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PROEMIO. 


V ivo  (Icsiilciio  <!’  accrescere  nuova  loile  all’  Italia  nostia  , e- 
difenderla  ad  un  lem|>o  contro  gli  attacchi  invidiosi  di  alcuni 
stranieri  , mosse  già  1'  erudito  Tiraboschi  a scrivere  la  storia 
generale  dell'italiana  letteratura. 

Ugual  desiderio,  c più  ancora  Tamor  della  jratna , c la  rico- 
noscenza per  gli  onori  ricevuti  da  essa  mi  hanno  da  due  lustri 
determinato  di  seguire  l’  esempio  del  Bibliotecario  Modenese  , 
c di  compilare  la  Storia  della  Vercellese  letteratura  ed  arti 
onde  difendere  pure  io  quest’amena  c fertile  parte  dcH'antica 
Lombardia  rinchiusa  tra  il  Po,  la  Dora,  la  Sesia,  c le  Àlpi 
(i)  dagli  sfregi  c torti,  che  al  naturale  genio,  al  trasporto  de’ 

(i)  Che  tale  foste  il  limile  3cl  VcrcclleJe  lerrilorio  si  deMime  de  ana  conTrn- 
ftiouc  del  duca  di  Monferrato  col  TeM*ovo  Guala  de  Rondoni^  del  1177  • ibi  - 
Inler  paca  conJiiìones  ilìud  ^tiam  aJjectum  est , nefas  in  posterum  fore  Cniliehno 
ipsi^  Conrado  ^ ai^ue  omnibus  supraJidis , Bona  ^uaecumque  ^ loca  actfuirvre  a 
Varia  Balihea  ad  Jlunxen  Sess'Ucm  ^ et  a Pado  ustfue  ad  ydlpes.  Vedi  fricus , reruin 
patriaa  ^ 

Il  Uiellese  formaTa  già  parte  della  provÌncÌ«i  di  Vercelli,  e aoIo  nel  T772  fa 
«retto  il  Teicovsido  di  Biella.  Vedi  ne*  codici  de' Bi)cÌuni  {codici  •'inllcbiiudmi  gc* 
lo^amente  conscrfeli  negli  «rchirj  della  città  di  Vercelli  ) 1.**  T Alio  di  donartonc 
del  11S2  da  Federico  re  di  Roma  fatto  del  Bicllesc  e d'altri  territnrj  alla  chiesa 
Eaiebiana  ; alP  anno  la'i^  Tatto  di  possesso  delle  comuni  del  Bìellese  pi«» 
sosi  per  parte  della  ^blesa  di  Vercelli. 

Pari..  1.  I 
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4 STOnU  BELI.4  VERCELEF^E  LETTER  ITERA 

suoi  abitalori  per  le  scienze , per  le  lellcre , e per  le  arti , 
le  vennero  falli  da  alenili  moderni  srriltori  (i),  i quali  con 
troppa  leggerezza  sprezzarono  i nostri  maggiori , grilluslri  Ver- 
cellesi, che  sino  dai  più  rimoli  tempi  ebbero  fama  e gloria  , 
ignorando  le  loro  opere  , e le  loro  vite.  L comecché  le  gesta 
c gli  scrini  degli  uomini  illustri  sieno  in  lai  mudo  collegati 
colla  storia  jvolilica  dei  Icmpi  in  cui  vissero  , che  resta  cosa 
necessaria  nello  scrivere  le  vicende  della  letteratura  Vercellese 
di  toccare  almeno  alla  sfuggita  anche  la  storia  universale , ed 
indicare  i migliori  autori , che  in  ogni  ramo  di  scienze  ebbero 
posto  eminente;  perciò  secondo  le  tracce  dell' erudito  Andrcs, 
di  Bettinelli  , e di  altri , in  distinti  quadri  io  presenterò  agli 
occhi  della  gioventù  studiosa  una  classificazione  dello  stato  delle 
scienze  e delle  arti  in  ogni  epoca  , ne  accennerò  i principali 
autori,  c con  breiità.si  aunuteranno  le  cose  più  importanti, 
le  circostanze  , ed  i mecenati , che  più  o meno  contribuirono 
all'  innalzamento,  al  progresso  delle  arti  e delle  scienze,  ov- 
vero le  contrarietà , che  diedero  causa  alla  depressione  cd  allo 
scora  ggi a m e II  lo  lo ro . 

Mio  pensiero  fu,  nel  disegno  di  quest’ opera  , d'imitare  il 
cancelirerc  Bacone  nell’  ingegnosa  sistematica  divisione  delle 

La  valle  Sosia  era  jmro  al  ^V^crIlos^• , o a«l«U  no\oinl»ro  1217  vi 

previo  gturamonln  da  varj  dopiilalt  di  i{ttririnlcrcssanle  iKiimli-i/iiiiie  a favore  della 
coiniinilà  di  Verrolli , tC  esser  ahìlntori  ^ e ciUtiditii  i 'rrvrtìesi^  ohUtìfiandtni  dì  fare 
guerre^  o di  dar  i7  fodero  fter  lire  mille  del  f>mlerio ^ ed  operare^  che 

li  conti  di  Uiatulnite.  osserrassero  tutti  li  patti  ^ e coiu-eationi  fatte.  ^ odi  Biscioni 
loin.  Il,  fai.  S3.  Vrd,  il  Modena  storia  di  f'ercetli  MS. 

I2M)  risulta  da  più  atti,  rbe  t Valsesiani  atevauo  prove  cavo  nella  città  di 
Vercelli,  e la  luodestmc  obldigale  por  la  fedo  data.  \ od.  Uivcìoiiì  toin.  I fnl,  a3^. 
Vod.  Molla,  della  Chiesa  di  /Vive//i\  pag. 

(1)  Doiitua , taldeuu  de  la  ihtute-ìtalie  ^ art.  f 'ert'eil,  - Projet  du  code  ruraf 
art.  rtiiòrea , èdiiion  de.  Paris  1810.  - Plutarco  era  di  Cbcronea , e ciò  verve  n 
distruggere  V ingiunto  pregiudizio  , che  ì paosì , e le  città  di  cliuM  grave  o d*aria 
crasva,  come  evprimunvi  Orazio,  e (ìioveiialo  , aleno  iocapact  di  produrre  iiouiiiiì 
dì  gran  lueule  e talento.  ^ 
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conoscenze  umane  , facendo  derivare  i progressi  loro  dalle  tre 
fucoltìi  dciranimo  , cioè  dalla  meditazione  , clie  eliiameremu 
rijlessibilità  col  filosofo  Soave  (i)  , dalla  memoria  , e dalla 
immaginazione. 

Alla  riflessibilità  (2)  attribuiremo  le  scienze  , che  da  essa 
più  particolarmente  derivano,  cioè  la  JHosoJia , la  teologia,  la 
giurisprudenza  , e la  medicina , insoiuma  quelle  , che  acqui- 
stano air  uomo  , che  le  coltiva  , il  titolo  di  fdosofo. 

Alla  memoria  assegneremo  la  storia  (3),  la  reltorica,  Mora- 
toria (4),  quali  cognizioni  possedute  essendo  dall'uomo  , lo 
fanno  chiamare  col  titolo  d'  erudito  (3)  nel  mondo  letterario. 

Air  immaginazione  applicheremo  la  poesia , e le  arti  libe- 
rali (6) , senza  della  quale  facoltà  dell’  animo , vera  creatrice 
de’bcgli  spiriti,  non  vi  esisterebbero  nè  poeti,  nè  artisti. 

Questa  tripartita  divisione  dello  stato  d’ogni  letteratura  pro- 
mossa dai  celebri  Diderot,  e d' .Vlembert , sebbene  possa  avere 
i suoi  inconvenienti  , siccome  il  chiarissimo  Andrcs  accenna 
nella  sua  erudita  prefazione  (7)  ; . tuttavia  io  I'  ho  di  buon 

(1)  Soave  tom.  lU  «ap.  (om.  1 cap.  2,  logica, 

(2)  Spetiano  a i|uevlA  facoltà  (ieirauimu  Ir  filovulìche  uieditazionl  sulle  cose  di* 
ville  , sulle  umane  pruduzìoni  , c sui  fruumcnl  della  natura  , poiché  io  spirilo  at* 
liso  e riTjice  levando  gli  ocelli  attorno  .1  rpiesta  grande  macchina  dell'  UDiversu  , 
eoirn-  nell'  esame  dei  più  secreti  suol  misteri , c sarÌAnti  fcnoiiieni. 

(3)  Io  porto  opinione,  che  la  storia  debba  Ajìpnrlenere  alla  memoria,  poiché 
il  diletto  a tutti  naturale  di  sapere  ì fatti  dei  nostri  maggiori,  c la  dilfirtdlà  di 
consertarli  nella  mente  colla  semplice  tradizione  fere  pensare  a eommendarli  ad 
alcuni  stabili  segni,  d'onde  d<»po  i marmi  greci  di  ,/ro/ide/,  dopo  le  jiiratnidf 
d'  Egitto  si  pensò  dì  scrivere  la  storia  dei  tempi  e degli  uomini. 

Il)  Tirabosefai  Attribuisce  V arte  oratoria  all*  immagiiiatione , e ebe  abbia  per 
oggetto  il  M!o\  io  penso,  che  io  tpiaiunijuc  orazione  la  verità  del  fatto  , rhe  si 
prende  a provare,  ne  debba  formare  la  base  storica;  rpperò  alla  iiieinoria  ho 
assegnalo  I*  oratoria  con  più  di  piacere. 

(a)  L*crudi(o  non  è poi  liisutniiia  altro  che  buona  memoria  di  sua  c ruba  d'altri. 
\ed.  Altieri  rit/t ^ (om.  II  pag.  zzt). 

iti)  Tirabosebi , tom.  I p.nrl.  3 IÌb.  3,  attribuisce  alle  arti  liberali  l'uso  della 
i/nmftgÌntKÌnrte , alle  scienze  T «so  della  ragione. 

(7)  \ed.  Andres,  tum.  1,  tlclf  origine,  e pt'ogressi  tt  ogni  hUeratitra. 
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•nido  abbracciata,  mentre  il  mio  scopo  altro  non  è che  di 
presentare  un  semplice  elenco  de’  più  celebri  lellcrati  ed  ar- 
tisti di  ogni  età  , fra  questi  annoverando  ben  con  di  ragion» 
anche  i Tipogntji,  onde  la  studiosa  gioventù  abbia  un’idea  il  più 
che  si  possa  esaliti  dei  diversi  peiiodi  dell'umano  intelletto, 
e possa  facilmente  comprendere  , come  esso  sia  stato  soggetto 
alle  stesse  vicende  dei  terrestri  prodotti.  Scarseggiano  infatti 
questi  talora  , ed  alla  loro-  scarsezza  aggiunge  eziandio  la  ma- 
ligna natura  una  mediocre  bontà  ; tal  altra  fiata  all’  opposto 
abbondano , e sono  generalmente  felici  ; nè  altrimenti  accadclle 
negli  uomini  grandi  per  dottrina  , e per  virtù  , Ira  cui  per 
non  si  sa  qual  combinazione  di  lisielie  e morali  cagioni , regna 
di  tempo  in  tempo  stcrilezza  e lemiìlà  , e talvolta  sorsero  a * 
gara,  e liorirono  ad  un  tempo  singolaii  talenti  , genti  inimi- 
tidiili  (i). 

In  dieci  quadri  adunque  io  abozzerò  la  letteratura,  partendo 
dal  secolo  d’Augusto  sino  al  finire  del  secolo  XVlll , e cosi 
non  solo  distingueremo  le  varie  epoche  della  vita  dc’più  clas- 
sici autori  , c la  loro  cronologia  , onde  con  facilità  conoscere 
il  progresso , il  trionfo  , od  il  decadimento  d’  ogni  ramo  di 
scienza  non  tanto  in  Italia  , siccome  già  fece  1’  erudito  Mo- 
denese ma  universalmente  in  ogni  nazione  colla,  con  quella 
precisione  che  serva  di  facile  guida  allo  studioso , c di  piace- 
vole reminiscenza  al  Icltbrato. 

' Passeremo  quindi  nc’primi  quattro  quadri,  per  data  di  tempa 
(2),  c dal  secolo  XIII  in  poi  per  ordine  alfabetico,  a trascri- 
vere tulli  i Vercellesi  nostri  , clic  luiiino  in  qualche  scienza 
od  arte  lasciata  luemorin  della  loro  pei'sona , senza  fermai’si 
sull'analisi  delle  loro  opere,  nè  sul  loro  merito,  bastando  per 

(1)  Vftl.  rifìexions  snr  la  porue  §t  sur  la  peinture  , tom.  If.  Tirahotebi 

prrftivone  *d  Il  della  storia  letteraria,  ^ *’ 

(2)  Kra  corta  hri{iio|>rÌa , iir'prìmì  qaatlri  scarsi  di  nomi  , lo  rapportare  per  let» 
tfira  all'abclira  i Uu«ra(t  Vercellcxi , «oufoudeudo  coiì  «n  »ocolo  coli' altro. 
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noi  che  abbiano  scritto  in  qualunque  materia  per  ater  drillo 
alla  nostra  riconoscenza,  e per  essere  posti  in  serie,  coll’ ac- 
cennare il  titolo  esalto  dei  libri  da  me  in  gran  parte  veduti, 
o posseduti , 1’  esistenza  del  manoscritto  , o dell’  edizione , e 
r elogio  che  fu  fatto  dell’  opera. 

^on  si  è quivi  seguito  f esempio  de’  Maurini  nella  storia- 
di  Francia  (i),  annoverando  tra  Vercellesi  illustri  i personaggi 
Stranieri,  che  per  impiego,  o volontà  abitarono  il  nestrq  paese j 
e scrissero  qualche  oliera  ; neppure  quelli , che  accidentalmente 
nati  ne  partirono  tosto , ed  altrove  si  resero  chiari. 

11  vestirsi  delle  altrui  spoglie  disdice  , nè  è punto  necessari» 
per  chi  ha  ricco,  ^ed  abbondante  corredo;  ma  bensì  io  ho 
in  quest’  opera  creduto  obbligo  mio  di  fare  cenno  priniic- 
rameiìte  di  que’  distinti  personaggi,  che  sebbene  nati  in  altre 
provincie,  sono  però  Vercellesi  d’origine,  e le  loro  famiglie 
patrizie,  ed  antichissime  conservano  tuttora  nelle  nostre  con- 
trade palagi,  o possessioni , siccome  i Deì/wzzo,  i Ferreri , i 
Capris,  i Ripa,  i Biaiulrali,  gli  Scaglia  , i De- Alessandri ^ 
o tanti  altri , clic  la  convenienza  trasportò  nella  capitale  (a). 

In  secondo  luogo  la  riconoscenza  ( sacro  dovere  d’  un  isto- 
rico)  mi  comandò  di  riferire  fra  i pattizi  illustri  quegli  uomini 
sommi , che  sebbene  stranieri  fiorirono  tra  noi,  e vi  hanno 
gli  sludj  , c le  arti  protette  ; cd  animale  (3) , che  eressero 
slabilimculi  pubblici  a sollievo  dell’  umanità,  o dello  incivili- 


(1)  I%i  Tenne  rapportalo  S.  Ambrogio  di  9Ì)ano  Ira  gli  scriUori  francesi  , perche 
nato  per  accidente  nelle  Gollìe. 

(2)  Tiraboschi  dice,  che  Tiisato  costume  degli  uomini  fu  mai  tempre  di  correre 
colà  ove  »|>era  onore  e sanlagglo. 

(3)  Il  mecenatismo  esercitalo  sia  dagli  imperatori  Botnaiii  , clic  dai  inuderiii 
principi,  segnalò  il  progresso  delle  scienze,  lellere^  ed  arti,  loccliè  si  comprova 
dalla  storia  d'Auguslo  , e degli  Antonini,  da  tpiclla  di  f..eun  dì  Lorenzo  il 
magnifico  , e persino  nei  secoli  barbari  dalle  gesta  dei  Male'pina , degli  Scaligeri , 
non  tralasciando  di  qui  ramuieiilarc  il  gran  Federico,  che  dall*  Italia  seppe ’liarrr 
• se  il  fiore  degl'  ingegal  ^ c iVegtaroe  la  sua  corir. 
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8 'storia  della  vercellese  letteratura 

mento  crescente,  imilan<Io  cosi  in  parte  T egregio  Argclati  , 
che  nella  sua  biblioteca  nfcri  alcuni  scrittori  estrani  al  suo 
oggetto. 

Troverà  il  curioso  lettore  unita  alla  storia  dei  letterati  Ver- 
cellesi quella  pure  delle  famiglie  loro , e per  eternarne  la 
memoria , dopo  la  vandalica  «listruzione  ne' passati  tempi  di  tanti 
onorevoli  lunnuiiicnti  , ed  inscrizioni , che  esistevano  ne’chio-  ' 

siri,  e nelle  chiese  soppresse,  ho  creduto  bene  di  trascrivere 
le  lapidi,  che  mi  è riuscito  d’ottenere  o ritrovare,  onde  così 
rendere  più  fedele  la  nostra  storia,  imprimere  con  mezzo  fa-  ; 

Clic  nella  gioventù  le  gloriose  gesta  dei  loro  maggiori , c por-  j 

tarla  all'  amore  dello  studio , ed  al  desiderio  di  pervenire  alla 
gloria,  la  più  nobile  meta  dell’  uomo  sociale  (i)  : e comecché 
Alessandro  alla  tomba  d’Achille  appena  giunto,  tosto  si  sentì 
infiammare  dalla  voglia  d'imitare  si  grande  Eroe;  siccome  Ce- 
sare fu  animato  alla  vittoria  nel. vedere  appesi  i trofei  del  vin- 
citore di  Dario  in  un  tempio  delle  Spagne;  ed  in  fine  le  im- 
magini , c le  statue,  che  i Romani  conservavano  dei  loro  avi,  ' 

servivano  mirabilmente  ad  eccitare  la  tenera  gioventù  all’  amore  j 

della  fama  (a) , cosi  pure  giova  sperare,  che  più  vivo  sarà  il  I 

i 

(i)  Sema  ftimn  (a  %'ita  è tgnohil  pondo 

jdUe  Jìert  comune  , e al  mulo  gregge^ 

Che  per  le  l'/c  delt  ampio  mar  profondo 
Proteo  regge. 

Vedi  Tambroni  y ode 

>4a)  Cosi  il  poeta  Aatmeo  clis<e  : 

Scipio  tptum  Romae  stntuas  spectaret  ai'orum  y v 

Haec  ad  viriutem  sunt  mihi  calcar  y ait. 

II  medesimo  iti  altro  luogo  : 

Tota  Ucci  veteres  vrornent  undique  cerne 
Atrio  y nohilitas  sola  est  at^ue  unica  vh'tus. 

J Romani  portavano  pure  net  funerali  tutte  le  immagini  di  qne*  grandi  peno» 
saggi,  cliv  erano  parenti  al  «Irfuntu;  cclebraiano  con  urazìonr  le  loro  virtù;  quindi  ; 

nei  >epotcrÌ  *>ulla  via  Vppin  volevano  scolpire  i fatti  più  memorabili  iopra  l'urna.  | 

Vaprutic  aveva  fatti  deliiirare  i ritraili  di  700  somini  illustri,  di  cui  »criifte  le  < 

vile,  opera  perduta  al  dire  di  Plinio. 
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pungolo  ridi’  emulazione  nei  \ rn'ccllesi  giovani,  ratHlenilo  sullo 
de’loro  ocelli  non  solo  le  opere  ilei  loit»  maggiori , gli  dogi  , 
gli  onori  alla  loro  memoria  consacrali,  ma  di  più  ancora  i dc- 
liiieaiiienli  de’  loro  iiiicRssanti  volti , che  con  diligenza  io  lio 
raccolto  in  numero  di  quaranta  , non  compresi  i più  rimar- 
cLcvoli  niouumcnli  , e fatti  incidere  da  valenti  bulini. 

Possa  questa  mia  più  laboriosa  , clic  dotta  opera  sortire 
il  suo  proposto  line.  K sebbene  1’  ottimo,  ed  il  perfetto  sia 
assai  dillicilc  a cogliersi  ; mi  sono  tuttavia  studialo  d’  ac> 
coslarvisi  con  impegno  , nè  mi  hanno  distolto  rial  fastidioso  Li- 
voro  le  avversità  solferte , nè  tanto  meno  la  puerile  invidia 
d’ alcuni  concittadini  possessori  di  memorie  patrie,  i quali  ri- 
cusarono la  loro  assistenza,  e sjirezzarono  le  nostre  intenzioni, 
male  imitando  i chiarissimi  Sassi,  ed  Irico , che  andarono  a 
gara,  onde  dall’  ambrosiana  biblioteca  somministrare  al  Mura- 
tori le  notizie  ricavale  dai  più  raii  codici  sugli  scrittori  ita- 
liani , c cosi  rendere  preziosa  la  sua  compilazione. 

Kcco  adunque  alla  luce  una  storia  della  letteratura  Vcrcel- ' 
lese,  che  nclf  immensa  bibliogi-alia  (i)  dopo  f invenzione  della 
stampa  mancava  tuttora,  c che  olferisco  alla  patria  in  attcsIaUi 
di  riconoscenza. 


(t)  operette  da  noi  riferite  nel  progresso  di  c|ur!>la  stortn  furono 

ignote  eruditi  Cinelli,  e Saiica»%.ini  , ed  oiiic9«e  nella  loro  hihlìoteca  toUnle 
di  quattro  volumi  in  4*  Venezia  I7  i7<  l^occlié  pare  dovrebbe  iolere»»are  i IcUc- 
rati  italiani. 


Part.  I. 
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ELENCO  GENERALE 

JIELLE  CITTÀ,  r.oncill,  E VILLAGGI 
contemplati  nella  Storia  /'crceilese. 


/ crcetlvse. 

Uivllese. 

/ lille  Sesifi. 

/ itttìiffffi  riuniti  ad  ii/Jd 
drlU  tre  firovincit 
run  editti  torrani. 

AIÌkido 

Alice 

Ajlocclic 

\niloriKi 

Vcellio 

("nona 

Vlla"iia 

Azeglio 

Ldiuo  1675. 

A]  ieri  ole 
Arl>orio 
A ri  otta 
Azi«;liano 

Vraiico 

Ano 

i 

1 

lìarola 

Benna 

Balnia  <]'Aliaj;na 

Balzola  1216 

Balocco 

Biella 

Balniuccia 

Borgoinasiiio 

Bastia 

Bisi^lio 

Boccioletto 

1677 

Hiaiizè 

Borjjo  ir  vlicc 

Boriiate 

Briisiicnso 

Buronzo 

Bussoncji»o 

Borriano 

Borgosesia 

Bieja 

Bu"liana 

Biandrale  i2i'6 

(ài|iriasco 

(’acciorna 

('arcoforo 

1 

1 

(.'aprile 

(ài  micio 

('ainpello 

(j)lla  «li. Vetro 

Caslellengo 

Caniasco 

I 

Ca resa  Ila 

Casapinta 

(^ni|)erlo"no 

i 
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ì'erceltese. 

ISiellese, 

falle  Sesia. 

filla^gi  riuniti 

Carcsaiia  Blol 

Cavagli:! 

CampcrlogncUo 

Carisio 

Camburzano 

Cerva to 

Carpnncllo 

Calabiana 

Cervarolo 

Casalrosso 

Cam  pigli  a 

Ccllio 

Casanova 

Camandona 

Crevola 

Casa  del  Bosco 

Cerosi  lo 

Civiasco 

Cassine  strada 

Corrione 

Cadarafagnano 

Cassincllc 

Coretto 

Cravagliana 

(àissinc  S.  Ciac. 

Cliiava/za 

CaslellclloMolta 

Cossilla 

CaslcUclto  Mila 

1 

Croce  .'[osso 

Caslcllcllo  Mo- 

('o"“iola 

nastero 

( fossato 

Collobiano 

Crosa 

Colino 

' 

Colonihara 

Costanzana 

(^orlc 

Crcsccntino 

• 

/ 

Crevacorc 

Curino  S.  Maria 

S.  Nicolao 

S.  Martino 

S.  Bononio 

Dìgitized  by  Google 


la  STOMI  DEUA  VniVCELLtSr.  LnTTtnm'RV 


/ ercellese. 

lìiellese. 

ì alle  Sesia. 

/ illaggi riani/i 

Cigliauo 

Crova 

Darola 

Donalo 

Ooecio 

Dc/ana 

Dorzano 

FaiUaiicllo 

Failon<?o 

n 

l’ormigliana 

Ferrale 

FIfcchia 

Fermi  a 

Ferratane 

Fermento 

Fobcllo 

Foresto 

Gallinara 

Gaglianico 

Guaisola 

Cazzo 

Gabella 

Gislurengo 

Gillenga 

Gitggio 

GuarJabossonc 

Graj^lia 

« 

i 

Gabio 

Isolella 

Lacbcllo 

Ix'ssona 

Locamo 

Larizzalc 

• 

Lam])oro 
LanioUa 
Lerio  grangia 
Lenta 

» 4 

• 

i 

I 
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Vercellese . 

Biellese. 

Valle  Sesia. 

Villaf’f^i  riuniti 

Lignan<T 

Livorno 

Lozzolo 

Lucccilio 

Messerano 

Magnano 

Moglia 

Maglione^'^  1677 

3Ioncrivcllo 

Magiionevolo 

iMorondo 

già  terra  dtila  camita- 
nia  fii  Santià. 

Monlonaro 
Moli  formoso 

Massaza 

Mezzana 

Morea 

Ti)  Qucito  eatHlo  fu 
IK‘1  iac>9  itiffurlulo  ai 
conti  di  Maaiiio  daiU 
rr|iu|thiica  Vwcllfir. 
f'.  Mc.Ua  , detta  ehieta 
di  yerctUi  , pog-  49* 

Moniarolo 

Miagliano 

Jlontarucco 

Mosso  S.  Maria 

Morano 

31olla  de'Conli 

Molla  Alciala 

Morllgliengo 

Montasinaro 

Mongrando 

Mozzano 

i 

. 

IScbbionc 

iNelro  c Colla 

iMiiiasco 

Orbdlo 

OcchieiUM)  Slip. 

■ 

Olcencngo 

Occhieppo  inf. 

Olilenifo 

Palazznolo 

Pcrtcngo 

Paslagnaja 

Pellinengo 

Parone 

Pietre  gemelle 

Popolo 

Pobielln 

Pezzana 

Piallo 

Piode 

Pianccro 

Piè  di  cavallo 

Pila 
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i’o'ltia 

Prarolo 


l’istoloc 

Poiuicrano 


Praliingo 


Piano  ScrravaHi-  Porhila 
Pollone 


Oiiinto 


Pralo-Trivei'o 

Prayco"iola 

jOuIUcngo 


lloasio 
Aomagnaco 
Roasi'iula 
Riccio  e cassia. 


Ronsecco 
Ronzio 
Robe  Ila 


()iiarcgna 

Ruj'.olo 

Ronco 

Rialmosso 


Ouaroiia 


RiiucRa 

Rocca 


Rimasco 


Rouiagiiano 

liJiita  •k’j  rAtohre  i8i5. 

camrrah 

I luglio  iViO. 

Sino  ilul  ia31  ri>ulrt 
(ÌaÌ  Bi«cÌoni , lirlVarrhi- 
fio  di  y^rcrUi  ^ clie  fra 
a quella  CÌIU  unito  il 
lK>rgo  di  Bunjàgnano. 


Saliiggia 

Sanlià 

Salasco 

Saldi:» 


Sagliano 
S.  Glusepjw* 


Saluzzok» 

SandigUano 


.Sabbia 
S.  Giuseppe 
Scopa 
.'^coprilo 
Sco^K“llo  nuovo 
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Vercellese. 

Bielle.se. 

/ alle  Sesia. 

Villa^i’i  rianiti 

S.  Antonino 

S.  Paolo 

S.  Damiano 

Selve 

S.  Geniiario 

Soprano 

S.  Gennano 

Sorelcvolo 

S.  Giacomo 

Strona 

S.  Grisante 

S.  ciarlino 

S.  INicoIao 

Selve 

Scrravalle 

Sostegno 

Slroppiana 

' 

1 I 

Teiracane  ! 

1 

Tavigliano 

Trcvola 

Terranova 

Trino 

remengo  | 

'l'orrionc 

Tolengo 

Tfonzano 

Torazzo 

Trieem» 

Trivero 

Venaria 

Valanseiigo 

Valilngsia 

Villanova  i3oo 

V entelli 

VaUleiigo 

\ alle  grande 
À^dle  Masi  elione 

Vilhi regia 

ffià  terra  slelìa  capila^. 

Vetti"ne 

\ alle  JIosso  inf. 

nia  tU  Santià. 

\ ianzino 

\ alle  Mosso  sup. 

\ alle  Semenza 

A illa  la  1260 

1 »t|;nori  ConfOonirri 

\ illa  (lei  Coseu 

Valle  S.  Mcolao 

Valmaggia 

KÌ  soUoinicrvo  a > rrctll^ 
l'.  iSiscimi. 

A illarboito 

\ eglio 

1 

j\  arai  lo 
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di'oitt.  INel  llHro  Privtlepn  flitntte  Tauritwnsis  Vnu'ersttaiìs  ^ cduiane  del  1679,  tfi 
risulU,  cbc  lo  sialo  ducale  era  divìso,  1.^  in  Piemonle  puro; 

2.*  in  Aercell«rsc  c Bieltese  ; 
in  Astigiana. 
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17  ' 

Della  Lettf.ratuhv  ivf.i  secoli  I,  II,  e III  dell’  era 

VOLGARE  SIXO  ALl’ImpERO  IH  CoSTA.VTIVO , 

l’ax.no  3o5  di  Cristo. 

ARGOMENTO. 

Natia  rozzezza  de'  Romani  , e come  nell'  animo  loro  siasi 
introdotto  /'  amore  delle  scienze.  ' 

Delie  Ire  princi/iali  sette  JìlosoJiche  in  Roma. 

Primo  esercizio  delle  J'acoltà  deli  animo  ^ l iilessibililìi , nin- 
luorin  , iiiiinngiu:i/ioue  nel  jiojiolo  Romano  sino  alla  morie 
d'  .-In^asto. 

Deir  esercizio  di  qaesle  facoltà  nei  tre  primi  secoli  cristiani. 
Aotizie  degl'  illnslri  Vercellesi  di  tale  prima  epoca. 

JDare  couiinclamenlo  alla  storia  lotloraria  Vercellese  dai  primi 
infelici  giorni  della  decadenza  delle  scienze  in  Roma  , c nella 
Italia  tutta  , non  è per  noi  <li  facile  , nè  di  favorevole  argo- 
mento; tuttavia  il  pcnetrai-c  più  oltre  in  ijuesta  nialeria,  c lo 
linvergarc  le  tracce  di  ipiegli  uomini  illustri,  nostri  concitta- 
dini , che  vissero  nella  [wtente  un  tempo  (1)  , e popolisi 
3 ercelli , prima  dell'era  cristiana  (2),  sarebbe  stata  per  noi 
troppo  arilua,  c fors’  anche  romauzesea  impresa,  tanto  più  che 

(1)  5.  Itieronymus  , fpùl.  i nit  Innncenl.  n.  3 ••  - !bi  igitur  f'ercelhie  Lìgurum 
civitm . . . hnud  procul  n riuiùtbus  Aìpitan  tiUt  ^ oUm  poiens  , nunc  ntro  r*/  knUUu 
tona  semiruUt.  \ cil.  Baronu» , Ioni.  V,  aiin.  36^,  \ e*!,  Cuvnno , dn'  vescoi%  di  f ‘er~ 
celli,,  Ole  dice  turi  discorso  |»riuio  , clic  S.  {■ii'oUmo  seguitò  Uusebiu , c tcuiìc 
a VcrceUi  per  istriiirsi.  Vcd.  BolRifid.  U»m.  \ HI. 

(a)  L'era  volgare  vieni;  Gasata* all’ amiu  di  Moina  Vcd.  /irt  de  Ics 

dates. 

Piirt,  /. 
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assai  , e non  prima  ileiroccupazionc  ilella  Magna-Grccla 
(i),  sul  fiiiin;  ilei  quinto  secolo  di  Roma,  s’intra|*resc  in  que- 
sta città  a coltivare  la  storia  (2),  c che  l’invasione  dc'harbari 
del  sellenlrione  avendo  Ira  noi  per  lunga  stagione  soppresso 
r uso  jireziosissinio  de'  nomi  gentilizj  nelle  t'niniglie  (3)  , non 
si  potrebbe  oggi  con  fedeltà  tenere  dietro  alli?  genealogie  di 
esse,  nè  ai  cognomi  per  varie' età  negletti  e perduti.  Convicn 
dunque  arrestarsi  nei  preiissi  limiti  , ed  esporre  le  cose  tali  , 
c quali  constano  , con  tutta  accuratezza  e nel  miglior  modo 
possibile. 

Jh'llu  uatìa  /oiiCiirt  eie /loinuiit  , e come  nell' animo  loro 
siasi  introilotfo  l'amore  alle  scienze. 

>ola  ella  è 1' origine,  e 1’ accrescimento  rapido  di  una  co- 
lonia, die  diede  poscia  leggi  al  mondo  intiero,  e come  essa 
per  massima  di  politica  , conijuislatrice  , non  fosse  atta  allo 
esercizio  tranipiillo  di  quelle  facoltà  deiraniuto,  che  aH’acquislo 
delle  si-ienze  sono  necessarie.  Ond’  è die  mcnti-c  la  Grecia  , 
la  Peisia  , la  Giudea  , f Kgitto  , e la  China  fornito  già  ave- 
vano tanti  insigni  filosoli,  istorici,  poeti,  ed  artisti,  contenti 

(1)  La  Grecia  vinta,  «lice  S.  Haraellu  , fu  la  Oìacvtrn  <li  Buina  vincitrici?.  Ved. 
opera  del  secolo 

'l  ìrabuvcliì , storia  leiirr.  Ioni.  I pari.  3.  - Andrei , drll'  on^'wie  e progressi 
tT  ogni  tetieratnra ^ toin.  Il  cap.  5. 

1 Liimlinnii  , »d  iniil.irionc  dc'Grooi  , non  si  tlU(Ìii^iirv.mn  tra  di  loro  se  non 
cui  nume  dei  padre  e dell*  avo  , srnua  ì nomi  gentilizj  il.i  lurti  soppressi.  Qiievln 
mitica  tranza  noi  I*  abbimuo  trovata  in  vigore  presso  tnulle  famiglie  villane  dri 
l<A2Ìu,  del  Circeo,  della  Campania,  e della  Sabina  , ove  il  governo  dovrebbe  ob- 
bligare i capi  di  casa  a prendere  un  nome  gentilizio , e cosi  togliere  la  presenta- 
nra  cnnfiisiune,  additando  loro  P esempio  degli  antichi  Boin.vnt  , che  erano  gelo* 
sissinii  nel  conservare  la  serie  de*  loro  avi,  e il  registro  delle  memorabili  azioni 
loro*,  cjuiridi  é che  nelle  famiglie  nobili  sì  usava  ilìslìngtiere  ogni  persona  col  nome 
individuale  detto  prenome^  col  nome  gentilhio  del  casato,  e col  IVoi 

crediamo,  ebe  a (piesrus.inza  si  debbano  in  parte  gli  eccitamenti  alla  gloria,  che 
nei  Labj,  ne'Scipìoni  hanno  tanti  eroi  prodotto. 
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i primi  Romani  d’alrunc  iej»"!  di  ÌViima,  c de’ suoi  siircessori, 
leggìi  che  il  diligente  /V/////70  , l'anno  5i3  prima  dell’era 
volgare  , d'  ordine  del  senato  e del  popolo  ave>  a raccolte  , e 
bastando  loro  alcune  forinole  giudiziarie  , che  il  giureconsulto 
Flui-io  ha  pubblicate,  non  vollero  essi  sa|>erc  più  oltre  nè  ili 
filosofia  , nè  di  letteratura  u d’  arti  ; anzi  la  politica  di  quel 
militare  governo'  (1)  fu  lo  sbandire  di  là  ogni  lilosofante.  - 
!Von  prima  del  sesto  secolo.,  cioè  circa  ranno  /187  di  Roma, 
dopo  debellati  e riuniti  gli  l'.tnischi , c gli  abitatori  della  Magna 
Grecia,  appare  che  fainore  della  letteratura,  ed  il  gusto  delle 
arti  siasi  introdotto  nell"  animo  dei  Romani  , c sembra  pure, 
che  all’  arte  scenica  se  ne  debba  la  gloria  ; arte  , che  cbl)c 
in  lutti  i lemi»i  e presso  tutte  le  nazioni  grande  possanza  onde 
portarle  albi  civilizzazione,  e formare  loro  uno  spirito  pubblico, 
semprechè  quest’arte  fu  da  politica  c saggia  mano  diretta. 

f.fi'io  Jiulroiiico  (2)  della  Magna-Grecia  circa  I"  anno  .^'(0 
di  Roma  con  alcune  favole  teatrali  , c con  tredici  tragedie  , 
tii  cui  Giceronc  «là  poco  favorevole  giudizio  , fu  a nostro  cre- 
dere il  primo  ad  eccitare  in  'Roma  il  gusto  letterario. 

yVee/o  , Ennio  (3)  , ed  altri  vennero  a mano  a mano;  ma  la 
lingua  latina  figlia  della  greca  non  usci  dalla  sua  infanzia,  e non 


(1)  Vcit  S.  Uaraollu;  iWcc  ^j;li  , che  Q.  Pclilio  feci*  »hbruciHrc  gU  senili  pilago- 
nc)  , e che  M.  Poiit|<onìu  fu  dal  seaalu  iiicartcalu  di  cacciare  da  Huma  i lìlosufi 
c i relori.  V.  TiraiMiM'lii , Cìrrroiii»  , orai,  prò  Fiacco  ; I)it>ni><io  d’  Alìcarnasso  , 
Kb.  ^ Il  cap,  ^o.  Pub.  Cresso  soleva  difc^  clic  il  picctd  libro  delle  All  tabulo  era 
supcriore  a tnllì  jjli  scritti  de’ Greci.  V»*d,  CiV.  lìr  orai.  Kb.  I cap.  |'i« 

m Nostra  iftlenzionc  era  <{ui  di  trascrirerc  in  latino  i nomi  dc^li  scrittori  fino  al 
secolo  Xlll  pel’  cotiscnarli  così  nella  loro  purezza  • e renderli  intelligibili  a liitic 
le  nazioni,  ma  ne  fummo  dìtisiiasi  ; epperò  rimandiamo  il  lettore  alle  lasole  crono* 
logiche.  Tra  gl' inconvenienlì  dì  soler  lutto  italianizzare,  noi  addiirvriuo  «pinlto  di 
un  moderno  giornalista  , che  annniuìando  le  profezie  dei  P.  Feauregarii  francs*sc, 
tradusse  Ptidte  Fello  sguardo'  ed  il  sillaggio  di  fu  aiirosc  da'Frauccsi 

tradotto  in  Moniiteìveau , rciideudosi  cu>ì  eniginiitìci. 

(3)  1 frammeuU  di  questi  autori  furono  pubblicali  T auiio  i56|  da  Enrico  Ste- 
fano, c da  Jausouio  nel  i686.  • 
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ppfse  ailulla  eleganza  prima  di  l’iaiito  , che  al  dire  di  Tullio  1 

visse  sul  finire  della  seconda  "iierra  Carla jrinesc.  I 

(Quello  poi  die  succeile  a (ulte  le  umane  cose  , accadde 
egualmente  alla  lingua  Ialina  ; ella  elihe  i suoi  periodi  d’  in- 
cremenlo  (i),  ili  piospeiilà  , e di  decadenza. 

A prolitto  della  gioventù  studiosa  , in  ipiesto  primo  quadro 
additeremo  a suo  luogo  gli  scrittori  principali  deiretà  delPoro, 
le  cui  opere  sono  a noi  pervenute  , età  , che  durò  due  secoli 
nH'ineirca  prima  della  morte  di  Olla*  iaiio  Augusto , seguila  per 
comune  computo  1'  anno  di  Uoiita  ~()’j  , e dell'  era  cristiana 
il  XI \'  , facendoci  quindi  strada  ad  accennare  gli  autori  delle 
età  d'argento  c di  bronzo,  che  ai  tre  primi  secoli  dell’era 
nostra  si  atlribuiseono , con  riservare  ai  tein|>i  jiiù  barbari  il 
ragionare  dell' età  ferrea,  rhe  colla  ignoranza  c f avvilimento 
depresse  1'  umana  condizione. 

I 

fjc/le  Ire  />riiu:ii>ali  selle  JilosoJiehe  in  Roma.  t 

11  primo  a tener  scuola  pubblica  in  Roma  circa  l'anno  58 4 
di  sua  londazione  fu  il  lilosolb  Croie  stoico  , di  cui  abbiamo 
alcune  lettere.  Succedettero  greco  d'origine,  il  [liù  grande 

storico  de’  suoi  lem|ii  , precettore  di  l>ci|noue  f .Africano;  ed 
il  severo  censore  Catone  M.  Porzio  , correttore  de’  pubblici 
costumi. 

\enuli  essendo  circa  1'  anno  5q8  di  Roma  i tre  ambascia- 
toli greci  Cameade.^  Critolao,  e IJiogene  per  trattare  in  detta  _ 
città  alfari  di  stalo,  questi  sonimi  filosoli  vi  fondarono  tre 

(i)  Noi  cri'diamo  , che  le  conquiste  abbiano  aperta  ai  Romani  un»  |>tù  facile 
r.orrispondcnta  colla  Grecia.  Trasporlall  di  1»  in  Roma  slciint  ••chiami,  tra  cui 
dei  retori  e dpi  graiuiuatici , fu  ad  coniìdata  PediicaKione  dei  fanciulli.  L'avo 
di  Cicerone  gridò  contro  tale  manza  ; ma  «iccutne  delti  retori  in^iegnavano  T eio*-  i 

rpienza  , co^a  di  grande  impurlania  in  uu  paese  libero , |>ercìù  le  loro  scuòle  I 

furono  eoo  ardur  frcqucnUla.  * 
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distinte  scuole.  La  scuola  accademica  fu  da  Cameade  promossa 
con  alcune  variazioni  alle  dottrine  platonicbc  (i).  Predicò  egli 
I.®  retcrnità  della  materia  da  Dio  ordinata;  a.®  diede  al  mondo 
un’  anima  eterna  regolatrice  di  tutto  secondo  il  volere  della 
divina  provvidenza  ; 3.®  aggiunse  all’cnlc  supremo  delle  divi- 
nità inferiori,  e dei  demonj,  che  tenne  come  sue  emanazioni  ; 
4.®  considerò  le  anime  umane  , eterne  ed  immortali  , perchè 
emanato  da  Dio  , ma  che  , racchiuse  ne'  corjii  , perdute  ave- 
vano , od  oscurate  le  idee  primitive  ; che  per  mezzo  della 
contemplàzioue  potevano  riacipiistare  tali  idee  , rassomigliarsi 
al  creatore  , ed  a lui  ritornare  dopo  la  morte. 

La  scuola  perìpalelica  (2)  od  aristotelica  fu  stabilita  da  Cri- 
toluo  sulle  tracce  de'jirccelli  d’ Vrislolele,  chiamato  da  Platone 
faniina  c mente  della  sua  scuola.  L’intenilimento  di  questa  sella 
era  d’aliballerc  l’arte  ingannatrice  dei  solisti,  che  si  servivano 
di  capziosi  argomimti  per  trarre  alimi  in  errore  ; e per  indurre 
i Romani  allo  studio  della  fdosolia  dimostrò  il  saggio  maestro, 
che  questa  scienza  era  la  guida  sicura  a tutte  le  alliv,  e quanto 
alla  metaiisica  , ammise  egli  due  principi  ; i.®  che  1’  anima 

prende  le  idee  dai  sensi  , e che  dalle  operazioni  sue  sopra 
le  idee  acquista  le  conoscenze  , e la  vera  scienza  ; 2.”  che 
dalle  conoscenze  sensibili  lo  spirilo  si  eleva  alle  inlelielluali  ; 

(1)  Il  Ulo'iufo  Nummenio  ^ di  cui  più  soda,  proTÒ,  ni  diro  di  Eu^rhio  c di  Cfo« 
nieole,  che  PJatouc  copiò  dai  libri  del  dniau  ^losc  quàiUu  egli  scri<i%e  inlorno  al 
sotrimo  Iddio. 

(2)  Dal  pa^^cg^iarc  eonlìnuo  che  fiìccrn  il  inne^tro  nel  lirro  a lui  accordato  per 
r inNCguatiieiilo  prc'vc  denonitnaiiune  la  sua  .setta,  la  «piale  si<r«i  di  disertiiiieiito 
nlle  pubbliche  dìspute,  e sbalordita  la  m»dlitudine  per  I' nhhondanKn  di-lle  parole 
e la  »oUÌ^1icua  delle  id(®e , oiid'cbbc  la  tìlosofia  aristotelica  sopra  de'nnstiì  stuilj 
una  massima  prr|>on<I<*ran7a  , •che  ancora  sì  la  «ehliie  ne*  cliiuslri  , ed  in  airiiim 
uriisersilù  d’ Eumpa  (Veci.  laicano , i filosofi  tilt  incrtnto  ).  l*;i  filusoiia  d* \rìsi<»ielr 
non  mira  se  non  all'Aiie  di  ben  petis.ire  , n errcare  i veri  prìiieip} , «■  trarre  delle 
giuste  coiisegiiemte  , non  perù  in  materia  di  fisica,  che  era  allora  nell* inianzìa . 
piena  d*  astratti  ragionaiueiiti  , come  ci  proty,  il  1*.  UajMn  nel  sun  jtarolU;ÌB  enirt» 
l*hton  et  Ansiolc, 
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11)11  siccome  i sensi  sono  fnllari  , e dii;  si  jvllilicano  col  «iii- 
ili/.io  del  tulio,  cosi  slaliiiiscc  |>er  reti ilicarlì  raiti'  del  razio- 
cinio , jier  mezzo  di  cui  l'orma  e<;li  I'  orbano  uniAci'sale. 

La  scuola  stoica  (i)  , fi;;lia  (Iella  einiea  , lo  |)redieala  da  “ 
lìiogene  Baliiloiicse  discepolo  di  (irisippo:  ond'  è die  il  i^reco 
amliasciadorc  i.“  tenne  , c dimostrò  ai  Pioniani  conio  bene 
la  virtù,  c come  male  il  \izio,  diiaiiiando  o^ni  altra  cosa  ìn- 
diirereiile  c dispregCA ole  ; 2.”  lieonoblie  un  solo  Dio,  anima 
del  iiioiido  , o soggetto  all'  ininuitabile  iiiijiero  ilei  destino  ; e 
iinalmente  volle,  clic  ruomo  saggio  fosse  alfatlo  prÌAO  di  pas- 
sioni, perchè  ipiesle  si  opponcAiino  aUa  virtù. 

Mollo  fu  dagli  stoici  coltivata  la  dialctlica  ; sottili  essi  nel 
ragionare  traesano  le  loro  cognizioni  dal  fallo,  c degenerarono 
nell’  arie  solistica. 

'l'ali  brevi  notizie  basteranno  ai  giovani  Vercellesi  per  co- 
noscere il  gusto  , e la  bizzaria  degli  uomini  d'attaccarsi  ora  a 
a ((Uesla  , ora  a ((ueir  altra  setta  , a seconda  del  genio  domi- 
nante d’ ogni  secolo,  o per  meglio  dire  a seconda  del  lenipe- 
raiiienlo  e della  inrlinazione  tisica  d'ogtii  settario,  die  questo 
sopra  ogni  altro  sistema  jircdicava. 

Di  fallo  , lasciala  a parte  ogni  filosofica  opinione  , non  vi 
sono  forse  tra  di  noi  uomini  per  loro  natura  propensi  all’  ab- 
bandono delle  ricchezze,  amanti  del  ipiietismo,  i quali  per 
nulla  curano  cibo,  vestito,  nobiltà,  ricchezze,  che  alla  stoica 
classe  per  loro  iialufalc  inclinazione  appartengono?  i\on  vi  sono 
forse  molti  epicurei  (2)  dediti  ai  piaceri  , alle  passioni  brutali , 

(1)  Gli  dioici  ertVno  tulio  rigore  e «irveriià;  nil  esempio  de' cinici , il  mi 

padri*  fu  Aulislcnc  , professatane  una  pazliriile  lollcranzo  de' mali , disprrzzatano 
ì beni  umani,  cioè  i |Macrti,  gli  or»urÌ  , b nubilla  , r le  rindicz.ze  , e si  datano 
ad  una  poterla,  c sardtdez.7.a  lutale.  Qimtla  sella  aveta  molle  idee  coiumii  con 
raccAtleniica.  \**d.  Sciate,  cap.  a.  \ ed.  .\ndrcs,  loin.  V, 

(a)  Nili  umclli.imudi  parl.tie  di-lla  ^ctla  epicurea  n.ila  3^i  anni  pria  dell'era  nostra. 
Essa  fu  U culla  dei  malennli«mo,  che  avtiliscc  I'  uomo:  essa  è tutta  iudul‘;iri)z.a, 

«t  dolcezza;  la  tua  lo;;Ì€a  iutituìala  ctìnonUa  non  può  piacere  ebo  ai  sull  scMsuali» 
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da  cui  sono  portali  persino  a negare  resistenza  cf  un  Dio  crea- 
tore, per  non  avere  cosi  alcun  riti'gno , nè  rimorso.’ 

Dalle  preacccnuatc  osservazioni  pare  si  jiossa  rou  fomlanicnlo 
dedurre,  che  ogni  setta  fdosofica  trovò  nel  vario  temperamento 
degli  uomini  , c nelle  loro  dissimili  passioni  un  radicale  prin- 
cipio di  originalità  (i).  Oh  quanto  sarebbe  vantaggioso  ai  pro- 
gressi della  filosofia  il  venire  svolgendo  in  istoria  particolare 
queste  abbozzate  idee  ! 

Del  primo  esercizio  /Ielle  Jacolliì  tleW  (mimo  , riflessibilità  , 
memoria,  immaginazione,  nel  popolo  Homano  sino  alla  morte 
<r  Àugustu. 

CLASSE  I.“  DELLA  RirLESSIBILITÀ. 

La  filosofia  figlia  della  meditazione  aveva  già  latti  rapidi 
progressi  tra  i popoli  deiroricnte  prima  di  stabilirsi  in  Roma  : 
e giova  rammentare  tra  i più  antichi  filosofi  Mercurio  Tris- 
megisto , Mosè  , Zoroaste  , Salomone  , Palefulo , Zinnia  , So- 
lone ^ Pitagora  (2),  J'isopo , Melissa,  Tulio,  Teognide,  Za- 
lenco,  Zoroastro,  ’J'imeo  , Confucio,  Senofane,  Platone,  Celie, 
dntislene  , Kschine  , Sem  fonte  , Jristotele  , Mencio  , Crate  , 
Teofrasto  , Senocrate  , Kraclule , Diccarco , Jesn  figlio  di 

(1)  Il  Denìna  cerni  1*  i’tlorica  oi'Ì|;Ìrìe  ili  (|ue^(c  varie  ^elte  nello  <viio 

{/ceWe  iieiìn  , luni.  1.  Vedi  il  Sniave /oc,  ciV. , oie  f«|Hega  la  doUrina  dello 

Ire  divlinlr  m'UoIo. 

(2)  Pitagora,  fo  il  (icimo  , secondo  Ìl  detto  di  Cicerone,  che  aMiìa  [iresp  H norue 
di  liloxifo  ha  allora  tvconuvciuto,  ed  Inlrodn^^e  nella  .Magiia*Grecia  , circa  V anno 
S|i  |ifima  dvlt‘erA  volgare,  lo  studio  dtdia  filoNotja. 

Secoudo  l'autorità  del  cardiiiale  CìordìI  , e del  duUu  Cruiii , vi  crede  che  da 
(|MC«to  greco  Blosofo  traggano  origine  le  monadi  Lclinizìatie , le  forze  reDtrt|u*tu  c 
ceiilrifuga , il  loro  operare  in  ragione  inverna  del  quadralo  delle  disianze,  la  inoU 
tijdicità  dei  mondi,  il  celebre  t{M»rema  dell*  t|H)leiiiiva  , la  teoria  che  i colorì  non 
>ono  altro  che  una  riflevvìune  imiderata  della  luce  , che  le  ven<<azÌont  d'ogni  colore 
sono  in  noi  rangialc  dai  dive*r«>i  movimenti  ecrit.vli  dall'  organo  della  vÌMa  ; le. 
regole  della  rnusira;  il  moto  della  terra,  e gli  antipodi  : (c  (piali  duo  uhitue 
^coperte  resero  luiinortoli  il  Galilei  cd  il  Colombo. 
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Siiacii . /Inltgnm , {«Iti  filosofi  insigni  , di  cui  ci  reslano 
sc’illi,  conio  arconnoromo  uolia  prima  tavola  generale. 

I.'ainore  dello  scienze,  e <lelle  arti  essendosi  inlrndoUn  assai 
tardi  tr.r  lloinani  (i)  , pare  clic  alla  loro  civiltà  aldiia  dap- 
prima contrilmilo  Calane  M.  Corsia  circa  1' anno  160  avanti 
l’eia  volgare,  il  (jiiale  In  severo  censore  de'pulihiici  cosi n mi  , 
l»ase  ilella  vera  scienza  , e ci  lasciò  un  non  dulitiio  contrassegno 
di  sua  moralità  in  alenili  frammenti  a noi  pervenuti. 

àeiinero  ipiiiidi  in  Honia  i tre  filosofi  sopraccennali,  Car- 
m-ade  , Crilolao , e lJio"i’iw  , c pei  loro  insegnaiueiiti  la  ri- 
tle'^sibìlilà  fece  granili  progressi. 

Il  più  celeliralo  cultore  della  filosofia  tra'  Romani  fu  Marco  - 
Tullio  Cicerone^  grande  pensatore,  che  da  tutte  tre  le  addi- 
tale scuole  ne  trasse  cpial  ape  f essenza  (2)  , siccome  le  sue 
questioni  Tnscnlaiie , il  suo  trattato  della  natura  degli  Dei, 
della  tlivinazione  e del  fato  ne  fan  fede. 

/.iicmio  Caro  , discepolo  d’Knnio  , col  mezzo  deirarnionia 
del  verso  propagò  la  dot  trina  d'  Kpicuro. 

St’s/io , padre  e figlio , nelle  sentenze  loro  ( per  errore  at- 
trilniite  a bisto  II  ) mescolarono  le  massime  pitagoriche  allo 
stoicismo. 

Siro  Pnldio  lasciò  pure  -hclle  e preziose  sentenze  morali. 
ì arrone  Mar.  Ter.  , l'amico  di  liiccrone , dotto  in  ogni 
scienza,  scrisse  4qo  lihii  in  gran  paitc  di  filosofia,  e scienze 
fisiche  (3)  ; è grave  danno  clic  rimangano  di  tanto  tesoro  il 
solo  trattato  d’  agricoltura  , ed  alcuni  liliri  di  rettoricii. 

(1)  lii  rovina  <lì  Carla{;in(*  uon  nvrti^o  più  nnlTa  a Ipinrrr  i Komanl  si 

fliotlrro,  srronJii  I*  npìnìono  tiì  Canlclln  , allo  scini/o. 

(2)  N«m  proIrslìaTDo  «Va'erc  rial  pili  giiitliiioM  crìlit  ì ilv-*unlo  l'aìviso  Millf  oprre 
nnlichi . nuli  esbcnHu  nostra  inlcnuone  \W  si'Jt're  » scranua,  e dccìtìrrc 

bopra  un  si  dtflicile  punto. 

(1)  Dosr^ano  i l\ouiani , dice  V \mlres  , avere  pratica  della  storia  naiu- 
raU*  prodotta  dalla  vista  di  tanti  disMinili  animali , clic  Siila,  Pompro  cd  Augusto 
••ptegavono  nc' loro  (rìoii&  c spvUocoli  ^ c dacché  le  luvo  (axolc  srtiiiniio  imhan* 
dite  coi  più  rari  sohiliU,  4piadvu|i«4li  r pesci  del  mondo  cornilo.  V«  d.  op.iit.  t.  \> 
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Se\<éro  Cornelio  fu  celebre  ponsalore.  \i  Ialini  filosofi  aggiunge- 
remo i greci  /tjxìlhdoro  , Jn/ijtalro,  eil  ./luirnnico , non  omesso 
Sacrale^  di  cui  TAllario  pretende  aver  trovale  alcune  lettere. 

oeometriu,  e Vas/roiiomia  formarono  i primi  sludj  degli 
Assirj , de’ Caldei  , e degli  F^giziani.  Ànassimandro  fu  autore 
della  sfera  j Emi>edocle^^,  Melone^  Parmenide,  Knea  Tadico, 
Knclide  , Aralo  , Maiietone  , Aristarco  , Kratoslene  , Apollo- 
h/o  pergeo,  Archinie.de , eà.  Jpparco  furono  autori  orientali  (i). 

Tali  scienze  trovarono  anche  a Roma  nell’ anno  614  alcuni 
tollivalori , ina  le  loro  opere  non  sono  a noi  pervenute  , e 
solo  rainiueiitiaiuo  I^igidio  Figulo,  che  lasciò  alcuni  IVammenli; 
Sosigene  egiziano  , che  venne  da  Cesare  incaricalo  del  calen- 
dario giuliano,  che  sino  a (.regorio  XIII  non  sofferse  notabile 
riforma  , e finalmente  Manilio  (2)  , ed  Iginio,  che  scrissero 
intorno  all’  astronomia. 

La  teologia  , ossia  la  scienza  delle  cose  divine  , che  Mer- 
enrio,  Mosi-,  Orfeo,  Salomone  , A ama,  Zoroaslro , e Confucio 
avevano  ai  loro  pipoli  insegnata,  non  fu  ajipo  i Romani  og- 
getto di  dottrina  stabile;  c menile  i sommi  filosofi,  Cicerone  ed 
altri,  conlemphnano  la  natura  di  Dio,  c le  relazioni  dell' uomo 
colla  divinità  ( locchè  formò  poi  lo  studio  de’  metafisici  ) ; 
mentre  i dotti  tenevano  le  loro  scuole  e disjuilc  nel  tempio  . 
da’  poeti  erano  cantale  sulla  cetra  le  gesta  degli  Dei  , degli 
eroi  , c le  grandi  meraviglie  della  natura.  Ond’  ò che  menli-e 
Iginio  sovra  menzionalo,  c ipiindi  Oddio  ci  lasciarono  opere 
mitologiche  (3),  non  appare  che  i miuislii,  c i sacerdoti  gen- 

(1)  Non  parlfamo  eli  .■ffftwlc  , nr  rii  f^ritno  figlio,  |»frrln*  non  cì  penenne 
frammeato  ifrilc  loro  opero,  contanti  noi  nel  dit  isjiiii’iito  iK  indie  ire  M>laim*i]tc 
gli  aulori , (li  cui  rimangono  scritti. 

{2)  Tìralio^clii  iiiHte  Mttnth’a  il  primo  fra  gli  avtronomi  Romani,  c lo  dire  si>- 
fiulu  ai  tempi  • nd  «piai  casi»  a noi  p.ire  , clic  yipiiio  di:hl».n  avere  la 

prererrit£a  , puirlié  viste  ai  Irtopi  di  Pompeo. 

(3)  l/criirlilo  Andrrs  , (om.  Il,  «svena,  clic  Litio  ÀnàronicOy  AV«i‘#>,  Konia  . c 
Paciwio  apportarono  in  Roma  i prìuti  ro/tr  inni  rlie  vi  cantavano  ne'' riti  rcli^iOH. 
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tili  abbiano  Iraltalo  nelle  scuole  pubbliche  dei  dogmi  , nè 
della  natura  degli  Dei. 

I inislcrj  si  celebravano  in  segreto  , e dopo  avere  il  sacer- 
dote congedato  il  popolo  dal  tempio  col  cantare  ad  alla  voce 
firociil  esh‘  profilili,  si  ciiiudevaiio  le  porte,  ed  i soli  dotti 
od  ini/.iati  vi  rimanevano. 

(dova  però  accennare,  quanto  fossero  i Romani  gelosi  di 
conservare  la  propria  religione,  ed  il  loro  cullo,  il  quale  non 
solo  era  vincolalo  ali' auloiilà  de’ sarerditti  , ma  aveva  ancora 
dipendenza  dalle  prescrizioni  del  governo,  .senza  la  permissione 
del  (piale  non  era  tainjioco  lecito  dedicare  un’ ara  .agli  Dei. 
laia  maiiifesti  intolleranza  regnò  in  t'.rccia  ed  in  Roma  jier 
le  sti'aiiiere  religioni;  e mentre  Socrate  fu  tratto  a*morle  a 
cagione  delle  sue  opinioni  religiose,  in  Roma  venne  da  .^unla 
ordinato,  che  non  si  adorassero  Dei  pellegrini  , tranne  7vm/io  ; 
e tale  doveva  pur  essere  il  precetto  delle  XII  tavole  da  Ci- 
cerone nqi[ioiTalo  nel  suo  trattalo  delle  leggi. 

1.' cdoipienle  orazione  da  Livio  posta  in  Iwrca  del  console 
Poslumio,  onde  sbandire  le  feste,  de'baceaiili , e il  seiialocon- 
srdto  ile  liitccitiialiliìi.'i  lollentìii  provano  il  nostro  argomento, 
siccome  pure  le  tante  persecuzioui  ( i ) mosse  contro  i cristiani, 
e contro  gli  stessi  ebrei  dagl'  imper.ilori  Romani. 

La  f(iuri'sprui/etizit  , sexondo  f opinione  più  acereditala  , 
In  la  prima  a coltivaisi  in  Roma  , e dobbiamo  a I*.  Papirio 
lo  avere  in  im  solo  codice  raccolte  le  leggi  in  gran  parte  da 
Ronudo,  da  iNiiina,e  da  ìmtvÌo  promulgate.  (Quindi  nei  secolo 
1\'  di  sti.'i  Ibndazione  una  deputazione  dì  tre  cittadini  fu  spe- 
dita in  Grecia  , onde  raccogliessero  le  migliui  i leggi  , die  dai 
selle  savj  (a)  erano  colà  state  ordinati*,  <^)ne^ta  scienza  (3)  prese 

(ì)  A Vii,  éSue/oniiis  in  c/Vd  fn^nsti  f rt  ììomUirtfti.  , 

{a)  annovera  Ira  \ svelte  savj  TulvU^  /“VV/fico,  fiiantf  ^ Sviane  ^ Cìeobuto  ^ 

i/icone,  e CJùhme, 

(iì)  filivMifia  ^rcea  »'acroj»jMÒ  eolia  ^hii  ì^|)rt'(lcnxa  romana.  Si  Iro^ano  perciò 
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Stabile  incremcnlo  dopo  la  pul>blic.izione  delle  XII  tavole,  le. 
quali  furono  licinjiitc  di  leggi  papirianc  , ed  alciiiesi , dai  drv 
cemviri  prescelte  ed  approvale. 

xNello  sliidio  delle  leggi  si  segnalarono  P.  Stimpronio , Tih. 
i'onuwana  y Sesia  Elio  autore  del  drillo  eliauo , Muzio  Sce- 
voltiy  Puh.  Bruto  y Catone  figlio,  Manlio  Torquato  , C.  DriisOy 
(Quinto  Scevola  y Siila , Àqullio  Gallo  y Àlfeno  y Sulpizio  Ser- 
vio, Kilt  ilio  Bufo  y Cornelio,  Offilio  , Elio  ’l’uberone  , Tre- 
hazio  , Casello  , Elio  Gallo  , Capitone  , 'Eartmtano  , Iqinio  , 
e Labeone.  l'iiiipiì  , osserva  Gravina  , quasi  per  un  sol  alveo 
decorse  la  scienza  legale  ; c mentre  in  Konia  bollivano  civili 
dissenzioni  Ira’ polenti , vissero  i giuristi  in  piena  pace,  loccb.^ 
Bon  fu  dopo  i leni|>i  d’ Augusto  , come  vedrassi  Tn  appresso. 
Tuttavia  i buoni , c tra  essi  il  doUissiuio  Cicerone  , avevan 
ratiiino  fin  d'allora  ad  una  correzione  , c ad  una  compilazione 
di  leggi  ; al  cui  proposito  egli  scritto  avea  un  libro  de  fire 
ch’ili  in  arleui  redigendo  citalo  da  Cellio,  come  perduto, 
libro  che  avrebbe  servito  prima  d’  ora  a persuadere  in  ogni 
ben  regolalo  governo  la  riforina  del  coilice , c del  drillo  ro- 
mano; riforma,  che  (iiulio  Cesare  aveva  meditala,  al  dire  di 
Svetoiiio , ma  la  violenta  di  lui  morte  privò  la  posterità  di 
tanto  beneficio. 

La  medicina  riconosce  in  Jppocrate y ed  in  Polibio  (i)  i suol 
patroni  ; essa  dapprima  in  iVoiua  ebbe  mediocre  successo  , e 
rimasero  i medici  per  lungo  tCmjio  senza  riputazione , mas- 
sime ai  tempi  del  severo  Catone  IJlicense  , nemico  della  gicea 
impostura.  Presero  quindi  i medici  qualche  fama,  alhirchè  gli 
eforismi  ippocratici  (2)  cominciarono  a conoscersi  , ed  a porsi 

nel  drillo  civite  molli  dogmi  che  mentono  l.i  scuol.i  sloic.i , Ira*  <|rfali  è ila  notarci 
la  dUtìiixtrmr  della  «ita  iini.ina  in  i«|m)  ^cllenar),  al  fine  dc'<{iiali  J*numo  cangia 
dì  denti,  di>iciie  piiWre,  o co^i  »i  fa  maggiore,  e di  M^Ue  in  K'ile  anni  a^ceiivle 
alia  virtiilà.  Gradina  U>iu.  Ul. 

(1)  Spreiigel  dice,  che  ÌVIììmu  fu  il  fondalorc  della  scuola  dogmatica. 

(2)  Menni  pri'lriidono , « In*  dall*  aniio  in  ruiina  del  fcipeiitc  d*  f%ciiU(no 
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in  [mitica,  gli  aforismi,  dico,  di  questo  grande  filosofo,  che 
r eroe  della  medicina,  cd  il  padre  deirunianità  si  può  a buou 
diritto  chiamare , giacché  magnanimo  rifiutò  esso  le  liberali  of- 
feiTc  di  Arlaserse  [,ongiinano  , il  quale  lo  volcA’a  alla  sua  reg- 
gia, rispondendogli,  che  tutto  ei  dovca  alla  sua  patria , a’suoi 
concilladlni  , e nulla  agli  stranieri.  /7/oc/e  , e , quindi 

./r<,Yigrt/o  il  |)riuio  metlico  che  venne  ili  Koma  circa  f anno 
•Ya  'i,  e dopo  ipicsti  Ira’ più  liiioniati  si  ricorda  Aicaiulru , 
i cui  scritti  sono  a uoi  pervenuti. 

CLASSE  II.*  DELLA  MEMORIA. 

I.a  rillessibililà  s.irebbe  airiiomo  di  poco  giovamento,  se  ces- 
sala r iuqircssione  degli  oggetti  sul  pensiero  simultaneo,  non 
ne  restasse  più  traccia-,  fu  però  necessaria  una  seconda  facoltà 
dell'animo,  essa  si  chiamò  memoria,  c da  lei  derivano  in  jiar- 
ticokire  i progressi  della  storia , della  graumialica,  della  rellorica 
(1).  e dell’  oratoria. 

D.illa  storia  incuininelando , noi  osserviamo,  che  questa  fu 
in  gr.iii  pregio  tra  gli  orientali  , e nella  sacra  lòbbia  , sotto 
l'.h-azaro  [lonleliee,  ranno  2’j7  prima  tlell’  era  volgare,  stala 
tradolla  in  greco  dai  LXX,  e depositala  nella  biblioteca  di 
Tolomeo  l'iladelfb,  noi  abbiamo  la  [òù  preziosa,  la  più  antica 
storia  ilei  mondo,  a cui  ebbem  parte  Mosè,  Giosuè,  Giobbe, 
Samuele,  Salomone,  Isaia,  Kliaeliimo , Geremia,  Ilaruch , 
Tobia,  Kiechiello  , Mardocheo,  Daniele,  i profeti  minorila) 


ripclrrc  venerazione  per  la  mnlu  tOti.  Cosa  clulomsa  ella  è per  T um«i' 
uità , che  i medici  sìenu  siali  dsi  principio  iIÌvÌsÌ  in  tre  selle,  cioè  mtloJhti  y 
tlogmalid  .i  cd  c/np/Wci,  onde  sole»a  Catone  escl.im«rr  , che  Intlo  era  perdalo,  se 
i Ctreri  mandavano  ìa  llouia  i loro  medici,  che  avevano  ginr.ilo  di  uccidere  coloro, 
che  essi  chiAÌiiiavaurt  barhnii.  Ved,  Mitlol,  Aii/oire  de  la  Ot'èce. 

<i)  Pare  incredibile,  dice  il  Tìraboschi  , che  per  5oo  e piti  .Tnnt  ttivino  vi 
fosse  in  Homa  , ebe  lenevse  pubblica  scuola  dì  lingua.  Ialina  u greca.  V.  pari,  lil 
ilb.  a cap,  X. 

ia)  Vrd.  Della  lav.  U II  della  memontì. 
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Esdra,  Malachia,  Anemia,  Jrcano , e I' accennalo  compilalore 
Eleazaro.  Tra’  profani  scrittori  orientali  giova  accennare  Da- 
rete, Sancoitialone , Annane,  Anassimandro,  Erodoto,  Tu- 
cidide , Senofonte  , Ctesia  , Clitarco , Callistene  , Clearco  , 
Canon,  Monelone  , Se-Ma-Tsieu  , i cpiali  tutti  scrissero  delle 
storie  parziaiic  da  noi  nella  tavola  generale  in  fine  di  cpicsla 
prima  parte  indicale. 

A questi  storici  siicccdellcio  tardi  i Romani  , tra’  quali 
Alimenzio  , <i  Fabio  pillole;  il  primo  raccolse  i frammenti , il 
secondo  compilò  la  storia  della  grande  nazione  del  mondo  ; 
ad  essi  tennero  dietro  Polibio  già  accennato,  AjHdUnloro , Furio 
Jlibaculo,  Sallustio,  Giulio  Cesare,  Erogo,  Cornelio  Sipole. 
Celso  Giulio,  c Tito  lùvio. 

Per  dare  una  compita  itlea  degli  storici  di  ipiesl’ epoca , 
giova  aggiungere  Diodoro  Siculo,  Dionigi  tt  Alicarnasso , Stra- 
bone  (1),  eil  in  fine  Dionisio  Periegeta , i quali  tulli  fiorirono 
prima  della  morte  tl’  Augusto. 

1^1  grammatica,  la  rettorica,  e V oratoria  furono  soprat- 
tutto in  eminente  grado  coltivale  in  Roma  , segnentlo  i 
tanti  modelli,  die  ci  lasciarono  Antistene  greco,  Lisia,  .In- 
drocide  , Gorgia  , Isocrate  , Alcidamanle  , Autifonte  , Auli- 
stene  cinico,  Iseo,  Licurgo,  Aristotile,  Esc/iine  , Demade  , 
Demostene  (2),  Jjwride,  Dimarco,  Lesbouatle , Eractidc , De- 
metrio Falereo , ctl  Aristarco. 

'fra  i Romani  coltivatori  dei  predetti  rami  di  scienza  noi 
jiossiamo  accennare  'Pirone  Tullio  inventore  dell’  in  oggi  tanto 

(1)  *St;rjUorì  autorrtt»Ii  sono  ili  jiaren» , ebe  i geografi  iilaAolì  drbLaiio 

H|)|»ar(riiote  alla  classe  degli  storici. 

(a)  Faceva  numero  iiuesto  grami*  oratore  ni'lla  r/rc'ir/n  uHictt  rosi  rhiain.ita  dai 
dirci  oratori  celebri  . che  sodo  il  governo  della  re|Mdddìra  |)oriaroiio  V elo<|Uf.'n7a 
alla  pili  alta^  slijna.  liiialti  ruraturia  politica  è (]uclln  , ebe  iu  Atene  rd  in  Homj 
riscaldò  gli  animi  ^ c portò  V uomo  alla  coltura  del  bel  dire , iiieiitrc  la  /itcìtnìcit 
o , raggiraudusi  M»vra  oggetti  deboli,  non  dà  .ili' «retore  ipiiIT  energia 

rlie  si  rk’Lìede. 
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drcanlula  stcnograJia  ; f arrime  'leren^io^  l'tderio  Fiacco  mae- 
stro (lei  nipoti  (l’Augusto  con  loo  mila  scstcrzj  di  stipendio, 
od  in  fine  Iluììlio  Liijia. 

Vi  tiirono  eccellenti  oratori  (i)  ni  tempi  della  romnna  rc- 
pulibiica,  tua  le  loro  opere  si  sono  perdute,  e noi  dobbiamo 
aireimdazione,  costante  pungolo  alle  più  grandi  imprese , d’aver 
crealo  a Ouinto  Orlciizio,  ed  a (’ajo  T.icinio  Calilo  un  com- 
petitore , cioè  M.  T.  Cicerone  (a);  questi  in  breve  pervenne 
alia  meta  dell’  arte  oratoria  , ed  ottenne  i due  suoi  principali 
fini,  (piello  di  trarre  a se  i suIlVagi  degli  uditori,  e 1’ alti'o 
di  piacere  al  più  tardi  leggitori. 

CLASSE  111.“  OELI.’  IMMvr.ISi7.I0SL. 

I 

Percorsi  i primi  slanci  delle  accennale  due  facoltà  dell’ animo, 
noi  udditereiiio  i progressi  della  vivace  iiiiiiui^iiiazioiie , figlia 
della  memoria  (3) , da  eoi  dipemlc  il  rinnovamento  delle  idee 
passale,  giacchi;  la  poesia  fu  presso  tulli  i pnjMili  il  primo 
pasto  deir  ingegno,  c f anima  delle  scienze,  (lià  osservammo  , 
che  il  buon  gusto  per  la  h;lleralnra  s’  insinuò  ne’  l\omaitr 
eoli’  arte  scenica,  |>oleiilissima  presso  del  popolo.  Resta  ora 
ad  esaminare  (piali  sieiio  stati  i modelli  aniielii  sn  cui  si  (è 
[irogredilo. 

JJaciihlej  e Saluiiioiie  ebrei  diedero  ne’  salmi , e nella  can- 
tica i primi  modelli  della  poesia  sacra  ; imitatori  furono  i 
(ireci , variando  d’argomento,  e di  metro,  Esiodo,  Omero, 
dgiUone  , Alceo  , Slesic-oro  , . Ircliiloco  , Tirle.o  , Alcmane  , 
Sajfo , Mimermo , Orfeo , Ibico  , Anacrconte , Tcognide,  Pin~ 

(i)  r^lone  ATi*a  lasciato  i5o  vrazioni  or  tutte  prrHuIe.  Set‘f;io  Gftllhi  arerà  doler- 
teriiùitale  le  redole  orAlorìe  , ì (lue  Gracchi  , e la  loro  madre  Coruelia  furouo 
gtatuli  oratori,  ma  le  loro  o|)ere  sono  perite. 

la)  Soleva  quest''  ctniil'}  di  Demo«tenc  dite  francamente , rhp  dorev.i  più  alla 
filosofia  di  Oalippo,  che  non  alla  relloiìca  i progressi  neirarle  oratoria.  CfV.  r/e 
tìffiv.  lì/,  l^occbe  fa  cniilraslo  airopiiiione  di  Gerardo  che  aldiia  ( iVeron^ 

seguiti  i precetti  degli  stoici. 

(31  Veti.  Soave  loiu.  \I1I,  mHnfuica  . cap.  3 ,irl. 
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darò,  Jjiponalle,  f’ocilide  , Eschilo  , lìucchUìde  , Simonide. , 
Sofocle  , PrassiUn  , Plalon^ , Telesilla  , l '.incarmo , Vralino  , 
Cralcle , Euripide,  Eupnli , drislofaue,  Ferecrale,  Eriiiico, 
Eul/ulo  , Menandro  , Filcnione,  ,4 pollo  doro  , Eraclide,  Sim~ 
mia.  Mane  Ione , Aralo  , Licofrone  , Teocrilo  , Ctdlimaco 
ci  IX- n co  , Apollonio  rodiaiio,  li  ione  , c Mosco.  Questi  j)oeli 
greci  ci  liisciaiono  modelli  tlcll.x  loro  fervida  immagiiiazinnc  in 
varj  metri  e,  generi  , singolarmente  nella  tragica  (i)  , e co- 
mica. 

Abliiamo  sQvra  notato,  die  Tainore  alla  poesia  fu  nell' animo 
de’  Romani  instìllato  col  mezzo  dell’  arte  scenica,  c clic  i [irinci- 
|>ali  poeti  Ira  loro  furono  Lirio  Andronico,  IS’erio,  ed  Ennio  j 
a qiiesii  giova  aggiungere  Stazio,  M.  Piatilo  (2),  Accio,  Te- 
renzio , Pacurio , Lucilio , c Turpilio.  Eccitatosi  ijuindi  in 
Roma , c nell’  Italia  nostra  1’  amore  della  bella  , ed  amena 
poesia  , fiorirono  in  varj  generi  i seguenti  autori  ; JSicandro 
medico , di  cui  abbiamo  già  parlato  , Antipatro  , Afranio  , 
Meleai^ro  , Catullo,  Tilndlo  , e Properzio-,  le  loro  o[ierc  (3) 
sono  a tulli  noie. 

Lucrezio  Caro,  già  tra'  filosofi  ascritto,  fu  il  primo  (J)  a 
«lare  ad  un’opera  liltisofica , ed  iiistrulliva  le  espri*ssioni  , le 
immagini  , ed  ornamenti  sublimi  «Iella  poc'^ia.  I.tdn-rio,  e Siro 
furono  mimi  al  tempo  di  Giulio  (iesare.  Cicerone  tradusse  in 

(1)  Il  «’oinrno  umti'  *>1  , ilice  I' Uficrt  ai  |»ie(lì  Cnugoivi.  \ ecl.  cititi 

toni.  Il  pAo.  21)1. 

(j,)  Pinuto  si  |»iiò  cliinniiire  {Wri^lofAtie  del  e %arj*nne  solei.i  dire,  die 

hd  le  imi'e  »tdf*>en>'  jiatlnv  lutino,  dmrebliero  imitarlo.  Pare  per  altro,  rhe  rjjli 
lerii.isie  parte  deiranlico  disordine  «eli*  iii'riirione , e^lì  carica  Irnppo  i raraHori 
e si  lasciò  portare  oltre  al  lero.  Parlando  di  Pianto  c«»nie  primo  porla  , non  in* 
lendiaiim  ntd  d‘ esclndere  in  Poma  Pe«err!/.io  antiro  delia  poesia  massime  irli* 
^iosa  , diaccile  sino  dai  Icmjd  di  .Nimia  i scisi  Hiifiaij  c j;li  ìiiiii  ecchcggìaiojio  nei 
|i>ro  lempj. 

(3)  Le  opere  di  ipiesji  autori  per  1*  alTinilà  degli  argomenti  ii«d  loro  liiumvirati» 
d'i'imore  rmono  raccolte  Ìri  «iia  edirioue  del  'Utm  notts  f^norum. 

(j)  Ved.  Andros.  lom.  I pag.  ir^a. 
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sorsi  il  jwcraa  d’ Aralo,  ma  con  poca  gloria.  f''irgilio  fu  l’onoro 
di  Mantova,  iiiiilatore  tP  Apollonio,  c di  (^inero;  esso  portò 
Pepic.i  poesia  al  più  alto  grado  di  |mm Pozione;  siiporò  Teocrito 
nello  ogloglic,  imitò  Ksiodo  nelle  georgiche  , ed  emulò  Omero 
liolP  Kneide. 

J’edoiie  yilbìiw^’ano  ^ Partenio  , o StH>ero  Conielìo,  di  cui  ah- 
hianio  parlalo  ci  lasciarono  frammenti  delle  loro  poesie.  Orazio 
Fiacco  (i)  venne  a (lue’  tempi  in  graiule  celebrità  onoralo  da 
Augusto,  e jirotetto  da  .Mecenate;  il  lodato  f'urrone  fu  pur 
ecri'llenlc  poeta.  Oddio  .Ximuic  fu  jnire  vivace  ingegno  , ma  * 
si  diè  poca  cura  delle  cspivssioni , e soverchio  rallinaiucnlo 
nelle  sue  opere  aì  esiste. 

Callo  Cornelio , Grazio , Cesare  Germanico , ed  Iginio 
cliiudono  la  serie  de’  Poeti  alla  morie  d'  Augusto. 

irrEMiicr.  sulle  arti  liberali. 

Mia  divina  poesia  , che  al  dire  del  lletlinelli  nacipic  colla 
musica  , e colla  danza , vanno  unite  pur  anco  le  arti  liberali 
(2),  giacche  tulle  esigono  nell'uomo  iinmaginazionc  fervida,  e 
vibrala  a sano  criterio  congiunta.  Gli  Egiziani  jier  l'austerità 
della  vita,  allontanali  dall’ idea  del  bello,  non  polcu'ono  nelle 
arti  far  progressi. 

Gli  Etruschi  circumpadani,  'i'oschi , e Gampani  s’avvicina- 
rono al  bello  ; ma  la  loro  indole  melanconica  ne  fu  tP  impac- 
cio all’  ottimo  stile. 


(1)  ^’oi  OARmoremo  a proposltn , clic  questo  poeta,  già  irllmno  militare  sotto 
Tlnilo,  sebbene  adulatore  Hi  Cesare  Augusto,  tantò  P cplciireisiuo , che  gm4ific« 
Ja  SUA  ra\ve§na7.ioi»e. 

La  tìIU  ili  Mcrenale , ed  i suoi  orli  furono  i luoghi  il* adunanza  de’pneil  di  quei 
tempi  , ed  è da  notare  , dio  lo  sles«.o  .Viign^lo  non  aicra  a sdegno  d’  intervenire 
in  quelle  private  ateademie  , c di  recitare  ivi  .alcune  sue  poesie;  loccliè  fu  criri- 
citiimenlo  ad  Oraxio , e ad  altri  suoi  compa<^ni , onde  proiuovera  il  buon  gusto. 

(2)  L'onore  ttHm^ntn  ìc  nrli  \ dove  imprimerHi  tale  ma'SÌiiM  nella  mente  uo 
Boivarca  , rhe  ambi'^ra  la  gloria  dd  suo  »lalo. 
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1 Greci  furono  i più  aiuti  artisti,  tlalla  legislazione,  ila'co- 
stiimi,  e dal  brio  naturale  eccitati  a coltivare  le  arti. 

^'oi  accenneremo  «jui  tli  volo  gli  artisti  più  celebri  che  prima 
della  morto  d’Au|;usto  elibero  lama  ; c cominciando  dalla  pittura 
c scoltura  noi  troviamo  tra  ipiesti  Bcseleel , ed  Olluh  ebrei  , 
Cleofanle  ^ Tiiriano  ^ Jgalarco  , Fùlia  , Ihiiiiojile  ^ l’oliclelo  ^ 
Àpollodoro,  /.elisi ^ l*rassi(ele  scultore,  J pelle ^ J.ììippo,  tiihìo 
pittore,  Argesilao  ^ Timninaco  ^ e Prassilele  incisore  in  pietra 
dura. 

L‘  arcliitcUara , e la  meccanica  annovera  tra  i suoi  primi 
proll-ssoià  Deihihì , Kpeo  , IUram  , Calliniaco  ( i ) , Ubone.  , 
Filone  di  Uizanzio,  Sostm/e,  C/esibioy  .ireliinieite , f'ilrtieio, 
Poshimio , c Cocejo , i (piali  due  ultimi  innalzarono  le  |iiù  belle 
ojiere  d' arcbitetlura  , onde  soleva  dire  Augusto,  che  ‘ avev'a 
trovata  Ruma  di  mattoni  , e che  lasciavala  di  marmo. 

In  line  la  musica,  (juest’artc , che  in  Aii/tone  , Lino,  ed 
Orfeo  , in  Maria  profetessa  (2) , in  Daeidde  n;  degli  Gbrei 
riconosce  i più  celebri  professori  dell’  antichità , ebbe  nella 
Wagna-Grecia  , segnalati  cultori  , tra  cui  Timoteo  , che  perle- 
zionò  la  lira , Arislosene , che  fu  autore  di  un  trattato  di 
musica  a noi  pervenuto. 

Descritta  cosi  brevemente  ed  ejiilogata  la  storia  cronologica 
del  nascimento  delle  scienze  e delle  arti  , e del  progresso  che 
esse  fecero  presso  i Romani  sino  alla  morte  (l'Augusto,  l’or- 
dine propostoci  esige  di  passar  oltre  a parlare  dello  stato  della 
letteratura  nei  tre  primi  secoli  cristiani  , in  cui  già  fece  de- 
cadenza. 


(1)  1*11  cestello  rovescialo  ilirtlc  a Caliiinaro  I*  iJra  del  c.ipiU-tf»  corIn7Ìo  da 
lui  rilrutalo  , c |h>vIo  in  pratica. 

(a)  ICsod.  cap.  i5  v.  ao.  Sumpsii  Mnrin  prophvtissn  surfer  Àtiron  tympttmim 
in  ttifum  «al,  sunt  omnes  muìierrs  po*i  emn  cnm  tymfutnh  et  chorif. 

E ciò  per  ringraziare  Iddio  , vedendo  Faraoni'  c i vuoi  cavalieri  soniinervi  ueile 
acijnc  del  Mar-rov.so. 

Pan,  L 5 . 
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Dell' esercizio  (Ielle  facoltà  delC animo  riflessibilità,  memoria, 
ed  immaginazione,  nei  ire  primi  secoli  crisiiani , dopo  la 
morie  d'dugiisio  sino  a CoslwUino , C anno  3o5. 

Kaluralnicnle  le  cose  nnviine  non  s’arreslano  nel  sommo  loro 
^rado  di  (jerfezione  , ma  giuntevi  appena  , decadono  tosto.  Tali 
t'iirono  le  vicende  della  letteratura  dopo  la  morte  di  Ottaviano 
Augusto  circa  1'  anno  X.1V  di  Cristo  , o meglio  ancora  dopo 
quella  del  di  lui  amico  c consigliere  Cnjo  Mecenate  , seguita 
cinque  anni  prima  ilell'  era  volgare. 

Aoi  dobbiamo  a quest’epoca  assegnar  il  principio  (i)  della  così 
detta  età  d’  argento  della  lingua  hitina  ; età  , che  durò  circa 
u)3  anni  insinu  ai  tempi  di  Trujaiio,  lasciando  quindi  luogo 
all’  età  di  bronzo,  che  signoreggiò  in  appresso  sino  alla  venuta 
(li  Alarico  Gotico. 

Si  crede  comunemente , che  a que’  tempi  gravi  barbarismi 
siansi  introdotti  nella  lingua  latina  a cagione  dell’  esaltazione 
all' impero  di  guerrieri  incolti,  c non  latini  di  nascita,  c per 
la  froipienza  di  molti  stranieri  , che  apportarono  a Roma  trion- 
fante le  loro  barbariche  espressioni  , i loro  vocaboli  natii  e 
rozzi.  Nostra  opinione  però  si  è che  non  dalla  morte  del 
racilicalorc  del  mondo  , ma  piuttosto  da  quella  irreparabile 
deir  Oratore  romano  si  debba  ripetere  il  decadimento  della 
lingua  latina  , e della  letteratura.  Infatti  l’invido  Pollione  fu  , 
che  a’ tempi  di  Ottaviano  tentò  d'oscurare  la  fama  di  Tullio 
eolfinlrodurre  neU’eloquenzii  del  foro  un  metodo  bizzarro  , un 

(i)  Menni  con  noi  pendono  .1  questo  rlgnitrilo , clic  la  polìtica  itAiigiislo  htciuIo 
siierralo  Io  spìrito  pubUlìco  Dfì  Romani , i nucCo^^orì  Afemlo  <>nUo  il  «elo 

di  dolcetta  e d ipocrÌMa  esercitata  roppressioiir  c riirvilimnito  della  «pccic  umana, 
ne  n»e(|Uc  dapprima  il  s^ttìchmo^  vera  !*orge?itc  dolla  dccadt  nta  dello  sciente  , e 
deir  aioor  di  pairia  in  un  yiopulo.  fini  truviamo , che  il  signor  Rniiamiuo  CoiisUnt 
nei  J.UO  MS.  nitie  vicemic  delln  JUosofin  presso  gU  antU  hi  Homoui  , rooftTiua  la 
pualra  opinione.  Ved,  Si^mondi , Proemio  , Storia  tirile  $rpaltb!ivlée  d'hrtjòt. 
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dire  aflctlato  (r),  esso  sedusse  que’ molti  uditori,  a cui  pia- 
ceva la  novità  , ed  ebbe  cicchi  iniilatori  del  suo  stile  vibrato 
e tronco. 

ÌNoi  pensiamo  qui  di  aggiungervi,  altra  causa,  ed  è l’atti- 
cismo clic  a vaq  scrittori  venne  a gusto , togliendo  all’  orato- 
ria quel  iiiagiillico,  e grandioso,  che  Cicerone  dato  le  aveva, 
ond'  è che  Io  stesso  Ottaviano  rimproverò  l' amico  Mecenate , 
ed. Antonio,  perchè  il  loro  stile  ricercato,  c lezioso  gli  ren- 
desse (2)  inintelligibili.  Ecco  di  rcpciite  nata  la  rozzezza  ncU’arte 
oratoria  , tanto  più  che  il  cangiamento  de’  tempi  , c del  go- 
verno non  più  somministravano  nell’ aringa  quegli  argomenti 
d' interesse  (3)  pubblico,  che  brillar  fecero  Ortenzio  e Tullio, 
allorché  la  decisione  eli  gravi  interessi  della  rcpiibldica  dipen- 
deva dal  voto  del  popolo,  c non  dal  valore  d’un  imperatore. 

Quindi  avvenne,  elle  sino  dal  regno  d’. Augusto,  o per  adu- 
lazione, o per  inriiigimenlo  ebbe  culla  la  corrotta  eloquenza, 
che  sotto  i più  fieri  tiranni  non  altro  poi  divenne,  come  era 
di  ragione  , se  non  che  un  ammasso  d’  elogi , che  dai  rostri 
si  prodigavano  oggi  a quell’  imperante  , ebe  nella  successiva 
notte  era  o bandito,  o trucidato. 

La  decadenza  dell'  arte  del  licl  dire  attrasse  pure  seco  quella 
delle  scienze  filosofiche  , che  dopo  ave.re  ilurata  laliea  onde 
penetrare  neU'aggiicrito  cuore  dt;'  Komani , dopo  avere  trovato 
in  Augusto  un  protettore  de’  filosofanti , vennero  disprezzatc  , 
1 loro  coltivatori  furono  inaliiienatì , c la  sola  morale  filosofica. 


(1)  Ved.  dlnlog.  de  cttush  corruptae  eìot/ìteidtne.  Tiralnitcbi  lom.  I.  \cil.  I e- 
ti'uDÌo  in  princt|iio  ded  sfllyiicon  ^ otc  si  cmreia  coi  dcetaiiialori  dell  dà  so.s. 

(2)  Questo  rimjirovcro  parrebbe  adatl.slo  ai  Icmpi  nostri  per  qsirgli  scritlorì , 
ebe  si  studiano  con  ricercati  innsitati  vocaboli  di  rigettare  la  bella  lingua  ilali.aiia 
nella  sua  infanrìa. 

IM  11  Tiralwscbi  e IWndres  nssersano,  elio  cresce  coll' timpierra  della  materia 
la  forza  dell'  ingegno  , p n*m  ri  ba  cbi  possa  formare  una  chiara  cJ  illustre  ora- 
zione, se  non  trova  causa  ciie  la  richiegga.  Tom.  I. 
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c le  luassiiiie , clic  tendono  ad  aflrancare  1'  annuo  contro  i 
jji-ricoli  vennero  coltivate  iti  |iarlicolarc  da’  |iriuii  cristiani  in 
tale  dottrina  dagli  Ajiosioli  santi  aniniaestrali. 

(^)iie->te  notizie  premesse,  conviene  farsi  ad  esaminare  lo 
stalo  delle  facoltà  dell’  animo  negli  accennali  secoli  di  Cristo. 

CLLSSE  I."  DELLV  RlFLESSiniLITÀ. 

Delle  tre  descrille  sette  lilosoficlie , donde  Cicerone,  come 
dissi,  ipial  ape  sagacissima  eslrar  seppe  il  piò  poro  c delicato 
miele  , quella  die  pare  aliliia  in  Roma  avuto  jiiò  seguaci  , fu 
la  sinica,  Inliitli  Seneca  Lucio  ./lineo,  Acrso  di  cui  Aeronc 
dimostrò  tanta  ingialiliuliue  , fu  il  primo  juopagalore  della 
stoica  (ilosofia  ; la  sua  morale  mista  di  pillagorisnio  è stala 
per  lunga  stagione  la  regola  dell’  uomo  saggio,  e virtuoso. 

\j,\  Jito.u>Jla  fu  tieprcssa  nel  primo  secolo  jiella  non  enranza, 
e perddia  di  ipie’  Cesari,  die  nelle  fogne  d’ ogni  vizio  si  ri- 
volgevano, a segno  clic  un  lm;vc  tratto  di  penna  costò  tal- 
volta la  vita  al  suo  aiilore,  od  almeno  il  liaudo  perpetuo;  fu 
essa  quindi  al  principio  del  secondo  swolo  onorala  da  Adriano, 
da  -M.  Aurelio,  da  Settimio  Sevcix),  e da  rertinace,  oiid'  è, 
che  tra  i piò  insigni'  lilosoii  si  annoverano  /‘'piV/e/n  , greco  di 
nascila  , schiavo  d"  un  liberto  di  Acroiie  , che  ebbe  fama  di 
grande  Ira  gli  sinici. 

/‘lalarco  di  Clierouca  non  solo  alla  classe  dc"li  istorici  , ma 
tra'  filosofi  stoici  merita  di  venire  ascritto. 

Solino  Cajo  (iitilio  descrisse  le  cose  mirabili  del  mondo. 

Fueorìno  maestro  d'Aiilo  Cellio  , il  solo  seguace  del  ptalo- 
nicismo,  additò  in  un  discorso  alle  donne  romane  l'obbligo 
<li  allattare  i proprj  bambini. 

Frolle  .litico  scrisse,  dell'  amininistrazione  pubblica. 

Massimo  i\\  Tiro  insegnò  la  filosofia  a Marco  Aurelio;  a questi 
tennero  dietro  .Irleiniiloro  , J Alcuno,  i\i,inenio,  .Intonino  Marco 
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jinrelio  (1),  Celso,  Aieneo  ilftlo  il  ^'arronc  de’ Greci  , Ales- 
sitiulro  Afnuliseo , Ammonio  &tcco  niacslro  d’Orifjcnc  , Censo- 
rino  , Violino , Ijongino  , Dionisio  di  Goriiilo,  c Porfirio  di  l iro. 

ImI  leologia  , come  abbiamo  notato  , non  era  presso  i 
gentili , se  non  iin  ramo  fdosofieo  |)olltico  : divenne  al  nascere 
della  santa  religione  nostni  , e lino  dal  primo  secolo  scienza 
veni,  c precipua  col  mezzo  della  contemplazione  de’niislerj, 
c della  spiegazione  de’  dogmi  religiosi,  rntlavia  la  predicazione 
(2) , ed  i miracoli  |)ropagarono  da  prima  la  dottrina  ili  Cristo 
in  mezzo  delle  generazioni  schiacciate , c corrotte  dal  dispo- 
tismo, senza  principi  di  morale,  e solo  guidate  dall’  egoismo, 
e dalla  sitperstizione.  .Ma  ipiesta  santa  religione,  die  colle  idee 
d‘  uguaglianza  cristiana  (3)  solleva\a  gli  schiavi , e conlorlava 
gli  oppressi  , di\enne  oggetto  di  dispute,  ond’  è clic  lino  ilal 
primo  secolo  fu  indispensabile  lo  studio  della  leologia  , unito 
però' a ipiello  ilella  lilosolìa,  sia  percliò  le  dottrine  ili  l’Iatonc 
si  irovavano  ronfurmi  alle  massime  evangeliche,  sia  perchè 
vedendosi  nel  paganesimo  riveriti  i niosufaiili  , perciò  parve 
opportuno  ai  propagalon  del  vangelo  ('j)  il  mostrarsi  inslrutti 
delle  dottrine  loro,  e delle  più  pregiate  lord  posizioni  filosoliche. 

Alla  scienza  della  teologia  già  aveva  Cicerone  a[»eiia  la  strada 
|*er  mezzo  delle  sue  opere  filosofiche,  (piando  il  dolce  Ai'netvz 
(Ti)  colla  sana  sua  morale  ammansò  Ì fieri  cuori  di  cjue' soldati 

(t)  La  ri1o<»niìa  fu  protcMa  in  I\oiiia  ().t  <|ur«lo  imprralorr  ; ma  j;ià  ora  «otto 
};li  Atilonini  in  d(*cailciiz.a  , o dopo  la  morte  di  c»so  dalla  capitalo  del  mond# 

per  rifii^lar%i  in  Alessandria. 

(2)  \ ed.  Iwtn^Mcné,  toni.  I pa<>.  2|. 

(S)  \rd.  S.  ( >i(»^anni  cap.  i3  v.  - Ivi  il  Saldatore  Gi*«ù  dice;  nmrn 

t^ohis  , srrs'ut  non  eA  mo/or  domino  mo. 

(1)  Vcd.  Soave,  lotn  1,  m^Uifììtcn*  Noi  per<'>  p<-nsianii>  al  proposito,  ette 
ve  i filosofi  de^li  anlirlii  popoli  orano  lii  ,;ran  parte  vnrrrdolì , o la  loro  filo* 
vofia  riduciMasì  allo  opìoioai  religiose,  molto  ]iìii  i sacerdoti  della  nimia  lo;^ge 
dovevano  essere  filosofi  per  ben  conoscere  I*  importanra  delle  dottrine  flì  Cristo. 

(*|  Noi  didddamo  a <piev|o  fibisofo  i primi  fondamenti  della  morale  sloira , e 
111  esso  ablÒHiuo  pure  una  certa  prova  della  crcdcuia  sull*  iiuiuortalilà  deM'anir.ia , 
c d'un  premio  , o pena  eterna. 
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avvezzi  all'  armi  ; mentre  Fedro,  Jiu/roiuco,c  f 'alerìo  Mas- 
simo 1,1  ginvenlù  eolie  favole  morali , e cogli  esruipj  pro- 
po'li  eeeilarono  all’  amore  ilella  viilù , cil  all’  abborrimeiito 
de'  vizj. 

Il  corpo  (Iella  Chiesa  non  fu  in  questi  tre  secoli,  che  una 
semplice  associazione  non  approvala  dalle  leggi,  diretta  a pro- 
fessare la  religione  cristiana,  e le  pacifiche  massime  del  van- 
gelo, e furono  vane  le  proposte  ila  Tiberio  fatte  in  senato, 
onde  consacrare  Cristo  nostro  Signore,  c dargli  Ì1  titolo  di 
divino  (i).  Questa  religione,  fu  dal  governo  pi'oscrilla,  c con- 
siderala una  setta  del  giudaismo,  e come  straniera  al  sistema 
politico  del  romano  impero,  ond’  è che  *il  capo  visibile  ad 
imitazione  di  S.  l'i<;lro  predicava  colf  esempio  della  sua  vita, 
C(df  umiltà  : ed  il  martirio  era  sovente  la  sua  corona  , cd  il 
premio  eterno. 

1.'  uomo  cristiano  aveva  in  tali  circostanze  bisogno  di  forti- 
ficarsi co.plro  la  tirannia  (a),,  c la  disgrazia;  perciò  fu  messo 
in  vigore  lo  stoicismo,  d'onde  nacquero  quegli  animi  forti, 
che  diedero  al  mondo  lo  spettacolo  delle  più  eroiche  virtù  ; 
([Ile' fervidi  pellegrini,  che  viaggiavano  a ’lerra-Sanla,  alli'on- 
tando  mille  patimenti. 

(i)  TcrlulHano  in  -vitam  Tiì>crti^  c Sseloniut  cum  notis  vrtnorum.  Soleva  il 

rd  H |Mi|)olo  Occrctare  a' più  iiumiiit  U lìtolu  <H  Jò’us  «lupo  la  roorl<', 

r<i  annoloTaiio  il  nume  del  consacrato  ne*  «eisì  «laliarj.  Cosi  Capilutinu  narra  , 
J*€‘Hino.v  /»er  srnatum  ei  pojmlum  in  <Ìeos  refatus  v»t.  'l'ale  «>anlìfteiizÌ*>iie  fu  copiala 
da*  Greci  , che  iiivcrifanu  il  nome  dei  hmemcrilì  della  repnbhtira  nella  reste  di 
^linrrra.  l)a'(|ualì  usi  il  H.  Paoli  dice  derisalo  <|ticllo  ilclU  prima  chiesa  di  rife- 
rire no’  sacri  distici  il  nome  de*  ni.irliri  c de*  coufessorì. 

(a)  Il  S.  Rafaele , secolo  ifyfnguito^  dice,  che  fu  mcslieri  nei  duri  tempi  dc*U- 
ranni  richiamafc  lo  stoicismo,  e roti  esso  le  paure  e le  miserie  sopeiitgarr. 

Noi  osserviamo , che  lo  stoicismo  da  Kpitteto  prrdicnlo , da  Seneca  provalo  era 
runico  mozzo , onde  fortificarsi  nella  tirannia  di  ipie*  tempi. 

K qui  d’uopo  e dì  notare,  che  se  1*  usurpatore  Gasare  Augusto  ainmanlando 
T oppressione  dì  blande  od  ipocrite  forme,  asvilì  Piionio  , e generò  il  sellicìsmo  , 
le  tirannie  de*  suoi  successori  lo  scossero  dal  sopore  dell’  egoismo  , ed  animarono 
il  rifiascimenlo  dello  stoicismo,  c con  esso  dì  tanti  intrepidi  croi,  che  si  resero 
.indrj>eDd«'tilt  d.igli  eventi  mercè  del  sentimento  e del  pensiero. 
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Premesse  tali  indispensabili  notizie  sull'  origine  delta  scienza 
teologica,  e sue  cause,  noi  accenneremo  i primi  scrittori  sacri, 
tra  i quali  5.  Matleo , S.  Marco , e 5.  Luca  estesero  quasi 
conteiiqioraneaniente  Ì loro  evangelj.  L’  a|>ostolo  Paolo  com- 
provò la  sua  conversione  con  infinite  lettere , ed  orazioni  a 
vali  popoli  dirette  , mentre  gli  apostoli  5.  .Giacomo  minore  , 
5.  Pietro,  S.  Giuda,  S.  Clemenle , c Barnaba  lasciarono  poche 
lettere  da  loro  pubblicate.  \ questi  tennero  dietro  Dionigi 
areopagita  greco , 5.  Giovanni  evangelista  , che  dojx)  la  metà 
del  primo  secolo  pubblicò  il  suo  vangelo , e la  sua  sublime 
apocalisse. 

S.  Igiuizio  vescovo'  d'\nIiochia,  Quadrato  vescovo  d'Atene, 
il  martire  Giustino,  ì’olicarfM  il  santo,  Taziano,  Teojilo , 
S.  Ireneo,  Alenagora,  Clemente  alessandrino,  Tertidliano 
il  più  espressivo  c il  jùù  eloquente  scrittore  de’suoi  tempi , S. 
Ippolito  vescovo , Minucio  t'elice , il  quale  non  abbastanza 
fondato  nella  cognizione  di  Dio,  scrisse  tuttavia  contro  i gen- 
tili, il  santo  Papa  Cornelio,  Gregorio  Taumaturgo,  S.  Dio- 
nisio vescovo,  e S.  Cipriano  si  resero  coi  loro  scritti  bene- 
meriti della  santa  religione  cristiana. 

Finalmente  Origene  prete  alessandrino  fu  uno  del  più  la- 
boriosi scrittori  della  chiesa  greca  , mentre  il  maestro  di  Lat- 
tanzio , il  dotto  Arnobio , pubblicò  le  sue  opere  contro  i 
gentili. 

L’  autorità  della  chiesa  venne  esercitata  in  questi  tre  primi 
secoli  col  mezzo  di  Irentacinque  coneilj , de’qiiali  merita  par- 
ticolare menzione  quello  che  fu  celebrato  1'  anno  cinquantuno 
dell’  era  nostra  , per  cui  furono  i cristiani  dispensali  dal  rito 
della  ciiconcisione,  che  ancora  si  praticava. 

Le  instituzioni  più  sante  sono  anch'  esse  soggette  a venire 
dal  capriccio  , o meglio  dall’  ambizione  degli  uomini  contami- 
nate; quindi  è che  Simone  mago,  falso  profeta,  peiiuibò  la 
chiesa,  e credendo  di  comperare  i doni  dello  Spirilo  Santo, 
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(licile  origino  alla  co«i  della  simonia  (i). 

'JWii/ufo  di  BIzanzio , negando  a Crislo  la  di\inilà,  divenne 
capo  ilei  7'i\>/liJttaiii. 

iUonlatio  »liedc  nome  ai  Moutanisti ; tXofato  ai  Sovaziani  ; 
Mano  ai  MaiULltci,  e Paolo  |)atiiarea  aiuioclicuo  Tu  autore 
dei  Paoliaiiisti. 

I,a  i-iitrisi/riulema  . elie  prima  deH’era  eri'iliana  aveva  senza 
opposiloi'i  fiorito,  si  liDvò  dopo  la  morte  d' Viigii'ito  seoii\ olla , 
e dagli  ini|ieratori  spesso  dejiiV'sa  : ond’  è elie  se  ai  tempi 
della  repidfMiea  le  risposte  tle’giureronsulti  «•raiio  stimate  «piali 
oracoli  , e «lai  loro  parere  dI|)endesano  i |ml>l>lici  allari  , lo 
stiiilio  «ielle  leggi  dÌM‘niie  languitlo  , «piando  la  tlecisioni;  delle 
cause  «lai  ca|)riccio  de’  Cesari  «lipemlette  ; tanto  piti  p«‘r  es- 
seisi  la  scuola  legale  dixisa  in  «Ine  siMte  tra  loro  eontrarie. 

Cai'iloitc  .iUfio  origim'i  i l.aUiniani  , sosienendo  , che  le 
parole  «Iella  legge  si  d«-lihoii«)  preiidi-re  nel  senso  materiale  ; 
Lahconc  .liitislio  proiliisse  i J'roctiliaiii , che  lo  spìrito  «Iella 
h’ilge  , e la  più  heiiigiia  interpn-tazione  seguirono. 

Da  «juesie  due  sette  pivsero  fama  Granio  l'tacco ^ Massn- 
rio  , ì^orva , Promilo  , .Yeiva  figlio  , Pegaso  , Sahino  ^ Celso , 
Prisco  yerazio,  Isah  io  Giuliano  , Meciano , .tfricano,  Javo- 
Iciio  , Marcello,  Clatulio  Satnrniuo , Marciano  , Manriziano  , 
•tristo,  Cajo  , l'ennlejo,  Tertulliano,  Papirio,  C.allistrato  , 
Papiniano , J'ri/onino , .trio  Menandro  , L l/nano  (\),  .llairnio, 
Terenzio  Clemente  , Paolo  , Pomponio  , Macro  , Licinio  , 
Modestino  , Tlorentino  , e Tnrio  -Inziano. 

La  medicina,  e le  scienze  fisiche  fecero  in  «piesli  primi 

( I ) O Simon  , o miseri  sef^unci , 

Chr  fe  cose  M Dio , che  tU  boninte 
Detxno  essere  spose , voi  mpitvi 
Per  oro  , e per  nrf*ento  niiuUernte. 

Danlr  j catti.  XIX,  4ett  inferno. 

(2)  r.ijMniano  , e<i  Ulplanu  , dopo  aver  falla  lìvrirc  i'elà  H’  oro  della  |»iiirMpra- 
«U  iiza  , ebbero  ìj  Uimiue , che  l’uotoo  giu>to  e ferino  |miò  oUencrc  «olio  i lii  auoi 
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tempi  evidentissimi  progressi  , mnssiaic  colla  protcrione  cha 
di  quando  in  tjuando  loro  venne  dai  Cesari  accordala , diccchè 
ne  dica  Plinio  criticando  i medici , come  se  ad  ogni  secolo 
cangiassero  sistema.  Ecco  T elenco  dei  jiiù  celebri  medici  , 
fisici,  ed  astronomi,  le  di  cui  opere  sono  a noi  pervenute. 

Scribonìo  Largo  , Celso  il  quale  meritò  a’  lcni|)i  di  Tiberio 
il  nome  d’  Ippoeralc  latino , //rt/noe/'rt/e  , /v’/v/m/o, 

DioscoriJe  , lUinìo  ì ale  riano  , Areleo  ^ KUodoro  ^ Suraiio  , 
Moschion , Galeno  , Zenocrate  alVodiseo  , Marcello  di  Sidia , 
Sesto  empirico,  Sereno  samoniacu,  tulli  medici  ; <ptindi  riinio 
secondo  naturalista.  Frontino,  Fliano  greco,  'Foloineo  astro- 
nomo, Fulieno,  Oppiano,  FJiano  Claudio,  Olimpio  •Seme- 
vano,  ed  in  line  1'  eloijuente  Calpiirino  anche  tra  poeti  ascrillo. 

CI.VSSE  II.  DF.U.Ì  MF.MORIi. 

storia , e V oratoria , che  ebbero  tanti  modelli  nel  secolo 
d’Auguslo,  dceadcllcro  in  questi  primi  Iniqii  deH'era  volgare, 
e la  sola  rellorica  , c la  grammatica  ebbero  alcuni  fervidi 
ed  accurati  coltivatori. 

Tra  i |)iù  chiari  storici  ed  oratori  noi  accenneremo  J a- 
Icrio  Massimo  , / elleio  Faiercolo , Isidoro  ili  Caracia.  ( i ) , 
Filone  ebreo  , il  quale  lesse  nel  sellalo  romano  la  storia  dei 
patimenti  degli  Ebrei  sotto  Cajo  , Fomponio  Mela  , Claudio 
imperatore,  M.  Lucano  di  Cordova,  Fibio  Setpiestrc,  Giu- 
seppe Flaeio  , Frontino  , Antonino,  (Quintiliano,  Itione  Cri- 
sostomo, Tacito,  Flegone,  Flinio  il  giovane,  Fole  mone  Antonio, 
(Q.  Curvo,  Fin!  arco,  Ss'elonio , Floro,  Arri  ano  [a),  A risiiti  e 
oratore,  Antonino  Liberale,  Aulo  Gelilo  (3),  Tolomeo  geografo, 

(i)  AIcudì  fanno  vnere  qiieil' autore  , <Ii  cui  aMónmn  opeie  nclìa  pìcrola  col» 
lezione  de’  grograC  falla  ad  OxfrK-d  , IrrcrnT  anni  prima  ; ma  Pieoi  lo  jmiia  ai 
tempi  di  Tiljerio.  Veri,  'l'ahìetlcs  chronoìogiifttes  1808,  cifit.  de  Otnè^'^, 

(a)  Primo  istvrìoo  doli*  età  di  bromo. 

(3)  Aulo  Gelilo  ci  fa  cnnoM*erc  la  perdila  tdie  abbiamo  f;*lla  di  molte  opere 
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Giuslìno  , Apjfìam  alcss.-unlriiio,  C/isoro , Pausanìa , 
gipj/o , Dioj^eue  Imitzìo  , /•ilostrii/o  jmilrc  e , Giulio 

yijiicuno,  Dione  Cassio , Krodiano.  c Gre^^orio  Tawaainrgo, 
l's^.dido  noi  (Irltiiori  al  rliiarìssiinu  Mav , clic  in  ojjgi  ci  |»ro- 
ciirò  nlniiu;  ojii-rc  cli-l  lauto  lodato  J'ro/itoiie  Cornei.  Marco, 
clic  r{iiamusi<i  il  secondo  oratore  roinano. 

l’arlando  ora  dei  relori , e granmialici  noi  additeremo  tra 
essi  Seneca  | indie,  Pale/none,  ./scoino,  .//ndlinare , /ù-iao- 
•fciie,  lifesliuac , Apollonio,  Luciano,  Arjiocrazione , l’rinico, 
Pollacc  Giulio  , Meri  J.lio  , l^robo  , Alessandro  , Arnobio  , 
./Jìonio  , e Timeo,  il  «juale  chiude  ijueslo  scarso  elenco. 

CLASSE  III.  IILLl'  ni.UACiriAXIONK. 

La  dccailcnza  della  lingua  latina  nell'  arte  oratoria  , dopo 
la  iiiorle  di  Tullio , l'u  iigiialinenle  sentila  nella  poetica  dopo 
ijiieila  del  niantovano  A irgilio  , c questa  decadenza  , di  cui 
si  lagnò  Persio  nella  satira  prima  , si  può  attrilniirc  , secondo 
il  giudizio  deir  erudito  Andres  , al  tropjio  liollore  dell’  imina- 
gina/.iouc;  ed  ecco  il  succinto  elenco  de'  poeti: 

l’ilippo  di  Tessalonica  , pedro  , Seneca  lilosofo  c tragico  , 
Lucano,  che  Iiuaìò  ilal  buon  gusto,  selibcne  da  ÌVerone  suo 
competitore  nel  Aciseggiare  incoraggialo  , l’efronio  sconcio  eil 
oscuro  siilirico,  Perseo  «li  \olterra,  Sileio  Italico,  che  vi-cchio 
l'u  ahhandoiiuto  dalle  muse  , / alerio  Fiacco  , Gioeenate  , dal 
nostro  S.  Uafaele  tacciato  di  declamatore  smaniato,  Marziale , 
Stazio,  'Pcrenziano,  Sidpizia  romana  poeli’ssa,  Apuleio,  Luciano 
di  Samo.  (^luiiidi  nel  terzo  secolo  noi  ahliiamo  Oppiano,  Sereno, 
Aemesiano  , e Cal/nirino  (i),  tutti  inediocn  put  ii.  Stobeo  di 

«11  l filini  a uoi  i^iiole.  Lsi  IcUuia  i!cÌle  notti  alliche  comproTano  la  decadenza 
delle  scif'Oce  , e ebe  i più  rrl«*brj  scritturi  si  uccnpa^arH)  di  «piei^liom  piiramcDte 
^ramnulicali , os'>ia  di  critica. 

<i)  Furono  questt  gli  ulllmi  porti  , di  cui  cì  rimangono  gli  scritti,  seld>ene  ÌR> 
finito  11  loro  uuiceru,  talcbc  ai  teinpi  di  GalUeiiu  cento  jioeti  l'urono  iiuple* 
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MaccJoni.o  non  fece  che  r.iccoglicro  franimcnti  d'antichi  poeti; 
e per  ultimo  il  celebre  scozzese  Ossian  bardo  cantò  , essendo 
cieco,  le  glorie  de’ suoi  compagni  d'armi,  c quelle  d'Oscar 
suo  figlio  , mentre  Tazio  alessandrino  ci  presentò  il  primo 
Diodcliu  de' romanzi  in  oggi  tanto  desiderati,  c letti, 

ArrEsnicE  secce  arti  ciberali. 

Colle  loro  conquiste  i Romani  trasportarono  dalla  Grecia 
so[ir.i  i sette  colli  le  arti  liberali  ; ond'è  che  Augusto  fabbricò 
il  tempio  di  Marte,  quello  di  Giove  tonante,  quello  (l'Apollo 
|ialalino,  il  teatro  Marcello  , e Marco  Agri|qia  suo  amico  in- 
nalzò il  l’antcoiic' , il  migliore  e il  piìi  conservato  nioniiniento 
di  Roma  antica;  Trajano,  Adriano,  e gii  Antonini  accorda- 
rono agli  artisti  protezione  ; contnltociò  le  loro  opere  perdet- 
tero il  grandioso  greco , c divennero  ineschine. 

. Li  pittura,  e la  scoltura  furono  niaiilcnulc  in  rijiulazionc  dai 
seguenti  aitisi!  ; Toshunio  , c Coc-rjo  architetti , Liulio  greco 
jiillorc  , Cleomtne  , e Diogene  scultori  , Jrchelao  , XenoJoro 
francese,  y/gesandro  , ^Jtenveioro , c Poliiloro  autori  del  pre- 
zioso Lacoontc , Ji>ollo(loro  architetto,  Cornelio^  Pino,  ed 
Jccio  dipinsero  il  tempio  delf  onore  c della  virtù  da  Vespa- 
siano riedilicalo;  Cissonio  fu  l'iillinio  architetto  di  buon  gusto, 
c quindi  .iteneo  , e Cotlanio  furono  i più  perfetti  archiletli 
ai  tempi  di  (•alìicrin. 

INoii  tralascerenio  di  qui  accennare  i più  celebii  incisori 
in  pietre  dure,  che  in  Roma  ebbero  fama  a (jiiesli  tempi  tra’ 
quali,  Solone,  Policrete , Cranio,  ylfH>lloniiJe  , e Dioseorule. 

La  musica  trovò  solo  in  Plnhireo  mi  coltivatore;  egli  scrisse, 
e tnitlò  di  tale  arte  dilettevole. 

Dopo  aver  le  arti  liberali  fiorito,  protette  dagli  Antonini, 
declinarono  sotto  Ccmimo.lo  c .Settimio  Severo,  e decadettero 

atr  0{>ilti!aB!iìo  <lc*  auul  nipoti.  Veil.  Ioni.  I pag.  i '|.  Tiraboschi  Coro, 

n ari,  a. 


/( 't  -«Tor.u  l'ru.v  vnnrn.i.E^E  i.FTTEi\iTLn4 

]iivri|iiio«nnRMile,  ai  trmpi  ili  (iallicno  quasi  j;ià  erano  nulle, 
come  ila)  suo  arco  oiioririco  in  iVoiiia,  eiello  ranno  260,  si  scorge: 
quiruli  è die  langiieniio  sempre  jiiò  le  arti  in  quella  cillii  , 
l’arco  ili  (ioslanlino  cogli  altrui  fregi  venne  composto,  c 
quanto  vi  fu  aggiiinto  ili  conlcinporanco  scalpello  non  è se  non 
manierato,  e ili  cattivo  gusto. 

l'na  politica  oss.->.rvazionc  siami  concesso  ili  fare  intorno  a 
questi  tre  primi  secoli,  ili  cui  alihiamu  descritto  lo  slato  scicn- 
tilico.  iVoi  a ni  mi  ramino,  die  il  primo  d‘  essi  fu  ricco  in  ogni 
classe  ili  scienze,  jiercliè  jirolctle  da  Angusto,  e da  lunga  pace 
sostenute,  perchè  la  maggior  parte  di  que’ sommi  uomini  nati 
erano  sotto  la  repuliMica,  non  imlirallali  dì  quella  univeisaile 
seostuniatezza,  che  sotto  i Osar!  si  propagò,  prodneendo  una 
viziosa  ednriizioae  de’  faiidnlli  , giacché  ella  è cosa  provata, 
che  i tre  agenti,  onde  dare  liando  alle  scienze  ila  uno  stato 
sono  il  liherlinaggio , le  cajauiilà  de’  tempi  , c la  mancanza 
di  mezzi  alla  euilni'a  delle  h-ltero. 

.Ani  osservammo  che  tale  ricchezza  d'nomini  lellerati,  cd’ ar- 
tisti scemò  nel  seeolo  segnenle  (i),  e che  nel  terzo,  anzi  dalla 
morte  di  M.  Amelio  ( di  epici  filosofo,  in  cui  mai  sempre  i 
inumi  principi  dell'  età  seguente  vennero  a specchiarsi  ) le 
scienze  dccadeltero  alfatlo,  tanto  più  che  il  successore  all’ im- 
pero lasciò  languire  la  lihertà  , }a  giustizia  , la  disei|»lina  mi- 
Jitaic,  ed  in  loro  vece  il  lusso,  c la  rilialderia  de' coitegiani 
jirescro  domi  nazione.  Ond’  è che  se  allora  le  scienze  hanno 
decaduto,  se  in  lloina  scomparvero  gli  eroi  , non  la  benefica 
natura  si  accusi  d’  ineguaglianza , c bizzarria  nel  dispensare 
gli  uomini  grandi  sulla  terra,  ma  bensì  la  depravazione,  die 
ne  fu  la  causa;  e basti  osscrvaiT,  che  lo  incunlrarc  un  secolo 
vuoto  d’  croi,  lo  stesso  sì  è che  trovarne  uno  colmo  dì  vizj  , 
in  cui  se  taluno  se  ne  leva , che  lenti  imprese  utili  c mirabili, 

(t)  Dice  Plìtiìo,  che  ai  torapi  4ì  Ìnlf  russe  (teris  sdentiamo  cioè  I*  arie 

«It  fonflrre  sUluc  in  iironzo. 
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insorgono  a numero  gli  ins'icliosi,  e tristi,  a cui  giova  con- 
trastarne 1'  adempimento  con  ogni  mezzo  praticabile. 

Si  aggiunga  a lutto  questo  F eruzione  del  Vesuvio  ai 
tenijii  di  Tito  Vespasiano,  che  seppelli  Erculaiio , e l’oinpea, 
due  città  clic  sono  oggi  miniera  perenne  d’  opere  di  scienze, 
e d’  arti.  S’  aggiunga  l'aspra  guerra  purlica  nel  terzo  secolo  da 
Giracalla  provocala  coll'  inumano  Irallamento  dato  alla  figlia 
d’ A Ita  ha  no  H dapprima  chiesta  in  isposa  : s'aggiunga  la  nuova 
guerra  eccitatasi  contro  Valeriano  da’Peisiani  vinto  c fallo  pri- 
gioniero ; linaimcnle  le  replicate  inaugurazioni , che  le  armale, 
c le  legioni  per  più  di  qiiarant'anni  insino  a Costantino  fecero 
de’  loro  generali  al  soglio  imperiale,  lo  che  jirodusse  l’anar- 
chia , e f incertezza  iielf  Italia  tutta. 

Ciò  non  pertanto  nella  Calila  Cisalpina  , ed  in  specie  nella 
nostra  Vercelli  furono  in  questi  tre  primi  secoli  coltivale  le 
scienze  ed  arti  ; ed  a proposito  consta,  che  IMinio  eresse  in 
Como  scuole  , c hihliolcca  pubblica  ; che  Milano  fu  chiamala 
r .Viene  italiana,  che  infine  .Ciba  Pompea  produsse  il  filosofo 
Pertinace  imperatore,  INovara  diede  culla  al  più  grande  retore 
Cajo  Albuzio  Sila  (i),  c nella  nostra  Vercelli  nacque  Vibio 
CrisjK) , di  cui  prenderemo  a discorrere. 


0)  Vi»^c  al  (empi  d'AuguMo  : fu  uno  dei  relort  piò  reli'hrAll  , che, 
dalla  pallia  per  glimulli  Ui  ricevuti,  si  rifui^iò  in  Koma.  ^ cd.  Tirabosrhi  p. 
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NOTIZIE  DEGLI  ILTXSTRI  VERCELLESI 

CUE  USSERO  se'  TRE  PIUJII  SECOLI  CRISTIASI. 


inno  IO.  Aptvs  'J'.  Maiuxs,  cittailino  di  \ cfcclli , visse  circa 
r anno  decimo  di  Cristo. 

Oiii'sli  è il  primo  iiinstrc  Acrcellese,  di- cui  ahliiamo  con- 
per  ia  seguente  iiisnizioiic  dal  C’rnlen»  (i)  rapportala. 

T MUUVS  A1T\  S 
VCRCCUd  A E'I’  ASI  U ICVS  .MA A 
liRU-A() 

V S I.  A 
I*  C 

(i)  Onitriii  cpertt  ^ p,*»**.  3»,  imm.  i.  N»n  fi  è JuIiImo  , il  noffr;> 

4li)UÌ'i>imu  CsiAAllrrn  Dnr.siiili , rlif'  E iiifcrìzione  acciarini  la  nostra  ViTCì'lti  ift 
l^)ml»ar<lia  y nmi  |mlemlo  c<Mi  aulir.!  r {K»|>oln\a  rillà  ( come  «pir;*a  S. 

(•ii’tilnuio  iirila  Irllria  i .!<1  Iniiornizo)  tcnirr  in  prrlrn^ionn  la  tn^r^ala  nrtia  rr« 

Uatriiiiatr,  cìir  porlo  un  tal  iioiiir  col  lilolo  / eixeìhusiuM  Ravrunittlunt ^ come 
dalia  lapide  icoperUi  nel  Né  lanlu  meno  \ .iftoUinetts  k erveìltts^  et  ^Kntilim 

fienten  y c {»li  nhiialori  de*  campi  d»*l  Po,  di  cui  .Marziale  lil>.  X epi^r.  Xf»  che 
Miafano  »uiia  strada  Emilia  nei  Pi.!crnltnu  alla  cun^iimzione  del  Po;  di  tpial  fill.a^liìio 
fi  la  cenuu  nella  tafola  di  ’l’rajano  , c di  cui  il  Campi  nella  storia  di  Piacenza. 

Non  fi  daf.i , fo^giitnc'e  il  I>tirandÌ  , ahe  grandi  cillà  alcun  aggiiiutu  di  nome 
prt  f.ìile  riconoscere  ; infalG  V antiMe  del  dialogo  r/c  c//irù  onUot  ibus  iicIP  alTer- 
HUire  , che  A'ìhio  Crìfpo  era  di  \ ercelli , e Marcello  l.prio  di  Oipiia  , mise  due 
notissime  città  in  confronto,  .frri/ache  si  possa  nmi  per  Vercelli  supporre  uno  dei 
due  riisliei  pagi  sofra  menzionati  « ignoti  a tulli  saDu  al  signor  Gira  de  Canonico, 
il  «{Itale  fuolc  trarre  induiìuoe , che  il  nostro  Vihio  sia  piacentino,  come  si  dirà 
a suo  luogo. 

Si  osser»a  ancora  , che  p.^rlando  gli  antichi , «m1  anco  ì moderni  , n«m  arevano 
bifog.io  d'  usare  alcun  sopraiiuiue  per  indicare  una  città  ìlltislre  e popolatissima  , 

^uale  fu  Vercelli. 

Da  «{iieslo  s.ffio  ragionamento  del  n«Aslro  islorieo  si  riconosce , che  P .\p41Ilinea 
Vercelli  stando  lungo  la  s(ra<la  Emilia  ticino  al  Po  , che  da  liotogna  cortducesa  i 

a Safona  pa^santlo  per  Piacenza , niente  ha  che  Lare  colla  nostra  anlichissinia 
cillà,  la  cui  roiidazione  si  |i«rdc  nelT  oscurità  de' tempi , e non  é nostra  mira  il 
rintracciai  la  scrivendo  la  storia  dogli  uomini  illus'ri  , e non  de<  tempi  politici,  e 
loro  ficeude  , che  a più  elegante  ed  accurata  penna  lascierruiu  il  fare. 
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Sncondo  II  nostro  cmdito  cavalierc  Purandi,  lustro  della  Ver- 
cellese jirovincia  per  le  laute  dotte  opere  d’  islorla  patria 
pidiblic.ale , e ili  cui  faremo  a suo  tempo  onorevole  menzione, 
era  Jfilo  capitano  in  Aipiileja  , amante  delle  muse  , c genj  , 
perloeeliè  a Beleuo , od  Apollo,  cui  erano  nel  A'ercellcsc  sa- 
crati e bosco,  ed  ara,  eresse  egli  un  nionumculo,  dando  cosi 
una  prova  certa  del  suo  amore  per  le  lettere.  / . Durandi 
iflìlUi , e discorso  intorno  ai  genj. 

.■timo  i5.  Plotivs  Lvcivs  Gallus , della  Lombardia,  ossia 
Gallia  Cisaljiina  vi!?sc  ai  tempi  di  Cicerone  ; fu  secondo  .Svc- 
tonio  (i)  il  primo  ad  insegnare  la  reltorica  in  Roma. 

Scrisse  un’  opera  intorno  al  gesto. 

Gli  storici  francesi  ascrivono  Plo/.io  tra  gli  illustri  oltra- 
montani jM-r  il  nome  Gaìlns  (2),  ma  questo  è un  argomento 
debole,  siccome  parlando  dell'  abate  Tommaso  ('«allo  al  secolo 
\111  additeremo,  c ciò  solo  manifesta  f eccessivo  amore  di 
pati'ia  che  regna  in  quella  colla  nazione,  amore  che  dovreb- 
lie  venire  pienamente  compartito  a noi  dell’  Italia  felici  abita- 
tori tra  varie  famiglie  divisi  , ed  isolali,  ^ell’  accennare  que- 
sto retore  , onore  dell’  Insubria  non  intendiamo  di  attribuirlo 
alla  vasta  , e popolosa  A ercelli  , clic  aveva  a que’  tempi  la 
preminenza  tra  le  città  subalpine;  ma  siccome  gli  eruditi  .Sassi 
id  Argellali  accennano  con  poco  fondamento  Elio  Stazio  In- 
subre tra  gli  illustri  Milanesi,  noi  possiamo  dubitare  con  qual- 
che probabilità  , che  Vlozio  sia  stato  AVrcellese  , locchè  foiSie 
ad  altro  scrittore  più  accurato  verrà  fatto  di  comprovare. 

.in.  40.  Ddmitiv  Gtvs  , et  Roscu,  antichissime  famiglie  Ver- 
cellesi secondo  i monumenti  ritrovati,  e tra  cui  le  se"ucnli  in- 
scrizioni  meritano  di  venirvi  pubblicate. 

(i)  Sveionìui  rf#»  chtr.  rhtt.  c.ip.  a.  Cic.  prò  Arcìm.  Quintilviuus  lìb.  IV  cap.  a, 
Mnralon,  prefazione,  pag.  tìt.  i. 

Ciccronr  asserisce  mllc  sue  FilìppirUc  , che  tifi  Ticino  prcndciMo 

da  Novara,  \igcianq  cc.  , (nUo  U patite  ìdaÌuo  alle  Alpi  sì  cou^i{k*r3Ta  come 
iiaUia.  Yed.  Bos^i , Sioria  llaHo. 
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IVI.IVE  TRINATA  K 
L DONimVS  SKALCI 
CO.MVGI 

Inscrizione  sopra  un  sasso  trovala  ne’  fomlainenli  della  chiesa 
eli  S.  Eusebio  dal  sig.  \b.  Trova  ielleralo  nostro  in  Vercelli. 

D M 

P DONIITINS  NESTAI.IS 

.Cosi  il  cavaliere  Ranzo  Ciò.  Francesco  N ercellesc  islorico 
ilei  XVI  secolo  ne’ suoi  iiianoscritli  di  famiglia. 

DOMITI  .V  E 

1>  A T II  V I X I T 
VETTI  I.L  AE 
L Itoseli  l’Ar.VI.l 

COS  DESIC 
SEVial  vvr.vsT 
soci! 

CVLTORES  DOMVS 

dI\ Inae 

Qualunque  sia  1’  opinione  del  chiaro  professore  Ranza  , pare 
che  rinscri/.ionc  comporli  la  seguenic  versione  grammaticale. 

I soci  di  /{ascio,  adoralori  della  casa  dicina , hanno  posto 
l'inscrizione,  c la  stallia  a Doiiiizia  / cllilla  figlia  di  Palnuno, 

• moglie  cssji  di  lloscio  Pacalo , Console  designalo , e Sectro 
dngnstale  (i  ). 

Da  questa  inscrizione  è provato  che  Vercelli  era  già  a quel 

(i)  Oppressa  republica,  consuhs  desi^^natì  erant  ah  imperatore  , uii  et  praetores  , 
mhfuc  /fuaestores,  Consuhs  designati , tpn  in  se<fuentein  annum  maghtrahim  gerere 
dehetmn/ , xentra/ùim  primi  in  senato  rogahantur. 

ContraJixit  ( Atesar dngustaies  adjeelos , y/«a  propriutn  ejus  donius  sacerdo^ 

tium  essci.  Tai'il.  111).  3 anuaL 
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tempo  niunicipiu  romano  , e«l  aveva  jht  conseguenza  il  priijjrio 
uiagistnilu  i.ovra  indicato. 

L’inscrizione  fu  posta  in  onore  di  Doiitizia  fellilla,  figlia 
di  Palriiino,  die  do\e\a  essere  di  gente  Doiithia(i),  moglie 
essa  di  lloscio  i'aciilo  destinato  console. 

Clic  1’  inscrizione  sia  stala  eretta  in  onore  della  moglie  «lei 
console  si  evince  ilall'  aniieu  uso  d'  inscrivere  il  nome  del 
patire  tra  il  gentilizio  (2) , etl  il  cognome  proprio  perso- 
nale, omle  tale  oso  pare  escluda  1’  opinione  dell'  erudito  Raiiza , 
clic  J’elliUa  fosse  un'altra  donna  onorata  colla  stessa  inscri- 
zione; al  (piale  propo.silo  noi  soggiungenmin , che  la  maggiore 
altezza  de’ caratteri  adoperati  nell’ esprimere  il  nome  di  IJomizia 
non  essendo  stala  usata  nello  scolpire  il  nome  di  / ef/it/a^  ciò 
piDva  clic  una  sola  donna  fu  onorala. 

11  nome  di  Pulrtiino  .sta  in  luogo  di  prenome,  ed  è rosa 
rara  il  vederlo  usalo  (3) , gi.iceliè  non  si  conosce  nella  lista 
de’  pronomi.,  c polrchlic  essere  il  ttu’zo  nome  del  [ladre  della 
nostra  Domizia.  .Noi  aliliiamo  infatti  nella  storia  romana  molli 
uomini,  e donne  ex  fedite  Doniifìa,  tra  cui  rainmenliamo 
Marcus  Domitius , che  da  Giulio  Cesare  fu  coll’  esercito  spe- 
dilo all’  Ellesponto.  Domilìu  Loiigiiia  favorita  di  Domiziano, 
il  cui  figlio  fu  deificato.  E <jui  a proposito  soggiunge  Svetoido, 
nella  vita  di  Nerone  Claudio , parlando  delle  due  famiglie 
Cateiut , cd  Enobarbari , che  dalla  schiatta  Domizia  trassero 
comune  origine. 

Quanto  jioi  al  sito  della  statua  noi  osserviamo,  ohe  gli  an- 
tichi usavano  d’inalzare  le  statue  onorarie  nei  fori  , e nelle 

(1)  li  nome  «li  Taaiij’lu  vi<‘nc  cl.i  r/oww.f,  «ircomc  i , 

Ciiitro  ^ h'nhius  dalla  coÌltira„  ebr  i capi  dì  laM  facr^nno  drtlr  IrnlMvItM* , 

de’ ceri , e «lolle  fave;  tal«^  è r<»piitione  ibd 

(a)  S,  .^lorcelli  stylo  ìmcri/tl,  pag.  32i.  • Ibi  Q.  Ftti\  Sc\TrÌmre.  - /A» 

Ciinltne  L,  F.  Salurninne. 

(1)  Opinione  cpievla  d‘ alotiiii  no^lri  ani.'fli'>«iiini  collr^hì  dril.i  colelire  arrnilcmì.i 
d'Archiologia  di  Homa)  tra  cui  il  mrdiro  \i.-scoiili,  od  abate  Fon  ci  giova  ricordale. 

Pari.  /.  7 
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’nsiUcho , c se  si  facesscx'o  (lili"enli  scavi,  dove  si  trovò  la 
i)ase  di  uiuniio  hiaiicu  (i)  , di  cui  si  tratta,  forse  là  si  tro- 
veriblic  anclie  la  statua  in  onore  di  Lucio *Roscio  del  ninni- 
cijiio  vercellese. 

i\oi  ahUìamo  credulo  di  •parlare  di  queste  tliie  rcleliri  fa- 
miglie (2),  che  nieritauu  seggio  tra  le  jiiù  illustri  di  Vercelli, 
sebbene  stretto  obbligo  non  ce  ne  corresse  ; ma  la  rarità  , e 
bellezza  dell’  inscrizione  j<uò  giovare  alf  istoria  patria  ì e<l  agli 
anial  tri  d’ anti<|iiariu  nel  vederla  esallamenle  rapiKirlala  in 
questa  nostra  opera.  U’alira  parte  poi  Roscio  essemio  da  Vercelli 
eh  Val)  in  Roma  alla  sublime  dignità  ili  console,  bisogna  cre- 
dere die  il  suo  lalento  c la  sua  dottrina  Io  abbiano  a ciò 
portato. 

.Ih.  6q.  A'ifiivs  Cbispvs,  senatore  romano,  nato  in  ^'ercclli  re- 
gnando 'i'ilierio;  comparve  in  Roma  ai  tempi  di  .Verone,  fu  goloso 
sotto  V’ilellio,  fu  potenti!  sotto  \c'pasiaiio,  fu  <|uindi  sotto  Domi- 
z'.aiio  (.1)  scdtro  cortigiano.  Kgli  aveva  80  anni  al  tempo  del 
celebre  congresso  tenuto  in  Albano  da  ipiesl’  ultimo  imperatore 
nella  sua  villa  sul  iluiidio  (‘|),  per  cui  il  senato  romano  si 
• vide  messo  in  ludibrio,  e dispre/zato. 


(1)  Zap|>o?one  in  Vercelli  conAcrva  grÌos.<i  tpievto  monnincnto  *\i 

forma  r|fM((riliinga , allo  onc.  lio  l.irj;o  if»  , e chr  <l;iì  «Jm»  jirofontli  inirlii  »iq»r- 
ri  irt  nella  si  coiii|)reiiile  die  era  (jiirllu  il  pjri]e%|aÌfo  d'  una  stallia  jtiii  alta 

de!  iialiiralr  , dir  «tav.f.  iti  C4i|l«K:;ila. 

?id  f.irr  lo  di  iiti.i  grotta  sili  i8  ^rllcinhrc  1^83  fti  Irovato  qno'lo  bd 

pìrtlfslallo  di  forma  r«)iii;in.i  « e di  Imioiio  stile,  rd  il  Uanra  puld>IÌcù  un  ^uo  giu- 
dizio »tajii|Mlo,  a cui  Ir  cHcmeridi  tornane  hanno  rallà*i  i|iiaidic  otiMrrvazioiir  li  xa 
maggio  1781  , e r|uiadi  un  nccsidcinico  toKcu  nello  anno  feer  pure  alcune 

rrudilc  aggiunte. 

{2)  Veri.  riiDcrizinnr  f.iMa  a Postumin  dure  accrmia  la  famiglia  Hosciiu 

(3)  Fu  amato  da  tildi  i detti  iinpor.ilnri  per  la  ttiia  giocondità,  rd  era  degnalo 
aU'ouurc  de'loi*  condii;  onde  sotto  \ ilrliio,  il  più  mangione  di  Roma,  non  avendo 
il  fioHlro  V'ibio.  potuto  intervenire  ad  un  cunvil»  imperiale , div^  lepidamente: 
^ io  fton  fra  ammnìato  ^ /«orA'/f.  \ ed.  Xiiilino  star,  romana,  • 

(i^)  («iuvenale  sat.  iV^  verv.  So.  ivi  spiega  la  politica  di  Vinio'(oUÌma  per  cor- 
t*-iaoo  ) cun  la  «piale  godette  »empie  t favori  degli  imperadori. 
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Fu  f illio  (iintno*;!iaJo  secondo  Maraiale  , nè  si  sa  se  abFia 
avulo  prole  , ina  la  faniij^lia  sua  divenne  consolare  ; egli  fu 
celebre  giureconsulto,  grande  oratore,  c non  causidico  od  av- 
vocalo , siccome  alcuni  hanno  nialaniente  credulo;  improvvi- 
sava le  orazioni  con  rara  elotpienza  , ed  era  versalo  in  tutte 
le  scienze,  secondo  il  piX'cetlo  di  Cicerone  (i),  utilissime  ad 
un  grande  giureconsulto  , e ad  un  cortigiano  suo  pari. 

Sebbene  (àijo  Cornelio  Tacito,  die  fu  console  nclfanno  di 
Cristo  27,  dimostri  una  certa  emulazione  vei>o  il  nostro  con- 
cittadino, perchè  nessuno  dcVonleniporaiiei  poteva  contrastargli 
la  palma  nel  foro,  tuttavia  nel  suo  liliro  ile  oraloribus  è co- 
stretto a con  lessare,  clic  fosse  \ ibio  un  uomo  politico  in  corte, 

<li  grantle  talento,  ed  innuov  visalore  elegante  nel  foro;  onde, 
nel  lib.  Il  della  sua  concisa  storia  cosi  si  "spiega;  / ihiiis  Crixpii-i 
pecuitiit  , piilenfia  , in^vnio  ùiler  v/iiros.  fjiiiniii  scrisse  in 
altro  luogo,  che  Cirispo  \ ibio  tanto  era  nclf  oratoria  e nei 
consigli  grande,  die  lo  stesso  Wspasiano  diccv.a,  die  gl’ impe- 
ratori facevano  beiidìcii  ad  altri  , ma  Crispo  \ ibio  ne  faceva 
a se  ed  all'  impero;  e dice  di  più  die  questo  vecchio  impe- 
raLoro  onorò  ^ ibio  e Marcello  della  sua  aiiiirizia. 

Era  il  nostro  oratore  il  comprtilore  di  Miurelln  C.apiiaTio  j 

(2)  nd  foro  ed  in  senato  , c nieiilrc  questi  disputava  cogli  i 

(1)  Xnn  cravi  a rpie' lempi  T ìn'tilso  prf'ginili/MT,  chr  un  gìiire^'uiiiiullo  non  alitala  j 

a sapere  , e merìilare  .ìllro  thè  il  coilire  tirile  Ir«oi  ; anri  proto  tjtt*r<mr  , el.r 

piT  e«rre  buon  ornlorr  s\  tirtr*  connsrrrr  tulfe  Ir  «ilrr  scleiur,  Inlalti  ipi.-in'r  tjf-  j 

lime  si  sarebbero  salvate  dalla  morie  « se  i maglvlrali  « e i djrrii><iri  avrvsrin  sa- 
puto di  fisica,  di  malnnatUM  , di  Gloria  naturale!  (>nlifeo  r tanti  ubri,  tacciati  di  ' 

sortilegio , non  sarebbero  stati  perscgiiilatr.  T.r  srieiur  son  legate  per  anelli 
siccome  la  stessa  natura;  epperò  all’ avvocalo  , clic  deve  trattare  di  lutto  nella 
difesa  delle  cause  , più  che  ad  ogni  altro  spelta  fregiare  la  sua  mente  d*  utili 

cognizioni,  [sia  che  seguili  i.i  carriera  del  foro,  sia  ebe  pervenga  al  primi  po*v(i  ] 

dì  economica  amministrazione,  o della  llìplomatia.  j 

(»)  Mille  a proposito  il  Della-Cbiesa  iiielte  Toralore  F.prio  Marcello  tra  i \er-  j 

«elicsi,  c lo  fa  vivere  con  Vibio  all'anno  120.  Marcello  era  capuano,  c ce  lo  j 

attesta  Tacilo  nel  dialogo  J*-  orafurìhus  pag.  60 1.  Egli  risse  <oUo  ^e^one  ('biiidìo  j 

Cesare  , che  regnò  ('  anno  60  di  Cristo  ; fu  tiioUi-e  contetu|mraucg  di  Ojrnviio  i 

Tacilo.  IlUt.  lib,  t\.  I 
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orrlii  infiincati  (i),  Cri-iito  ra,:;innava  con  volto  sorritlcntc  , egli 
t>ra  ll■|li(lis^imn  nei  conviti,  e nelle  sue  risposte  (2)  sentenzioso, 
sicché  Svetoiiio  a \ iliin  aUiil)iii->re  la  spiritosa  risposta  ila  lui 
data  , esseiiilo  interrogalo  chi  vi  fosse  con  1’  imperatore  Do- 
mi/inno in  sua  camera,  rispose;  ne  niiisfa  (fuit/eiii  , per  cosi 
espi  iinere  f occupazione  |iiù  cara  a quel  monarca  , che  era 
rpiclla  il’inlii/.are  con  uno  spillo  le  mosche  che*  gli  capitavano 
sgiazialamcnte  alle  mani. 

Tu  il  nostro  oratore  impiegalo  tingi'  imperatlori  in  afl'ari  ili 
sommo  riguardo  ; fu  tenuto  degno  del  preclaro  onore  delle 
stallie',  e delle  immagini  con  Marcello  di  ('apna,  come  duci to 
attesta  ne'  suoi  diaioglii  : e imi  alibiann*  da  un  busto  antico 
di'siinlo  il  ritrailo  che  presentiamo,  .stato  ilisegnalo  dal  cava- 
liere Derossi  figlio  del  nostm  amico  il  tiollo  poeta  I).  Cheranlo, 
ed  inciso  dal  signor  l’errelli  valente  artista  , in  Roma. 

(irave  danno  per  la  Iclleratnra  e jiel  lustro  vercellese  , che 
lidie  molle  orazioni  latine  dal  nostro  oratore  iletle  , nessuna 
siasi  conservata  onde  poterne  con  Tacito  jiaragonare  il  merito 
e f eccellenza  ; e sopraltullo  sarebbe  desiileraliile  di'  leggere 
le  «Ine  aringhe,  cioè  ipiclla  con  cui  salvò  ilal  bando  suo  fra- 
tello ritno  secondo  prefetto  della  Manrilauia,  accusalo  di  ra- 
pine, ed  ottenne  che  fosse  soltanto  esiliato  d’  Italia  , cri  in 

(1)  'rnoìlo  /nsf.  ^ r4Ìx.  FJirvìr  p3{».  lib.  !V.  Ibi  ; Cris/ms  r<*nuìens  — df  ora'- 
forihtts  bb.  \ , ibi  ; / ihius  Cn.tpus  romfnnìtus  ri  jucundus  , et  dch'vtrttioni  notus  , 
prit'fìtii  lamcn  vousìs  ijititnt  publius  melior,  DaU.i  Icltura  ilì  iiptM.'i  noi  opt- 

col  Ibidirl  , con  Ib'oUer  , c col  conte  Diir.iiido  nella  vita  di  / ihio  , che 
noti  ()uinblìatio , rna  Tacito  no  ^ia  il  vero  antnre,  cticcclic  ni*  dica  U «ìg.  J'ortia 
nella  ^ua  opera  sur  les  Celles  ^ clic  nllribui^cc  a Marco  .\pro  Iranccsc  il  dialogo 
de  oratorilns.  Infatti  alla  pag.  692  spiega  Tacito  le  digniUi  da  Ini  a>ulc  »ino  alla 
pretura,  risulta  clic  fu  indi  console,  quando  Qtiintiliano  retore  ed  oratore  non 
ebbe  inai  dignità.  Di  )iiù  da  alcuni  passi  intorno  a ^ib^o,  che  leggono  nella 
»|oi'i.t , e nel  dialogo,  si  esine**  clic  uii<*  stesso  fu  l'auUire  dello  due  preziose  opere, 
tt  un  >o|o  J'  cullilo  di  Vibio  dìteggi.'iiu,  od  insidiato. 

(s)  Giovenale  ilice  : f “eftil  et  Crt^pt  pteunda  senecius.  Stazio  /^unitna  nestorei 
Miti*  prudv/itin  Crispi.  Vod.  (>uÌDliliauo  lib.  AHI  cap.  6,  lib,  \I1  cap.  io. 
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rui  provoca  avanli  il  sonalo  l’ accusatore  Amilo  (i)  Fausto; 
r altra,  in  cui  reloipienza  di  Vililo  rinihoniliò  allaincnlc  nella 
celelire  accusa  contro  lo  stesso  Anuio  Ira  le  spie  di  Acroiie 
ascritto  (2). 

In  Vibio  rc-gnava  grande  ambizione  , ila  cui  derivano  tutti 
que’  mezzi  non  sempre  lodevoli,  all' altrui  virtù  spesso  nocivi, 
di  cui  accortamente  seppe  profittare  per  innalzarsi  col  credilo , 
colle  ricchezze  (3),  c co’ favori  della  corte. 

L’  istorico  lìeilini  nostro  ( J)  prova  che  questa  famiglia  Tibia 
è vercellese,  appoggiandosi  al  detto  di  (Cicerone  nella  lettera 
12  lib.  \l,  scritta  a Deelo  Dialo  generale  contro  Antonio  , 
mentre  dimorava  in  questa  pro>incia , nella  quale  accenna  un 
Tito  ì'ihio  tabellario.  ,\oi  addurremo  altra  prova  , qui  rap- 
portando le  A arie  inscrizioni  in  onore  di  questa  famiglia  rìlro- 
Irovate  iii  A crcelli , c Casale  in  gran  parte  inedite. 

HONOni  rOSTVMIAE  PAVLL.IE 
IWESTII  SECA  SD  COS 
VIBIA  L F 

SALVIA  VARIA  CAM  lIAMIIS  ALBINO  * 

ET  A ARI  A ET  L ROSCIO  IVLl  ANO 
PIALLO  S^ALVIO  IVI.IASO  FILIIS 

Questa  pregevole  lapide  (.5)  rammeiitu  faiilichilù  della  faini- 

(1)  T.Ai.'itu  rra  if  )iarlijjiana  di  Fausto,  rfipi-rò  non  rrrlii  incraTiglia,  a<‘  roH.i  ,iia 
mordacii  penii.*}  male  »criv«c  tiri  uo^lro  Vibiu.  Ltb.  I!  IlUtùriaf  png.  cclìz. 

ComiiHatin. 

(a)  Tacilo  \\h.  IV  f/hionae,  Ved.  .Vrgellali , hiljliolec.1 , oac  parla  «leJP  Alciati 
»n  Coruelùtm 

(3)  .)larzialr  lib.  \ parlamiu  di  Cri>po  ^ iliio  tribuno , dicr*  che  arrva  tanti  do- 
uaii  , che  una  grand' arca  non  aiobbo  jmiIiiIo  contenerli,  e Tacilo  lo  ounrcriua 
nel  S.UO  dialogo  delle  cagioni  della  perduta  clo{|ueuza. 

(1)  Bellini  , storiti  di  f'erctdti  MS,  ; inni  »Ì  dc»c  però  ignorare,  che  di  {picAlo 
notue  eranvi  tn  Italia  altre  famiglie,  e che  «Ì  furono  larj  consoli  romani  col  nome 
di  \ibio,  come  dalle  tavole  convolari  si  evìnce. 

^a)  Il  Ranza,  memorie  di  donne  leifrnife , rapporta  «jUcvla  lapide  pregiala,  cht 
fu  copiata  dal  .3J5.  del  Corbellini,  stolta  di  f ercelli. 


il4  .STORI  I nEl.LA  VERCtl-LESE  U,TTEHVTI  R\ 

^lia  \ ihia  , c Rosi-ia , e che  lo  moilesimi*  •'ià  fossero  chiare 
nell’anno  avanti  Cristo  2.34  sotto  il  consolalo  di  l’ostuiuio  .\lbino. 

VISIVE 

EVTUailVF. 

MBIV  EPICTESIS 

M VTRI  OPTIVI  VE 

Onesta  lapide  infranta  stata  nelle  rovine  della  costantiniana 
hasilica  ili  S.  Maria  Maiiitiore  trovala  colle  due  seguenti  dal 
nostro  professore  IlaiiEa,  o daini  copiate  fedelmente  nel 
non  furono  simpiì  pnhhliealc  che  iinperfcltainenlo  dal  nostro 
Ì)e-Levis  anliipiario  vercellese. 

VIEIV 
tPICTtSIS 
T F I 

VIDI  VE  cnisp.vF. 

Ev  noni  VE 

^oi  jioiTiaino  opinione  , che  questa  lapide  , siccome  pure 
l'insciizione  XL  del  Calleralo  accennala  nella  sua  opera,  ap- 
partengano alla  famiglia  di  Vilno  Cris|M)  ; c qui  giova  raji- 
poitare  due  altre  inscrizioni,  che  il  nostro  storico  Corhellini 
nel  lib.  1 cap.  23  della  sua  Shiria  MS.  di  f 'erceJli  ha  inserte  , 
c che  asserisce  sussistessero  in  marmo,  comprovanti  che  nella 
casa  \ ihia  fnrnnvi  donne  insigni,  siccome  non  ne  dnliiliamo. 

C BVSII.IDES  EIJ  R 
ET  .VVR  VIBIV 
VlBl.VSVE  MvrROSVE 
PVBLSTES 

ITEUE  CVRISSIMVt 
VV  If 

Questa  lapide  , e la  segneiilc  furono  pulihlicate  dal  profes- 
sore Ranza  nella  sua  operetta  delle  donne  lellcrale  ; noi  ah- 
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biamo  cieduto  d'inserìrle,  essendo  quel  libro  rarissimo  e poco  nolo. 

VIBUE  ATHISM 

. DIL  UERACLl 

PA  SOCR 
P B M 

In  Casjile  Monferrato  sino  dal  secolo  xv  fu  ritrovala  e con- 
servala nella  casa  oggi  propria  del  canonico  Conti  la  seguente 
lapide , sopra  un  cip[>o  di  marino  bianco. 

VIBIO 

ASIATICO 

tT 

VIRI  VE  SVLPICUF. 

AI  COELIVS  MASSVETVS 
ET  EVTISIV  DEXTRA 
ET  raociLLA  HLIV 

^('1  Grulero,  c nel  Muratori  vi  sono  molle  anllclie  inscrizioni 
di  casa  \ ibia  copiate  in  Roma , in  Ferrara,  Bergamo,  Verona, 
nella  Romagna,  ed  anche  fuori  d’Italia,  locchè  pare  far  certa 
prova,  che  questa  famiglia  ebbe  molle  diramazioni,  e sciin»rc 
si  mantenne  in  onori,  c dignità. 

ÌNoi  omettiamo  pure  di  qui  pubblicare  altre  pregevoli  in- 
scrizioni, sparse  per  il  Piemonte  in  onore  della  famiglia  V ibla, 
le  quali  si  possono  leggere  nelle  opero  del  nostro  Diiramii  , 
in  quelle  del  Pingonio,  nella  storia  de’  Vescovi  di  VVreelìi  del 
Cusano,  nella  collezione  de'  monumenti  novaresi  (i)  del  Gal- 

(i)  Giova  per  altro  »H  qui  inserire  T inscrizione  XL  del  Galleralo  ritroraU  in 
Glinnio  sol  Novarese,  c nella  capclla  di  S.  Genevio  «opra  una  pietra  bene  iulagliata 
«ou  caratteri  eleganti  ; 

cm-ri  i-iB 
Cini.'«vE 
I.  ITMV^ 

0!<ii.VIPUOBV» 

Qaevia  lapide  pure  rapportata  (KilK  isiorieo  cav«*tnere  Uaiizo  ne'  vuoi  MSS.  pare 
diuiuilri  ad  evidenza,  ebe  la  ramìglbi  di  Crlspo  ebbe  lunga  esi^tcAia  ncli'agru  vcrcell«*>e. 
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Icrato  (laj;li  niiuiloti  il'  rsse , c solo  jii-r  conclusione  rapporte- 
remo ipiella  lapide  inedita  , stata  scoperta  dall'  erudito  por- 
[Hirato  Moii>i^moie  d'  .Vri^mano  sulla  porta  estcniataenle  della 
S'aera  di  i>.  Mieliele  in  'alle  di  Susa. 

V n 

SVIU\S  CLI.'U.SS 
IIOI.eTi  F siili  E 
UOOe  I IO  svilii) 

»I  F rVTIU 
OIUlUE  MUHC 
L F MVTIU 
AVRI.LIAE  L F 
O'AUT.VE  VXOKI 

IVi};uardo  al  celelire  villa""io  alle  falde  delle  alpi,  antlca- 
ineiUe  situato  col  nome  di  l- orimi  I i/iii  (i),  di  cui  parla 
Plinio , noi  riiuaudiamo  il  lettore  alferudila  dissertazione  del 
nostro  Diiraiuli  (•i).  Solo  contro  I’  opinione  de’  raccoglitori 
dei  marmi  torinesi,  i ipiali  accennano  Revello  sotto  tal  nome, 
e contro  ipiella  di  Diirandi , clic  Vlbiana,  oggi  Rihiana  possa 
nierilar  preferenza,  pensiamo  die  Vignile,  o \iliona,  che  si 
trova  ili  pianura  vicino  al  Po  sia  il  pago  da  Plinio  addìlato. 

iVostin  dovere  si  è qui  difendere  il  concittadino  Mino  dalle 
tacce . che  il  Fahricio  nella  sua  hiblioleca  latina  gli  addossa , 
assegnandole  alcune  declamazioni  contro  Cicerone  , in  Cui  l’i- 
racondia , r ardore  , e la  coiiluniclia  si  scorgono. 

(guanto  Tacilo,  GiO'enale,  Svetonio,  c Stazio  hanno  dello 
del  nostro  Vihio , caratterizzandolo  uomo  dolce  , polito  , c 
manieroso,  nato  per  dilettare  i principi,  cd  i privati,  smen- 
tiscono la  critica  del  Fahricio.  Qiiiuliliano  poi,  che  colloca 
^ ihio  tra’  chiari  oi'alori  da  lui  in  gioventù  udito,  e 'l'acilo 

(i)  Plinio  li\t.  HI  cap.  i6, 

(a)  Uurandi , tlelC antit;a  tonJhiont  del  FerceUese  pa^.  33. 
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che  lo  dice  il  principe  ne!  loro , e nel  senato , clic  lo  ce- 
lebra allo  lauto  alle  cause  privale,  die  alle  pubbliclic  , pro- 
vano ad  evidenza  die  il  giuJicio  del  preaccennalo  crilico,  il 
quale  inette  \'ibio  fra  i rclori  insulsi,  non  merita  attenzione. 
Tennincifiuo  <piesto  troppo  piulisso  articolo  colf  cspoiTe  le 
pretese  del  signor  ('.ara  l)e-Caiionico  nell’  erudito  suo  discorso 
de' paghi  deli’ agro  Vellcj.ano  , che  al  «lire  del  nostro  Diirandi 
(i)  prelendc  colf  autoiilà  di  \'alcneo  l'robo,  il  ijiuile fa  Pia- 
ceiitiiio  mi  l'ìbio  orai o re  , di  condiitidere  IVaneaiiiente  essere 
il  nostro  \ ibio  nato  nel  (rigo  vercellese  di  Piacenza. 

Ma  se  si  osserva  che  1'  autore  del  dialogo  conleniporaneo  a 
Vibio  lo  elice  nato  in  Vereelli  come  Kprio  Marcello  in  Capila, 
che  sarelibe  fare  oltraggio  alla  rinomanza  della  nostra  città  per 
convertirla  in  un  pago;  c nel  ciedere  (die  Tacito  abbia  piut- 
tosto viduto  indicare  un  piccioi  villaggio,  che  la , grande  città 
de'Liguri,  se  si  avverte  ancora  che  l’aulorilà  desunta  dai  fram- 
menti del  grammatico  Probo  non  può  in  (picslo  caso  avere 
mollo  p(!so  , e die  la  famiglia  de’  \ ibii  essendosi  propagata  , 
gli  scrittori  hanno  Malora  confusi  gli  uni  cogli  altri,  non  meno 
die  le  jialric  loro,  siccome  sopra  già  accennammo,  parlando 
delle  inscrizioni  onorifiche  , o mortuarie  , allora  si  giudicherà 
che  il  sig.  Cara  l)e-Canonico  mise  in  campo  una  tale  diliìctdlà 
per  mero  zelo  d’  arricchire  il  Piacentino  del  nome  illiislrt;  di 
\ ibio  Crispo  oratore  nostro,  a cui  il  baione  f icario  S.  Aga- 
bito  di-  Vercelli  fece  già  sulla  pulddica  piazza  erigere  in  un 
nicchia  del  palazzo  di  città  da  valente  plaslricatore  un  ideale 
busto,  die  indica  la  sua  reverenza  per  foratore  romano,  senza 
che  la  fisonomia  corrisponda  alf  espresso  carattere  del  mede- 
simo , nè  lauto  meno  il  costume  nelle  vesliniei  la. 

./li.  22'.i.  ti.ivMs  Lvcivs  Rosiavs  , cittadino  dT  Vercelli, 
Console  romano  con  L.  -M.  Massimo  fanno  ao3  dell’  eni  nostra. 

(i)  Vril.  DuranJì  , iiliì/!i\  i-Jù.  «ti  Torino  iSo8  pivsjo  Funtai  a. 

Pari.  I.  8 
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Nel  nuiu.  2 1 delle  cireineridi  minane  dei  2^  maggio  178^ 
dicesi,  che  la  famiglia  Lliano  non  è ignota  nelle  anlicliilà  di 
Vercelli  , come  jmre  il  nome  di  M.  £lùiw>.  Noi  crediamo 
che  avrebl>c  dovuto  quivi  pinUosto  rammentai'si  la  famigliu 
Rosela,  ed  osservare  essi-re  prolialiile , che  quello  stesso  Lucio 
Hoscio  sia  il  marito  di  Ihnnizia  , di  cui  nell'  inscrizione  rap- 
porlala  di  sopra.  Secondo  il  NaìIIanI  niolie  furono  a quel 
t napo  in  Italia  le  famiglie  IVoscic  , e crede  egli  fosse  la  nostra 
una  l'amiglia  plebea  , non  avendo  trovato  tra  le  medaglie  di  I 

famiglia,  che  quella  di  llosriiis  habiilus,  e non  conoldie  il  i 

liuscins  i\tciiliis  da  noi  accennato  nella  lapidi*. 

■fu.  ^ iBivs  Cvivs  'raiBVMvNvs  Gallus  (1),  cittadino  di 

A erceili  <leila  famiglia  di  Crispo , e clic  raccolse  le  immense 
riediez/.e  da  lui  lasciale  (2)  nella  sua  vecciiiezza , fu  grande 
capitano,  e fece  irioufnrc  le  armi  romane. 

I.ra  ì ìhio-  Cnjo  cosi  alfaliile  co'  suoi  soldati,  li  trattava 
roii  tanti  riguardi , che  per  uno  slanc  io  della  loro  heiievolcnza 
fu  neU'anno  25 'j  erc*alo,  e proelainato  loro  iinperadorc , c per 
tale  riconosciuto  da’Uomani.  I.lesse  A diio  j>er  collega  nell’ im- 
]»ero  il  suo.  proprio  figlio  A oltidaiio  (d)  trovandosi  in  cjiiesla 
iioslra  pmvìncia  governatore  per  custodire  il  passo  delie  Alpi. 

Li  voluliilità  deir  esercito  romano  nominò  qniinli  per  capo 
supremo  A'aleriano,  c lic  tosto  mosse  guerra  a (iajo  A iiiio  , ed 
a A oliisiar.o , i quali  dagli  stessi  beneficali  soldati  vennero 
secondo  f usanza  Irueidali. 

(1)  La  pantb  GnUus  rr.i  mi  pmioiur , rhc  ai  tl.na  In  Roma  a larii  rclrbri  I 

M.iminii,  che  aji{i>Arlencviiuo  a rami^itc  (ÌcÌÌ* olire* Ru , c »|K:eialuirnle  di  qua  del 

'i  icino , quando  Ìl  loiv>  nume  era  romiirie  eon  allrr  romane  , c ci  rife* 

riamo  a qn.'£»o  abliiatuo  a jiroposlto  dello  dì  Vìotìas  Gitììtn. 

(2)  1^  iirchezze  di  \ lido  Grippo,  dico  Ìl  ii<p«(ro  Modena  iilorico,  polnaiio 
a-^ccndere  a sello  miliuiii  di  snidi , e cila  J*  anlorità  di  .Marziale  al  tib.  X epì^r 
iS  e 22  già  da  uni  rappnrlrila. 

(3)  \rd.  Pans  inio  cftrtfftìcfm  <%Ji-u'v*/on\  Ibi;  Gtt/lus , et  /^ohisianus  A, YAV. //«/»• 

Jiom.  : inter  ttmnem  interfeetì  iunt  tjuthus  ntffecenml  f ttlerimms  y et  Gnflirnui, 


ì 

l 
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DELLE  ARTI  LIBERALI  VERCELLESI. 

I);>1  breve  elenco  degli  uomini  illustri  di  questi  tre  primi 
secoli,  di  cui  li)  storia,  ed  alcune  infrante  lapidi  ci  iiaiiuo 
tramandata  memoria  , noi  pensiamo  essere  provato  abbastanza 
che  nella  > erccllcse  ceglonc  fiorivano  non  solo  P arte  oratoria 
in  Crisjitt  f ibìo  , ma  eziandìo  la  giurispi  lulenza  in  Ilascio 
l’uculu  ^ in  Elialto  ^ Pai  te  militare  in  7/  i7////i/oh  > , e la  geniale 
poesìa  in  ijUo.  Sicché  quale  fosse  lo  stato  della  riJEssihUità  ^ 
della  c <lell'/«<//i</"//irfi<’o/ie  viene  dimostivito  , c solo 

ci  resta  di  enunciare  ipial  fosse  il  gusto  che  regnava  in  quegli 
oscuri , e remoti  tempi  per  le  arti  liberali  nel  Vercellese. 

Le  arti  lilierali,  che  si  possono  chiamare  le  animatrici  delle, 
scienze,  lianno  di  cello  biillato  nella  nostra  Vercelli;  ma  il 
teiiqio  distruggitore  delle  umane  grandezze  ci  tolse  il  piarne 
di  onorare  ipii  il  nome  ili  qiiiv  celebri  artisti  , che  gii  archi 
trionfali,  i lempj , e le  statue  hanno  eretti  nella  Vercellese 
(•rovincia  ; siceoiiie  pure  di  accennare  quelli,  che  in  tavole 
dipinsero  i fatti  più  memorandi,  c che  ritrattarono  i nostri 
più  lontani  avi  , ond'  è che  ei  riserviamo  in  progresso  a par- 
lare di  quest'arte  magica  , che  al  vivo  riproduce  le  persone 
a noi  care. 

La  sola  musica  li  lasciò  in  una  lapide  sepolcrale  le  tracce 
di  sua  jierfelta  coltura  nella  nostra  patria.  avvi  meravigli, i 
clic  questa  scienza  sia  stata  meno  rhe  le  altre  soggetta  a ile- 
cadenza  , giacche  P idea  dell’  armonia  è antichissima  presso  i 
filosoh  massime  |)iUagorici  ^ i quali  pensavano  essei'e  il  niomlii 
composto  musicalmente,  ed  i cicli  nel  girarsi  essere  causa  di 
armonia,  e Panima  nostra  pei  canti,  e suoni  destarsi,  e quasi 
vivilicarsi  alla  virtù. 

Quindi  é che  l’Iiitarco  non  esitò  ili  chiamare  la  nuisfca  una 
invenzione  venerauda  degli  Ufi.  La  musica  era  jicrciò , al  dire 
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tVi  l.siodo,  coltivala  da  tulli  iti  un  collo  lellcrc , e colla 
cetra  s'  aceouipa^uavtmo  alla  vluoria  i più  "ramli  croi.  Deh  ! 
se  conoscessero  i "overiù  il  potere , die  Iti  musica  ha  sulla 
puhhlica  cduca/iom;  della  "imenlù  , farehliero  più  caso  di 
quest’  arte,  jieulclta  in  più  d'  uno  stato. 

Mol  parleremo  più  innanzi  del  progresso  , die  lece  tra  noi 
la  musica,  ed  intanto  passiM'eino  ad  aecc-nnare  i nionunienli 
patiii,  die  allcstano  la  coltura  delle  arti  liberali  nel  \ ercellese. 

La  scollura  , arte  nobilissima  dagli  l.lrusrhi  in  Ittdiu  colti- 
vala, e da’Greci  qiiimli  ingenlilila,  doveva  essere  giunta  in  \ cr- 
cclli  a qualche  perrezlonc  ; iuralli  se  si  esamina  il  piedestallo 
già  accennalo  , su  cui  la  statuti  di  iJoiiiiziu-  posava  , conviene 
ammellerlo;  esso  è dì  bella  ronna , le  cornici,  i iregi,  e l'in- 
taglio de’  caratteri  indicano  il  buon  gusto  de'  uiiglioii  tempi 
di  Roma  per  le  arti  liberali. 

Tre  archi  in  cpiesla  prima  età  ci  porgono  documenti  per 
credere  essere  stati  elevati  dai^  ricouoscculi  ^’ercellcsl  ai  loro 
liendiillori. 

11  |)riino  arco  di  marmo  linissimo  fu  eretto  all’  imperatore 
il  quale  (i)  la  colonia  Anniense  di  Vercelli  promosse 
ni  grado  di  municipio,  e Iti  città  lii  con  parlicolar  cura,  » 
sollecitudine  ampliala  , c ridotta  a migliore  stalo. 

sr.iio.M  CI,  jiiu  ci.vv  cvLs  ,vvc  , 

• cr.RM  eovr  >ux 

TRIli  l’OT  II  IMF  I 

V 

vulc  p r 

Il  secondo  arco  di  marmo  preziosissimo  fu  innalzato  a L. 
Setli/nio  Sev.  Ini/t.  nel  suo  ptissaggio  per  \ ercelli,  ove  facendo 
egli  stesso  giustizia  a tulli,  ed  ordinali  nuovi  puhbiìci  cdilizj 

(i)  Wd.  DurAfidì,  Jfir  ftniùn  coneihione  thl  ynretlese,  Vcd.  ravallcrc  Bnnw, 
ttorin  MS,  ^ il  rajiportA  T in<icmÌonc  ^enra  cilarc  il  lortgu  dote  fu  trovala; 

ma  U scrupolokila  dì  (jtievlo  celebralo  scriliore  la  suslicDC  per  ^emnna. 
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io  vece  di  quelli , clic  ciano  dalle  guerre  conlro  Clodio  Albino 
stali  rovinali,  si  rese  henciuerilo  della  nostra  ciltii. 

IMP  L StPT  SLVER 
HVIVS  VRMS  RESTITVTOR 
P P DOMIT  VESTiL 

Questa  iserizionc  dice  il  cav.  Ranzo  averla  ritrovata  nelle 
rovine  della  eliiesa  di  S.  Eusebio  , e che  alcune  medaglie  tii- 
rono  pure  ritrovate  a’  suoi  tempi  nelle  rovine  d’  una  casa  dei 
Lanzj  colla  seguente  inscrizione: 

' SEV  PERT  VRB  RESTITV 

Il  terzo  arco  votivo  in  niarniu  è il  se^juenle  dallo  stesso  Ranz» 

e / 

nel  suo  MS.  (i)  inserto  , e pare  innalzalo  ranno  292,  ejKJca 
in  cui  i due  capitani  furono  dichiarali  Cesari. 

n COSSI  VSTIO  . ET  . CVLERIO 
roRTiss,.  ET  sonn  . cvr.ss 
FEEICES  . VERCELLAF, 

VOTIS  . X . ASSAE  . MVLTIS  . XX  . ANSIE 
KELICITER.  ^ 

t’n  magnifico  , e vasto  ii>/>0(lromo  di  figura  rotonda  era  pure 
in  \ercelli  per  le  coi-se  de’  cavalli,  cd  il  lodalo  Ranzo  attesta 
essere  stalo  scopri  lo  a’  suoi  tempi  nel  XVI  secolo  fuori  della 
cillii  in  Aicinanza  ile’  bastioni  (2). 

E’ anfiteatro  Veicellcsc  fu,  al  dire  del  citalo  autore,  a sua 
vista  dissotterralo  tra  la  rhiesa  di  S.  Giacomo,  e la  ciltailella; 
era  di  (iirnia  Ik-IIu  , e simile  ai  romani , ed  all'  intorno  aveva 
seggi  di  pic'Ira,  ipiimii  nel  ine/zo  furono  trovate  due  belle 
statue  d’uomo,  c di  donna  in  bianco  marmo  , con  un  zoccolo 
arlilizioso  intagliato  di  letl»re  corrose  inintelligibili. 

(i)  Il  profci^orn  copiò  c|ur«t'iii«rrizioar  nella  .^ua  (Ii<i«crtRZÌoiic  <nl  r{iiaclr9 

di  S.  Klciia  , ma  omise  t due  ciioii  seguenti  nella  lapide.  Kcra  lucrai  ìgKa,  che 
I cnidilu  noilro  Diir.iridi  nidda  ln»ciato  di  parlare  di  (pinli  tre  ardii  nella  $ua 
*SVori‘rt  shW  tviticft  l ontHiione  ttcì  f c$'ccthse, 

(a)  \ cd,  Biscioni  liB.  1 fui.  i6a* 
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lliilijìnrtali  co^i  i jiriiiriitiH  mo'Mimciili  plrii,  di  rUi  (inora 
non  M diede  coiUeZ/n , nu'lro  ollieio  sari\  ili  ijiii  (iir  cenno 
de’  jieiNona};;;i  , clic  nelle  arti  liliiTali  furoiin  iii>ijfnij  c di  cui 
resia  luenioiia,  il  cui  numero  è siarsisdriio , jierdiò  si  rieono- 
scc  clic  le  la|òdi,  j;li  ardii,  e monumciili  iiaiiiio  ne’  (irimi  leinjii 
della  Cliiesa  servilo  in  ^ ercdli , come  in  IVonia , e in  liitla  l'iln- 
lia  , di  lundanienla  . di  l>ase  , e di  ornalo  «He  nuove  chiese. 

t.oliiii  l’roifu  nostra  \eicii!ese,  «li  eoi  si  ignora  l'età,  Cu 
donna  a’  lcni|ii  de’  iVomani  diiara  nella  musica  , di  jjnuide 
viilìi,  c coiii[>ìanla  ila’  conlennioranei.  1,’ uriMi  Cu  trovata  nel 
"iardino  de'  Crali  della  Coiisolula  in  Vercelli , c portava  Ciseri- 
zionc  sejjucnlc  dal  Kaiiza  , c De-l^-v  is  concordcmcule  copiata. 

n AIOM  CIlAtllE  M 

i.oi.u.xE  rnor.i.AE 

AtONl  .SALVE  DOLEaS  VE  f ATA  SI  fHEMA 
Sic  FORTVAA  'libi  DEDr.aAT  'rRAASCVltREnE  VITAM 
OMACS  MORTALES  EADEM  !VAM  SORTE  TENF.MVR 
liRATlAE  SI  VLLAE  FAVI AE  SI  \OVlE.\  HOVKSTV.VI 
SI  C1IAR1TF.S  ALIQVAE  1.AVD1S  SI  GLORIA  SVVIMA 

UVIMA  sv.vr  TECVVI  gvis  EMVI  UVVl  vita  manerat 

MIX  SIRI  l‘RO  VOTO  VOLVIT  GOGMiSGKRE  l'UOCLAM 

1E  LIRA  TE  CITIIARA  MIRA  OVAI  VOl.E ERV  AT  (i) 

TE  IVVEAES  CV'XGTl  l'A  TRIAE  FLEV  IRE  DOLKMTAi 
gVTS  LAiailMAK  NWigv.VM  POTERINT  SEKAKE  UOLOREM 

l'VRPVREI  FLORES 8F.PVLCIIRO 

TVMVl.WI  TITVLO  gVEM  LITTERA  FVLGEN8 

DEC.LAR.AT  MVEO  LAHDIS  DISTINCTA  METALLO 
PAREXTES 

!>’ iscrizione  , dice  i!  Ranza  , è sostenuta  ai  due  lati  da  due 
penj  alali  , ai  fianchi  op|iosli  dell’  urna  sono  scolpili  a basso 
rilievo  due  Cestoni  di  collo  disegno,  e I’ urna  è di  vaga  Corina. 

(i)  Il  Oe»-Le»H  Tttllc  ìnlerprelare  f|urllo  che  Ìl  Ran^a  laicìò  dubbio,  e tcri»»e 
rtuKMMT  ; ma  osser*a  che  vi  ««irebbe  nella  »eguenl«  linea  una  nj>cUxion* 

lirlia  Rlrtisa  parola  , uun  p<ire  giu'«U  J’ iolerpicta^ione  data» 
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.'in.  2 1 S.  B^to  Salarivs  Vercellese  fu  dal  Banra  con  qualche  fon- 
damento credulo  quello  stesso,  che  tra  i Romani  ebbe  fama 
di  fortissimo  "ladialore.  Questi  fu  dal  crudele  Caracalla  costretto 
a ballei'si  in  un  medesimo  giorno  successivamente  contro  tn^ 
altri  robusti  atleti  lin  a tanto  clic  stanco  fu  villima  del  tcr/o 
d’essi,  e 1’ imi>eradorc  lo  volle  in  seguilo  onorare  (i)  con 
distinto  sc|>olero. 

Che  il  Baione  possa  essere  lo  stesso  , che  venne  onoralo  da 
Caracalla  , lo  congettura  il  jirofessore  Ranza  dalla  infra  espressa 
lapide,  che  fu  trovala  da  lui  stesso  l'anno  1767  nella  riiino- 
vazioiie  del  coro  di  S.  Eusebio , al  cui  cornicione  slava  la 
lapide  di  cappello  con  moltissime  altre  infrante,  ed  inintelli- 
gibili , da  che  aveva  scolpilo  in  basso  rilievo  un  cavallo  col 
cavaliere,  ed  un  mostra,  locchè  indica  un  gladiatore  equestre. 

M p 

B ITOSI 

Situilo 

.1  VTX 

XXXVI 

M n II 

ssi.'io 

SVIT 

]\oi  pensiamo  che  questo  Baione  possa  essere  nostro  ron- 
cittadino  , e ritenuto  quanto  usseri  il  cavalier  Ronzo,  che 
esistesse  in  \ ercelli  un  ippodromo  jier  le  corse,  noi  coiidudiatmi 
esprimere  la  onorifica  lapide  iin  lottatore  iiixigne. 

Resta  da  annoiarsi,  die  jirinia  dell’ uso  /atto  nella  chiesa 
di  que.sla  lapide,  essa  già  aveva  nell’ anno  mxxx  servito  di 
inscrizione  sepolcrale  a un  .vi.vxl.mtvs  , come  si  legge  sul  rove- 
scio del  marmo. 

Daii’uso  /atto  dai  cristiani  /'ervidi  (2)  a v|Ue*]iiinii  lemju’  dei 

(i)  VcJ.  JìnUffuilé  expìtqufie^  Ioni.  JU  2 , i5^,  fl>i  Veci.  Xou* 

frati  trnité  de  diplomaiìf^ue  ^ toin.  /f 

AUe*(n  1/  , s*ijc  a' «tiut  ciuè  i'iuino  1^70,  oc/  coro  S.  Tu- 


(\\  STOr.IV  DtLLV  Vf.IVCtLLFSE  ir.TTFlUTtRF 

monumenti  gpiilili , si  pnò  f':icìliiioi)tR  congiiiclturarc  prrcliò  in 
ogj'i  sicno  por  noi  scarso  le  memorie  li'uomini  illustri  anlidii, 
(li  cui  lessiamo  la  storia. 

La  città  ili  Uiella  nel  1626  siala  ilicliiarala  capo  ili  pro- 
vincia , e che  era  un  tempo  compresa  neir.mipio  aj^ro  t’erccl- 
li-sc  ^ conserva  dei  distìnli  monumenti  di  sua  antichità  , dal 
diligente  storico  Mulalera  (i)  descritti.  Tra  essi  noi  accenne- 
remo un'  iid'raiita  lapilli*  dal  citato  islorico  |nihlilicata  , dalla 
ijnale  si  e\ ilice  ehi*  il  pi  rsonaggio  noiiiìjiatu  era  il  decano 
dei  *Si'e/;i  .iu^uslali  (2),  di  cui  abhiaiiio  sopra  parlato. 

Il  magnilico  e heii  cousersato  lenipiello,  che  serie  in  oggi 
di  hattistero  attiguo  alla  goliea  cattedrale  di  Ideila,  di  cui  il 
sig.  areliitctto  Tarlili  ci  ha  eseguito  il  disegno,  presenta  la  l'oinia 
d'iiii'aiitica  costruzione  romana,  ed  è ivstaiile  tradizione  nella 
lillà  sio»y  ^ che  losse  alle  geiilileselie  deità  consacralo  ; noi 
però  iMiii  aminelliainu  coll'  islorico  Mellese  , die  ahlùa  ipieslo 
tempio  somiglianza  col  grandioso  l'aiileone  romano  , uè  tanto 
meno  die  i saeerdoli  aiiguslali  fossero  uddelli  a tale  piccola 
cappella  , ijuando  un  tempio  dedieato  ad  .Augusto  già  esisteva 
nella  nostra  à ercelli  capitale  di  tutta  la  regione  dei  J.ibicì  ^ 
* Ossia  Liguri,  come  segua  'd  Duraiidi  nella  sua  carta  antica. 

li  nini  con  pregare  il  lettore  ad  osservare  la  lav.  VII  delle 
iiisrriziuni  l)e-Leiis  (3).  I\i  i due  cigni  scolpili  sul  coperchio 
del  genlileseo  sepolcro  lioialo  iicir  antica  Ceste  si  può  dubi- 
tare die  dai  greco  Leticae  duae  ahiiiano  dato  nome  a M.  Mi- 
chele di  Liicedio  , in  oggi  S.  Genuario. 

%>  «rbio  si  Irosnrono  .sino  n Ire  pijitii,  net  |>in  profontilo  erano  sepolcri  di  fintiti  nel 
* OìciJM  ite' , e nel  terrò  d oltri  CAllolìct  ; dal  che  si  roitiprende  che  i lemp/ 
iScri  siotM»  stati  neilo  stesso  ptù  selle  distrutti  e riedificAtl.  Sciiramlu  ih'lto 

coro  »i  (roiarmo  nndle  pieUe  che  alesano  già  servito  agli  archi  Iriooiaii  e d'  Ìii- 
seri/iorte  ai  Uoniani. 

(1)  Mulalera,  mcmoìie  cmnohtgkhe  ^ e corografiche  della  città  di  Birììn  ^ *77®* 

(2)  'lac.  lib.  I .dnn.  Ibi  : Idem  annus  novas  caeretnonìns  accepit , addito  sodalium 
Jitgustalitim  sneerdotio, 

\ed.  Ut-J.atiis  , raccolta  dì  antiche  inscritìoni ^ I pag.  le.  Torino  J^Sl. 
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TAVOLA.  CRONOLOGICA 

DI  TUTTI  GLI  SCRITTORI  ED  ARTISTI 


ACCENNATI  NEL  QUADRO  PRIMO  AVANTI  E DOPO  CESÒ  CRISTO 

SINO  all’anno  3oo. 

CLvssE  I.  riflessibu.itI. 

G.C. 

lyoo.  Mv-rcvrivs,  llcrnips  Trismrgislus,  egiziano,  scrisse  sulla 
lilosolìa;  fu  dai  saccrdoli  d’ KgiUo  riguardato  quale -autore 
della  scienza;  dal  Licino  \ieii  jutslo  il  più  antico  autore  con- 
tro roj)inionc  di  Eusebio,  feci,  ofyere , ediz.  Teivisii  ia7i. 

iSqó.  Mosi.s  legislatore  ebreo,  gran  lilosoib,  eil  islorico,  scrisse 
tifi  i’enlaleuclio , c le  b‘ggi  politiche  del  popolo  eletto,  di 
cui  nell'  ulliino  libro  col  titolo  Deiileroiwntiuin. 

1086.  ZoiuiASTUiv,  mago  persiano,  uno  dei  primi  scrittori  gen- 
tili, le  sue  opere  tra  cui  la  /.aml-.li’fsla  pubblicala  nel 
1770,  che  si  conservava  prima  nelle  Indie. 

ioi5.  SvLOMON,  re  clirco  , lilosolb  , scrisse  i libri  J'iwerOioriim  , 
et  Sapieittiae  secondo  il  .Marchini. 

1010.  l’ti.AEPiuTvs  greco,  iilosofo  , lasciò  cimpie  libri,  di  cui 
rimane  quello  ile  increitibililiiis  , spiegalivo  delle  favole 
sull"  aiiliehilà , ctun  iiolii  Tuiit  Hlzeeir  iO'|(p 

672.  Avmv  Pompilivs,  re  di  Roma  diede  leggi  sacre,  e stallili  il 
jus  feciala  eie.  \'ed.  Jlossi , slor.  d' haiia.  Tum.-i. 

666.  Tvu.vs  ilosTiuxs,  re  di  Roma,  scrisse  iegein  circa 
le  r gemi  non. 

5^5.  Soi.o>,  ateniese,  l’uno  dei  sette  saggi  , e legi.^latore , ili 
cui  ulcuni  Jriunineiili  delle  leggi  negli  autori  greri. 

5i^3.  IbTiiicuiiis,  di  ^iauio,  iilosofo,  capo  della  setta  italica; 
non  ci  resta  , che  i versi  aurei,  che  secondo  il  dotto 
Uruiii  formano  il  codice  della  morale  jinilica.  Mossi  idem. 

Mari.  /.  9 


6(f  sTORu  nu.f.i  v»ncru.r.sr,  i.ETTmvTinv 

it“2.  .Vrsop\s , frigio,  filosofo;  U;  sue  favole  morali  sono  pre- 
ziose. T}/iis  yeromte  147*). 

nCiS.  Tm.l's  Sebvivs,  re  ili  Ruma,  ilicile  la  legge  <!e  httmi- 
liorihus  a futleiilìarum  injuria  riiuìicuiulis  , de  ilebtlo- 
tortbus  in  nervuni  non  conjiciendìn , ed  altre  leggi  po- 
polari. Ved.  Bossi ^ s/or.  <f  1/nlia.  Tom.  2. 

552.  Ammmvnuer  , di  Mileto , autore  della  sfera  , c carte 
geograficlie  al  dire  di  Plinio  , e l.jnglet. 

552.  Mkussv  , lilosofessa  greca  , della  scuola  di  Pitagora  , la 
sita  leltera  a Clace/e. 

5'|8. 'J’iiEocMULs  Megarese;  aliliiamo  le  sue  preziose  sentenze 
in  versi,  f ili,  inler  poe/us  gntecos  Ileni  ivi  Steph.  i566. 

5 1 3.  Pap^ iiivs  PvB.  , romano,  J.C.  collettore  , ai  tempi  di  Tar- 
tpiinio  SujM'ilto,  del  celelne  codice  papuiano.  V . Gravina, 

5oo.  Zn.LV(,a  s , legislatore  de’  Locresi  ; diede  leggi  sasie  j di 
cui  ci  rimane  la  prefazione.  4 ed.  J’irabosclii. 

492.  ZoaotsTLR  sei'ondo,  di  Persia;  scrisse  oracula , et  prae- 
cepta  reli^ionis  ; iMi)  , ./mstcloilami. 

490.  Tiuvevs  , di  f.ocri , discepolo  di  Pitagora,  lasciò  de  na- 
ti tra  , et  anima  mniuli. 

4 79.  ('.OM  vcivs  , cliinese  lilosofo  ; le  sue  massime  sono  rappor- 
tale nel  liliro  scientia  cinensis  a Jiversis  aueloribus 
exposita,  l’arisiis  1687. 

',73.  l'.)ii>f.uoci.ts,  siciliano  [lilagorico;  frammenti  delle  sue  opere 
sopra  la  sfera.  Ned.  ediz.  ili  Lipsia  i8o5.  Fu  il  corret- 
tore de’  costumi , c fu  erudito  nella  medicina. 

.44^.  Metiios  , d' Alene,  astronomo,  immaginò  il  cielo  lunare, 
ossia  il  numero  d’  oio.  ^ 

409.  Parmemoks  , d' Lieo  , fdosofo  : non  ammelteva  ebe  due 
clementi,  cioò  terra  c fuoco  ; scrisse  in  versi  il  suo  si- 
stema , di  cui  poche  cose  ci  rimangono. 

426.  SocRATES , d’Atenc , maestro  di  Platone,  e di  Senofonte  ; 
non  ci  restano  di  .si  gran  lilosofo  che  alcune  lettere  pub- 
blicate. dall'Alazio.  \ ed.  Desmurets. 
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4a5.  X.K’soPH  vNES , greco  (ilosol’o  : i sidu  versi  sulle  teogonie: 
era  anche  astronomo,  e crcHleva  la  luna  abitata. 

42  I.  llirrocRATts  sceoiulo,  figlio  di  Kraclide  , ilcirisola  di  €00; 
fu  |)iindpe  della  meilicina  , <li  cui  le  ojiere  sono  in  parte 
apocrife.  \ ed.  Sj>renf;el  ^ storia  tlelln  meiUciua. 

420.  PoLABivs  , di  Coo,  medico,  genero  d’  Ippocrate,  di  cui 
(jiialclic  trattalo  ci  riiiiasc  , de  natura  liomiiiutu  ; de 
tiienda  vatetndiuc  ^ ediz.  «Ó4'|. 

4 1 2.  !‘i.\to  , d’ Alene,  discepolo  di  Socrate,  capo  degli  acca- 
demici. A'ed.  sue  opere.  I''u  eccellente  filosofo,  ed  eccel- 
lente ragionatore  in  materia  medica.  Ediz.  di  Venez.  1 1 

4 1 o.  Diocles  , di  ('.ariste,  il  più  celebre  medico  dopo  Ippo- 
crale.  ^ ed.  i suoi  J'rainincnti  in  Galeno. 

3()5.  Cebes  , tebano  , iliscepolo  anche  di  Socrate  ; scrisse  la 
tarala  simbolica.  Greiiociu  , .Inistelodami  i68q. 

3()4'  Astistueves,  ateniese,  filosofi»  cinico;  lasciò  preziosi  pre- 
cetti morali,  c lettere  , urator.  Àldi  ij'jà. 

3(j3.  Aesciiases  , socratico,  d"  Atene,  filosofo  e retore,  «liscepolo 
di  Socrate.  Abbiamo  alcuni  dialoghi  che  portano  il  pregio 
(Kuna  schietta  eleganza  e piacevolezza,  .fntstelod.  rjii. 

36o.  XtNoi’iioN  , ateniese  , filosofo  ed  islorico  autorevole.  i\oi 
abbiamo  le  sue  opere  piene  di  camlore , d'eleganza,  e 
nobiltà  di  stile,  f^enctiis , apml  ^/Iduiii. 

352.  Aeseis  Tacticvs,  greco;  scrisse  de  lolleuda  obsidionc. 

35 1 . Aristoteles  , di  Slagira  , filosofo,  discepolo  di  rialone, 
capo  de’ peripatetici  , scrisse  di  .//'/o-ro/ór,  politica,  storia 
naturale,  e'  rettorica.  Ve<l.  opera,  apud  dlditin  1498. 

35o.  Mescivs,  chincsc,  filosofo;  le  sue  opere  sono  vemuate. 

328.  Crates,  tebano,  discepolo  di  Diogene,  di  cui  abbiamo 
alcune  lettere,  l’arisiorum  Sor  bona  i 't~o. 

323.  TiiEOPimvSTVS , d’Eresia  , discepolo  d’ Aristotele.  Storia  delie 
piante.  Ved.  opere  a tulli  note  ; fu  degno  modello  di 
erudizione,  e ili  eh-ganza.  Taryisii  1480. 


fiS  sTO!U\  pri.M  vrnrrursF.  Lrmnnriu 

!Ju3.  Xfnooutks,  (li  0 ilcc.liMii , liliisof.i , scrisse  un  llliro  <1e 
morir.  Coltro  l io  lidi  mi  i in  Jld. 

3o  lltiivc.t.iDFs  ponlicu , (li  Oilcss;»  , noi  ahliiiimo  (/«*/ .«wc/’no 
ilrltii  rrimbldicii , trattato  stinialiile  per  la  sua  varietà,  c 
jx’ccisione.  Edizione  .Udimi  làoj. 

3o3.  .St'iiMiovns  , romano.  I.c"^i(l(  lui  raccolte. 

002.  l)i(.ruic\s  , mcs.-.incsc  , lllosolo,  rraiiiniiMili  tli  ’ò  Uh.  di  po- 
litica lodalo  da  Gcerone.  Kdiz.  d(  1 i6yo /»«/•  Urei^ory. 

288.  livcLiiirs  , ali-ssandriuo , grande  ""oiiu^tra,  i suoi 
ed  opere,  f enr/iis  i .'|82. 

a8i.Coavsr.wvs  'I'ie.  , romano,  relchre  giurista,  le  sue  risposte 
furono  raccolte  da  suoi  scolari. 

278.  Aiwt\s,  di  Cilicia  , il  suo  poema  sull' astronomia  , clic 
per  eccellenza  fu  tradotto  da  (^cerone,  da  (icrinanico,  c 
da  .V\icno.  Grotius  V^o  iGo(*. 

ayy.  jesv,  figlio  di  Siracli , ebreo,  scrisse  lihrr  Ecclesiastici, 
che  contiene  tutte  le  virili.  A ed.  Marchiai  opera. 

272.  iM  iSETiios , di  Diospoli  d'Egitto,  filosofo,  scrisse  delle 
forze  ed  vJJ'etti  delle  stelle,  poeina  in  sei  libri. 

26.^.  AnisTvncvs  , di  Saiuos , astronomo,  le  sue' oliere,  dalle 
cpiali  si  vede , che  già  si  pensò  al  moto  della  terra  at- 
torno al  sole.  Oxoniae  1 688. 

2j8.  .\>tk;osvs  , di  Carisio , scrisse  storia  anunirabite  degli 
animali,  e delle  cose  naturali-,  le  altre  opere  sono  per- 
dute. Leyden  i6k). 

2JJ.  EavT0STjii,SES,  cireneo,  saggio  astronomo,  cliiarnato  il  mi- 
suratore del  globo;  0011  ci  rimane  di  lui,  die  la  nomen- 
clatura delie  slelL'.  \’ed.  l'etaeius  Parisi is  1640. 

25o.  Mvstus,  discepolo  di  lleropliiics,  luedicp  della  scuola  ales- 
sandrina, i suoi  frammenti. 

243.  AroLLOMvs  Pergev.s  , di  Cilicia,  gi-an  geometra,  scrisse 
lib.  vili  conicorum.  Oxonii  1710. 

212.  Arciiimedes,  Siracusano,  malenialico,  e meccanico;  ci  la- 
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sciò  varie  iHacrJiiiie,  e tra  esse  la  vile,  e lo  specchio. 
A ed.  opere,  Parisiis  ih’fCi. 

20i..\u,i\s  Sextvs  , romano,  J.  (i.  , autore  della  /riparlila, 
clic  contiene  le  leg"i  delle  xu  tavole. 

176.  ScraoLi  PvB.  Mvcivs,  romano,  J.  C.  , scrisse  leg.  ile  le. 
l^a/ionihas  , leg.  3o  prò  socio,  el  alia. 

170.  UuvT\s  P\B. , romano,  J.  ('. , le;',  u.  de  ori^.  juris , eie. 

169.  Ciro  Mine.  Portus,  di  'Pusciilo,  detto  Ì1  censore,  fu  il 
jiriino  Ira  i Romani  a trattare  varj  argomenti.  Ved.  Opere. 

166.  Cito  ili.  lilius,  scrisse  sul  diritto  civile.  Ved.  Vaulas , leg. 
de  eerh,  si^nif.  , leg.  1.  5-  38  <le  oris^ine  Jiiris. 

i63.MiM.ivs  ToBoi  vris,  romano,  J.  C.,  le^.  2 .ff  3i)  de  ori^. 
juris , leg.  3 de  ac<i.  cel  ornili,  possess. 

1 57.  CiastinES,  givco,  stallili  in  Roma  la  scuola  accademica. 

1 37.  CiUTOLivs,  greco,  eresse  in  Roma  la  scuola  peripalelica. 

1 37.  Dioclses,  gieco,  fondò  in  Roma  la  scuola  sloica. 

139.  Daisis  Caiis  I.iv.  , romano,  J.  C.  , le".  38  de  ad.  empii. 

’i  i2.  IliiTinsvs , della  Grecia,  astronomo,  osservò  1' equinozio 
autunnale  : la  sua  opera  piiblilicò  il  Pelatt. 

I -')0.  AroLLOiioiivs,  tl'Ateiie  , filosofo  , c grammatico , ìhc  o/rere 
malemaliche.  Londini  Scoli  1676. 

139.  i\it\si)ER,  di  (Colofone,  medico,  c poeta:  le  sue  opere  r/e 
iheriaca  , el  idexiph'irmaca.  f eiieliis  Àldus  1 '199. 

j 36.  ,\MTfATi.ii , di  Siilonio  , li loso fo  , di  cui  abbiamo  ipialcbe 
fiammento.  Ved.  dittologia. 

91.  Se  Iti  01.  V O.  Mvt.  lilius,  J.  O,  leg.  6^  de  adijuir.  rtr. 
domiuio  ; a lui  s’  attribuisce  caulio  Muciuna. 

82.  SiLLi , romano,  J.  C.  , le  sue  opere  ved.  Dictionnaire 
tinirerscl  1812. 

70.  \arro  M.  'J’erkn.  , romano,  il  più  dotto,  al  dire  di  S. 
Agostino,  a epte’  teni|ii  , introdusse  P amore  alle  scienze. 
1^- sue  opere  sull' agricoltura,  l euetiis  i-i')2. 

68.  Gu.lvs  (ruvs  Ayiitivs,  retore  romano,  J.  C. , lasciò  i5 
leggi,  tra  cui  la  forinola  de  dolo  mulo,  de  acceplitalione. 


! 
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66.  .Vefesvs  Pvb.  Varrò,  di  Cremona,  J.  C. , la  sua  rollerlone 
del  di"i-sto.  77  de  ver  bar.  sibili/.-,  I.  106  de  le^al.  1.® 

63.  Am)Romc\s  Komvs,  lece  conoscere  la  lìlo>olia  d’  Aristotele 
ai  Komatii.  Ved.  sue  opere.  Canlabri^iae  i67<). 

56.  Lacretias  Tir.  Carvs,  romano,  rdosolo  , e jxti  ta  , lil».  ai 
de  rerunt  natura.  Oxonrac  i6yj. 

55.  Xlsocrates  , di  Cilicia  , mediro  naturalista  , lili.  de  na- 
tura at/natifinin.  Xtiric/i  i5.5<). 

5',.  Cicero  .Mar.  'ivi..,  iP  Argino,  *;ran  filosofo,  oratore,  e 
jioeta  ; sue  opere  ili  (ilosolia  a lutti  note , i suoi  libri 
Sibillini  dal  May  ritrovali  ili  recente.  Fiorentine  1537. 

.53.  Skxtivs  padre  e fij;lio,  romani,  la;  loro  sentenze  morali, 

53.  Salfitias  Servivs  , romano,  J.  C.  , di  cui  /e^.  3o  prò 
socio , le».  \ de  auro  , et  argento  legato  , eie. 

J2.  Uvriuvs  Rvrvs  Par.,  rom. , J.  C. , 3 ile  poena  legai. 

52.  C0RM.LIVS  (,).  Max.,  romano,  J.  C. , leg.  taj  de  legat.  etc. 

5a.  rvBF.Ro  Q.  Aelias,  romano,  J.  (i. , leg.  12  tle  rerbor. 
oblig. , leg.  2 de  usa , et  babitii  , eie. 

52.  Sosicr.SES,  egiziano,  astronomo,  combinò  il  calendario 
giuliano  d’ordine  di  Ciulio  Cesare. 

5r.  ÌNinini'à  I’irvlvs  , romano,  astrologo,  di  cui  abbiamo 
vaij  frammenti. 

^i.OriiLivs  .Valvs,  rumano,  J.  C.  , fece  alcune  addizioni 
all’ editto  del  Pretore,  leg.  55  de  lega!.  3.",  etc. 

3ij.  Q.  Aei.ias  Tarerò,  romano,  J.  C.  , discepolo  il’ Ostilio , 
leg.  3 de  snpel.  legar. 

38.  Severvs  Par.  Corselivs  , romano  , naturalista  , scrisse  de 
monte  .Fina.  .Inislelodanii  1715. 

33.  .‘ÀiRvs  Par.  .Miaivs  , romano,  lasciò  delle  sentenze  morali. 

32.  Mamuvs  Marc.  , romano,  scrisse  in  versi  lib.  V sidl' astro- 
nomia. Kd'rz.  di  Parigi  1679. 

Si.Trebativs  C.  'Pesta,  romano,  J.  C.  , introdusse  i codi- 
cilli.^ scrisse  leg.  21  de  Jiirlis. 
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28.  Casceluvs  A'xvs  , romano  , J.  C.  , si  leggono  le  sue  ri- 
s/K)Sle  nel  digesto,  log.  100  de  legatìs. 

IO.  Gallvs  Aeuvs,  romano,  J.  C.  \'ed.  leg.  iSy  de  verbor, 
significatlone , leg.  i q de  iisurìs  , eie. 

5.  Capito  Atteivs,  romano,  J.  C.  , capo  dei  Sabiniani,  lel- 
tera  a Labeone  , leg.  2.1)  de  rilii  inipl. 

4.  Tarestesvs  I’atebnvs  , romano,  J.  C. , scrisse  de  re  nii/i~ 
lari,  di  cui  nel  digi;slo. 

3.  llvciJiivs  C.  Jae.  , spaguuolo,  liberto  d’.Viigusto,  compose 
Jslrononiicon  libri,  leneliis  i.J/ja. 

Dopo 

tì.  C. 

IO.  I..ABru  Astistivs  , romano,  J.  C.  , emulo  di  Capitone,  fu 
capo  de’I’roculeani , scrisse  Oliera  posleriora,  leg.  i\  ijitib. 
niod.  J'ign.  soleatur. 

I .'i.  ScBiBONivs  1.ARI.VS,  medico,  scrisse  de  co/iiposilione  me- 
dicamentorum , i653  Papiac. 

3o.  Celsvs  Corselivs  , romano,  detto  blppocjate  latino,  scrisse 
lib.  vili  ile  re  meiliva.  lloferodami  lySo. 

33.  Grasmvs  Flaccvs,  romano,  J.  C.  \'ed.  leg.  i4  'i  de  verb. 
sigiii/tcalione. 

36.  .\picivs  Caelivs,  romano,  trattò  ili  cucina,  cioè  lib.  x i/e 
arie  cof/iiiiiaria , consumò  in  ghiolloneria  il  suo  pingue 
patrimonio,  possa  servire  d’esenijiio,  ediz.  Amstelod.  1701^. 

37.  Massvriis  Sabisvs  , romano,  J.  (1,  diede  in  pubblico  le 
sue  rùfioste  citate  nel  digesto,  leg.  1 4 4 de  verb.  signij'. 

37.  Democbates  Servilivs  , medico  in  Roma  , lasciò  un  libro 
col  titolo  Clinicus.  Ved.  Spreiigel. 

38.  ^EBVA  pater,  romano,  J.  C. , leg.  3 de  usiifructu  renim 
ijiiae  itsn  cortstuiiaidur. 

3^.  PocvT.As  Licimas,  romano.  J.  C. , discepolo  di’lVerva,  leg. 
42  de  legai.  2.®  , etc. 

41. ÌNeuva  filius,  romano,  J.  C.  leg.  2,  § 47  jm'is. 

42.  biMON  , di  Samaiia  , mago  , (also  profeta  , voleva  eompe- 
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rare  i doni  dello  Spirito  Santo , d' onde  venne  la  Sìnw-  ' 
iiia  ^ e sua  doUrtna  sparsa  in  varj  autori. 

43.  (!oi.\ jir.LH  IvMvs,  di  Cadice,  con  <lili"enza  scrisse  de  re 
rtislicu.  ! eiwliìs  Jciison  ì 'i'JT.. 

4  l’vi..vtMo>  (^).  llin.MMNS,  di  \ iceiiza  , lilo-'olo  e retore.  Liher 
de  jMiderilms  ^ et  memurìs.  Leydtie  1731. 

4 J.  MiU'ruvi;\s  S.  , eltrco  , scrittore  del*a'(«//o  Eeaiij^elio. 

'((>.  M\nr.\s  S.  , "iudeo , scrittore  del  siiiifo  f 'À’ani^elio. 

5').  \roi.i.oMvs  'lyaneiisis,  e/ds/idue  ile  aslroiwinia , predisse 
un  ecclisse  solare.  ! .eneliis  .tldin  i \ 

5 3.  Slmcv  I.\c.  di  Caìirlova  , stoico,  c poeta,  scrittore 

alli'tlalo , al  dire  ili  Quintiliano.  Ned.  sue  opere  morali. 
36.  Kui.sm\s  l’iiii.ov  , lui-dicu  ili  'J’ar>i  , scrisse  in  versi  greci 
sopra  il  l'iiilonitini. 

.”(6.  C\c\s  S. , d’ Niitiocliia  , terzo  K\  angelista , il  suo  l'cm^'elo. 
.3S.  Am)IU)M\c;\s,  cretese,  medico  di  Verone,  lanciò  de  t/ierùicii. 
.3ij.  l’\M.\s  S.  , apostolo.  J.e/tere  , ed  ortizioiii  a varj  pojroli. 

60.  l\roBNS  S.  , apostolo,  il  miiioie,  scrisse  lettere  ai  ledcli. 

61.  l’tTiivs  S.  , piincipe  degli  apostoli,  rimangono  due  pre- 

ziose lettere. 

63,  KricTETis , greco,  lilosnfo,  sc’iia\o  io  Roma.  Ned.  J.'ie 
o/>ere  morali,  ed  /■àiehiridioii.  Ciigd.  Citay.  1670. 

6 j.  Dioscoium.s , di  Cilici::,  medico  di  Acroiie,  celebre  bota- 

nico. Sue  opere. 

71.IMUS.S. , apostolo,  ili  cui  rimase  una  lettera. 

72.  Cu  jirvs  .'s. , romano,  )>ontetice,  le  sue  lettere  sono  mo- 
numento il'apostoiica  dultrÌ!i;i. 

73.  Biiimbis  S. , apostolo,  di  cui  resta  a noi  una  lettera. 

7.J.  I'lc.cs'S,  romano,  J.  , di  lui  in  tege  de  origine  jurts. 
7.1.  Plimbs  Ci;,  secuiulus^  ili  Como,  di  cui  lib.  'i-j  historiae 

uaturalis , scritti  con  leggiadria,  sebbene  mancanti'  di 
iiozioni  fisiclie.  • 

77.  .'siBjs^s  C'u.Ljvs  , romano  . J.  C.  , ferisse  super  edictum 
aeditimn. 
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80.  Dio^ysivs  areojngiu  , lasciò  de  litur^ta  , opora  creduta 
apocrifa,  siccome  il  Cardella  dimostra  nel  suo  compendia 
storico.  Tom.  I pari.  i. 

81.  Pnsivs  Valerusvs,  medico,  scrisse  de  re  medica. 

85.  Frostisvs  Sex.  ,Jvl.  ; opera  de’  stratagemmi  militari. 

86.  lovssES  S. , evangelista;  il  suo  vangelo,  c V apocalisse. 

loi,  Plvt.vrcuvs  , di  Cherouea  nella  Boezia , filosofo , e sloiico. 
Vcd.  trattati  di  morale  ; le  sue  vile  degli  uomini  illusili 
animano  alla  pralica  ilella  virili. 

io3.  Celsvs  Ivvevtivs,  romano,  J.  C. , /e».  /,  8 mandati. 

loj.  .\elusvs,  greco , sci  isse  lili.  de  instr.  acieh.  lesaliae  iG-jo. 

106.  MerìTivs  Priscvs,  romano,  J.  C.  , che 'frajano  voleva  no- 
minare per  suo  successore.  L.  6 ad  leg.  Cornei,  de  sicariis. 

107.  SoLiNVS  C.  Ivuvs,  filosofo  romano,  scrisse  de  mirabilibus 
mundi  copiando  Plinio. 

108.  loMTivs  S.  , sardo,  vescovo  antiocheno,  di  cui  abbiamo 
sette  lettere  elmpienli , c ripiene  di  edilicante  pietà. 

1 12. -\rltvevs,  di  Cappadocia  , medico,  che  lasciò  un  trat- 
tato delle  malattie  acute  , da  cui  si  pretende  abbia  co- 
pialo Bocrave. 

n6.  IvLMNvs  SvLvivs,  romano,  J.  C- , con  qualche  ragione  cre- 
duto milanese  ; compilò  d'ordine  d'.Vdriano  C editto  per- 
petuo. L.  /(  de  manuiniss.  vinti. 

1 16.  llruonoRvs  , medico  c chirurgo;  lasciò  delle  ossenazioni 
sulle  piaghe  della  testa. 

Il  7.  Fivorinvs,  d’Arles,  discepolo  d'Epitleto  , scrisse  onde  per- 
suadere le  dame  romaJie  ad  allattare  i tmmhini  loro. 

1 18.  SvRivts,  d'Efeso  , medico  in  Roma,  di  cui  abbiamo  fram- 
menti lib.  de  J'racturis. 

1 26.  Qv u»R iTvs , vescovo  d‘ .Viene;  di  lui  presso  Eusebio  esiste 
un  frammento.  • 

i3o.  HioscEio.N,  medico  melodista,  scrisse  v/e  passione  miilierurn, 
c sull’  apologia  della  religione  cristiana, 
l'uri.  /.  I o 
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i38.  Mvlcivnvs  \olvsivsvs,  J.  (;.  romano,  aiilore  del  Scn.Con». 
yolusìano.  N ed.  nel  digesto  l.  17  de  jur.  patron.  , leg. 
de  lega!.  3.® 

IvsTiNVs  S. , martire  di  Palestina,  fdosofo , lasciò  opere 
apologetiche,  ed  altre.  Paris 

\\\.  Akricvsvs  Stx.  Cvecil. , romano,  J.C.,  discepolo  di  Giu* 
li.'ino.  \'eil.  nel  digesto  leg.  107  et  set/,  de  legai.  1“ 

I 'j3.  lltRoDES,  attiro,  scrisse  iieW  amministra-:.,  delta  re/nib, 

I 46.  .M  vMMv.s  , di  diro,  n.®  i disserluuoni  JdosoJiche  , inte- 
ressanti il  lettore.  [.Olili ini  17/1O. 

1 17.  IvvoLESVs  Piusc.  , romano,  J.  C.  ; leg.  5 de  mamtmiss.  vind. 

I ',7.  NIvrcei.lvs  \ i.rivs , romano,  J.  G.  ; leg.  6 mandati. 

I j8.  Ptoi.oivevs  C.L.UDivs  , d'hgitlo,  celebre  astronomo,  scrisso 
della  cosmogrq/ia. 

1 48.  Clìvdivs  SvTvr.NiNvs,  J.  G.  roin.  ; Uh.  de  poenis,l.  1 6 de/wen. 

i/|<).  Mviicuws  .Kuvs , romano,  J.  G.  I.iher  regidar.  Ved.  leg, 
5o  de  Jideicommiss.  liberfalihiis. 

I \ty.  Vrti.miuorvs  , d’tteso;  il  suo  libro  curioso  per  gli  antichi 
usi  de  dieinalione  per  soiiinia. 

1 3o.  .Mvvnicivsvs  Ivmvs,  romino,  J.  (i.  ; /.  17  delegai,  a.® 

i()o.  PoLVCVRi’vs  S.  , vesc.  di  .Smirne,  lasciò  epist.  ad  Philipp. 

161.  Aristo  , romano,  J.  V..  ; /.  7 de  /utelis  ; /.  3 ijuiie  res  pigli. 

1 6/|.  Gvlenvs  , asiatico  medico,  le  cui  o/ieie  sono  note,  ed  in 
cui  si  rawi.sa  una  troppa  buie  di  se  stesso. 

1 66.  I^vcvsvs  , «li  Samosata  , rdosnl'o  e grani  ma  I ico  , i «li  cui 
dialoghi  portano  il  ilisinganiio  del  mond«i. 

iÒj.Tvtusvs  .Siro,  discepolo  «li  S.  Giustino.  IJhro  contro  i 
gentili , elegante  etl  erudito,  l’ii  capi  degli  t'.ncratìsti. 

168.  (ivivs,  rom. , .1.  G.  , «li  cui  nel  dig.  /.  «j  atl  S.  C.  Tertylian. 

I 70.  TiiF.oPHYtvs  , vescovo  «!' Antiochia  , scrisse  Uh.  3 contro  i 
calunniatori  ile'  cristiani.  Ved.  nelle  opere  «li  S.  Giustiuo. 

1 ■:2.  -Avmemvs  , lilosolb  greco,  provij  che  Platone  estrasse  dal 
libri  «li  Mose  le  «lottrine  sopra  Dio  , e la  creazione  del 
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mondo;  ‘ed  i suoi  framnienli  furono  mccolti  da  Ongi?iie, 
da  Kusi-hio  , c da  Clcninnlc. 

1^3.  XESocRkTiis , afrodispo , medico,  di  cui  ci  rimane  l’opera 
di'^li  alimenti  col  pesce. 

173.  VstoMNVs  M.  Avr.  grande  fdosofo.  Lib.  Xlfc/c  rebus  siiis 
sulle  morali  sentenze  staccale,  oUinie,  e scritte  iu  stile 
piano.  Loiuliiii  1697. 

17'j.  TiitoiioTvs  ilisnntìno  negò  a G.  Cristo  la  divinità,  fu  capo 
<!e’  Teoilosiaiii. 

17(1.  Potatsvs,  M.icedoiic,  dedicò  ad  Antonino  il  libro  t le'  stra- 
tagemmi militari,  egli  fu  sottile  ed  elegante  scrittore. 

1 77.  (Xei,svs  , greco  lilosofo  epiciiivo,  i ili  cui  errori  souo  ri- 
ierli  da  Origene,  c comballuli  con  possanza. 

178.  Iresìcvs  S. , di  Smirne.  I.e  sue  opere,  tra  cui  un  trat- 
tato pieno  della  più  robusta  facondia  contro  gli  eretici. 

178.  .Mincr.Ei.vs,  di  Seida,  medico,  scrisse  in  versi  sopra  alcune 
malauie.  \ «rd.  nel  Corpus  poèlarum. 

179.  ATiitsvconvs  , ateniese,  scrisse  ledati»  prò  C/iristianis , et 
fle  resurrectioue  mortuorum -,  nato  gentile,  morì  fervido 
cattolico.  Oxnniae  1706. 

190.  Sextvs  Emciricvs,  greco  fdosofo  medico,  padre  degli  em- 
pirici. Oi>era  o/ania,  lib.  .\  contro  i nialeniatici. 

191.  ^ tsvt.Eivs  .‘'vTVRMvvs,  J.  C..  roniaiio.  lab.  de  poenis,  leg. 
t\  nel  digesto , Vsusfructuarins  quemad.  coucenl. 

193.  llloNTtfivs,  d'Ardabano,  eresiarca,  l^e  sue  dottiine , donde 
i Montanisti. 

194.  TERTVLi-tisvs , J.  C.  romano,  di  cui  nel  digesto  leg.  27 
de  ori^.  juris. 

195.  Atiiesvevs  , detto  il  \arrone  di;*  greci.  Opera  Maìhema'- 
tica , et  lib.  XC  Dei-pnosophistarum.  l.ugd.  1612. 

193.  Pvpvnivs  Frosto,  J.  C.  romano.  Lib.  respoiisoritin.  Ved. 
1.  220  de  verborum  signif. 

193.  I’aptrivs  IvsTvs,  romano,  J.  C. , scrisse  Constit.  inifterat. 
in  XX  lib.  Ved.  leg.  37  de  pactis. 
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i^G.  C'.LLisTRviv,,  J.  C.  rom.  , ili  cui  nel  digesto  log.  63  de 
legai is  2.“  , leg.  6,}  prò  socio. 

198.  l’imiksvs,  J.  C.  rom.,  di  cui  nel  digesto  lib.  ffnaes/ìoimm. 

*99.  rinriioMNVs  Clvvuivs,  J.  C.  roinimi,  di  cui  nel  digesto 
let;.  12  ite  catlieis. 

O ! , 

201.  OmiMvs,  di  (iilicia,  lasciò  un  trattalo  de  natura.,  et  ve- 
iiadoiw  pìscium.  /enei.  iSiy. 

202.  \iums  .\ltMNDLR  , J.  C.  rom.  De  re  mililarl  leg.  a nel 
iligesto. 

2o5.  \lexvnihr  .\ri!Romsir.ssis,  diede  coinmcnt.  in  Uh.  meteo- 
rum,  lib.  2 de  anima,  et  alia.  /enei.  i536. 

212.  Stutsvs  Qvist.  Svuomvcvs,  medico  spagnuolo  , scrisse  io 
versi  de  re  medica. 

21  5.  CcEMEss , alessandrino,  fdosofo,  maestro  d'Origene.  Le  sue 
opere,  tra  cui  il  /ledugogo,  clcinenli  iA7/' e//ca  cm7ttf/w, 
ed  altri  frammenti. 

216.  Vtmsv.s  Douitivs,  J.  C.  ioni.,  di  cui  nel  digesto  molle 
risposte,  e rraniiiienti. 

217.  'rr.RTVLLivjivs  Q.  .Skp.  Florens,  prete  cartaginese,  uomo 
dottissimo,  pubblicò  in  Roma,/’  apologià  del  cristiane- 
simo , ed  altre  opere  in  jiarte  riprovale. 

218.  .VuLUfivs  Clivo.  , di  Prenesle , scrisse  in  greco  lib.  17/1/- 
storia  aninia/iam , liisloriae  farine.  Liigd.  1701. 

220.  \ .vi.Ess  Abvrsfvs,  J.  (i.  rom.  Le".i)t^delegat.etjld.  3®  eie. 

223.  Terestivs  Ci.f.MF.NS,  lom.  J.  C.  , di  cui  nel  digesto  leg. 
'■i't’.ipii  II  ipiib.  manamiss. 

228.  P.oi.vs  JvLivs,di  d'irO  jJ.  C.  rom.,  di  cui  abbiamo  fram- 
menti nel  digesto. 

229.  IItitolitvs  S.  , vescovo  portucse  , scrisse  con  nobiltà, 
e poca  purezza  de  cyclo  paschali.  A'ed.  le  sue  opere. 

2.3o.  Pourosivs  Se\t.  rom.  J.  C.  , di  cui  nel  digesto  leg.  167 
de  condiclione  fnrlifa. 

2.3o.  MkCER  .\lmiuvs,  J.  C.  rom.  Ved.  nel  digesto  Icg.  61  de 
adtpiirend.  hered. 
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231. Lir.iMV5  IVvnsvSjJ.  C.  rom.  Veti.  log.  /,  quibits  ad  liber~ 
taleni  proclamare  eie. 

232.  MoKEsriNVs  IIeresmvs,  .F.  C.  rom..  Lisciò  nioUe  risposte  Ic- 
giili  l/l  libro  ref^ularuni . \c‘^.  \\  de  cacai  ione  innncr. 

23'J.  1''lorestinvs,  J.  (1  rolli.  , di  cui  nel  digesto  leg.  2 de  ad- 
ijiiirend.  rer.  doni. 

235,  .Mmrivs  Feux,  africano  scrisse  Vodacins  conira  (^cnlilintn 
religioneni^  siile  puro,  cd  accurato.  Lugd.  lialav.  lyog. 

238.  l'vRivs  .VsTivsvs  seti  .VsT.sEVs  , J.  C.  ioni.,  ad  aedicluin 
l.  /|0  de  dolo  mah. 

240.  Ammomvs  S.1CCVS  d’  Alessandria  conrilialore  di  tulle  le  re- 
ligioni. Wii.  opere  ^ par  f abbé  Plmpicl. 

24 1 . Cessorinvs  , romano,  .calcolatore.  Sue  opere  die  naUdi , 
ivi  ile  musica,  de  annis  graecis , romanis,  el  aegypùanis 
con  stile  poco  aritionico.  Sorimbergae  1810. 

2i<).  Fallvdivs  Rvt.  Emil.  , cisalpino  scrisse  de  re  rnslica  nello 
stile  di  que’  tempi  , sebbene  da  alcuni  si  creda  del  se- 
colo IV  in  line,  feneliis  1472. 

2D0.  l’t.oTisvs,  d‘F.gitto,  lasciò  54  Irallali,  da  cui  Spinosa  be- 
vette le  sue  dottrine.  Ilasileae  i58o. 

25 1.  Nov.vtvs  cartaginese  prete,  cajio  de’  IVocaziani. 

2J2.  CoRSELivs  S. , pontefice,  ci  lasciò  dite  lellere. 

253.  Grecokivs  'l'aumalurgus  S. , di  Ponto.  Ved.  le  sue  opere 
Icohgiche, 

254.  Dionvsivs  S.  , vescovo  di  Corinto.  Frammenli  di  lellere 
presso  Eusebio. 

255.  Oricexes,  prete  d' Alessandria,  uno  de’  più  glandi  uomini 
del  suo  secolo.  Le  sue  opere,  tra  cui  f insigne  làbbia, 
detta  Essaple.  Parisiis  1759. 

2j".  Cvi’Mvsvs  Cecilivs  S.  , vescovo  di  Cartagine.  Ved.  ofie.re 
leologicbe. 

260.  l’vvi.vs,  patriarca  antiocheno,  fu  capo  de’  Panliauisli. 

270.  Lom.i.nvs  UioMc.i,  d’Atene,  filosofo,,  di  cui  il  trattato  de 
subliniilale  si  può  elilamarc  la  rettorica  del  filosofo. 


, STOI\U  UELlt  rtRCEtLESE  LF.TTtlWTt  R 1. 

2"11.  Mists  ('vRBicvs,  persiano,  (\i  capo  sellano  de’  Maniche!. 

ayS.  l’oRi’iiiiwvs , della  Fenicia,  filosofo,  lasciò  de  vita  pitago- 
rica , ed  alili  scrini. 

zSa.  (Jlvjipivs  Mewesuiìvs  , di  Cariatine.  Il  suo  poema  sopra  (a 
caccia.  iMgd.  lìatao. 

i8.3.  Cu.Fviusvs  JvL.  , roni. , coni[»ose  sollo  Carino  i ,J  eglof’lie 
salta  caccia,  e i>esca.  l.ag.  lìatac.  1*28. 

2<)o.  AnsoBivs  , africano,  niaesiro  di  Lillanzio , scriltore  soUilc. 
■ \'ed.  sue  opere  contro  i gentili , in  selle  libri. 

CL\$SE  II.  DELLi  MEMORIA. 

Avnfìti 

I c,  r. 

I .aijj.  Moses  , ebreo,  nato  in  Egillo  , il  primo  , e più  anlico 
storico  a noi  nolo;  il  suo  end.  irt  5 libri  de  Pentateucho 
' foiniiicia  la  sloria  folla  creazione  del  inomlo. 

i5|0.  Jos\E,  ebreo,  slorico , gran  capitano;  scrisse  dell’occu- 
pazione della  terra  promessa.  \’ed.  liher  Josiie. 

ijoo.  Joii,  nato  in  l,s;  la  sua  sloria  nella  bibbia , /o/*!. 

1200.  Dvues  phrigiiis,  et  Dvctis  creleii'is  , storici;  sond  a loro 
dubbianienle'  alliibuili  i s<*i  libri  de  excidio  Trofue. 
fenet.  1499. 

1 090.  SvMVEi.,  ebreo,  giudice  e slorico;  com\ìw,e  lib.  jndicum 
_ et  lìnth  , et  (fuatnor  lleguni.  \ ed.  Marchiai. 

1 o |0.  Saxciiomaton,  di  Tiro;  sloria  de’ Fenici.  V ed.  frammenti. 

loia.  Salomox  , ebreo,  re  sapientissimo,  fu  oratore,  come  dal 
libro  Pcclesiastes.  Ved.  Marchiai. 

•7 1 5.  IsAM.s  , ebreo,  storico,  il  primo  de’ quattro  gniiidi  juo- 
feli.  \ ed.  pnifeue. 

<i8y.  Flivciiim  , et  Josvas,  ebrei;  conqjosero  il  libro  yor/iV/i«c , 
di  cui  nella  Bibbia. 

629.  IIyeuemus  , giudeo,  pnrfela  maggiore,  pubblicò  le  sue 
predizioni  e lettere  dopo  Isaia. 

> (128.  Barvcii  , segrcJ.ario  di  Jeremia;  profezie,  e lellere. 
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628.  Tobus  filini,  clirpo , slorico,  sotto  il  cui  nome  de  libr» 
Tobiac  nel  vecchio  testamento. 

593.  Ezecìiiel  , ebreo,  gran  profeta,  scrisse  nella  schiavitù  ba- 
bilonica. Veli.  profez,ie.. 

59 'j,  .VvEisTiiESEs  , greco  , oratore  : le  sue  orazioni  preziosissinie. 

588.  Mirdociievs,  ebreo,  islorico,  zio  il' Ester.  Ved.  liber  Kslhcr. 

5~o.  Il  isso:»,  cartaginese,  fece  un  viaggio  neH'oceano  ; le  ojM’re 
dal  Ilekier  ra|)portate  non  sono  di  t|ueslo  viaggiatore. 

Gj2.  AvrxiMisoER  , di  Milcto  , già  accennalo  , fu  1’  inventore, 
delle  carte  geografiche  utili  iicll'  applicazione  della  storia. 

.538.  Dvxiel,  ebreo',  profeta  maggiore,  prigioniero  in  Babilonia, 
scrisse  le  sue  profezie  in  70  settimane. 

4S0.  lltRonoTvs,  ir.Vlicarnasso , storico,  ci  lasciò  la  vita  d''Oinero 
e la  sua  storia  universale  in  ix  libri.  Fu  il  padre  degli 
storici  de’  suoi  tempi. 

463.  Lvsias  , siracusano,  oratore  celebre.  Ved.  oralioiies  xxxiv 
delle  molte  da  ()uintiliano  lodate  , e per  noi  perdute. 

433.  OsEv,  loEL  , .Vmos  , Abdus  , losvs,  Miciuevs,  Auivm  , 
IlvBVCVS,  SoPHOSUS  , AccAErs  , Zachaiuas  , MlEACnilS  , 
profeti'  minori  , di  cui  abbiamo  profezie  nella  sacra  Bibliia. 

4!»  5.  Aniiocioes  , ateniese,  oratore;  oralioiws  iv  ci  rimangono 
di  sue  opere  sliniabili  per  la  sem(>licità. 

45'|.  Goacus  , di  Sicilia,  oratore;  oralioiies  duo.  Dobbiamo  a 
ini  la  rilbrnia  dell’  eloipicnza. 

432.  Esdris,  ebreo,  prete,  scrisse'  i libri  Para/ii>oineiion,o^MA 
il  compendio  della  genealogia  da  Adamo  sino  a Zoroba- 
bele  , e iib.  iv  Esdrae. 

440.  IsocRATEs  , d‘ .Atene,  oratore  inimitabile;  noi  jrosseflianio 
ora/iones  xxi  di  varj  argomenti , e ripiene  di  morale. 

439.  Aeciuamvstes,  ateniese,  o d'Elea  , oratore,  di  cui  riman- 
gono due  orazioni. 

439.  Malacuias  , ebreo,  ultimo  profeta;  le  sue  profezie  nella 
hiblìia.  Adi.  Maj’chini , de  canonicilale  lìiblioinun. 


8o  STORiv  DELIA  veucelle.se  lettluatiiu 

iN’enus  , fhrco , governatore,  storico;  sopra  i suoi  scritti 
fu  composto  il  lib.  Il  col  nome  l'.sdras, 

^ I y.  Antii'Iiov  , ateniese,  primo  retore,  lasciò  ornlinnes  xi 
pubblicate  ila  Aldo.  E;;Ii  è ricco  e accurato  ncll’iineuzione. 

^ I o. ’t  iivuiitiiLs  , ateniese,  storico  della  "Uerra  peloponcsiaca 
lib.  Mii;  il  primo  storico  corredato  ilalla  veracità. 

Antistueses  , ateniese,  i;ià  lodato;  le  sue  Ititrrf. 

3y'|.  IsiLvs,  d'Alenc  , oratore,  maestro  di  Demostene;  scrl.ssc 
5o-  orazioni  , di  cui  sole  io  su  aryomeiili  di  cause  pii-, 
vale  ci  perieli  nero. 

36o.  \i:>opiios  , ateniese  , pure  islorico  pregievole  ; fu  f ap* 
attica.  Ved.  opere. 

3óa.  I.vcviu.vs,  ateniese,  oratore  discepolo  di  Platone;  abbiamo 

una  sola  orozioiw  pubblicata  da  Aldo  Manuzio.  i 

35i.  Aiustoteles,  };ià  lodato;  fu  anche  retore;  le  opere.  | 

337.  Ctesivs,  di  Guido,  scrisse  la  storia  della  Pei>ia  e delle 
Indie  con  [loca  critica,  e l’ozio  conservò  i suoi  frammenti. 

333.  .Vesiuiises,  ateniese,  oratore  emulo  di  Demoslenc  ; solo  5 
aringhe  con  alcune  lettere  noi  abbiamo  al  dire  di  Fozio. 

33  1.  Demides  , d' Atene  , da  maiinajo  diventò  grande  oratone 
estemporaneo  , e ci  restano  le  ajtoloi^ie  presso  Aldo. 

33o.  (inTvRcvs , greco,  islorico.  A ed.  frainmmili  distia  storia. 

327.  Cvi.usTENES  , macedone,  islorico,  vittima  d'Alessandro, 
lasciò  frammenti  della  storia  Persiana. 

3z3.  (ìlevrcvs,  greco,  storicif.  A'cd.  frammenti  della  sua  stona 
J'ersiana. 

322.  Demostheses,  ateniese,  discepolo  d’ Isocrate,  grande  ora- 
tore ; pervennero  a noi  lm  oraliones  , et  epislolae  vi 
tradotte  da  Tuurreil. 

32  1.  Ih plbides  , ateniese , oratore  , allievo  d‘ Isocrate  ; rimase  a 
a noi  di  52  orazioni  una  sola  al  dir  di  Libano. 

3 if>.  Di'ubchvs,  di  Corinto,  oratore,  làsislouo  varie  edizioni  di 
sue  oi-azioni. 
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3 1 5.  Lesbonw,  nlcnicsc  , oi;itoic.  ì\oi  nliliiamo  due  orazioni, 
come  pure  lib.  ile  Jìgut-is  ^ranunat.  t'enel.  i 5 i 3.  ( 

3o().  DmcTRivs  I’alerevs,  oralnrc.  A lui  si  allrilmisce  un  liliro 
ile  elocnì  ione  \ (juesii , dopo  I’ onor  avuto  di  36o  statue, 
fu  profujjo  in  Ki>illo  , ove  indusse  Tolomeo  a formare  la 
tanto  Insijjne  bildioleca. 

3o^.  lltHACLiDES,  d'Oilessa,  già  nominato,  fu  retore,  scrisse 
de  idli‘"oriis  njfiid  Homcnun , et  liber  de  dictìone  rhe- 
torica.  f enet.  Jldus  i.àoj. 

3o»>.  Canon,  di  Saiiio , ìstorico,  ed  alibiamu  in  Fozio  il  suo 
compendio  deila  storia  greca. 

278.  1ÌLF.A/.AIIIVS,  jionlefice  , ebreo,  figlio  iPOnias;  presiedette 
alla  versione  biblica  ilei  70,  clic  l’u  depositata  nella  bi- 
blioteca di  Tolomeo  l’iladelfd. 

272.  Maneton,  già  detto,  greco  ili  nazione,  fu  piiif  islorico; 
i suoi  scritti  furono  in  parte  da  Giuseppe  ebreo  conserN ali. 

269.  I‘’abivs  I’ictor  , storico  romano,  lasciò  alcuni  frammenti 
della  prima  storia  romana,  scritta  sulle  tracce  iP  Uiniento. 

1 76.  Aiustaucvs,  di  Samotracia,  celebre  grammatico.  Aoi  dob- 
biamo a lui  P onlinamento  del  poema  <P  Omero,  donde 
ogni  giudizioso  non  maligno  censore  fu  poi  col  nome  di 
drixlwco  tra  noi •cbianiato. 

IÓ2.  PoLiBiNS  LieonTA,  di  àlcgalopoH  , estese  la  sua  storia  ro- 
mana intorno  alla  guerra  cartaginese  da  gran  politico,  c 
militare,  sebbene  con  stile  trascuralo:  di  /{o  libri,  sol- 
tanto 5 a noi  pervennero. 

140.  .Vpoli.odorvs,  già  detto,  fu  cronologisla.  J ed.  biblìolhecu , 
siee  de  deoniin  origine.  Kiliz.  Jloiiiae  i55.i. 

104.  llvucAfi  JoASSts,  ebreo , gran  poniefice,  compilò  i libi!  dei 
Maccabei  , sebbene  il  dotto  .Marcbini  provi  essere  ignoto 
il  vero  autore  dei  4 .^luehabeoruni. 

102.  Fvrivs  Bib\cvi,vs,  scrisse  annali  in  versi,  di  cui  Macrobio 
rapportò  scarsi  frammenti. 

Pari.  I.  1 1 


.Si  5Tor.li  nri-i.v  vFiicn.LEsr.  utthuttuì 

t)~.  5e-Mi- l'siKN,  chiiirsc,  tVi;c  iiii.i  storia  del  suo  paese,  ap- 
pendice ai  l\  li  lui  di  Coiifucio. 

'o.  \ inno  Tuu;>r. , j;ià  lodalo;  ili  lui  abbiamo  lib.  VI  de 
llni^uii  lultna , ma  iuijK-rfelli , e mutilali. 

.'ij.  ('.iCf.RO  .11. 'I  vELiYS,  lodato  come  lilosofo.  Ved.  suoi  dialoghi, 
e iuiin.  ji)  orazioni,  che  sono  seri  modelli  d’elonueiiza. 
à.5.  1 ir.o  'IvLLivs,  liberto  ili  Cicerone,  scrisse  le  sue  lettere 
faiiiigliari,  c si  pretende  rinveiitore  della  scrittura  abbreviata. 
3i.  ^lU.isTivs  Ciiisp.,  d'.Vmiterno,  istorico,  di  cui  nella  guerre 
romana  contro  di  Gingurta  con  stile  vilirato  e laconico  ; 
ci  duole  la  perdita  del  tratto  di  storia  da  ^illa  a (’.atiliua. 
1)0.  JvLi\s  C.vr.siR,  romano.  I suoi  commentarii , c ranticalone 
Ibrniano  epoca  di  buon  gusto,  c di  storica  verità.  Sì  suole, 
aggiungere  l'ottavo  libro  d' Irzio  de  Mio  g(dlico,  e lib. 
3 delle  guerre  alessandrina,  spagnuola,  ed  africana. 
ffj.  Diooimvs,  di  Sicilia,  fece  una  storia  univeisyde  in  /jO  libri, 
. di  cui  i5  soli  ne  rimangono,  in  tale  opera  impiegò  anni 
trenta  di  lavoro.  Jii/ioiili  1802. 

)0.  luocvs  PouptJvs,  Iraneese,  si  perdette  la  sua  storia,  di 
cui  rimane  il  piccolo  compendio  di  Giuslino. 

3').  ConvEuvs  ^u>os,  di  Ostiglie.  lite  degli  illnstri  capitani, 
scritte  con  purezza,  metodo,  e grendiosità. 
aij.  Diosrs^vs,  d Alicarnasso , scrisse  delle  aniicliità  romane 
in  X\  libri,  di  cui  riniangono  soli  XI  con  alcuni  Iram- 
nienti  dall’  abate  Mav  jiubblicali  ; scrisse  anche  di  letlorica 
con  stile  facile  e chiaro. 

20.  (..elsvs  Ivuis,  romano.  Compilò  Coiitinenlaria  de  rebus 
Cuesaris.  LdMouc  del  14^3. 

MyK» 

U.  il 

4.  1 iTvs  Livivs,  di  Padova,  storia  romana  in  140  lib.,  di 
cui  restano  35;  scrittore  elegaule,  facondo,  ma  poco  perito 
nell’  arte  militare. 

IO.  \ ERRivs  l’i.vccvs.  Ialino  grammatico.  La  sua  opera  de 
eerboriiin  si^nijìculionc.  i'arisiìs  i68i. 
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11. Rvtiuvs  Lvpvs  , loniniio , n'iorc.  Noi  abbiamo  squarci 
lie  Jiguris  senli-iilìariiin.  /‘(iri.siù  i 5 '|  i . 

12.  Str  ibo,  d’‘Aniasia,  istorico , di  mi  abI>ianio  17  libri  di 
geografia  da  lui  estesi  facendo  molti  viaggi,  locchò  rende 
la  sua  opera  esatta  ed  interessante. 

I '|.  Diovysivs  Ptr.iEr.ETv,  alessandrino,  lasciò  rie  sìlu  orhis  in 
versi.  Il  libro  eonlieiie  una  storia  geogràfica  clemenlare. 

aS.  StNECv  11.  \ssvEvs,  padre  del  lilosolb  (lordovese,  fu  retori’, 
c ili  lui  rimangono  rrainnienli  il'orazioni  , e controversie. 

26.  V.u.Eiuvs  M.  , romano,  conqiilò  dei  detti,  c fiitti  memo- 
rabili \ o])era  utile  , ma  senza  scelta  , nè  critica. 

30.  IsiiKiRvs  Ciixnw,  greco,  ci  lasciò  (tescriplio  panica. 

31.  Vr.LUjvs  I’atkrcvlvs,  romano,  itnilatore  di  Sallustio,  scrisse 
una  storia  con  stile  juiro  ed  eloquente,  di  cui  due  libri 
soli  rimangono.  J.u^d.  Hai.  i^.'iò. 

/|0.  l’aiLos,  alessandrino,  sacerdote  ebreo,  fu  storico,  f.  opere. 

41.  Po'ii'oMvs  Meli,  spaglinolo.  \'ed.  lib.  3 de.  siiti  orOis. 

42.  Cl.vvdivs  , imp.  rora.  ()raz,ione  da  'lacito  conservala. 

44.  PvLAtMov  lliituMvs,  già  lodato,  fu  anche  grammatico,  ine 
oftere  sull’  arte  grammatica.  \ ed.  (àinlella. 

7.  I.vcisvs  M.  , di  Corilua  ; descrisse  la  Pliarsalia  in  \eisi. 

8.  3’ibivs  SF.qvr.s’ii:R , romano,  diresse  a Virgiliano  una  geo- 
grafia. Alcuni  ascrivono  quest'  autore  al  secolo  I\'. 

71.  losEi’ii  Flwivs,  di  Gerusalemme,  gran  sacerdote.  Sue 
opere  sulla  guerra  degli  ebrei  contro  i Itoiwani. 

70.  .Vscosivs  Peoivsvs,  padovano,  grainnialii’o.  Comiiieitlaria 
in'oraliotie  Ciceronis.  Noi  dobbiamo  aìf  ab.  May  alcune 
scoperte  di  frammenti  di  questo  scrittore. 

85.  Frostisvs  rom.,  già  accennalo.  Ojiera  sopra  gli  acquedotti. 

87.  .\vroMws , romano.  Il  suo  itinerariiun  , male  aUribuìio 
air  imperalorc  di  tal  nome. 

88.  Q\i>tiu.vsvs  ili.  F.viir.  , spagnuolo  , celebre  retore.  Lib. 
\ll  itisi,  oralo!  ine  ed  abbiamo  14.5  declamazioni,  che 
alcuni  gli  attribuiscono. 


f)  J STORK  ncu.l  VEnrF.UX^E  IXTXEtUTl'ni 

rG.  Dio  Cm\Fso-ToMvs , ili  Dilinia.  Oraltones,  il  cui  stile  è più 
lilosolico  clic  «Icclamalorio.  ÌAili'tiue  i6o^. 

07.  Tvutvs  (ionNEL.  , crivaliorc  romano,  -scrisse  annali,  eil 
isloiia.  \ eil.  opere  da  tulli  ammirate. 

<j8.  Diiukcos,  di  Trale,  ci  rimane  di  lui  V Istoria  dcir  Olim- 
piade ^ p due  trattati  di  Itur^a  ritti,  e ili  CO'P  memorabili. 
typ  I’limns  l\M'nv,  comasco,  nipote  del  naturalista,  oratore 
oruato,  c pii  Hico,  ci  lasciò  cpistolae , et  puneqyricns. 
roo,  l'oLmiov,  di  I.iodicea,  oratore  in  Roma,  di  cui  rimangono 
due  orazivuii.  Udii,  lolosae  103^. 

1 00.  l'vivms  Q.  PtVF.,  romano;  storia  d'.Vlessandro  il  grande, 
con  stile  borito,  in  lib.  \,  mancante  dei  due  jiriini. 

101.  Plvtvrciivs,  già  lodato;  rilae  i/ltislrium  ritortici,  inodclll 
biogranci  preziosi  da  imitarsi. 

1 oa.  VroLLiNuiis  Cu.  Svu’tc. , di  tiart  ig. , grammatico.  \ct\. opere. 
io3.  .SvETONivs  (i.  'I'risi^.  , romano.  \ arie  opere,  tra  cui  le  vite 
dei  \ll  Cesari,  scritte  da  verace  storico  e da  S.  Girolamo 
stimate.  Trattalo  de'  retori,  e de'  qramiiiatici  illustri.- 
io'|.  l'i.oKVs  C.  ' Asnvevs  , spaglinolo,  lece  un  comjiendio  di 
storia  romana  da  Romolo  ad  Augusto  con  stile  nobile,  c 
dilettevole,  ma  troppo  liscialo,  .-linslelod.  i-us.. 
ilo.  Aiuiusvs  I’lvv.  , di  Aicomedia  ; lib.  \11  de  expeditione 
./lexaitdri  Maqui , et  alia\  scrisse  pure  la  s ita  d’Epilteto: 
autore  sthnabile.  Ilenr.  Slepliaui  là 7 5. 
i 2ij.  .VnisTiULs,  Aeuvs  , retore  ilWilrianopoli , scrisse  de  dodi 
oralioiie,  et  oraliones  ',0  de  taudihns  Athenaruin  et  lio- 
mae.  Il  suo  stile  è corrotto.  Oxoiiii  fjaa. 

I |0.  IIeiuioceves,  di  "l'arso,  retore  che  a aà  anni  perdette  la 
lueinoria.  \ ed.  opere,  che  all'età  di  17  anni  già  coin- 
|K)neva  elegantemente.  Colon,  .illohrog.  161 /|. 
iji.AsTOMvvs  i.iBERVLis,  gicco.  Sua  Opera  de  metamorphosi , 
• in  cui  accumula  mitologiche  narrazióni  da  varj  autori  ri- 
cavate , quali  sono  utili  a sapei^si.  Lipsiae  180G. 
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i/,2.  Gellivs  .\vlvs,  romano,  ' sono  note  le  sue  noctes  allicae 
in  lil).  X.\,  cioè  una  raccolta  ili  cose  memorabili  , fu 
però  egli  troppo  civrclulo , cl  inciillo.  Drtxùitì  i/,8.5. 

148.  I’roi.oMEVs  , nato  in  Pelusio , già  accennato,  fu  pure  ce- 
lebre geografo.  \'eil.  thcalrum  geognii>liiue  ^ lib.  VII;  a 
lui  tutto  «leve  la  geografia,  c l’arte  «Ielle  carte  ge«)graficlic. 

150.  IIepiuestio,  «r  Alessaniliia  , grammatico.  lùicfiirnlion  de 
iitftrìs,  el  poeuuUe.  Parisìis  i533. 

151.  JvsTMVs,  storico  latino,  compendiò  la  storia  del  mondo  di 
Tr«igo  Pompeo.  F.diz.  rom.  i470- 

160.  .\poLtOMVs  UvscoLVs , a lessami  ri  no  , grammatico;  lib.  IV 
de  conslrudìone  sennunis,  /lisforiae.  Lipsiae 

161.  Fr.oM'ONVs  M.  CoiiSEL.  , «li  (Jirta  , maestro  di  .Marco  .\u- 
relio.  Opere  scoperte  «lai  May  , cioè  ejnslolae , de  J'eriis 
.Hicnsilfits.  De  nepolc  amtsso , de  ornlionilms  eie. 

166.  Lvcukvs  SiMosiTERsis,  fu  ptii'c  gramnialico,  e lasciò  jndì- 
ciiun  vocalinm  , et  dialogl  L\\.  .irgenlìiutc  1 5 1 5.  I.«*. 
sue  opere  hanno  un  lucrilo  grande. 

i6c).  Armsvs,  alessandrino,  scrisse  l' istoria  romana  sotto  An- 
tonino il  filosofo  in  24  libri,  di  cui  8 rimangono,  in  stile 
semplice  e vivace. 

1 70.  C.'iavsoRvs , atfrancliilo  , fece  f indice  «legli  imperanti  in 
Ilonia  dalla  sua  fondazione,  il  «piale  si  trova  nelle  ag- 
giniile  dello  .Scaligero  idla  cronica  cusebiana. 

I 7 '|.  Pvvs.vMvs  , di  CesaiTa  , compose  rinteressaiite  descrizione 
della  Grecia,  essendosi  perduta  quella  «Icll’Asia,  utile  agli 
studenti  di  storia.  Aldo  i5i6. 

175.  lliRPociiATio  V»u:rivs,  d’ .Messami ria.  Lexicon  A'^  orato- 
nini  graec.  et  latin.  Parìsiis  1614. 

180,  .Vecesippvs  , giudeo.  Storia  della  distruzione  di  Gerusa- 
lemme, scritta  con  affettazione,  f 'oyez  l'ieot. 

I $ I . Piiin Mcvs  .\rhsvs,  «li  liilinia,  grammatico,  scrisse  «//V/io- 
nes  allicae , opera  utilissima.  Angsùourg  i5oi. 
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182.  Pollvx  Jvlivs,  c“gizuiiio,  rrltorc,  ci  diede  un  oiioinasli- 
con  lin^uae  ^raecae , os>ia  Micidmlario  in  X libri,  opera 
utile  ai  grecisti.  Basiìeu  i5'òG. 

i8j.  l’iotiALs  L.iehtivs  , di  Laerle.  Di  lui  alibiamo  fife  <leJilo- 
sojt  sriitle  senza  critica,  f eiifliis  1 Ì97. 

i8'|.  Mtiu  Aiuis , atlicista  , ci  lasciò  /iltras/iriinn  liii^iuie 
^ruecae . libro  assai  buono  secondo  il  Cardcila. 

200.  l’iiotxs  .^I.  VvLi.B.  , l'euire  , graimiiatico.  \'ed.  sue  opere, 
tra  cui  «juella  sulle  cilìe  «lii  Roiuaiii , ed  istruzioni  gram- 
maticali. Iltiiuwiae  i()o5. 

20 j.  Ai.tXAMU.R  Ai’iiiiomsii.ssis  , già  lodalo,  fieji^nr.  el  tlictiuii. 

2 IO.  PiiiLosi'RATvs  padre,  ateniese,  cortigiano  di  Giulia  iniper. 
scrisse  la  \ita  di  Apollonio  Tianeo.  l,ii>siae  1709. 

2 1 I.  l’iiiLOsTRcns  figlio;  libro  di  <piadri  e \ite  di  sofisti.  Id. 

2 1 iS.  .Vi Kitvsvs  J»L.  , di  l’alestina  , storico;  compose  una  cro- 
nologia , di  cui  Kusebio  consei'M')  ipialclie  fratuineiilo. 

228.  Dio  (asvi\s,  di  Nicea  , scrisse  la  storia  roniaiia  da  Enea 
ad  ./n:^nslo  in  lib.  80,  di  cui  rimangono  soli  33. 

229.  llf.BoiuiMs , alessandrino,  compose  con  eleganza  in  otto 
libri  le  \ile  il'alcuni  imperadoii  da  M.  Aurelio  a Gordiano. 

2 jO.  roRTiNiruNvs  Giiirivs,  africano  , retore;  Uh.  3 de  arte  rhet. 

2.")3.  (IrREooRivs  Taumaturgo  S.  , già  lodato,  fu  grande  oratore; 
il  suo  jianegirico  d'  Oriifene.  Magouzn  160/,. 

290.  Arnoiuns  , africano  , grammatico  , già  accennalo  tra  i fi- 
losofi , fu  seritlore  elegante  c borito.  A'ed.  Cardella. 

291.  ,Vrnro.MUS,sobsta,  d' Antiociiia,  retore  compose  Pro^y nmas~ 
mtif'i  i^raeca.  ParisUs  1621. 

299.  l'r'istvs , greco,  sofista;  laciò  il  suo  lexicon  delle  voci 
platoniche  pubblicalo  nel  173.1  da  Kuliiikeu  a Leiden. 

CLASSE  ili.  1 N M A i;  1 R .1  z 10 1!  E. 

J.nnti 

a c. 

1 .393.  Besclkel  , et  Oliar,  elnei  , arlelici  del  tabernacolo  nel 
deserto.  V ed.  lib.  3 1 dell’  Esodo. 
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1399.  Amphiom  , et  Liavs,  greci,  furono  I più  dislimi  musici 
tleir  anlicliità. 

I2'|8.  Maria  , profetessa  , celebre  canlatricc  ebrea  , di  cui  nella 
scrittura  sacra. 

1 248.  ORpnEt's , di  Beozia,  fu  celebre  musico;  la  sua  lira  era 
incantatrice. 

1 240.  Uedalvs , greco,  autore  del  laberinlo  di  Creta. 

1 200.  Kptvs , re  di  FociJa,  iiivenlò,  secondo  Plinio,  1' ariete 
ili  guerra. 

1048.  David,  ebreo  e re,  ci  lasciò  un'idea  della  poesia  sacra 
ne’ salmi.  Vcd.  lib..  iisalmorum. 

I o 1 5.  ^Su.oMo^  , ebreo,  sapientissimo  re;  fu  anche  poeta,  c 
scrisse  Ub.  cantica  canlìcorum. 

loio.  lliuAM,  di  'lire,  grandioso  architetto,  disegnò  il  tempio 
di  Gerusalemme. 

9 '(4*  l^i"‘’*onvs , di  Cuiiia,  scrisse  delle  feo^^onie,  e dello  .tcin/o 
d'Èrcole^  come  pure  le  ojiere  , ed  i giorni,  trattato  di 

■ agraria,  che  fu  di  modello  a \ irgilio.  dinsteiodanii  1701. 

I 7.  lIoMERVs  , greco,  principe  de’ poeti  e[iici  ucW  Iliade , 
e nell'  Odissea,  egli  fu  tuttavia  criticato  da  Zoilo. 

735.  Acathos  , greco,  tragico,  di  cui  alcuni  franimeiiti  in 
Aristolole  ed  Ateneo.  \ìh\,  Dictionn.  unicers.  1812. 

670.  \lceas,  di  Mltilcnc,  inventore  ilei  verso  alcaico.  Vcd. 
frammenti  nel  cor/nis  poèfaritin  I7i4- 

C63.  Stesiciiorvs  , siciliano,  poeta  lirico  lodato  da  Orazio  per 
la  gravità.  Idem.  Earisiis  i ófio. 

6'62.  Aaciiu.ocvs,  di  Paro,  satirico,  inventore  del  verso  giam- 
bico. I suoi  J'rainmenfi  Genevra  1614. 

660.  Tiutevs  , ateniese,  abbiamo  alcuni  versi  elegiaci  pieni 
di  fuoco  ; i suoi  frammenti  presso  Enrico  Stefano. 

659.  Alcmines  , di  Sadi  , poeta  lirico  ; di  lui  alcuni  versi 
amatorj. 

OS  ,.  Ceeoi'uastes,  di  Corinto,  jiitlorc  in  Roma  sotto  Tarijiiinio. 
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6o3.  Svriio  , (li  Milileno,  poelcssn  celchiT;  da  lei  prese  origine 
la  poesia  della  st///ìcti.  ^^■d.  sue  Ojìcre. 

Tiiuj.  T\  Ru>\s , etrusco,  scultore  rliiamatn  a Roma  da  Tar- 
(piiliio  il  (ereliio. 

1)9  J.  Mni\iHM»>  , di  .Smirne;  elegie  greclie.  AnU'eriiiae  i 568. 

.5 '(6.  OupiiLvs  , di  Crolona  , lasciò  prognosi  tea  ^ fi}  urna  , et 
ar^oiiimlica.  /•loreiitiiiae  ijoo. 

5|0.  Inicvs,  caialtn'se,  jmela  lirico;  pnèntala  i:;raccn  et  Ialina. 

5j6.  A>u:ui.o>,  di  'J'eo  , primo  poeta  lirico,  di  cui  abbiamo  odi 
e canti  l('ggiadrissiini.  Lutetiae  ij.5'|. 

.535.  'i'iiEOCMDEs,  megarese  ; abbiamo  di  lui  seiileiitiae  elegiacae. 

522.  C(LUvucii%s,  di  (ioi  iiilo,  architetto.  Il  suo  ordine  corinzio. 

499.  l’iMUius  , tebano  , poeta  lirico  , di  cui  le  oili  olimpiche. 

/((^S.  llirPoMTTi,s,  d' bleso,  da  Cicerone  detto  il  satirico.  \ ed. 
Jrammciiti  poetici  fra  gli  scrittori  greci. 

.'187.  Ihiocvi.iDLS , di  Mileto,  poeta;  abbiamo  un  carme  intito- 
lato Sntheticou.  Hchlellter^ 

486.  ,\ESCim.i;s  , ateniese,  pcjeta , le  cui  o|)en:  a noi  perven- 
nero. .Si  può  dire,  che  fu  II  modello  de'tr.igici.  l'eiiel.  i35i. 

48.5.  B.\ciimuEs , di  Ceos;  i suoi  frammenti  raccolse  Orsini. 

477.  SmoMOEs  , di  Ceos,  lirico,  detto  da  Platone  il  poeta  sa- 
pieittc.  \ ed.  carmina.  Gvetfiii^ae  1781. 

470.  Soriiocixs , ateniese,  poeta  tragico;  di  120  tragedie  ne 
rimangono  sette.  Egli  superò  Eschilo  uel  sublime  de’  pen- 
sieri. /toma  i 5 1 8. 

',61.  Pnvxii.n  , di  Sicione  , donna  illustre,  poèmnta  graeca. 

460.  PlÌto  , greco  , poeta  ; di  3o  commedie  non  abbiamo  clm 
framuicnli  Ved.  Uictionn.  liistorii/ae, 

456.  \r.\TiuRCVs,  greco,  pittore,  in\entò  le  decorazioni  teatrali. 

455.  I.iDON,  di  Chio  , architetto  del  teni|iio  di  Giove  olini[»io. 

4 52.  Telesieli  , tlArgo,  poetessa,  di  cui  alcuni  versi. 

449.  EncuARMVS , siciliano,  fu  il  primo  scrittore  di  commedie; 
suoi  frammenti  dall'  Ertelio  pubblicati. 
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4 4 f>- 1*111014*  , cl’\tenp,  scultore;  imitò  la  bella  natura. 

446.  Cratisvs  , ateniese,  poeta  comico;  consci  vù  Ertclio  i suoi 
frammenti.  Veti.  Carilella. 

4 (5.  l)4Mopiiiu.s,  siciliano , pittore;  portò  in  Roma  lo  stile  greco. 

443.  CrìTltes  , tl’ \lcne  , poeta  comico;  i suoi  frammciui  fu- 
rono rial  r.ro7Ìo  raccolti. 

423.  EMUPiDts , di  Salamina  , tragico;  di  109  tragedie  ce  ne 
riiiiangono  ii).  l'u  il  competitore  di  Sofocle,  /'enei.  i5o3. 

420.  l’oLicLtTts  , di  Sicione  , scultore  ed  arcliilcUo;  perfezionò 
la  statuaria.  t 

404.  Apoleououvs , greco,  pittore;  insegnò  il  disegno  e il  colorito. 

400.  Evpou,  ateniese,  poeta  comico;  i suoi  frammenti  presso 
l Erlelio  ed  il  Grozio. 

\ivisToPiusts,  d’ Atene,  fece  5o  commedie,  e ne  rima- 
sero I I sole  , clic  sono  piene  di  sale  e di  somma  finezza 
nel  maneggiar  il  ridicolo. 

396.  Piir.iitcìuTfcs  et  PiiBisicvs,  greci,  comici  ; i loro  fiamnicnti 
presso  il  Giaizio. 

389.  Zevxis  , d" Eraclea  , pittore,  scolaro  di  Apollodoro  , stabilì 
la  vera  beltà. 

348.  Evbvlis  , ateniese,  poeta  comico;  i frammenti  presso Ertelio. 

347.  .Memsdeb  , ateniese,  poeta  della  nuova  commedia  lodalo 
ila  Plutarco;  abbiamo  alcune  commedie  da  Enrico  Stefano, 
e dal  Clerc  pubblicate  nel  1710.  . 

340.  PiULtMos , di  Sola,  comico;  le  sue  opere  presso  il  Grozio. 

341.  PiivxiTEEEs,  della  M.  Grecia  , scultore  del  prezioso  Cupido. 

340.  Apolloihjrvs  , di  Gela,  c Dirius,  di  Sinojie.  1 loro  fram- 
menti di  commedie  raccolse  Ertelio. 

340.  Timo  riiEvs , di  iMilcto  , fu  grande  musico;  a lui  si  deve 
la  perfezione  della  lira. 

33o.  Apelles  , di  Coo , pittore  celebre  alia  corte  d’Alessandro 
il  .Macedone  ; i suoi  quadii  contenevano  poche  ligure  ad 
imitazione  dei  greci  Poiignoto,  e Parrasio. 
l'arl.  /.  I 2 
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?i'.Ì2.  llKnACUiits,  ti'Ollessa,  poeta,  de  al/ef;oi\  a/nul  llomeriim. 

328.  LvsirPAS,  di  licione,  scultore  d’Alessandro;  Plinio  assicura 
che  lasciò  619  statue. 

324.  Vristoxesvs  , di  Taranto,  compose  un  libro  de  musica 
(iiilii/uortun.  tAzevir  if>5a. 

3 1 9.  Snpiivs , rodinuQ,  poeta  lirico;!  suoi  poemetti  suU'Hoeo, 
la  siriiif^a , la  scure  ec. 

3oo.  PiiiLos,  di  Bizanzio, architetto,  trattò  delle  macchine  militari. 

278.  Abatvs,  di  Cilicia  ; il  suo  poema  già  accennato  ili  sopra. 

272.  Masltos  già  lodalo,  poeta.  Ved.  il  jioema  degli  apoteluinatici. 

269.  I’\m\s  Pii.TOK  , già  lodalo  , fu  distinto  artista. 

268.  SosTiiATES  , di  Cipro,  architetto;  inalzò  il  fanale  di  PItaros. 

254.  Liconnios  , di  Calcidc  , poeta  , scrisse  P .Alessandra  , o 
Cassandra  , tragedia  oscura  , la  sola  a noi  pervenuta  di 
sue  opere.  Oxonìi  1697. 

233.  'l'itt.ocRiTvs , di  Siracusa  , lirico  buccolico  c pastorale, 
à ed.  Ofiere  , tra  le  quali  3o  iilillii  , c 22  epigrammi. 

244.  C1L1.VMVCHVS , cireneo,  poeta  elegante  negli  inni.  Ned.  sue 
opere.  Ldiz.  Parisiis-  lòyj,  pìurenza  1497. 

2/(2.  AroLLOMis,  di  Rodi,  poeta  greco,  di  cui  ci  rimane  il 
poema  sopra  la  s[)eilizione  deg+i  Argonauti  in  4 libri. 

2(0.  lavtvs  Am>bomcvs  , della  Magna-Crecia  , schiavo  romano; 
le  sue  comiuedic  raccolte  da  Curico  Stefano. 

238.  .\iLMvs  Gsevs  , campano,  jioela  latino,  ili  cui  pochi 
l'ramnientì  ci  rimangono  di  tragedie  e di  commedie.  Idem. 

23  4.  Ci'tSiflvs  , d'.Vlessandria,  architetto  c inacchinisla , inven- 
tore degli  organi  a pressione  d’aria  coifacqua.  • 

212.  AncHiMEDEs,  già  lodato,  fu  grande  artista,  e meccanico. 

209.  Esmvs  Qus. , calabrese,  poeta  latino.  \cA.  J'rammenfi, 

208.  Statias  Cai.cil.  , insubre,  comico  j)oco  accurato;  i suoi 
frammenti  raccolse  Roberto  Stefano. 

200.  Plavtvs  Marc.,  di  Sarsina  , poeta,  di  cui  ci  R-stano.ao 
commedie  scritte  con  purità  cil  eleganza  piacevole. 
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181.  Accivs,  rom.  , tragico,  di  coi  rimase  il  nome  di  sue  opere. 
i8o.  llio>  , di  Smirne  , greco  lirico.  QVùlilliì  in  parie  mutilati, 
i^y.  Moschvs,  di  Siracusa,  lirico.  Il  I dntcnellc  rapporta  le 
sue  poesie,  Ira  cui  quella  <r.tmore  fug^ìlii-o, 

IÓ2.  TEftETnvs  PvB.  , cartaginc.se,  allievo  delle  Muse,  detto  il 
Mi’iiaiiilro  Ialino.  Noi  abbiamo  di  lui  sci  commedie,  con 
cui  emulò  il  teatro  greco,  adoprando  purità  e naturalezza. 
i5o.  INcvmvs  M.  , di  Brindisi,  tragico  latino  c pittore  ; i suoi 
rianimenti  furono  raccolti  da  Koberto  Stefano. 

I /(3.  l.vciLi\s  C\i. , cavaliere  romano,  di  Sessa,  satirico,  com- 
pose liiiii  3o  di  salire  , delle  quali  alcuni  srjuarci  dal 
Doiizn  pubblicati.  l'aUn-ii  i7.3”>. 

1 46.  Tlhpilivs  , romano,  poeta  drammatico;  i suoi  frammenti 
raccolsero  gli  Slel'ani. 

1.3»^.  IVicvsnER  , jonico,  già  lodalo,  fu  poeta  elegante  c polito. 
i36.  AsTirATKu,  filosofo,  fu  pure  jioela.  ^ ed.  nfiraulola^. 

loo.  Afrastxs  Lvcivs,  comico  eloquente,  ili  cui  gli  Stefani  con- 
servarono frammenti  di  commedie  togate. 
y5.  lUtLtiCRvs  , gadareno  di  .Siria  , poeta  , raccolse  gli  epi- 
grammi di  4O  scrillori  greci. 

67.  ARtf..sii.Avs,  greco,  modellatcre  ai  tempi  di  laicullo. 
f)  1.  Ti.momachvs  , ili  Bizanzio,  celebre  pittore  in  Roma. 

5y.  Catvi.lvs  Cuvs  Veler.  , veronese  ; le  sue  opere  jioelicbe 
sono  graziosissime,  'frajecti  1680. 

57.  Praxiteles  , greco,  incisore  di  carnei  in  Roma. 

56.  Lvcretivs,  già  posto  tra  i fdosofi  ; il  suo  poema  viene 
lodato  per  la  grazia  , nitidezza , e sublimità  d’espressione. 
54.  Cicero  M.  Tvllivs,  fu  anebe  poeta  di  non  molla  gloria, 
tradusse  Aralo  in  versi  latini. 

52.  Laberivs  Dec.  , romano,  c Sirvs  Pvb.  , di  Siria  , poeli 
mimi , genere  di  poesia  scheracvole  a’iempi  di  Giulio  Ce- 
sare. 1 loro  frammenti  raccolse  Roberto  Stefano. 

5i.  >’ircilus  .Maro,  d’Andcs,il  primo  de’latini  poeti  eroici  ; 
sue  Oliere. 
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49.  Tibvllvs  Albivs  , cavalici-e  romano-,  le  sue  opere  sono 
scritle  con  buon  siile.  Trajet-li  1680. 

/(.‘i.  ^ iTiivvivs  Marc.  Pol.  , di  Molo  Cada.  /hxhìlelt.Wh.  \.  Egli 
fu  da  Cesare  preposto  inU-ndentc  alle  macelline  militari. 

^2.  Phuo  .\lbisovaS\s  , romano.  Ved.  la  sua  elegìa  a Livia 
Augusta  , c Jìaininen/i.  Jmslelodaini  1 7 1 5. 

39.  Partiiemvs,  di  ^icea  , poeta  eroico  sotto  ,\uguslo,  scrisse 
de  amaloriis  (tffeclìlms , specie  di  rnnian/.o  in  prosa. 

38.  Severvs  Corsel.  , già  accennalo  tra  i filosoli , lasciò  frara- 
menti  poetici,  .linste/odaiiii  1 7 1 5. 

37.  Propertus  Sex.  .Avrel.  , dcll'L mbria  , le  sue  elegie  sono 
brillanti.  Trajectì  1680. 

3i.  IloR.ATivs  Q.  Feaccvs,  di  Venosa.  Sue  opere  preziose  a 
tutti  note;  fu  lirico,  superiore  al  greci. 

3o.  Varrò  Gallvs,  di  .Arras,  poeta.  1 suoi  frammenti  nel 
corpus  /toelani/u. 

1 1.  Oaidivs  Pvb.  Maso,  ili  Salmona,  cav.  romano,  poeta  noto, 
declamatore  bizzarro,  faceva  versi  anclic  senza  volontà,  tale 
era  l’armonia  di  sua  immaginazione. 

IO.  C.ALLvs  CoRSEL.,  poeta,  di  Cividal  del  Friuli,  amico  di 
A irgilio.  I suoi  fraiuuienli.  EJiz.  Plaiiliii  1 .abo. 

3.  llvcisivs  , già  lodalo,  fu  poeta,  c scrisse  sulla  mitologia. 

4.  Grativs  F.VI.ISCVS,  toscano.  Poema  della  caccia.  A . Manuzio. 

Oyio 

li.  c.  * 

10.  Germasicvs  Cves.ar,  nipote  di  Tiberio,  tradusse  in  versi 
i\d fenomeni tC .drato\  scrisse  pure  epigrammi.  Cobourg  171.'!. 

14.  Po.sTiiv.viivsCuvs,  el  Coce/vs  Lvc.,  arcliiletti  celebri  ai  tempi 
di  Augusto. 

15.  Lvdivs,  greco,  gran  pittore  in  Roma. 

16.  Soi.oN,  PoLVCRETES,  Ciiosivs,  .Apollomdes,  Dioscorides  grcci, 
incisori  di  jiictre  fine  in  Roma. 

j 7.  Cleomeses  , greco  , scultore , formò  la  celebre  statua  di 
Germanico. 
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18.  Piiiuppvs,  (li  Tessalonicn,  fece  una  corona  di  fiori  poetici, 
imitando  il  greco  >lelcagro.  Aed.  Cardella. 

19.  PiiEonvs,  trace,  di  cui  le  piacevoli  favole  che  ebbero  per 
scopo  la  correzione  de’  costumi.  Amsterd.  1667. 

20.  Diocìekes,  greco,  abile  scultore,  di  cui  riinangnno  opere. 

40.  .\bcii£i.ws , greco,  scultore  celebre  nel  comporre  f apo- 
teosi di  Omero  stata  rinvenuta  in  Roma  nelle  escavazioni. 

55.  Seneca  Lvc.  An. , già  lodalo  tra  filosofi,  scrisse  dieci  tra- 
gedie piene  di  declamazioni,  an/.icliò  di  eleganze  poetiche. 

57.  Lvcasvs  .M.  , nipote  di  Seneca,  con  impelo  poetico  narrò 
la  guerra  farsaliira , già  accennata. 

60.  Petromvs  T.  ARBiTEn,  Marsigliese,  la  sua  satira  nieni- 
jH-a.  Ved.  il  satiricon , ivi  pingc  le  dissolutezze  d’  una 
brigala. 

62.  Persevs  Ave.  Flav. , di  Volterra,  poeta  di  stile  tenebroso. 
Wd.  opere  saliricUe , scritte  al  tempo  di  A'erone. 

66.  ZfcSoDoHvs,  francese,  perfezionò  la  scultura,  lasciando  i due 
colossi  di  Mercurio,  c di  Aerone  alti  iio  piedi. 

72.  Siuvs  l i'ALicvs  , poema  della  seconda  guerra  punica , non 
era  nato  poeta,  ma  lo  volle  essere,  copiando  Virgilio. 

73.  Valerivs  Fi.vccvs,  di  Sezzc  nella  Campania,  verseggiò 
sopra  degli  Argonauti  lib.  8;  l'ultimo  de’  (piali  imperfetto, 
c lutto  pieno  di  fieddezze.  .J/diis  ij23. 

76.  Acesander,  ATiir.NonoRvs,  et  Polvuorvs,  greci,  scultori  della 
preziosa  statua  il  Liocoonte. 

82.  JvvENAUs  JvN.  Dec.,  d'  Vctpiino,  cognito  poeta  satirico, 
compose  \\  1 salire  sparse  di  fiele  contro  i costumi. 

83.  Maktiaeis  .M.  Val.,  spagnuolo,  di  IVilbili,  lasciò  epigram- 
maìa^  scritti  con  varietà  di  gusto  or  buono,  or  mediocre. 

85.  Srvrivs  1*.  I’aimmvs  , napolitano,  fece  imemala  variti  e,on 
genio  (tstemporaneo,  c con  troppa  fretta. 

89.  'Ferenti vNvs  Mavrvs,  africano.  Poemetto  delle  lettere,  e 
metri  eleganlissiiuo.  f euetiis  i5o3. 
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90.  SvEPiru  , danna  romana.  Satyra  conlra  Domllianum. 

101.  I’lvtuiciivs,  già  lodato,  scrisse  sulla  musica  degli  anticlii. 

108.  Apoi.lodorvs,  arcliilcllo  romano,  coslrussc  il  foro  Trajano, 
o>e  s'animira  la  hi-lla  colonna  in  Itasso-iillevo  scolpila. 

i.}8.  l’roi.oMf.vs,  già  lodato,  scrisse  sulla  musica.  Urtrrnonico- 
rum  lib.  IH.  Oxomi  1682. 

i()2.  VpFLtivs  loc.,  d’  Africa , poeta,  lasciò  wetamorphosis 
de  asino  aureo,  lib.  \1  ; rninanp.o  osceno  e di  nii.steriosa 
intcliig<Mi/a.  Hasileae  p .‘i6o. 

166.  Lvcusrs,  già  lodalo,  fu  anche  jK)cla  originale,  e gra- 
zioso. \ e»l.  Dialoghi  \\\  morliioriiiii  Parisìis  iS.D). 

201.  (h’Pivws , fu  anche  porla,  ed  i suoi  vci'si  furono  chia- 
mati dorali,  f'eiiel.  1517. 

2o3.  Counkuvs,  1‘isvs,  el  Accivs,  dipinsero  il  tempio  dell’  onore, 
c della  \irtù  in  Roma. 

20 'j.  fessosi  vs  Qvint.  , architetto  degli  imperatori  Severo,  e 
lieta,  epoca  del  decadimento  dell’  arrltilettura  in  Roma. 

212.  Skri.mvs  Qvintvs,  già  lodalo;  il  suo  poema  sulla  me«licina 
non  è compilo.  Le y due  1781. 

260.  ATiirstvs , di  Bizanzio , e Ciioiumvs  , architetti  ,in  Roma 
sotto  Gallieno.  11  primo  si  crede  autore  d’  un  libro  di 
meccanica,  stampato  in  Parigi  nell' anno 

282.  Olimpivs , già  lodato,  fu  poeta  distinto.  Ved.  opere. 

283.  Gvlpvrmvs,  già  detlo,scrisse  carmen  baccoiicunt.  Hvih.ì\']1. 

28 '|.  Stobevs  Joass.  , di  Stobi,  poeta  eglogariun  lib.  duo,  et 

dieta  imelarum.  Parisiis  1623. 

21)8.  Ossi is  Bardo,  scozzese,  gran  capitano,  divenuto  cieco, 
cantò  le  glorie  degli  eroi,  f-diz.  Londra  1765. 

299.  Iativs  .\ciiilles  , alessandrino,  scrisse  il  romanzo  de  67/’- 
lophontis , el  Leacippes  amoribus  lib.  FllL  Laudani 
Uahieoriun  1 6.'1  o. 
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QUADRO  SECONDO. 

Dei, LA  Lettehatl'ra  nei  secoli  IV  e V da  Costantino 

DETTO  IL  GRANDE  SINO  ALLA  CADLTA  DI  RoMOLO 
AuGI'STOLO,  ED  all’  INNALZAMENTO  DI  TeODORICO  IL 

Goto  fattosi  Re  d’Italia. 

ARGOMENTO.  • 

Slato  politico  deW  Impero  Romano  idi'  ascensione  di  Costantino 
sul  trono  ; ed  effetti  operati  nelle  lettere  ed  arti  per  la 
traslazione  dell  Impero  in  Bizanzio. 

Deir  esercizio  della  rillcssiliililà  , delia  nicrnuria  e dell'  imma- 
ginazione in  efnesti  due  secoli , in  cui  ebbe  nascimento  Ut 
letteratura  ecclesiastica. 

Ragguaffio  de'  I ercellesi  illustri,  che  fiorirono  in  questa 
secoiula  e fioca. 

Iiisiiin  dai  lonijti  di  Diocleziano  la  mala  politica  del  governo 
lu  d'assoldare  ]iopoli  imrlinri  , onde  csegnirc  le  più  ardile  mi- 
litari imprese  ; epperò  quell’  inconsiderato  Imperatore  si  servi 
de’  (ioli  per  acquetare  1’  Egitto.  (Questi  ausiliarj  conserva- 
rono i loro  rozzi  costumi,  le  loro  leggi,  1' Independenza  loro; 
quindi  s’accorsero  quanto  Tosse  importante  il  proprio  servigio  ; 
e cominciarono  a dispregiare  gTiinperadori  stessi,  mentre  l’Ì<lo- 
lalria  degli  uni  , e la  Ticrczza  degli  altri  nodrivano  tra  le  dis- 
simili soldatesche  ( i ) continue  dispute;  onci' è che  quei  bar- 
bari stessi  già  in  allora  si  mostravano  minacciosi,  e davano 
a temere  Tunesle  conseguenze  per  averli  imprudentemente  ar- 
mati ed  agguerriti. 

0)  obserx’aUoni  sur  Us  iìomiiins  ^ tum.  IV  pag.  357* 
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Dello  s!a(o  i>oUtìco  dell'  Impero  Hoiiuiiio  all'  asceiistone  dì 
Costaiiliiio  md  Irono  , cd  ej/clli  , per  la  traslazione  della 
sita  selle  in  llizanzio  , operati  nelle,  ledere  ed  arti. 

Tacerà  la  comUzioiu'  il«‘iriiii|K‘ro  , ailnrclu'"  Co*taiilino  tlagli 
adiiluluri  diiaiiialo  il  j^rande , dai  cristiani  il  santo , c dai 
iiltisoll  il  preeindicalo  , ascese  al  irum»  , Inniilu  essendo  di 
«[iialclie  l.ileiito  inililai'o  clic  impiej'ò  nel  jiciilere  i suoi  privali 
nemici,  e non  i liarìiari  invidiosi  de’  Uomuni,  ed  aviili  del 
loiA)  terllle  paese  c delle  loro  ricclie/.z<;. 

lid'alli  i primi  devastatori  della  bella  indifesa  Italia  furono  gli 
l'nni , ossiano  Tartari  , usciti  dalle  loro  [raluili  nel  376  (1);  c fu 
flagello  delle  principali  città,  e della  nostra  Vercelli  il  feroce  Attila 
dichiaratosi  difensore  della  principessa  (inolia.  .Succedettero  i 
A'andali  condotti  a IVonia  da  Genseiieo  fanno  ',55,  ivi  chiamato 
da  l'iudossia  per  vendicare  la  morie  di  Valeni ininno  111  suo  ma- 
rito , c funne  la  città  a quattordici  giorni  di  sacco  sottoposta; 
(piindi  gli  l'iruli  posero  line  al  regno  irAugustolo.  Aon  migliore, 
in  tale  stato  di  cose  poteva  essere  la  condizione  delle  scienze 
nella  (.recia  , in  Roma,*  e neiri'.uiiqta  tutta,  e la  loro  deca- 
denza da  lunga  stagione  si  faceva  sentire  , essmido  esse  ora 
animate , ora  sprezzale  dai  regnanti  stessi , in  modo  che  il 
|»reci[)izio  slava  già  aperto,  ed  in  (jueslo  tracollarono , allorché 
Costantino  (2),  iriitalo  da'maligni  molleggi  de'Romaui  , volle 

(i)  Gli  l^nni  erano  potrnli  niella  grande  7'artaria  due  »ecolj  prima  drlTcra  cri' 
stana,  furono  ^confini  dai  Chiocci  l' anno  9$  dì  G.  C. , %i  rifugiaroDo  vcr»o  il 
e tri'ccnl'anni  dopo  »i  penarono  .sufi'  impero  romano. 

La  M.opcria  dell’ .\riirrìoa  Aerrì  di  rienrpro  a sciami  di  jHipolai'ioiii  clie  dal 
nord  gin  euiigraAano  il  mezzoili  dctH'  l'tirtfpa  , onde  nun  iti  ha  più  n trrorre 

il  ritorno  di  ({ur’gl'  infelici  (empi  , «ircome  da  rarf  5(imabili  polìtici  xi  crede  , gr* 
l«»>i  dei  progredii  dtdla  polare*  Totenza , la  ({uale  dirottando  i suoi  popoli , gli 
alfe/iona  al  loro  gelido  suolo  , e non  de'«tderauo  jdii  la  zona  tomjH'cata  dei  met' 
iodi  dT.uropa , no  Jc  nostre  mollezze. 

(a)  Qui  comincia  1 priidita  opera  di  Giogucuc  , hUtotnf  UUtratre  d' Italie,  Veci. 
Dcuìna  , rò-ohit. , lih.  111  cap.  \ 1. 
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■»cnEa  coniraddizionc  ti-a'^portarc  la  sua  sede  imperiale  in  Bi- 
zanzio  , e fare  grande  la  nuova  capitale  a danno  dell’  antica 
Roma  (i),  da  cui  poscia  emigrarono  i ricchi,  i dotti,  le  sol- 
datesche, i tesori,  le  manifatture,  e numerosi  cortigiani  per 
far  corte  al  princi[K;;  e conscguentemente  emigrarono  anche 
le  arti  , che  dai  ricchi  prendono  alimento  e coraggio. 

In  tale  misero  stato  gli  avanzamenti  delle  facoltà  intellet- 
tuali nell’  uomo  furono  paralizzati , ed  esaminando  queste  s«- 
paratamentc  , noi  ne  daremo  la  prova. 

L’età  di  ferro  della  latina  lingua,  che  alcuni  dotti  fanno 
incominciare  al  secolo  V della  Chiesa,  si  può  con  più  ragione 
e metodo  lissare  all’epoca  tlella  nociva  traslazione  dell’  impero 
in  Costantinopoli,  ove  d gusto  della  lingua  greca  fu  ravvivato 
da  Giuliano  imperadore  , e per  molto  tempo  con  calor  soste- 
nuto •,  quindi  si  può  prolungare  questa  ferrea  età  insino  al 
secolo  Xlll  , in  cui  vecchia  e strapazzata  dovette  perire,  dando 
vita  alla  bella  di  lei  figlia  f italiana  favella. 

^oi  seguiremo  quest'ultiina  O()inionc  , c sebbene  pochissima 
varietà  si  scorga  Ira  lo  stile  meno  accurato  degli  autori  dopo 
Trajano  augusto , e quello  degli  scrittori  dopo  Costantino , 
essmido  la  lingua  latina  stata  coltivata  e sostenuta  dai  padri 
della  Chiesa  , come  osserveremo  in  appresso;  tultaxia  per  man- 
tenere certa  chiarezza  ed  ordine  , all’  età  di  ferro  ascrisiamo 
questi  tempi  di  decadenza,  che  passo  passo  percorreremo,  non 
omettendo  d’accennare  que'più  notabili  scrifton  , i <piali  ven- 
nero a mano  a mano  segnalandosi  nell’  oscurità  di  <pte’ secoli , 
e che  ci  possono  dare  un’  idea  giusta  dello  stato  della  lette- 
ratura d’ allora  non  solo  in  Italia,  ma  universalmente  in  Europa. 

(i)  1/ inlenzionc  di  Co^Utitiao  nel  trasportare  la  sede  in  Bizanriu  fa,  secondo 
il  dotto  Gradina,  quella  d'es^teie  più  in  prossimità  per  dilrmlersi  dar  barbari,  c 
mate  credono  alcuni,  che  Tosse  per  godere  di  «ptclla  traiiquitlit^  ebe  il  sacerdozio 
gli  contendesse  iu  Roma;  noi  pensiamo  di  più,  che  Taria  iusaliihrc  dello  spopo- 
lalo ai'ro  rumano  abliin  potuto  cuiitribiiirsi  , nuu  menu  che  T amena  posìzioDC  di 
una  città  da  due  mari  bagnala  ed  arricchita. 

fari.  /.  il 
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lJ>  ir  esercizio  della  nll<'ssi!»ililà , biella  nionioria  , e della  iffl- 
m:i"inaziuno  iie'dne  secoli  Il  e in  cui  ebbe  imsciinenlo 
la  lelteratura  ecclesiaslica.  i.  ' > 

CLAS>E  1.  DELLA  IUFLF.<ISIBILITÀ. 

Dal  |»nmo  sino  al  scsio  scrolli  di  (irislo  fu  in  gr.m  voga  la 
iiliiMilia  {ilaloiiica  da  (larncatlc  jironiossa  sotto  la  dcnomina/.iunu 
A' accademica.  I.ssa  animcUova  tirile  sostanze  iininiilaliili, rlerue , 
necessarie,  clic  spogliavano  la  noslr’anima  della  malcria  , e la 
piiillicavano,  rii  creo  nati  tra’  cristiani  i conleiiijdaliei , men- 
tre j;!'  illiiminafi  crescevano  tr.i’  treiitili. 

l.a  vita  contemplativa  l'u  con  calore  promossa  tra'fedeli,  losto- 
clic  per  la  pare  da  (’onstanlino  tlata  alla  Cliii-sa  le  loro  corpo- 
razioni  (1)  liirono  autorizzate',  (piiiitli  ad  esempio  delle  altre  an- 
tiche religioni,  le  quali  avevano  le  loro  vestali  ,i  ministri,  c le 
persone  consacrate  al  culto,  che  vita  [liù  perfetta  del  popolo, 
anzi  a questo  d'esern|iio,  menavano,  rurono  institnili  i mona- 
ci, che,  siccome  i levili  cd  i nazareni,  nella  conleinplaliva 
vivevano  per  institnto. 

Il  , irincipe  degli . anacoreti , al  dire  di  S.  Girolamo,  fn  il 
divin  precursore  iìallista , c si  vuole  che  avesse  quindi  l'cvan- 
gelisla  S.  Marco  stahiliti  in  Alessandria  i terapeuti  da  Filone 
ebreo  descritti.  Questi  solitarj  furono  poi  chiamali  ascetici  da 
ÌS.  Basilio , che  col  titolo  il’  ascetica  jntitolò  il  suo  trattalo 
dell’  inslituzionc  de’  monaci  , ond’  è che  ti'ovandosi  S.  Ata- 
nasio in  Egitto  nell'  anno  a-i  , vide  che  ahiia’ ano  da  otto 
a dieci  al  più  per  monastero  , il  qual  numero  poi  venne  da 
S.  Antonio  abate  aumentalo  a segno  che  il  prelodalo  dottore 
Girolamo  andando  per  i deserti  della  'l’cbaide  trovò  in  una 
sola  regione  piu  di  dieci  mila  monaci. 

(1)  Sotti»  r impero  <l«  V.ilrnliuìano  II  e Hi  Onorio,  il  Amato  roniaDo  era  qiW'i 
tutto  di  pagani,  e I*  idfJ.ihJÀi  uel  acculo  \ fc^e  au<.or  per  rilc«arù. 
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Quosia  «anta  insllliizlone  di  vita  monastica  , alla  qìialc  de- 
vono le  IcUere  la  conservazione  de’  più  preziosi  codici  , cd  il 
loro  risorgimento  , fu  dall’  oriente  portala  tra  noi  da  S.  Eusc- 
l)io  vescovo  di  Vercelli. 

Poldiianjo  a S.  Agostino  lo  avere,  verso  la  metà  del  V se- 
colo conciliala  la  filo>oria  di  Platone  con  tpiclla  d’ .Aristotele  (i), 
siccome  ne,’  suoi  divini  scritti  si  legge,  ove  pensamenti  sublimi 
presentano  la  magnificenza  platonica,  e la  sottile  esattezza  del 
peripatetico.  Dolibiainu  a s.  Girolamo  l'avere  ravvivata  la  buona 
latinità  di  Tullia  , ma  rumana  decadenza  si  fece  tosto  sentire 
sul  fine  del  V secolo,  c felà  d’oro  dell’  eleganza  cristiana  ap- 
pena nata,  scomparve. 

Pas>ando  ora  ad  accennare  i più  celebri  filosofanti  di  questi 
due  secoli , noi  troviamo  clic  pochi  essi  furono  in  numen)  e 
merito,  e che  l'aslrologia  giudiziaria  da  Giuliano  apostata  in- 
coraggiala ebbe  prcdoininanza. 

Il  saggio  Tiraboschi  quattro  soli  scrittori  ci  addila  ; noi  cre- 
diamo di  alzarne  il  numero  insiiio  a sedici.  Jcrocle  fu  il  primo 
a comentare  le  opere  di  l’itagora,  e gli  tennero  dietro  (ììani- 
Itlico  ^ Materno  (2.)  ^ Calciilio  ^ ì egezio  , /'«/)/«»,  Tenne  ^ Giu- 
lio Ossc(^uente  (3),  Maerolfio,  Siin/naco , OliinjnoJùro  , Sine- 
sio  , Jnrelianó , Enea  Gw^-eo,  Trocnlo,  e Simplicio , con  cui 
resta  chiusa  la  scarsa  lista  dé’  profani  pensatori  di  qifesli  due 
secoli. 

^’on  cosi  fu  dell’  ecclesiastica  scienza,  che  jier  la  protezione 
di  Coslanliiio  acquistò  celebrità  , c venne  piibblieatnenU;  in- 

(1)  Prf(<‘ntlc  nn  rN|)«Uabi?e  «'lulore  , che  (a  filovoBfl  «P ArUtolelc  nia  stala  ah> 
l>racciata  dai  primi  cristiani;  locebe  non  pare  serìsiiuile^  come  ahhbuio  ^ià  os-> 
seriatu.  ^ 

Materno  si  fece  crt\tÌauo  nella  sua  rrccbiaj.'i  ; lasciò  raslronomia , e scrisse 
•n  libro  contro  il  ps|;ani'mn , ebe  si  trova  in  c|ual<‘bc  edizione  di  S.  Ciprìann. 

(3l  Questo  libro  scritto  sotto  I*  impero  d' Onorio  altro  non  è,  ebe'  un  epilogo 
storico  di  ijuanfo  Tito  Lriio  ha  inserito  iucaulaiueute  nella  sua  storia  senza  ctir> 
re^'gerne  gli  errori. 
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ST"n;ita  (i)  quesla  scienza  divina  allnisse  a se  i niigliori- 
gri;ni , e «li  U'iinini  (l’un  grande  carattere,  i (juali  lasciarono, 
delle  liiblioteclie  d'opere  preziose  , ripiene  di  inassiaie  inorali. 

lai  stato  eccic.siastico  diventò  per  i |»rivilegj  accordati  , pel- 
le donazioni  fatte  assai  iiiijionentc;  da  (juest’ epoca  la  regolare 
successione  de' vescovi  restò  fermala , ed  i concilj  della  Chiesa 
presero  una  fonila  stabile  e grandiosa , onde  se  nc  celebrarono^ 
sino  al  numero  di  di  cui  4 9 non  ricevuti  dalia  chiesa, 

ed  i [liù  imporla  mi  sono  1 seguenti  : 

1."  Quello  del  3oó , detto  Cislense  ^ da  cui  ebbe  origine 
il  scisma  dei  donatisti. 

а. °  Del  , Jlessaiulriiio , contro  il  prete  Ano,  il  quale, 
apportò  alla  Chii'sa  liere  perturbazioni. 

3.“  Del  3a3,  piceno  primo  generale,  di  3 18  vescovi,  in_ 
cui  si  trattò  della  consubslaiizialità  contro  lo  stesso  Ario. 

/(."  Del  355  , Milanese,  da  3oo  ariani  colla  presenza  di. 
Costanzo  imperatore  ; ivi  il  nostro  s.  Kusebio  vercellese  fu 
condannato  all’  esilio  per  avere  con  energico  discorso  difeso 
S.  Atanasio  (2)  oppresso  dagli  ariani. 

5.”  Del  Z^i)  , Jrintuiese , 400  vescovi,  in  cui  dopo  gravi 

dissidi!  i buoni  si  separarono , c diedero  nome  al  villaggio 
della  CaltoUca  vicino  a Pesaro. 

б. ®  Del  362 , , contro  Lucifero  di  Cagliari  per. 

il  troppo  suo  rigore  vei-so  gli  ariani  penitenti. 

■j.®  Del  377,  Romano,  contro  gli  apollinaristi. 

8. ®  Del  397  , Ijiponcnse  , in  cui  S.  Agostino  semplice  prete, 
coniballc  I manichei. 

9. ®  Del  399  , Alessandrino , In  odio  degli^  origenisll. 


(0  II  Cliicmìo  nt*l  suo  libro  de  rommìs  ftnlitjuUrttihiu  slampalo  ir» 

Torino  nel  *735  , è con  noi  <rai>\ìso,  ebr  la  tipologia  de'  gentili  non  era  dai  sa- 
cerdoti Irallata  in  srnnia  pubblica. 

•(a)  Vcd.  Cnsano  Discorso  /,  ore  rapporla  T orazione  dei  nostro  santo  estratta 
diù  codici  deir  arebìrlo  eurebiauo. 

i. 

i 
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LO.®  l)c;V  /(  I G , Cartaginese  , in  cui  l’clagio  c Cclcstiu  furono^ 
scomunicali  con  Irioiilb.  «U  S.  A"oslino. 

• • o 

11. ®  Del  , Rumano,  ove  si  condannò  Aestorio  vinlo  dai 
S.  Cirillo. 

12. ®  Del  4 'i^  » Coslantinopolitnno  , contro  Etiliche  monaco, 
comjiclitorc  di  Acslorio. 

13.  Del  /|3i  Milanese  , in  cui  si  approvò  la  lettera  di  S. 
Leone  contro, Eutiche,  c INcstorio. 

14. “  D»;l  , Romano , tenuto  da  Simmaco  per  Ixm  rego- 
lare la  nomina  de'succcssori  al  ponliiicalu  da  farsi  in  |)rescii7.a 
del  prcfelto  jtrelorio,  c di  altro  deputalo  del  sovrano  di  Roma. 

Giova  qui  rammentare  gli  sforzi  delfimperadore  Zenone  nel 
482  falli  contro  i cattolici  nel  suo  euotico,  sotto  pretesto  di, 
conciliare  ed  ottenere  la  hramalti  unione  delle  chiese. 

Questa  succinta  narrazione  de'  più  notabili  coiicilj  dclla- 
Chicsa , mentre  serve  a fare  conoscere  i varj  scismi  in  essa 
eccitali  dai  superbi  Jrio_ , Donalo , Priscillifuio  , Pelagio  e 
IVestorio  , giova  poi  assaissimo  a far  comprendere  quale  sia 
stalo  il  iimtivo,  che  indusse  i padri  della  Chiesa  a scrivere 
i varj  trattati,  elle  in  quella  età  d’oro  (i)  uscirono  alla  luce, 
e tra  i più  celebri  scrittori  noi  accenneremo  Lattanzio , chia-. 
malo  il  Tullio  cristiano.  Melodia,  j.  Pacamo,  Eusebio  di 
Cesarea  (2),  s.  .intonino  solitario  d'Egitto,  f itti/rino,  s.  ^ita- 
nasio,  Osio,  ,s.  Ilario  , s.  Basidio  (3),  j.  Da/naso,  s.  Optato, 
s.  Zenone,  s.  Gregorio  .Niccno,  s.  Lucifero,  Didimo  , s.  Ci- 
rillo Gerosolimitano , s.  Kfrem  Siro  , s.  Gregorio  A'azian- 
zeno  , s.  Anjilochio,  s.  Ambrosio,  s.  Epifanio,  il  dotto  Prii- 

(1)  7/cni(]iÌo  Dcfiina  dìcc'^.cbc  gli  Autori  cristiani  del  terzo  c quarto  eccolo  fu- 
rono i più  eieganti.  Noi  tiggiimgorrmo  im*  altra  riflessione,  cioè  che  la  divina  nio- 

' rafe  del  V angelo  Ira^^e  a »e  i intgliuri  spiriti  di  que'  tempi. 

(2)  Il  panegìrico  ({'Eusebio  airimprralore  Costaulino  Tatto  j>er  la  cclcbraziouc  del 
trigesimo  anno  del  «uo  regno  è il  primo  modello  d'  oratoria  sacra. 

(3)  !.#(*  5iir  lettere  a Eibnnio  sob<>ta  cd  a S.  Gregorio  sono  , al  dire  di  Sosio  e 
deirAndres,  seri  modelli  di  siile  epìslolarc. 
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rìen-  io,  s.  dnv/miu  Orisoslomo , s.  Hurio  An-hitf^c  , s.  Gi- 
rolamo il  |i;uli'p  dell'  eloqiiciiz:i  sana  , Iliijìiio  d'Aqtiili-a, 
s.  Guutlenzìo  vpscovu  tli  Brpsda  , il  vi'scovo  Teodoro , 
s.  l'auzio  Tuitlino  \i;scovo  di  Atda  , s.  ,l:,ms/ino  il  iiinrtollo  degli 
ereliei,  s.  Itidoro  d'Mg’Uo,  1' aliale  C<iGìano  di  Marsiglia, 
s.  .'V;7ti , Gioeainit  Antiocheno,  s.  Cirillo  vescovo  il'  Ales- 
sandria , il  l'ei'vido  Mercatore  Mario  , s.  Eiiclier  Lionese  , il 
vescovo  Teoiloreto , il  s.  ponlelicc  Leone  ^ s.  Talrizio  apo- 
stolo Irlandese,  l iiicenu)  Liriensc,  liasilio  di  Scletieia  , Pie- 
tro Grisolotfo,  Saleiano  \escovo  di  Marsiglia  , l'aldo  Pluii- 
ciade  vescovo  di  (airlaginc  , ctl  Etigii>f>io  Aorieo,  aliale. 

I.a  vita  inoiia>lica  In  da  s.  Basilio  in  ipieslo  tempo  animala, 
onde  eliliero  origine  i Basiliaiii  in  oriente,  inentrc  tra  noi 
s.  tnseliio  promosse  tale  inslilulo,  n s.  Agostino  diede  regole 
ai  monaci  del  suo  ordine. 

Noi  parleremo  a suo  luogo  degli  istorici , c dei  poeti  sacri  , 
che  illustrarono  la  Chiesa  in  questi  due  secoli,  c progrediamo 
intanto  coll’  intrapreso  ordine. 

La  f^iiirLjtrndèiiza , che  ne’  [ireecdenti  secoli  elilie  i più 
insigni  coltivatori , c che  colle  sue  diverse  scuole  moltiplicò 
i trattali  legali,  dopo  T alibandono  di  Roma  fallo  da  Costan- 
tino cessò  d’  essere  coltivala  con  calore  , c si  può  dire  fon- 
datamente, che  Modestino  sia  stalo  rullimo  oracolo  della  giu- 
risprudenza, e clic  i fonti  del  drillo  Romano  siansi  inariditi; 
F.rinof^eiie , che  ha  la  riputazione  d’  essere  il  J.  C.  più  cele- 
bre sotto  Costantino,  non  fu,  siccome  liutilio  ed  altri  conlein- 
poianci,  che  uu  compilatore,  ed  interprete  delle  sagge  deci- 
sioni, c consigli  dati  da’ suoi  predecessori  in  sei  libri  raccolti; 
liutilio  Massimo , Carisio , Arcadio  , ed  Aquila  nel  digesto 
lasciarono  alcune  risposte,  C'o.«/rt/i/óio  imperatore  pubblicò  molle 
leggi  in  favore  della  cristianità , tra  cui  il  celebre  rescritto 
contro  gli  ariani , c tali  moltiplici  leggi  diedero  luogo  alle 
seguenti  collezioni,  cioè; 
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1. "  \!  codice  Gregorìuno , il  quale  comprende  le  costituzio- 
ni da  Adriano  sino  a Diocleziano. 

2. ”  Al  codice  /■Irmugeniaiio , che  contiene  le  leggi  suc<-es- 
sivanientc  emanate,  corrette  tra  esse  alcune  lalsificalc. 

3. “  Al  codice  T<‘0<losiano  dall’ imperatore  di  tal  nome  or- 
dinato, che  racchiude  le  leggi  tutte  da  Costantino  in  [>ui  puh- 
hlicale,  e raccolte  «la  otto  giureconsulti,  tra’ quali  J/mUoiIoio  , 
e Procopio  giova  rammentare  ; quintli  Graziano  imperatore 
|)uhl)licù  il  decreto  col  suo  nome  , quale  i a tutti  noto. 

Prima  sii  chiinlerc  questo  sterile  elenco  «li  giureconsulti  , 
giova  ricordare  la  filosofica  veramente  c cristiana  legge  (i),  che 
Teodosio  ha  diretto  a Ivufino  , riguardante  quelli  , che  aves- 
sero hestemmiato  contro  l’ imperiale  persona  ; legge  che  servi  di 
modello  ai  successivi  régtianli,  onde  non  usare  il  fulmine  della 
vendetta , ma  disprezz.are  cotali  hestcmiuiatori  , c jierdonar  loro. 

Con  ranimarrco  noi  diremo,  che  non  solo  in  Roma,  ma  in 
Oriente  era  la  giurisprudenza  avvilita  secondo  il  detto  di  Am- 
miano  Marcellino,  ed  anzi  era  un’arte  rivolta  atl  arriechii'si 
con  frode,  più  che  a porgere  soccorso  agli  infelici  litiganti. 

La  Medicina  non  compare  sia  stata  in  grande  fama  in  priii- 
cijiio  «lei  quarto  secolo , c si  deve  a Valciitiniano  lo  aver 
favoriti  i iae«lici  , come  dalle  leggi  «lei  co«lici  Teoilosiano  (2)  e 
Giustiniano  si  scorge,  ordinando  clic  n«d  XIV  rioni  «li  Roma 
VI  fossero  stahilili  medici  «le’  jiovcri,  e tale  paterna  jirovvi- 
denza  fu  )mil>abilinentc  promossa  da  Vimliciaiio  medico  im- 
periale ; qui>sto  favore  perù  non  moltiplicò  gli  autori  di  me- 
dicina, ed  essi  si  limitano  ai  s«-gueuti  : 

Trainano  Alessandro  (3),  Orihasio  medico  «li  Giuliano  apo- 
stata , Marcello  empirico,  clic  scrisse  opera  utile  ai  pratici, 

(1)  Cori.  III».  <) , (il.  8,  Ic^.  «mica  roj.  l'IiroJtisi.Aiiì. 

’ (2)  Lih.  X,  (i(.  46  , Irg.  ( ; cod.  Ju.s(.  ihùl..  (il.  , Irg.  i , f» , 6. 

(3)  Sprrn^el  porta  (piir^faulorr  insieme  ron  Kzio  cuiiic  vissuti  circa 
del  secolo  scialo.  Io  clic  m«n  ^*'icrord;»  n>I  Morrri,  nr  col  dizionariu  i^torico,  ni 
«•fili  MMÌKori,  clic  faunu  ti%crc  i due  im-àici  in  dÌ9»Ìmi{i  epoche. 
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iinaliiiriilc  Hzio  ./iiiùle/io,  che  lece  una  raccolta  degli  sciilU 
de'  medici  aiiticlii. 

Altri  medici  sono  da  Simmaco  citali,  ma  niuno  monumento 
ci  hanno  liamandato  di  loro  dottrina,  e le  scienze  naturali, 
c lisielie  coniinciarono  a giacere  sonnolente  , e neglette. 

CLASSE  li.  DELL*  MEMORI*. 

L' esercizio  di  questa  Gicoltà  dell'  animo , che  produsse  nei 
precedenti  secoli  i più  grandi  oratori,  gli  storici  più  fedeli, 
ed  i retori  più  accui’ati  , fece  notahile  decadimento  , come 
Vedremo  in  ap|uesso  , e siamo  déhilori  ai  padri  della  Chiesa 
per  le  esatte  croniche  a noi  pcrveimlc  , qualunque  sia  l' opi- 
nione di  Ginguené  su  tale  aitieolo  con  alquanta  alterazione 
c con  disprezzo  manifestata. 

Parlando  della  storia,  giova  dapprima  accennare  i sei  autori 
della  così  delta  istoria  augusta,  cioè  / uicuzto,  Trehellio  Politone, 
Elio  Sjtarziuno , Cajiilolino  , Lampridio  , e l opisco,!  quali 
ci  hanno  tramandati  preziosi  frammenti  delle  vile  degl’  impe- 
ratori , che  succedettero  ai  dodici  Cesari  di  Sv ctonio  ; quan- 
tunque il  loro  stile  sia  difettoso , molte  cose  siano  stale  om- 
niesse , ed  altre  con  troppa  verbosità  narrale.  Tra  gli  storici 
annoteremo  quindi  Eusebio  di  Cesarea  il  più  fedele  de’  suoi 
tempi  , Lucio  Ampelio  , Eutropio  , che  militò  sotto  l’ impe- 
ratore Giuliano,  1‘ ittore  Sesto , l'alerio  Giulio,  Amiitiaiio  Mar- 
cellino , itiijò  Sesto  , Eilastrio , Curzio  {).  liujo , l ittore 
■lurelio , littore  Publio,  Eunapio , Palltulio  vescovo,  Olini- 
piotloro  , Sulpicio  Severo,  Isauro,  Orosio  (i),  Socrate,  Stobeo , 
Sozonieno  , Eeodoreto  , Eilostor^io , Idacio  , Malco , Kosinio, 
IS'ninaziano  , Gennadio , Prisco , Malco  , l ittore  , Teodoro 
ed  Enodio.  INon  onmicllcrcmo  di  qui  accennare  la  celebre 

(i)*  Quello  dUcrpolo  di  %,  Af'oslijio  lascio  una  iue>atU^  ma  pregevole  storia 
dei  looiido  5100  alTanno  3i6. 
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tavola  Peitllngerianà  stata  estesa  sotto  Teodosio  I,°  da  un  suo 
soldato  per  servire  d’  itinerario  militare  , e clic  fu  dal  tedesco 
Peutinger  nel  i5/(0  pubblicata. 

La  riUtorica  era  nulla,  e la  graiiiinatica  (la  quale  in  quei 
tempi  comprendeva  nel  suo  insegnamento  tutto  ciò  che  in  oggi 
s’  intende  sotto  la  denominazione  d'  arie  critica  ) non  venne 
più  esercitata  sopra  gli  autori  viventi,  di  cui  scai'so  era  il 
numero,  ma  sopra  gli  antichi,  sull' intelligenza  ile’ quali  nac- 
quero dispute  .stucchevoli,  ed  insignificanti.  Aòi  rapporteiemo 
tra’  primi  .'//w/Vie  con  Teoito  cnlrainbi  greci,  liUorino  Mario, 
Sorcio  Onoralo , Diomede,  Carisio,  Donato,  JVaiiio , Pompejo 
Pesto,  Liùanio,  Jrpocraz.ione , /htsonio,  jimonio,  Macrobio , S. 
Agostino,  y/proniano,  .hjuila , e Severiauo , autori,  che  si  oc- 
cuparono d’opere  grammaticali,  c di  coiumentarj  (i);  .djH>llo 
grammatico  pretese  di  lasciarci  la  chiave  sopra  l'intelligenza 
de’  geroglifici,  e cosi  terminò  la  serie  dei  retori,  c grammatici, 
mentre  quella  degli  oratori  non  fu  maggiormente  copiosa  , 
giacché  sempre  più  mancamno  gli  argomenti,  e non  la  verità, 
ma  r adulazione  forza  era  di  adoperare.  :Y«irtrio  fu  il  . primo 
panegirista",  seguirono  P.nmenio , leone,  Mamerlino  seniore, 
lemistio , Imerio , Giuliano  apostata,  d/«/«e/Y<’//o  giiiniorc. 
Pacalo,  Siininaco  (i) , Sinesio,  ed  il  già  [odalo  Pnnod io,  tutti 
chiari  autori  di  quella  età. 

( r)  Il  deprime  dì  Iroppo  lo  «Inlo  della  Ictternlnra  di  questi  secoli  ; 

«sso*  r^pporlft  gli  autori  senta  ordine  cnmnfogico , ed  alla  rinr<i*va  , setua  classifi» 
Carli,  a segno  ebe  parla  di  Macrobio,  di  Donato,  c di  Marziano  Capella  in  un  solo 
punto  di  tempo  come  se  fossero  contem|>oranei. 

(2)  Teodosio  M compiacque  del  panegirico  di  Siinmnro  romano  ìn  sua  lode  dcHo, 
ma  quando  seppe  ebe  atea  prima  pronunziato  quello  di  Massimo  (iranno,  da  lui 
stesso  jier  politica  ricoTiosciuto,  cacrfò  ìn  esilio  lo  sfuriunalo  panegtrivta . ina!  coni* 
prendendo,  clie  le  ctrcoslanre  inducimi  sotenle  gli  oratori,  ed  i poeti  ad  idolatrare. 
A rd,  Cassiodoro,  flist,  iripnH.  \ih.  1\,  cap.  z3. \cd.  M.ir,  rlie  pubblicò  di  recente 
in  Milano  otto  orazìuai , modelli  d*  cloqueaza  foreasc. 

Puri.  I.  1 4 
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CLASSE  III.  dell’  immaginazione. 

La  coiTullela  della  lingua  latina,  che  si  lece  sentire  in 
questi  due  secoli  riguardo  alla  prosa,  non  fu  cosi  sensibile 
quanto  alla  poesia  ; astretti  i compositori  dalla  misura  del  verso, 
e dalle  leggi  severe , che  li  obbligavano  a riflettere , non  com- 
misero tanti  c sì  intollerabili  barbarismi. 

Il  culto  puliblicu  d’  altra  parte  accordato  alla  nostra  divina 
religione , c 1’  incremento  prodigioso  , clic  ebbe  la  Chiesa  in 
uomini  grandi,  i quali  ad  essa  si  dedicarono,  fecero  tacere 
jier  qualche  tempo  i profani  poeti  , e dieilero  luogo  alla  poe- 
sia sacra , che  per  mezzo  di  canti , ed  inni  trasmise  a noi  i 
fasti  più  eroici  de’  santi  confessori  , c martiri.  S’  aggiunga  a 
questo  la  prepoiuleranza  , che  i mimi  , c pantomimi  presero 
sui  teatri,  cosicché  venne  negletta  la  tragedia,  e la  comminila 
per  dar  luogo  alle  ridicolezze,  ed  oscenità  loro,  lo  che  indusse 
con  molto  bene  di  ragione  i santi  l’adri  a lagnai’si  di  tale 
abuso  , e di  tale  scosti!  ma  tozza. 

Nuovo  gusto  di  bizzarra  immaginazione  fu  promosso  a questi 
tempi  ; esso  fu  il  romanzo  , che  ad  una  spezie  di  poesia  si 
può  riferire;  gli  autori  cogniti  sono  Àlcifrone , J ri  sieneo  y 
7«li’o(i),  Eliodoro  vescovo  deposto,  perchè  non  volle  ritrat- 
tare le  sue  follie  giovanili , Xenefone  , Carilonc  , c Longo. 

Non  deve  fare  meraviglia  se  la  [licna  ile’  poeti  si  è scemata,  e 
giova  additare  tra’  migliori  d’  essi  Porfirio  inventore  de’  versi 
incrocicchiati,  J uve  neo  ^ ,4polliniire , Gregorio  i\aztaiiz,eno  {2) 
autore  della  tragedia  di  Cristo  paziente,  A'onnOy  Jusonw  y la 

(1)  1 tre  roiimci’irri  preJeU!  Tazio,  Eliodoro,  c Longo  da  (lìngiienn  riferii  at 
Hicolo  \I,  parlando  di  Procopio,  furono  |>er  In  prima  rolla  Iradolli  io  francese, 
1»  che  fra  pruprii»  della  naziuiM* , c del  gu&lo  »uo. 

(i)  Alctiui  crrdonn  Apollinnre  autore  di  ciucila  tragedia  «lata  faila  per  lecuodar» 
la  pietà  d/  cristiani. 
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poetessa  Proba  Centona,  Prut/enz.io  , Meropio , Claiuliano  (3), 
A fieno  linfa,  Gabria,  Sine  s io , S.  Paolino,  lini  ilio,  Sedtilio, 
Dracont,io  , S.  Prospero , Mumerlo  , Marziano  C€ipella , Si~ 
ropersa , Sidonio  , Calabro  , Museo  , Apollonio  , Proculò  , e 
finalmente  Fabio  Piane iade  , ed  Ennodio , i quali  chiusero  la 
serie  de’  poeti  in  questi  due  secoli. 

APPENDICE  SELLE  ARTI  LIBERALI. 

Le  arti  figlie  del  disegno,  non  dal  culto  pubblico  cristiano, 
siccome  pretende  provare  il  dotto  Winkelmann  (i),  ma  molto 
prima  , e sino  da’  tempi  di  Gallieno  soffersero  notabile  decadi- 
mento , e l’arco  di  trionfo  eretto  a questo  imperadore,  più 
d'  una  volta  da  noi  esaminato  in  Roma,  comprova  in  iin  con 
molti  altri  documenti  quanto  si  allega. 

^oi  osservammo  pure  coH'crudilo  conte  Cicognar.1^  nel  con- 
templare r arco  di  Costantino  , che  la  scultura  non  fu  parte- 
cipe della  sua  gloria,  mentre  i pezzi  migliori  dell’arte  sono 
dei  tempi  di  Trajano  , c da  un  suo  arco  staccati.  Molte  sono 
le  basiliche  costantiniane  , che  ancor  sussistono , ma  la  piu 
rinomata  si  è quella  di  S.  Paolo  fuori  di  Roma  , che  fu  or- 
nata colle  preziose  colonne’ di  marmo  cipollino  tolte  al  sepol- 
cro d’ Adriano,  oggi  denominato  il  Castello  S.  Angelo',  quindi 
in  \ercelli  esisteva  pure  la  basilica  costantiniana  di  S.  Maria 


(3)  CoDtetoporanco  di  Amonio  scrisse  lib.  3 sul  rapimento  di  Pro^erpina , e ni 
può  chiamare  1'  ultimo  sfurio  della  poesia  latina  , avendo  avuto  Stilicone  per  me- 
cenate. 

(i)  Da  una  troppo  letterale  interpretazione  data  al  Ycrs,  19  , c.*ip.  20  degli  alti 
de'  Ss.  A|K>stolÌ,  alcmii  scrittori  fra«eafm*nlc  scrissero,  che  la  dislriuinne  delle  let- 
terarie opere,  e dei  monumenti  gentili  fosse  dovuta  ai  fervidi  crUtiani  de»  primi 
Ma»  osserveremo  per  euntni  , che  il  troppo  trasporto  per  gli  autori  pagani 
obbligo  i Padri  «lei  concilio  cartaginese  IV  a vietarne  ai  vescovi  la  lettura  , donde 
sì  dedvjce , clic  non  ai  primi  tempi  della  Chiesa  sì  deldm  n;a»rlare  la  dislrn/ìon#. 
di  tanti  muiinmeiiti  , de'ipiali  oggi  deploriamo  la  peidita.  \ rd.  Agiticovirt , Aii/oir# 
Afs  orti  U‘ur  lì'-ctuit^nce  ou  siècle  justfn  au  Xf  /.  \ ed.  Cii  ignara,  siala  delia 

tt-olfttra  dui  suo  risor^wtenfo. 
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maggioro,  tU  cui  infra  |nirlcicmo  , o Galla  l’iacitlia,  figlia  di 
Teodosio,  eresse  la  bella  cliiesa  di  S.  .\azario  e Gelso  in  Ra- 
venna. Ma  InlO;  ijiiestc  ojiero  allcslanu  la  decadenza  dell' ar- 
chilcttura,  clic  sino  al  secolo  XIV  non  prese  piu  uè  anima, 
nè  vigore. 

L’erudilo  aniitpiarlo  Tedesco  asserisce  di  più  , che  dopo 
Costantino  (piasi  |iiù  non  si  trovò  vestigio  delTartc  statuaria, 
quando  consta,  che  l’uso  d’innalzare  monumeiiti  a’ celebrati 
pei"synaggi  era  ancora  freipienle  in  quella  capitale  , ed  in  prova 
noi  abbiamo  accennalo  , che  Sidonio  , Claudio  , e molti  altri 
ebbero  1'  onore  della  statua  , ed  un  magistrato  alla  conserva- 
zione de'  monumenti  pubblici  vi  presedeva. 

Si  deve  a parer  mio  alliibuirc  il  decadimento  delle  arti  in  Italia 
alla  deficienza  de'  mecenati  (i),  essendo  i ))iù  ricchi  romani 
passati  alla  corte  di  Rizanzio.  (^)uindi  lo  .spoglio  de’  lenipj  gen- 
tili si  deve  non  tanto  al  soverchio  zelo  d' alcuni  cristiani, 
quanto  all'ingordigia  di  alcuni  potenti  cortigiani,  che  al  dire 
di  Marcello,  di  statue,  e monumenti  pubblici  ornavano  i loro 
palazzi;  ond’ è die  Onorio  colla  legge  16,  lit.  io,  h'g.  i5, 
cod.  Teodos.  , proibì  d'  atterrare  gl'  idoli , ed  i lempj  sotto 
qual  si  fosse  pretesto  , siccoui';  pure  le  statue  (2)  , che  ador- 
navano gli  cdiliej  pubblici  , ed  i bagni. 

Che  nè  r abbandono  di  Roma  operalo  da  Costantino,  nè  il 
trionfo  della  cattolica  religione  sieno  state  le  primarie  cause 
della  rovina  di  tanti  monumenti  , ne  abbiamo  prova  in  ciò 
che  si  narra  al  tempo  di  Costanzo,  cioè  che  Roma  era  ancora 

(1)  Il  $ig.  d'-Vgincoiirl  per  provare  U decaffimento  delle  arti  porta  il  paralrllo 
dei  tre  ardii  evistcìiU  in  Ruma,  due  cpidlu  di  'l'ito,  di  Setliinio,  e di  Co&lanlino, 
c fa  a proposito  osicrvare  , che  la  scultura  eroica  esigo  I*  iiicoraggìamrnlo  d’ uu 
principe,  o d' un  governo;  il  cjoaie  iucoraggiauictilo  uaiicù  uè*  secuii  barbari, 

• clic  luv!o  succedctleio. 

(2)  I/orudtlo  Denina  accenna  Onuiio  siccome  dìvtniggitore  barbaro  degli  avanzi 
d'idolatria,  lo  die  non  lieu  Icg.i  colla  c:fat»'i  legge;  giova  però  ovseiTare,  die  fu 
Onorio  contante  gioco  de*  coitigiaiii,  da' (|uali  si  fasciava  governare,  iìnebe  si 
pevaiio  mantenere  nel  suo  favore,  pro:«tn  a ruvifinrlì  alte  prime  accuse,  ed  un» 
prova  ue  fu  il  suo  ministro  ^lilictM^e. 
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si  l>ella  , che  quell’  imperalorc  ne  restò  sorpreso , e ail  imita- 
zione tle’  suoi  predecessori  lece  venire  da  Coslanlinopoli  il  fa- 
nioso  obelisco,  che  oggi  si  lro\a  sulla  piazza  Vaticana  , per 
ornarla  d’  un  nuovo  inonunicnlo. 

Il  gusto  andò  sempre  depravandosi,  mancando  In  Roma  le 
principali  famiglie,  che  adoperassero  gli  artisti,  ed  il  cullo  sem- 
plice de’  cristiani  non  esigeva  nelle  chiese  loro  tante  statue  , 
fregi,  canilelabri  , e tripodi,  di  cui  i pagani  facevano  uso. 
Sopravvennero  quindi  i varj  sacelli  dati  dai  barbari  alla  capi- 
tale, ed  all'Italia  tutta;  nessun  monumento  venne  risparmialo, 
e dobbiamo  in  ispecie  ad  Alarieo(i)  , e quindi  a 'Genserico 
la  |)erdita  delle  arti  liberali  in  Italia. 

Passando  ora  in  rassegna  il  breve  elenco  degli  artisti  di  que- 
sti due  secoli , si  riduce  esso  a tre  soli  architetti  , cioè  Me- 
trodoro , AUpio  da  Giuliano  incaricato  della  folle  impresa  di 
ristabilire  il  tempio  di  Gerusalemme,  e Ciriade  greco. 

L*  arte  del  mosaico  pervenuta  a noi  dai  Greci  fu  sostenuta 
«lai  Romani , ed  in  S.**  Maria  maggiore  in  Roma  sussistono  mo- 
sairi  del  \ secolo,  che  stanno  a ragguaglio  colle  migliori  opere. 

INoi  crediamo  clic  1'  arte  di  fondere  il  metallo  debba  a S. 
Paolino  di  Mola  nel  481  incoraggiamento  eoirinvcnzione  «Ielle 
cani|)ane  ad  uso  delle  chiese,  jioichè  s’era  tale  arte  quasi  per- 
duta a’  tempi  di  Aeronc. 


(i)  Io  qac^tVpoc.ì  riLilm  fri  ncrtip.ì(a  (la  .'Vlarico  capo  de' Goti  nel  401,  qutnrli  da 
A(uIa  circa  il  |5a,  come  cc  lo  attesta  TtMuelia  di  S.  M.ih<>ìuio  \ crceMcse  per  traiw 
qiiititz&irc  i TorimrM,  clic  loleiant/  fuggire  d.ilK\  città,  paurosi  de'  barbari,  cd  io 
fine  da  Odoacre  nel  vcdiic  cogli  fCruli,  c Tiircilingi , e po^e  fiucairim- 

pi'ru  jluiuano. 
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NOTIZIE  DEGL’  ILLUSTRI  VERCELLESI 

CHE  HANNO  FIORITO  KE’  SECOLI  IV  E V DELL*  ERA  CRISTIANA. 

religione  ili  Cristo  fu  da  S.  Barnaba  propagala  nel  Vcrcel- 
li'sc , (jiiindi  clibc  per  suo  cognito  vc.scovo  il  glorioso  Eusebio 
ilal  popolo  eletto  alla  cattedra  nel  35o  , imperando  (Costanzo, 
ed  al  tempo  in  cui  gli  ariani  dominavano  in  tutta  Italia. 

D.illa  lettera  I.XIll  diretta  ai  V'crccllesi  da  S.  Ambrogio  (i) 
per  induiH  all* elezione  del  loro  vescovo,  si  comprende  che  la 
dottrina  d'  Epicuro  fosse  allora  in  gran  voga  , poiebò  il  santo 
dottore  redarguisce  quelli  , che  dicevano  mamlucanius  et  bi- 
ba/itus , eros  eniin  inoriemur.  Si  evince  pure , die  sino  da 
que’  tempi  una  continenza  nel  clero  era  stabilita  , vietala  es- 
sendo r ordinazione  del  binubo , c non  tollerato  il  maritagr 
gio  del  chierico  con  una  vedova  ^ in  (ine  si  scorge  , che  nella 
Chiesa  di  Vercelli  aveva  il  vescovo  un  doppio  carico  , cioè 
inoiias ferii  conliiienlia  , et  disciplina  Ecclesiae. 

Con  queste  preliminari  notizie  passeremo  ad  accennare  gl’il- 
lustri Vercellesi  di  quest’epoca. 

Jn.  3Ó0.  EisLBivs,  santo  vescovo,  c martire  (2),  nativo  della 
Sardegna  , venne  giovinetto  colla  madre  Heslitula  in  Roma  , 
ed  ivi  fu  educato,  c ammaestrato  nella  nostra  santa  religione. 

Circa  Tanno  3i/|  fu  Eusebio  da  Silvestro  papa  ascritto  tra 
i lettori , e consacrato  da  Marco  in  sacerdote  , quindi  dal 

(i)  Vud.  Ferrerò,  S.  Eitsehii  vitn^  ejuxtfue  suecenorum.  Veti*  PncmelM. 

Vrd.  C«irl>ellÌn*i,  Ferrerò,  e Cusano,  /'iVti  #//  S.  lùaebto  ^ rd  il  prcrio^o  co» 
dice  antichissimo  A'i/oe  Snneiorum  monasterii  \onnntulite ^ scritlo  prima  del  mille, 
ove  alla  >ita  di  S.  Fmclnu  si  le^^e,  parlando  deiU  scita  degli  ariani,  Eadetn 
tempore  Errr^lfts  ciVi/o*  Lì:;urianirn  piìmatum  inter  ceterns  urhet  relinrÌMit^  f>oitca 
• prànatum  MeJiolnnum  ohtinuit,  Ertit  lìutrm  ferceUi*  nolùUs  cisùtnSyOpihusfoccunda^ 
arhoriluSy  ite  tineis  nemorota  y pnscuis  uhvrrimrty  otfuii  salubribus  irri^wa,  scJ  ariana 
peste  fnedaUt.  Vcd.  Mudena,  c S.  Antonino,  Arcìv,  di  Fircnic,  lil,  \, 


Digitized  by  Googl 


QUtDRO  SECONDO,  SECOLI  IV  E V.  Ili 

ponietìcc  Giulio  circa  F anno  337  (u  spedilo  in  Vercelli , onde 
estinguere  T incendio  dell’  arianesimo. 

Intervenne  al  concilio  di  Milano;  ivi  acquistò  T onorevole 
titolo  Ax  mailcus  arianorutn , e.  dovette  indi  soffrire  esilio  (i), 
prigionia , c tormenti  dall’  Imperatore  Costanzo  ordinali , e 
dagli  stessi  crudeli  ariani  eseguiti. 

Ricliinuialo  alla  sua  sede  ivi  dedicò  la  basilica  in  onore  dì 
S.  Teoncslo  martire,  quindi  venne  martirizzato  circa  l'anno 
3yi,  siccome  dalla  cronica  di  S.  Girolamo,  che  lu  suo  di- 
scepolo , ne  consta. 

h’ii  il  santo  vescovo  il  primo  inslilutore  della  vita  mona- 
stica (2)  d'ambi  i sessi,  e stabili  l’insigne  canonica  di  Vercelli, 
da  cui  uscirono  più  di  venti  (3)  santi  vescovi  della  Chiesa. 

Scrisse  i.“  lettere  consolatorie  al  clero  della  Liguria,  come 
ex  labnl.  F.ccles.  ex  lìaronio  si  evinco. 

2. ®  Coiifessio  Jìilei  de  saitcla  Trinitate  adversiis  arianos , 
òpera  dal  nostro  Uelevis  rapportata  nel  lib.  Anecdota  sacra  ^ e 
copiata  dagli  archivj  dell’  insigne  monastero  di  Lucedio. 

3. "  La  lettera  a Costanzo  Imperatore,  nella  quale  dà  esem* 
pio  di  sommissione  al  governo  civile  , e dice  : quicqnid  (4), 
ttumine  Imperalor  ^ in  praesenlia  cum  venero  ^ justum  fneril 
visnm  et  IJoiiiino  placitiun  ,.  id  ine  Jacinruin  proinìtlo  , Ueus 
te.  cnslodiul , gloriosissime  Jmperalor. 

Finalmente  noi  troviamo  , che  S.  Girolamo  parlando  di 

(i)  Nel  cuDciWo  d' Alcs^anJrin  S.  Euitebio  %ì  ^oKoscrisse  Epheopus  f'^tìxeììnrium 
cmlnth  GoUiae , ìndi  nelle  juc  IcMere  scritle  daJT  esilio  nomina  tra  le  5ue  /Vcc/ 
Novara,  Ivrea,  Aoftta,  ed  Industria. 

(a)  Ved.  bVrrero,  in  tV/n  Ihnorati ^ dove  riferisce  U lettera  di  S.  Ambrogio , 
p.ig.  10^.  Raora,  delle  nxonnche  di  S,  Eusebio^  prhn»  monastero  d' occidente  ^ ed\t. 
di  Vercelli,  1785.  Corlielllnt,  il  «piale  soggiunge,  che  alle  donne  «vsegnfi  Eusebio 
SUA  sorella  per  direttrice. 

(3)  Gloria  Pafrisy  et  h'ilìus  sapiens  ^nantac  hnjus  sant  ftloriaty  ffnì  tantorum  /f/io- 
rnm  tapicniia  ^ et  deiostione  laetuntur.  Orneti-i  ìf  S.  Maximi  /’ercellensis,  A’cd.  Cu- 
sano, che  d.i  l'elenco  de' discepoli  del  nostro  Kuselvio  stali  eletti  vescovi.. 

(1)  Ved.  Ferrerò,  in  vita  Eatebii  ^ et  suetetsorura^  pag.  at.  Romae,  i6#i. 
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S.  Eus«'I)io , colniina  della  (diiesa  , asserisce  che  abbia  egli 
trovandosi  in  esilio,  dal  greco  tradotto  in  latino  i conienti  di 
Origene  ai  salini  di  Davidde,  purgandoli  da  alcuni  errori, 

Sebbene  Knsrbio  non  sia  \crcellese  di  nascita,  tuttavia  l'aver 
egli  r.'.llo  trionfare  la  Chiesa  nostra , l’avcr  coinpaitile  segnalale 
- grazie  al  suo  diletto  popolo  tanto  in  vita,  che  dopo  morte, 

ci  obbligano  a parlare  di  lui  siccome  del  più  granile  benefattore. 

Il  rito  ensebiano  si  è conservalo  intano  sino  verso  il  fine 
del  XVI  secolo  , in  cui  fu  abbracciato  il  romano.  Questo  rito 
fu  pure  osservalo  dalla  basilica  chiesa  di  S.  Evasio  (i)  lino  a tanto 
che  stelle  ella  sotto  la  giurisdizione  civile  ed  ecclesiastica  del 
vescovo  di  Vercelli,  c sino  a che  nel  1474  fu  elevala  in  cat- 
tedrale collo  snieiiibraiuculo  delle  due  vicine  antichissime  dio- 
' , cesi  \ erccllose  , od  Astigiana. 

An.  370.  Mvximvs  s.  4'ercellesc  primo  di  tale  nome,  vescovo 
di  Torino,  fu  discepolo  di  s.  Eusebio  (2),  professò  l'avvoca- 
tura , quindi  si  dedicò  a Dio;  fu  canonico  (3)  della  cattedrale 
eiiscbiana,  elevato  all’episcopato  divenne  dottore  di  s.  (diicsa  , 
titolo  degnamente  conferitogli,  giacché'  fu  soiniiio  iilosofu,  fu 
profondo  teologo,  e fu  ancora  eloquente  oratore. 

; _ , Che  fosse  filosofo  si  prova  dalla  sua  dotta  omelia  \ 1 sull’ ccclis- 

1 se  della  luna  , ed  iiillucnzc  lerrcs>.ri , ove  dimostra  che  aveva, 

^ . rare  cognizioni  a que’  tempi  , del  corso  de’  pianeti  ; si  evince 

pure  clic  fu  grande  politico  dall'  omelia  col  titolo  reddile 
siint  Caesaris  Caesari  (4)* 

j (1)  Incu«  Je  snneto  Eviìsh  pa»*.  a,  c 36. 

> (z)  3IuJeiia  rapporta  I*  omelia  LVI , ove  dice  , die  F.uveliio  per  evnn^etium  no> 

' r •entiit  y certo,  che  fu  i.  Massimo  compagno  di  s.  Esuperaatio  VeiceUc>e 

\ , veveoro  quindi  di  Tortona. 

^ (3)  Si  deduce  i dal  .vuo  sermone  ao  fatto  in  Vercelli  emendo  sacerdote;  a. 

dalla  prebenda  capilulaTe  , clic  porla  tuttora  'il  :vuo  Dome;  3 dalla  commemorazione 
di  Hua  festa , che  iri  si  fa  aì  giugno  ; 4 dalla  venerazione  con  cui  ai  conver* 
vano  nel  prezioso  arebivio  emebiauo  alcuni  di  lui  cudtct  col  carattere  diplomatico 
del  IX  secolo. 

r (i)  Qucvt'^^mdia  fecondo  T autorità  dei  Lovanicsì , e di  Eiamo  viene  attribuita 

I al  nostro  santo, 

j » 

i ■ 
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Che  fosse  teologo  , chiaro  ne  risulta  dai  seguenti  trattati  : 

I.®  Traclalus  duo  in  laudetn  aposlolorum  , el  super  acia 
aposlolorttm  lib.  iinicns. 

а. °  In  capitula  eecuìgelii  lib.  i. 

3. ®  De  avariliu  lib.  i. 

4. ®  De  Judae  prodilione  lib.  1. 

5. ”  De  Jesu  Cliristi  passione  lib.  i. 

б. ®  De  sauc/o  sepnlchro  lib.  i. 

7. ®  De  m issar  officio  lib.  1. 

8. ®  De  tpiadragesiniali  abs/inen/ia  lib.  1. 

Che  fosse  oratore  eloquente,  ed  istorico  il  comprovano: 

1. ®  Ilonieliue  de  liospitulilu/e , de  kalendis  Januarii^  de 

poenitenlia  j\'inieonun. 

2. ®  Homeliae  II'  de  resurredione  Domini. 

3. ®  Ilotneliae  II'  de  naiicilate  Clirisii , ove  con  filosofico , 
e santo  consiglio  persuade  i fedeli  a non  ricercare  sopra  dei 
divini  misteri,  e dice,  che  se  non  possiamo  noi  comprendere 
la  maniera  onde  siamo  formati,  è una  pazzia  il  volere  investi- 
gare il  mistero  della  nascita  di  Gesù  Cristo.  . . crediamo  dun- 
que e confessiamo  , che  lo  slesso  , che  è nato  Dio  dal  Dio 
Padre , si  fece  Uomo  nascendo  da  una  f ergine. 

4. ®  Ilomelia  I de  dscensione  Domini. 

5. ®  Vila  s.  Eusebii  episcopi  l'ercellensis  lib.  2. 

6. ®  Fila  s.  Cypriani  lib.  2. 

7. °  ed  in  ultiiun,  il  padre  Bruni  delle  scuole  pie,  che  d’or- 
dine del  grande  Pio  VI  pubblicò  le  opere  del  nostro  santo  (i), 
radunò  in  numero  di  117  le  omelie,  ossia  trattali,  che  se» 
condo  il  Genadio  si  accennano  come  più  importanti , molte 
delle  quali  , al  dire  del  Morcri , furono  già  attribuite  ai  Ss. 
Ambrogio,  Agostino,  ed  altri  (2). 

-.^(1)  EdizioBe  di  Homa  17X',,  in  fot.,  dwdirala  a S.  M.  il  Ra  Tiuln-io  Ampdrw. 

(%)  QiiPsU  o|>ÌDÌoue  è AOpra  \ Martin , c Duranti , cKp  nplla  bììtiiu- 

leca  di  s.  Gallo  a>»icuramno  aver  p*<i  Iroralo  Ira  le  opere  di  ».  Agostino  VI 
ouittUa  in  un  codice  dei  XI  eccolo  rìconosciule  proprie  di  «.  Massimo. 

Vavt.  L 1 J 
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\ventlo  noi  potuto  csaniitiarc  i IVammenti  delle  opere  del  nostro 
santo  nella  biblioteca  vaticana,  abbiamo  ivi  conicrmata  la  pro- 
\a,  circoli  è Vercellese;  ecco  come  si  spiega  s.  Massimo  nel 
«•rnione  <le  s.  Eusebio: 

1. ®  Islius  pulris  nostri  Inutlcs. 

2, “  7/1  Chrislo  enim  Jesii  per  evnngelinm  ipse  nos  gennil. 

il.®  In  bue  tlie,  quam  iiobis  beati  patris  nostri  hiijiis  de- 

cantueimus  ad  paradismn  transitiun. 

/j.®  Ideo  enim  illuni  hie  in  terra  nostra  posuit  Dominus. 

Altri  argomenti  somministrò  il  Muratori, «/lerWo/i,  toni.  3,c  4 
ove  parla  del  codice  Iximbardo  Ambrofàaiio  , che  contiene 
molte  omelie  di  s.  Massimo,  quali  dice  state  recitate  in  Ver- 
celli sua  patria  , c troppo  sarebbe  fuori  del  nostro  proposito 
il  voler  ingolfarsi  iu  altre  prove;  solo  diremo,  die  nel  scr- 
nimic  settimo  Miiratoriaiio  si  legge;  rum  igitiir  (VMSchìus) pro~ 
pcriissei  adecna  concordanti  bus  populorum  cotis , et  sacerdos 
Cliristi,  et  pater  nostrae  Jierel  civifatis , e nel  sermone  6 , ivi 
rbiama' l'iusebio  communis  pater  noster  parlando  ai  Vercellesi. 

.Sebbene  il  P.  Illuni  sovra  lodalo  sulla  vita  di  s.  Massimo 
non  voglia  asserire  francamente  che  egli  sia  di  Vercelli , c della 
nobile  famiglia  Cagnolis,  da  che  si  pretende  che  i suoi  parenti 
fossero  ’l’oscani , tuttavia  rapporta  varii  codici  antichi , ove  si 
legge  rercellinns  est  iste  ; quindi  |icr  conciliare  in  un  solo 
santo  Massimo,  che  sia  fiorito  sotto  Onorio,  clic  sia  iiiter- 
vciiuto  al  concilio  di  Milano,  ed  abbia  sottoscritto  il  sinodo 
romano  ai  temjii  di  papa  llario,  prolunga  il  P.  llruni  la  vita 
del  nostro  santo  sino  al  4^^  i ^ così  fugge  ogni  difficoltà  , 
che  la  morte  frappone.  Noi  |K>rliamo  ferma  opinione  col  critico 
Mevraiicsio  (1) , con  Gcnadio  , cd  altri , clic  sotto  Onorio  e Teo- 

(1)  QiicaIo  avvito  fu  5o>li‘nutn  d.tlfi  RpIIìiiì  rei  liict»  noslrì  canrìUatlmi , fKil  ^Idt* 
bilion,  e Ti'ilruiio.  QmiiuIì  ii  lUrouin,  il  GaUpmho,  il  Tjir{.irolto , et!  \<ltto  A icn- 
iiciikc;  colla  Acuria  Uella  cronicìi  della  ^uiafrsa  drl  accoIu  I\,  ditnn^uoiio  dar 
fcanli  vr«cofi  col  nome  di  Ma^iaÌiiio,  che  hanno  AÌAtiiito  in  Torino  nrl  secolo  \ , 
aUribumdu  al  jiriuio  d*  il  (itolo  di  dottore  della  ChÌc»a.  Vedi  Galizia^  loin. 
2)0  3 » od  il  Gio.  Uullaiidi , netti  Stiruitoru/n. 


Digitized  by  Goo 


le 


QCADRO  SECOT«DO  , JECO/.I  IV  E V.  ' I l5 

ilosio  il  giovane  non  liorì , ma  mori  il  nostro  santo -circa  l'an- 
no 4^0  , c che  quanto  si  dico  ilopo  tale  epoca  deljh.t  attri- 
buirsi a s.  Massimo  secomio  fratello  uterino  di  Leone  il  gran- 
, de , e di  -s.  (iiuslo  monaco^  della  iNovalesa.  I^i  sola  omelia  re- 
citata da  Massimo  per  metter  in  calma  i timidi  Torinesi  dallo 
spasento  e costernazione,  in  cui  caddero  per  la  minacciala 
discesi  del  crudele  Attila  , potreblie  far  credere  , clic  il  no- 
stro santo  4Tscovo , sopia  rautorilà  del  Muratori,  fosse  morto 
dopo  l’anno  epoca  comunemente  ferni-ita  della  venuta 

di  ipiel  tiranno.  Ogni  dubbio  svanisce  se  si  considera,  che 
foini-lia  non  accenna  come  imminente  la  venuta  d’ Attila  in 
Italia  , c già  si  sa  , che  minacciata  fu  da  lungo  leiiipo  ; 
quindi  ancora  se  prestiamo  fede  a Tcodoreto , noi  troviamo 
che  il  11, Igeilo  predetto  piombò  sopra  l'Italia  avanti  l’anno 
suddivisalo,  al  qual  tempo  il  nostro  Massimo  (i)  era  in  vita. 

3q'j.  lIosoRvrvs,  santo,  vescoso  III  di  Vercelli,  nato  da 
un  patrizio  {:i)  di  essa  città  , come  si  leggi;  nella  vita  di 
s.  Gaudenzio , fu  discepolo  di  s.  Lusebio,  l’amico  di  s.  Am- 
brogio, e ili  s.  l’aolino  vescovo  di  A'ola. 

Si  segnalò  nelle  lettere,  c nel  lesislcrc  al  progresso  deiraria- 
jicsiiuo,ru  eloquente  oratore,  come  dalla  lapide  trovata  sopra 
il  suo  sepolcro  nel  i5f)3,  c rilÌMta  dal  Cusano,  c da  Monsignor 
Ferrerò  Uella-Marmora  nelle  loro  vile  de’ Vescovi  Vercellesi. 

Poniìjicìs  sancii  cineres  (enei  Honorati, 

Jrrn  hominis  vilis , t/tuie  manet  iii^e/iio. 

Ilanc  sanctuui  ilocuit , iiulrh’il  fxislor  aliuniins 
Egregius  marlyr  , praesnl,  et  Eusebìus  , 

(i)  Quello  é c^uànto , autttoli  dall' crmlilit  TiraboicVti , oi'diamo  prr  ora  di 
pubblicale  circa  la  vita  det  nuilro  lantu  Vercrileic,  iprrando  dì  (r-bularj^ti  mi- 
gliore e piu  eileio  omaggio  io  altra  circostania. 

(a)  Metta  ilel/n  Chiesa  di  ^eroe//i  del  i^S8,iiito  cbiama  geolituomo  di  VcBcelli , 
discepolo  di  s.  bàivebio , e -suo  compagno  oell'  esìlio. 
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Exilii  poenas , et  carceres  iste  snhwit. 

Discipuhu  charuSy  et  socius  par  iter, 
jfinbo  Jitle  di^ni  , meritis  et  nomine  fratres 
Cnm  Christo  /uncti  praetnia  suinina  tenent. 
Terliiis  hic  urbis  sèdcm  tenuit  Uonoratus 
yintistes  , cii/us  spiritus  astra  tenet. 
l'.usebitis  praesid  primus , qui  martyr  alummis  ^ 
Caelonnn  postquam  regna  beata  petit'. 

/tic  pater  e.cctesiam  docuit , bane  dogmate  recto 
Ser/nonibiis  comp/ens  a'ctibus  ipse  snif, 

'l'erris , ac  coelo  conjunctus  iibique  magistro 
Eusebio  consors  : hic  Uonoratus  adest. 

Doj  )0  la  morie  tiel  santo  vescovo  Limenio  si  erano  eccitate 
tra  i cittadini  concorrenti  al^ele^io^c  del  nuovo  vescovo  delle 
ditlerenze,  che  durarono  per  lo  spazio  di  nove  anni,  quando 
il  eloltor  S.  Vinhro^do  colla  leftera  Xa  (i)  li  pei'suase  a far  l'ele- 
zione del  nuovo  pastore,  alia  quale  volle  egli  assistere,  avendo 
con  piacere  visto  nominato  il  nostro  Onoralo  ; questi  grato  fu 
poscia  presente  all’  idiinia  malattia  del  santo  in  Milano. 

Àn.  3q8.  S*n>iiT*  prete  Vercellese,  canonico  di  S.  Eusebio, 
compose  un  cpitafio  in  lode  de’  Ss.  martiri  Nazario,c  Vittore, 
disteso  nello  stile  di  que"  tempi  ; qual  epitafio  il  Grutero  dona 
per  esistente  in  Vercciii , ma  è in  oggi  perduto. 

Disci  te  qui  le^ilis  dioino  inuiiere  reddi 
jVercedem  meritis  sedis , cui  proxima  sanclis 

(i)  L*eruiIìlo  MazzucchrtU  presfr  .^baglio  nel  riferire  al  «ecole  \IIl  un  \mhrogìo 
fescovo  antico  di  Vercelli,  facendolo  autore  dì  <|ucila  lettera. 

^01  abbiamo  ai  7 settembre  i8i^  esaminalo  nella  bibliuleea  vaticana  il  codice 
2X1,  ove  »ì  lro%a  «picsta  lettera  dal  Ferreri  riferita  nel  libro  Episc,  f'enre/l. , e 
fiiumio  perMiavi  ebe  fu  scritta  da  S.  Ambrosio  di  Mibmo  per  essere  conforme  nello 
alile  alle  altre  sue  lettere,  ed  opere,  di  cui  in  detto  codice  probabilihenie  copialo 
nel  1200,  ed  auebe  aiilertormcnte. 

^ Ved.  Cubano,  discorso  3.  Ved.  Sinodo  del  Ved.  Ferrerìuv,  F.pitcop. 

y creali.  Ved.  Albertus,  Elenchus  -Sattclomin.  Secoudo  il  Galizia  mori  nel  4’^* 
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Marlyribiis  concessa  Deo  est  , gratiimqne.  cubili 

Sannata  , quoti  meriiil  venertuitlo  presbyicr  Uclo. 

Seplies  liic  quinos  lranse!;it  corporis  aunos 

In  Chrislo  eiveiis  auxiliante  loco. 

IS'azarius  iiamqiie  pariler , l'iclorque  Beali 

Ixiteribns  tuluiit  retliliinl,  mcvilisquc  coronanl. 

O Jelix  gemino  nicruit  qui  marlyres  duci 

Ad  Doniintiin  meliora  via,  requiemque  niereri. 

Gli  scrillori  antichi  non  fanno  menzione  ilei  nostro  vercel- 
lese Sarniata  autore  di  ijucslo  cpitafio  , che  il  Grutero  rap- 
porta tra  le  sue  inscrizioni. 

Si  scorge  , che  il  nostro  concittadino  apparteneva  al  col- 
legio eusehiano  ; ivi  : qiiod  lucriiil  venerando  ec. 

La  festa  dei  due  martiri  f itlore  e j^azario  \ercellesi  (1)  si 
celebra  ai  12  giugno  d' ogni  anno,  c non  già  ai  28  luglio, 
siccome  il  Bollandi  tom.  ^ I n.“  82. 

All.  416.  Discolios,  seti  Coeucs  (2),  santo,  vescovo  I\'  di 
Vercelli,  che  secondo  il  Cusano,  e 1’  Alberti  resta  cosa  indu- 
bitata che  fosse  nostro  concittadino. 

l'u  eletto  dal  clero  c popolo  al  vescovado,  e consacralo  da 
Innocenzo  1."  Pontefice  massimo. 

La  sua  eloquenza,  ed  erudizione  gli  meritarono  d’èssere  pre- 
scelto ambasciadore  all’  impcradore  Onorio,  ed  ottenne  da  ijuesti 
la  permissione  di  convocare  un  concilio  in  Tcssalonica  per  con- 
servare la  buona  unione  tra  le  chiese  d'oriente,  e d’  occidente. 

Meritò  questo  vescovo  la  confermazione  dell’  uso  del  pallio, 
e morì  nella  sua  sede  nell’  anno  430  , secondo  il  Galizia. 

Alt.  45o.  Crescljitivs  Lvcivs  cittadino  di  Vercelli,  di  cui  il 
Bellini  parla  , credendo  con  ragione  fosse  egli  un  grande  let- 

(1)  La  cliif*«a  fli  S.  Nazario  era,  al  dire  del  Modcoa  , otc  fu  eretto  il  palazzo 
del  conte  d'Azigliauu  Tcr<io  S.  Maria. 

(a)  Il  Feirerio  lo  cluoina  pÌtiUo&lo  col  secondo  nome. 
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tornio , e che  nhiiia  com|Josle  diverse  ojktc  , con  cui  siasi 
ncr|uistata  fama  ed  onori. 

Ì5Ì  leg”c  inliilti  clic  il  Giaiisonio  nel  suo  atlante , parte  HI, 
mentre  descrive  il  dominio,  e la  si"ooria  di  Vereelli,  accenna 
tra  gli  uomini  illuslri,  che  lìorirono  in  essa  città,  Crescenzio 
siccome  IcUcrato,  e lapporla  la  seguente  inscrizione,  che  sul 
paiinicnto  della  chiesi  delia  Maddalena  in  Muda  si  legge. 

I).  >t.  iM. 

Lj).  VALtimS.  L K. 

A.M  0 aVLSCKiNS. 

VKIIC.  K. 

MIL.  LLG.  TT  ADI  T.  F. 

7 COMIM  IMVLIM 

ASM.  XXXX. 

STIPEKDIORVM  XVUtl. 

T.  F I.  n.  F.  C. 

11.  S.  E. 

Questa  lapide  , di  cui  nel  Grulero,  varia  da  quella  dcll’Ap- 
piano,  c da  quella  pure  del  nostro  Uurandi  : noi  lasciamo  agli 
anliipiarj  il  darne  la  vera  lezione,  bastandoci  di  comprovare 
da  tale  monumento  , che  Vercelli  appartenesse  alla  tribù 
Jniense  • siccome  da  altre  lapidi  è puro  conlermato. 

ij5o.  Evseeivs  santo,  cittadino  di  Vercelli  (i),  l'ottavo  arci- 
vescovo di  Milano  , al  dire  del  cavaliere  Ranzo  ; la  cui  festa 
si  celebra  ai  12  agosto’,  fu  letterato  sacro,  e piofino. 

(1)  SccoDtIu  il  DelKi-CliIcsa,  t Rosollì  ; il  noiilro  Mon»i^.  Ferrerò  vuote  di  più 
rite  via  vtalo  il  XH  vetcovo  di  Vercelli  deduceadolo  dalle  aolicbe  pillure  delln 
CUie«>j  Eusebìana,  e del  palazzo  an:i>e»co%ile.  \ ed.  Trìleuiio. 

Nel  ihcatruni  stalnum  re^*«<ie  ceUiludinis  Sohitudi<tc , ibi  protuìit  yercelltnsts  civitas 
Ulustres  viroi  , hos  inter  r.  Eusctfìàts  nrchirpiscopus  Mcdiolanenfis.  • 

Noti  oitante  te  più  dìK^etili  ricerche  fatte  da  noi  in  Milano  presso  ?iron>i^ore 
Manzoni  arcUisUta  del  scuerando  capilolo  , non  ii  Iroso  colà  altm  dt>cumrnto, 
ebe  un  antico  calemlaiìo , in  cui  %\  le^gc  Eitislujs  f'^erccHensit  Ira  i l*a>lori  di 
scucila  chiesa,  »eura  indicarne  il  caiaìo. 
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T)aì  l\o\\aiu\Wli , daU'DgUcUi,  c ciarli  Ulorici  ccciesiasl'icl  non 
pare  fia  questo  Ycrcrllese  pIuUoslo  che  greco  <i’  origine  , c 
ciò  jnd  seguente  epigramma  n.“  8 'j  di  s.  Mnnodio  di  Pavia  col 
titolo  (le  umico  Dei  Eusebio  jionlijicc. 

J-iusebius  Ligunun  SKCcessil  Jìiiibus  hospes  , 
ìgnolae  Iracliis  plcbis  amiciliac  , 

Grujiis  crai , socio  litun  qnos  respicil  orla 
Elammigero  lymphas  vertice  deculiens 
Alilis  ^ coniposiliis.,  largus  , piiis  ^ inleger,  atidax  . 

Credere!  ut  dumiium  non  dure  perpetuum. 

Flevit  paiiperiem  miseraiis  , arrisi!  hubenti 
Gaudia  ctiiii  cunei is,  Iristiamque  gereiis. 

Ilunc  index  aperis  locutnro  niinciat  orbi 
Eii/nu  rirum  , gcnies  de  statione  Irtdiens. 

Kel  Ferrari,  catalogo  de'  sunti,  si  legge  gratiis  era! , lo 
che  varia  subito  il  senso,  come  pure  raulorllà  precitata  d'uno 
scrittore  d.'originc  francese,  e poco  inslrutto  delle  cose  d'Italia. 

Intervenne  Kuschio  nel  Calcedonense  concilio , ove  fu  ac- 
cerrimo  difensore  della  fede,  e disputò  contro  f eresia  culi- 
chiana. 

Scris.se  molle  lettere,  tra  cui  una  elegante  a Papa  Ix-one 
il  grande,  l.o  sue  opere  sono  : 

1. “  Epistola  in  heresim  Eutychianam, 

2. ®  Opnseu/uin  de  crucis  Domini  mysterio. 

Celebrò  Kuschio  il  sinodo  i^iilanese,a  cui  nclfanno  4Ó1  (i) 
intervenne  s.  Massimo  secondo  vescovo  di  Torino  , c s.  Giu- 
stiniano di  Vercelli,  onde  abbattere  l'eresia  eutir.hiaD». 

Mori  questo  nostro  Patrizio  circa  l’anno  ^05,  c si  legge 
ancora  in  nota  al  sopradetto  epigramma,  clic  Eusebìo  abbia 
fatta  ricostriirre  in  Milano  la  chiesa  incendiata  di  s.  Tecla, 
per  cui  gli  fu  eretta  bi  seguente  inscrizione.  • 

(i)  de  v^rlfìer  le  $ Vocìi  Albori! , dice  clic  fu  TaIIo 

ilei  Aedi  iluJIaudi-vli  low.  a.  GalizÌ!i  2. 
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Pi  •ìsca  redivit'i's  consurgunt  culmina  tcmplts 
■ _ ' In  Jonnani  reiliere  suant , fjuae  jìamma  crenutral. 

licdditìil  haec  cotis  Chris/i,  tjiii  lenipla  nih-avil 
/■’.itse/ni  incrìlis  nux  ta  Jluntma  perii. 

..In.  45o.  Jvstijiusvs,  iWJvstunvs,  santo  AVrccllcse,  vescovo 
in  «Iella  iiosli-a  cillà  , 111  «liscirpolo  ili  s.  Martino  di  Tours,e 
fu  eNtIo  alla  cattedra  di  s.  Jiusehio,  (|uaodo  Attila  rovinò 
ijual  Aiirtiiiie  Milano,  Pavia,  c Vercelli  (i). 

Al  ila  liililioteca  A aticana  al  dire  del  nostro  Cusano  si  con- 
servano atti  niaiiosriitli  comprovanti  la  santità,  c dottrina  del 
santo  \ escovo  composti  in  difesa  della  religione. 

l'u  il  vescovo  Giustiniano  1’  amico  di  Palladio  al  suo  pas- 
saggio in  Vercelli  jK-r  la  Scozia  , e tenne  coiTisjmndenza  coi  più 
dotti  del  tuo  tempo.  ' 

Intervenne  al  sinotio  d’ Kfeso  , indi  al  concilio  generale  . di 
Gilceilonia  , ed  oviiiupie  fece  conoscere  la  sua  profonda  dot- 
trina. .Morì,  secondo  (ìalizia,  c 1’ .Alberti  nell’  anno  470. 

y/n.  ,\-o.  SiMi-Liiavs,  .vescovo  di  Vercelli , e nostro  concitta- 
dino , di  cui  s'ignora  il  cognome  di  famiglia  , poiché  era  uso 
«le’  vescovi  a que'  tempi  di  non  esprimere  mai  altro  che  il 
nome  di  battesimo. 

Fu  eletto  vescovo  della  sua  patria  ; per  essa  tece  grandi 
sacrifizj  , onde  liberare  i suoi  vercellesi  fatti  schiavi  da  Gon- 
dibaldo  (i)  della  Borgogna.  Mori  sotto  le  rovine  della  sua  cillà 
nel  regno  d’  0«loacre,  epperò  dopo  l'anno  ,4’j6  dell’era  nostra.  | 

. Scrisse  lettere  pastorali,  ed  inslruzioni , onde  pascere  il  suo  ) 

. buon  gregge  con  spirituali  alimenti,  c- riparare  alle  eresie  di 

ipie*  tempi. 

(i)  Fili-ppi,  Jc  nnltijiiiliile  Ecceleiiat  yercelkiitù.  Ve«li  Aliarli,  elenclius.  Vedi  j 

Verrero,  Cu'^mio,  e Gniizia.  i 

' , (0  'fabitlnriutn  Ecchsìae  rercellensis.  Mori,  secondo  Alberti  e Galìzia,  neJ  ^75, 

Vcd.  Cu»aao\  e rerrcro.  VcJ.  siuodv  vercellese  deì  1719. 

I 

! 
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Mori  in  Vercelli,  e fu  ritrovalo  il  suo  corpo  nel  1570, 
orni’ è clic  dalla  labella  di  Bnuumio  vescovo  si  risconlra,  che 
fu  egli  r otUu’o  Ira  i vescovi  Vercellesi  , in  santità  c virtù 
eminente. 


DELLE  ARTI  LIBERALI  VERCELLESI. 

La  decadenza  delle  arti  provala  in  Roma,  e nelle  principali 
città  dMtalia  in  principio  del-  secolo  IV,  fu  pure  sculila  nella 
nostra  Vercelli , c nella  sua  vasta  provincia. 

Cosa  appartenente  alle  belle  arti  si'  è la  colonna  stata  ritro- 
vala (i)  nella  celebre  abazia  di  S.  Genuario,  altra  volta  chia- 
mala Michele  dì  Litcedio,  dal  nostro  regio  antiquario  Dc-Levis 
fatta  incidere  nella  sua  raccolta  d’inscrizioni , voi.  1 , del  1781, 
Stamperia  Reale,  in  Torino. 

Questa  colonna  d’  altezza  di  piedi  tre  è di  granilo  nero 
nostrano',  ella  ha  ad  una  estremità  f inscrizione  onorifica  a 
M.lir  eiUib  Uberalorì  orhis  et  Iriumphalori  semper  angtislo  in 
caratteri  rozzi  comprovanti  la  decadenza  della  scoltura , ed  in 
parte  corrosi.  Dall'altra  {larte  esprime  il  trionfo  di  \ aleuliuiaiiu 
sopra  il  tiranno. 

Solevano  gl’  Imperadori  fare  abbattere  le  colonne  ai  tiranni 
usurpatori  innalzate , e queste  rialzate,  segnare  ivi  le  loro  vit- 
torie , c trionfi. 

Troviamo  a proposito  vari!  esempi  di  colonne  rovesciale  in 
Bologna , ed  in  l 'oiiì  in  odio  dello  stesso  Magenzio  (2)  -,  ed 
è cosa  probabile  che  la  colonna  in  S.  .Genuario  , ove  era 
l’antica  mutazione  di  Cesie  (3)  per  andare  alla  niausioue  di 

(1)  Questo  tuonumenlo  giace  (ullora  negletto,  c scrte  di  termine  ad  un  angolo 
del  palazzo  già  abazble. 

(2)  Ved.  Cìrrutct'o  j»ag.  a8f.  Muratori  toni.  I tnscripi.  pag.  2.62. 

(3)  L'antica  strada  ^militare  scgnaln  ueiniincrarin  Bordcgalesc  da  Torino  a Pasia 
porta  la  distanza  dalla  niauvione  di  Quadrata  alla  miitazlune  di  Ceste  nel  sito  ore 
oggi  ri  c r abazia  di  S,  <i«nMiarÌo.  Ved.  Uurand't  condizione  del  ferceilese , 
P^S*  97*  V'cd.  i suoi  schittrimenfi  sopra  la  corta  del  Piemonte  antico. 

Pari,  I,  16 
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(>itailra(a  jiosla  sulla  strada  romana  , sia  stata  rovesciala 
ranno  365,  passando  colà  Vaicntiuiuno  da  Milano  (i)  per  ic-> 
carsi  nelle  (iallie. 

Una  secoiula  prova  della  decadenza  delle  arti  noi  l*  abbia* 
mo  nella  niagnillca  basilica  di  s.  Maria  Magjjiore , antica  cat- 
tedrale ^ erccllese , di  cui  presenliaiiio  il  prospetto  stato  ese- 
guilo dal  diligente  archilelto  e prolcssorc  sig.  Pietro  Martorelli , 
animato  da  un  sincero  umore  di  patria,  sopra  un  disegno, 
che  il  signor  .Marclicse  Mercurino  Arborio  Gattinara  ti  ha  co- 
municalo. • 

(^)uesla  basilica  , già  tempio  gentile,  dal  gran  Costantino  fu 
fatta,  al  dire  d'Allone  (a),  riedificarc'al  suo  ritorno  dalla  Bretagna, 
e fu  dedicata  (3)  alla  ^run  Madre  dì  Dìo,  come  non  bene 
s’esprime  Ìl  Ilanza  , titolo,  clic  a s.  Anna  meglio  converrebbe  ; 
era  essa  divisa  in  Ire  navi  con  la  solita  croce  , erano  gli  archi 
di  buono  stile,  e sostenuti  da  colonne  di  pietra,  c'superior- 
nienlc  alle  naAÌ  laterali,  non  che  sul  portico  del  vestibolo 
eravt  una  gi-au  loggia ^ o portico  riguardante  in  chiesa,  c ser- 
ralo al  di  fuori,  eccettuala  1’ aperlura  d’ alcune  finestre , quale 
appunto  è il  duomo  di  Aovara , e s.  Agnese  fuori  delle  mura 
a Roma. 

Questo  jiorlico  superiore  doveva  al  dire  del  Rànza  (;J).  es- 
sere Il  silo  destinato  per  le  monache  di  s.  Eusebio,  come  luogo 
più  raccolto  , e separalo  dagli  uomini. 

(1)  \ cd.  Arutiinno  Marctrillno  lib.  XW'I  cap.  6,  Sucralt>A  lib.  U cap. 

(2)  ^t'd.  Aitone  Tcicovt)  di  Vercpili  nriranno  93o,  parlando  della  vhié'<a  di  S. 
Maria  .Maggiore  nel  suo  riliuicu  sermone  per  l'.u^cdjio  dice  ijuam  pìtie  tuetiwnée 
Cnnstaniinus  erexeral  a fundtimenlis. 

(3)  Qiie»la  cbìeta  fu  poi  con^ecrala  con  grande  notrnnilà  net  11^8  dn  Papa 
F.»i«enin  IH,  coll*  inlcnenlo  di  molti  cardinali , c del  iiifllifloo  ».  Bernanio,  come 
allesta  T l ibelli  parlando  di  (Witiill'o  vr<(Co«o.  Ved.  Cubano,  Mscarsi  i,  .|6,  ^8. 
Vcd.  Uania,  Uiltunenlo  Ciuano  ij85.  Idem  delC  ftnikkiu'i  iUUtt  cfiiem  mii^hre  di 
eeidn  Mitriti 

Fi)  Rama,  opera  delle  mon<irAe  di  s,  F.inehio^  Vercolli  17855  idem,  rÌ/les$ÌQt’ii 
àul  lefUwientft  del  ('«/roto,  178S  ia  Vercelli. 
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A qucsla  basilica  slava  unila  vcisio  scllenlrione  altra  chiesa , 
che  si  chiamò  la  cappella  dcHa  Santissima  Trinità. 

L’ arco  del  peristilio  i'u  nel  tempo  della  distruzione  di  detta 
basilica  circa  all'  anno  1777,  accpiislalo  dal  padre  did  prclo- 
dalo  signor  Marchese  amante  delle  cose  palne,  c fu  collocalo 
ne!  suo  giardino.  Esaminata  la  scultura  ilei  capitelli , dei  fregj , 
e dei  sette  animali  scolpili  (di  cui  nella  apocalisse  ) , i (piali 
stanno  intorno  air  arco  della  porta , si  comprende , che  il 
lavoro  è genuino  di  que’  tempi,  e dimostra  la  già  allegata 
decadenza  della  scoltura  imperando  Cxistantino. 

La  pittura  inlc^vcntic  ad  ornare  questo  tempio  ; nc  abbia- 
mo un  saggio  nella  stampa  in  foglio  grande  pubblicata  nel 
1776,  sul  disegno  del  nostro  Diana  di  Bnisnengo , e fatta  in- 
cidere dal  P.  Pciroleri  •,  essa  porta  la  seguente  leggenda  : 
j4poleosi  cristiana  dell'  ìmperatlore  Costantino  inaino  , e di 
s.  ideila  sua  madre  , consecrati  nel  disco  del  sole , e della 
luna  , quai  massimi  luminari  del  cristianesimo  , c handitorì 
del  eangelo  del  Saleatore,  in  una  pittura  antichissima  della 
•volta  deli  ahsida  della  chiesa  maggiore  di  santa  Maria  di 
yercelli  sfatta  fabbricare  dallo  stesso  imperadóre  Costantino^ 
conservata  daW  imniinente  rovina  alla  memoria  de'  /losleri 
dallo  spirilo  palriolico  del  professore  Gìo.  dntonio  I{anz,a. 
Per  darne  un’  idea  si  dirà  , che  il  Redenrore  Divino  ivi  sta 
sedente  in  alto  di  compartire  la  sua  licnedizionc  , e colla  si- 
nistra mano  fa  vedere  il  libro  , in  cui  si  legge  lux  ego  sinn 
mundi  etc.  Ai  due  lati  sono  dipinti  ’i  quattro  evangelisti 
rappresentati  dagli  animali,  c dall' angelo  (unhienialici , c su- 
periormente in  due  ovali  sono  figurali  Coslanliuo,  ed  Llena 
come  abbiamo  detto. 

Parlando  di  questa  insigne  cbicsa  il  nostro  Rnnza  al  dollorc 
RasUclli  di  Eirenze  in  articolo  di  lettera,  dice,  clic  pittura 
bellissima  esistente  in  una  lunetta  della  vecchia  sacrestia  , ina 
dicava  f uso  antico  di  non  fasciare  i bamliini  , clic  sotto 


124  STORI*  DELL*  VERCELLESE  LETTERATrRA. 

nllc  ascelle , lascIaDilo  cosi  libere  le  mani  al  tatto  maestro 
ile"li  altri  sensi  , c sorgente  delle  prime  nostre  operazioni. 

Il  «|iiadro  della  Vergine  Maria,  col  Bambino  in  grembo,  fu 
regalato,  secondo  il  Banza  (i),  dalla  prelodata  s.  Elena,esso‘ 
è magnifica  trapunto  all’ago  con  pezzi  di  tela,  e ricamo,  le 
teste  , e mani  sono  dipinte  a olio  sopra  la  tela. 

In  line  II  seguente  mosaico , che  era  nella  delta  basilica  , 
si  La  lutto  il  fondamento  a credere,  secondo  Cusano  (2),  che 
fosse  cunlcniporanco  al  ristauro  ordinalo  dai  magnanimo  Cesare. 

Rappresentava  esso  mosaico  nel  vasto  suo  pavimento  il  campo 
d' Oloferne;  indi  si  ammirava  presso  la  grande  porla  altro  qua- 
dro di  mosaico,  che  figurava  la  processione  delle  galline,  che 
]iortavauo  a sepoltura  la  volpe  finta  morta  in  una  bara  ; pre- 
cedeva un  gallo  colla  croce,  altro  coirincensierp , altro  coll’asper- 
sorio , in  line  una  turba  di  galline , che  la  facevano  da  can- 
tori , con  un  libro  di  musicali  note.  Fuori  d’ogni  aspellazioiie 
si  risveglia  la  <olpe , ed  uscendo  all’  improv  viso  dalla  bara , 
assalendo  le  galline  ne  fa  crudel  scempio. 

Il  iiostni  Ranza  ci  conservò  varj  pezzi  di  mosaici  , che  ri- 
sultano shiti  opei-ati  nel  1040,  c di  cui  parleremo  nel  quadro 
quaiTo  ; ina  nè  il  Cusano  , uè  altri  a noi  tramandarono  il  sovra 
descritto  , che  già  doveva  essere  perduto  al  tempo  dell’  aller- 
ramciito  di  questa  hisignc  basilica. 

]Noi  siamo  debitori  al  più  volte  lodalo  islorlco  Cusano,  ca- 
nonico di  detta  basilica,  d'  avere  in  vita  , c dojio  la  sua  morte 
per  (pialchc  tempo  fatto  conservale  (3)  questo  jireztoso  monu- 
mento, per  il  clic  il  cavaliere  Bonino  scrisse  (4)  : 

(1)  Diiserimionf  sopra  il  quadro  di  s,  Elenrt  cuJ  diseono  dfl  mcdi‘»ì»io  in  min»*, 
HI  Vercelli,  ove  roiitore  con  tnoha  cruduionr  |iarJ.i  ilcIT Rtilicliìlà  <K'll.i  pii- 
luca  ad  olio,  drlTmo  dc^jli  .ihili  oht’vrrìci , di  vario  le>«iUirc  re. 

{2)  Cacano,  discorso  68  , dice  ebe  iinmcdintaiitcnle  quello  laovalco  presso 

alla  porla.  Ved.  .ìlodcna,  cronica  all'anno  638,,  arU  122,  c s>cgiimle. 

(!>)  Vcd.  I\nnza,  rì/Ieishni  sopra  il  teihunr’àto  del  canonico  M,  .dttr,  Cusano  di  J er^ 
<v\ìi per  r eì't'ùone  d' una  collegiata  nella  rhìeva  di  S.  Maria  dcll.i  stcìvsa  ciltà,  1^83. 

(4)  li  Boiiino,  llorac  subsccicne  pa;;.  fio,  Suluius  1699,  parla  del  luagnitìco 
tciupio  di  S.  Maria  maggiore  in  A'crcclli. 
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Mobile  fjuod  cernis  consurgere  ad  aetliera  J'anum  , 

• Cui  varitis  formai  dacia  asarota  lapis  ( 1 ). 

//oc  Vemis  effccil  , turba  venerante , profanutn  : 
Sanclior  al  sanctum  reddidil  Alma  Parens. 

Auguslum  magna  Caesar  cum  maire  refecil  (2)  j 
Sed  inagis  auguslum  mine  pia  [Argo  facit. 

Eugenius  sacro  dein  tertius  unxit  olivo  : 

Mellijluus  dulci  probiit  inihre  laler  (3). 

Jemulus  Auguslis  , Miro,  Cusane,  reformas  , 

Quam  merito  Augusti  nominis  omen  habes  (4)  ! 

Da  antiche  memorie  patrie-  risulta  pure  , che  lu  stesso  im- 
peradore  Costantino  comandò  che  il  tempio  degli  auguri  fosse 
al  protomartire  s.  Stefano  dedicato  ma  non  vi  rimane  'Vesti- 
gia  , nè  disegno  di  questa  chiesa  , a cui  fu  addetto  il  celebre 
monastero  Benedittino , detto  di  s.  Stclaiio  alla  cittadella, 
perchè  rinchiuso  nelle  sue  ijiura  , ed  appena  ne’  passati  anni 
abbiamo  ivi  trovati  negli  scavi  stati  fatti  de’  frantumi  di  mo- 
siiico  bianco  e nero  preziosissimi  per  essere  stati  calcati  dal 
venerabile  Gei-sen,  già  abbate  di  detto  monastero,  autore  del 
prezioso  libro  deW  imitazione  di  Cristo , come  si  proserà  a 
suo  luogo  nel  quadro  (plinto. 

•Resta  per  ultimo  a descrivere  un  monumento  comprovante 
lo  smto  delle  arti  , cd  il  punto  storico  del  passaggio  in  3'er- 
cclli  dell’Imperatore  Costantino  all’anno  3i2,  secondo  il  3!o- 
dena , ritornando  dalla  Bretagna. 

Bella  colonna  di  granilo  nero  nostrale  del  diametro  d’  once 
dodici  spezzata  in  due  jtarli  fu  sino  dall'anno  1790  ritrovata 
negli"  scavi  del  chiostro  dell’  antico  monastero  di  S.  Michele  di 

(1)  .Isarofum^  vulgo  pioimenlo  molaico  <Ji  vario  colore,  figurarne  U storia  clclftì 
Gioililla. 

(a)  CosUniino,  e S,  FJena. 

(3)  Papa  Eugenio  Jlf  lo  consacrò,  predicando  S.  Bernardo  aliale. 

(1)  Marco  Aurelio  Ciinaou  purUva  il  iioiue  d'uo  ioiper/idurc  celebre. 


f26  storti  della  tercellese  lettekatcra. 

Lucedio,  oggi  s.  Genuario,  ove  hiUora  si  vede  neglclla.  Fi- 
gura essa  colonna  un  piedestallo , e dai  due  buchi  superiori 
si  romprcude  che  portava  una  statua 

IMF. 

CO^’STA^Tl?iO 

PO!*T.  MAX. 

IMF.  XII.  COilS.  VI. 

Nes-siino  fin  qui  ha  parlato  di  questo  monumento , e siccome 
colà  cravi  la  mansione  di  Ceste,  di  cui  parla  il  Durandi,  per- 
ciò è cosa  probabile  che  sia  stata  inalzata  la  colonna  onoraria 
nel  .^20  , correndo  il  sesto  anno  del  suo  consolato. 


TAVOLA  CRONOLOGICA 

1)1  TUTTI  GLI  SCRITTORI  ED  /ARTISTI 

ACCERSATI  ST.L  Ql'ADRO  SECONDO,  SECOLI  IV  E V 

dell’era  cristiana. 

CLASSE  1.  RIFLESSIBILIT.À. 

3oi.  Rvtilivs  Max.,  romano,  J.  C.  Ved.  leg.  ia5  de  legai,  i.* 

3o  1.  Hermocenianvs,  romano,  J.  C. , autore  Jiiris  epilomarum  , 
leg.  i8  ad  legcm  Falcidìani , visse  sotto  Teodosio. 

3oi.  Cabisivs,  J.  C.  , di  cui  alcune  ris|H»sle.  A eiL  Eineccio. 

301.  IhcEOCLES,  filo-sofo  alessandrino,  scrisse  del  de s lino , e della 
jjiwvideivLa , come  pure  comenJaria  in  aureos  versus  Py- 
thagorae.  Roinae , 1 4 7 5. 

302.  Arcauivs,  J.  C.  , di  cui  leg.  i8  de  muneribus  et  honor. , 
leg.  I de  testibus. 
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3o3.  CossT.vsTiMvs,  il  grande,  imperatore,  lece  il  rescritto  ad 
Jriuni , et  Arìanos. 

3o3.  Aqvila  Jvlivs  Gallvs,  J.  C.  , liler  responsi,  nel  digesto  leg. 
i:t  de  suspeclis  tutor.  • 

3«4-  Lactastivs  Lvc.  Coelivs,  di  Fermo , detto  il  Tidlio  cristiano , 

• scrisse  della  difesa  della  religione  cristiana.  Ved.  sue  opere 
ediz.  d' llachio  1660:  pare  impossibile  che  in  tanta  deca- 
denza siavi  stato  un  cosi  eloquente  letterato. 

3 1 o.  J.vMBLicvs  Chalcidensis , lasciò  de  vita  Pytha^orae , -et  de 
mjrsteriis  Aegjrptioruni  ^ Amstelod.  1706;  egli  spaigo  delle 
ribalderie  contro  la  religione  cristiana. 

3i  I.  Methodivs  S. , vescovo  di  Tiro,  scrisse  de  virginitate 
Rornae  i656. 

3i2.  Aiuvs,  prete  d’ Alessandria , capo  degli  ariani,  che  ne- 
gavano in  Cristo  la  divinità.  A ed.  le  sue  pro/Msizioni eretiche. 

32q.  I’acomvs  S. , monaco  della  Tebaide,  scrisse  una  regola,  ed 
alcune  lettere  stampate  nella  raccolta  di  Aniano. 

330.  Evsebivs,  vescovo  di  Cesarea,  grande  storico,  scrisse  prae- 
fniratio  ecangelicu,  et  opiisciila , ediz.  Fohricio,  1.725. 

33 1.  Antomsvs  S.,  solitario  d’Egitto,  Lasciò  sette  lettere.  A ed. 
il  Cardclla. 

332.  VicTOftisvs  M.vnivs,  airicano,  scri.sse  lib.  4 contro  gli  ariani. 

332.  .\tiujìasivs  S. , vescovo  d’ .\lessandria difensore  della  di- 
vinità in  Cristo;  le  sue  opere  sono  note. 

333.  Domtvs,  vescovo  di (..■artagilic, scrittore,  e capo de’Jom///r//. 

334.OSIVS,  vescovo  di  Cordua  , fu  presidente  al  concilio 

ccno;  ci  rimane  una  sua  lettera.  ^ ed.  Picot. 

3.'|0.  l'iaMicvs  Jvlivs  Mvtersvs , siciliano,  fu  astronomo,  e scrisse. 
de  errore  profanarum  religivnmn  , et  Uh.  VII  de  astro- 
nomia, cioè  «Iclf  inlluenza  delle  stelle,  opera., d‘ astrologia 
giudiziaria.  Lugd.  Balav.  1672.  ' 

34 5.  CiiALciDivs,  africano,  platonico  fdosofo,  fece  comenti  in 
Thiniaeinn  Plalonis  con  molta  sagaci tà,  sebbene  con  stile 
infelice.  Leyd.  1617. 
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348.  Trvllusvs  Alexander,  medico  greco,  Uh.  XII  de  re  me- 
dica, Parisils  i5/]8. 

335.  Hilarivs  S. , vescovo  di  Poiliers,  gran  difensore  ilella  di- 
vinità in  Cristo.  Vc<l.  le  sue  opere,  lib.  ia</e  Trinitale , 
cl  alia.  Parisiis  i6t^3  in'fol. 

338.  Theouosivs,  imperatore  greco , compose  il  cod.  Teodosiano. 

359.  Apollooobvs  et  Piiocorivs,  J.  C.  hisautini,  due  degli  .otto, 
chi?  raccolsero  in  un  codice  tutte  le  leggi  dopo  Costan- 
tino pubblicate. 

3f>2.  Uiur.Asivs,  di  Pergamo,  inedieo  di  Giuliano,  lib.  Il  tie  frac- 
lis  et  liixalis,  opera  più  chirurgica  che  medica,  riorcnt.  1754. 

36 1.  Antvllvs  , medico,  c chirurgo;  noi  dobbiamo  a Sprengel 
r averne  raccolti  alcuni  frammenti. 

393.  Ba.silivs  Macsvs  S.  , vescovo  di  Cesarea.  V cd.  sue  opere,  e 
sue  lettere,  veri  modelli  d’eloquenza  sacra. 

366.  Uamasvs  S.  ,•  pontefice  spagnuolo,  abbiamo  alcuni  opuscoli, 
in  cui  spira  piuttosto  pietà,  che  eleganza.  Roma  1754. 

368.  Optatvs  S.,  vescovo  ili  Aumedia  ; le  sue  opere  ecclesiastiche, 
tra  cui  de  schismatc  doiuitistarum  lib.  VII.  Luleliac,  1702. 

369.  Zeso.nvs  S.  , vescovo  di  Verona  , scrisse  sermones  et  dis- 
sertationes.  Veronae  175’4  in  fol. 

371.  Gregorivs  S.  Nicesvs,  di  Acocesarea  del  Ponto,  era  fratello 
di  S.  Basilio.  A ed.  le  sue  opere  d’  un  merito  singolare. 

37  I.  LvcifERvs,  vescovo  di  Cagliari,  oppositore  ad  .Vrio,  ofjera 
omnia,  Venetiis  1778. 

372.  Djui.mvs,  d’ Alessandria,  ci  rimane  il  suo  trattato  de  Spi- 
rila Saticto,  tradotto  in  latino  da  S.  Girolamo. 

374.  Cvrillvs  S. , gerosolimitano,  patriarca,  sue  opere,  c let- 
tere a Costantino.  Parisiis  1720. 

373.  Vecetivs  I''i.vvivs  Kts'vrvs,  romano,  scrisse  in  elegante  slilu 
Epitoma  de  re  militari,  edlz.  Roma  1478. 

376.  Grativnvs,  imperatore,  pubblicò  Decrelum  Gratuuù, 

376.  Epìiulm  b.  .Svuv.s  , (li  .Aisibij  le  «ue  opere,  ed  orazioni,  il 
tutto  in  lingua  siriaca.  Romae  1716 
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3^ 7.  Grecoiuvs  S. , nazianzcno,  sue  opere,  ed  orazioni. 

378.  M.arcellvs  E.mi’IRIcvs,  di  Bourdcaux  , !ib.  de  medicamenlis  ^ 
opera  uiilc  in  pnilica. 

379.  Papi’vs  , ales-sandrino,  filosofo,  scrisse  J^emmata  in  djtol- 
lonii  Pergaei  Ub.  f HI  cronìcornm.  Oxoiiii  1710. 

380.  Ampiiilochivs  S.,’’ vescovo  di  Cojjiiy,  sue  opere.  Paris.  1644. 

38 1.  Pniscii.LiANVs,  spaglinolo,  laico,  seguace  de’  manichei , capo 
de’  priscilliniiisli. 

386.  Amcrosivs  .S.  , vescovo  di  Milano,  le  sue  ojiere  a lutti  note; 
egli  fu  uno  de’  Padri  della  (iliiesa. 

387.  Epipiumvs  S.  , vescoAo  di  Salamina,  perito  in  cinque  lin- 
gue. Ved.  sue  opere. 

390.  Tutosvs,  d‘ Alessandria , filosofo,  padre  della  sapiente  !ly- 
pacias,  scrisse  un  trattato  sopra  1'  asironoinìa  ili  'Jolomeo, 

3q  I . Prviiextivs  Clemess  Aarel.  , di  Saragozza;  nelle  sue  opere 
cristiane  , c poetiche  si  oppose  a Siniiiiaco. 

392.  Aetivs  .Amiuenvs  , medico  cristiano,  scrisse  Tetrabihies , 
libri  niedicinales.  Vini.  \\  eigcl:  qui  jiarc  che  Sprengel  ab- 
bia errato,  portandolo  all’anno  55o.  ^'ed.  opera. 

894.  JvuAs  Obseqvens,  di  patria  ignoto,  naturalista,  scrisse  de 
pi-vdigiis  ricavali  da  LÌaÌo,  il  di  lui  stile  mollo  castigalo 
ed  elegante. 

396.  Macrobivs  Avr.  Tiieoo.  , lib.  Adi  Safiirnalia opera  erudi- 
tissima, ed  utile;  ivi  molla  erudizione,  c buoni  precetti. 

398,  JoANNEs  CuRvsosTOMvs  S. , (li  Auliochia  , patriarca  eloquen- 
tissimo, operitin  colled.  gr.  e lai. 

401.  SiMMACA's  Avbel.  Qvistvs  , romano;  le  sue  lettere  filosofico- 
poliliche  sono  lodatissime  da  taluni,  ma  perù  piene  di 
durezza  barbarica. 

402.  lliLARivs  S. , arelatese  , le  sue  opere;  Parisiis  1693. 

408.  Hyeronimes  S.  , padre  della  Chiesa,  le  sue  opere,  da  cui 

spira  la  più  grande  eloquenza,  ed  erudizione,  avendo 
molto  via"KÌalo. 

on 
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OLYMrioDORVg  , alessandrìiio , comcular)  sopra  \rìstolìlc^ 
ved.  cdiz.  Aug.  Vindclicorum  i55i. 

410.  Rvrnvs,  prete  d' Aquiteja;  le  sue  opere  tcolegicke;  fu  in 
disputa  con  s.  Girulaiuo.  Parisiis  16  So. 

4 IO.  Gi\de!<tivs  S.  , vescovo  di  Brescia,  sermones  sacri. 

1 0.  SiSEHvs  , cileno , vescovo  di  Tolcmaide  ; i suoi  discorsi  fi- 
losofici , pubblicati  dal  Petavio  , cani  nofis  tuiriorum. 

4 1 1 . Peevcivs  , inglese,  capo  àcì-pelagiani,  scrisse  de  libero' 
arhilrio.  Auluerpiac  1703. 

4 12.  Tiieodorvs,  vescovo  di  Mopsucslc,  commenl.  in  psalmos.  • 

412.  PoNTivs  Paveisvs  S.  , di  Bordeaux',  vescovo  di  Nola,  scrit- 
tore ecclesiastico,  e poeta;  egli  fu  discepolo  d’ Ausonio, 
sono  le  sue  opere  ripiene  di  dottrina. 

4ao.  Avcvstisvs  S.  , di  Taga.stc,  vescovo  d’Ippona,  padre  della 
Chiesa;  le  sue  ojiere  piene  di  dottrina,  e di  erudizione. 

420.  IsiDORVs  S. , d’ Egitto , detto  pelnsiota,  opere,  e lett.  religiose. 

421.  Cassi  vNvs  Joannes,  abate  di  s.  N'illore  in  Marsiglia,  scrisse 
de  rila  mvnaslica.  Edit.  Lipsiae  1733. 

421.N1EVS  CoNSTASTiNvs  S. , scrittore  ecclesiastico.  Vedi  le  sue 
opere.  Roinae  1678. 

4aq.  JoASNES,  antiocheno  ; altbiamo  un  compendio  di  sue  opere. 

43o.  Cvrieevs  S.  , vescovo  d’  Alessandria  , sue  opere,  ed  ome- 
lie in  stile  sciolto  , c non  curato. 

430.  Mercator  Mìrivs,  calabrese,  scrisse  contro  Neslorio,  e 
Pelagio.  Opera.  Parisiis  1684. 

43 1.  Nestorivs , patriarca  di  Costantinopoli,  capo  de’  Nesloria- 
ni  ; noi  conserv  iaiuo  qualche  frammento  di  sue  opefe. 

44<>' Evcuer  S.  , di  Lione,  J.  C. , scrisse  l’elogio  del  deserto, 
e del  disprezzo  del  mondo , in  stile  nobile  , ed  .elegante. 

44  1.  TuEonoRETvs,  vescovo  di  Ciro  , padre  della  Chiesa  greca. 
Sue  opere  , e sua  storia.  Pariisis  1684. 

442.  Leo  S. , Pontefice  il  grande , romano  ; le  site  opere  dogma- 
tiche, ed  omelie.  Romac  1470. 
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44<^.  Patricivs  S.  , apostolo  irirland:i.  V.  suo  oj>cre.  Londra  i656. 

/|5o.  Vmcentivs  S.  , liriensis  , la  collezione  delle  sue  opere  a 
noi  pervenuta.  Augustae  Vindel. 

45i.  Bvsilivs  , di  Sclcucia.  Opterà  sacra.  Parigi  1626. 

439.  PtTRVs  Grvsolocvs  , ai'civ,  di  Ravenna,  nativo  d' Imola, 
lasciò  sermones  pieni  di  facondia,  ed  ingegno. 

46S.SALV1.iNvs,  vescovo  di  Marsiglia  ; le  sne  opere  morali  , in 
cui  vi  si  trova  Ibndo  di  dottrina  , c pura  eloquenza. 

490.  .\vRELiiNvs  Caelivs  , fUosofo  c medico  , scrisse  lib.  V tar- 
darum  jHissionum.  4 ed.  Tirabosclii. 

490.  .Aeneas  Gazaevs,  tilosofo  cristiano,  dialoghi  de  immorlalilate 
atdmae , edif.  a /^over.  Lipsiae  i6.S5. 

490.  ProclvS  Lvcivs",  fdosolb,  scrisse  liòer  in  PUt/tmictim  Al~ 
cibiadem  de  anima,  doemone , magia  eie.  .Alti.  i5o3.  • 

499.  Fabivs  Planciades  Fvlcentivs  , vescovo  di  Girtagena  , lib.  i 
della  continenza , ed  opera  mitologica. 

499.  SiMPLicivs,  di  Frigia,  conienti  sopra  Epitteto , ed  altre 
opere.  Parigi  1 7 1 5. 

499.  Evevppivs  ISoRicvs,  abate,  compilò  Thesaurus  sceleclus  ex 
operibus  s.  Augnstini.  Basileae  i5/j2.  • 

CLASSE  IL  MEMORU. 

3oi.  VvLCATivs  Gai.ienvs  , il  primo  de’  sei  compilatori  della  storia 
augusta.  Lugdiini  1671. 

3oi.  Trebellivs  Rollio,  il  2.®  dei  compilatori  della  storia  au- 
gusta. Lugd.  1671. 

3oa.  Aelivs  Spartianvs  , il  3.“  compilatore  della  storia  augusta. 

3o3.  Nazarivs,  francese,  2.“  panegirista  di  Costantino.  V.  Cardella. 

3o./,,  Ev.menivs  gallico,  d’  Aulun,  panegirista  di  Costantino  per 
il  ristabilimento  delle  pubbliche  scuole,  di  cui  abbiatoo 
cimpte  orazioni.  Ediz.  1676. 
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.">0  0,  ArsiNES , greco , retore,  diede  firaecepla  aclìs  rhetorùue. 
\'eneliis  Aldi  i5o8. 

3o6.  'l’iiEosvs  , greco  , solista  grammatico  , scrisse  pro^ymnas- 
mata.  Basilea  i54i. 

C.vriTOLisvs  Jveivs  , il  4.“  scrittore  , di  cui  nella  storia 
augusta  ; di  lui  esistono  liamnienti. 

328.  Lìmpimoiss  Aeliv'S  , il  5.®  compii,  della  citata  storia  augusta. 

32«).  Voi'iscvs  l'  L.vvivs  , siéacus  ino,  ultimo  de"  cooperatori  alla 
storia  augusta,  tutti  c sei  cattivi  storici. 

330.  Evsebivs  , di  Cesarea,  vescovo  già  lodato;  la  sua  cronica 
dal  May  posta  in  nuova  luce;  fu  isterico  veridico  e grave. 

331.  Mvmertixvs  CLVVU1V.S,  stMiiore,  francese,  due  panegirici  a 
Diocleziano,  ed  a .Massimiano  iuiperadon.  Ved.  ediz.  1677. 

33n.  VicToiuNvs  Mvrivs,  già  lodato,  fu  vciorc  coinmenUtria  in 
Ciceronis  rheloricam  , ed  altre  opere  ; fu  egli  il  primo 
comentatorc.  farisiis  làytj. 

340.  Servivs  lloxor.vTVs  iMvvrvs , latino  , cciucutarj  in  Donato, 
c Virgilio,  da  Macrolùo  rletto  il  .Massimo  tra  dottori;  ved. 
ediz.  di  Enrico  Stefano  1 53n. 

3'i  I.  Lvcivs  Ampelivs,  storico,  ci  lasciò  il  suo  lil/er  ineinorialis\ 
ediz.  Eugd.  Batav.  i638. 

33o.  Evtropivs  Flvvivs,  italiana  , scrisse  Ineviarittni  li  istorie  uni 
ronianiun  dalla  fondazione  di  Roma,  sino  all’imperadore 
Valente.  Ved.  ediz.  1471  Romac. 

35 1.  Diomedes,  romano,  retore  , opera  grammatica  ^ et  r/<?  parti- 
bus  orationis  ; ved.  Tirabosclii. 

302.  Cvnisivs  Flavivs  SospiR  , napolitano,  di  cui  institntiones 
gramniaticae -,  ved.  Fabricio. 

354.  Dosvtvs  .V.ELIVS , in  Roma  grammatico,  liber  de  barba- 
rismo^ et  ì IH  partibus  orationis,  oltre  a’  commentari 
sopra  Terenzio. 

357.  INojiivs  Marcel.,  di  Tivoli , retore,  com'poic  de  verboritni 
elegantia.  Editio  princeps  aii.  1471. 
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J38.  PoMEEJVS  I'estvs  , compose  liber  A’,V  (te  verboruni  sìgni~ 
Jìcafione.  Parisiis  1 68 1. 

358.  X'icToR  Avrel.  Sex.,  alVicano,  scrisse  vita  lic^li  uomini  illu- 
stri romani , quelle  de’  Cesari  da  Augusto  sino  a Costanzo  ; 
edit.  Parisiis  i68i. 

359.  LiBtsivs,  antiocheno,  sofista  retore,  di  cui  (leclninalumes ^ 
epislolae , et  argiimenla  in  Denwslenis  orationes  \ fu  il 
più  eccellente  oratore  de’  suoi  tempi, 

360.  Valerivs  Jvuvs,  islorico  delle  cose  d’  Alessandro  il  gran- 
de ; ved.  edizione  dell’  ab.  May. 

36o.  TuEMisrivs  , di  Paflagonia  , oratore  ; rimangono  orazioni 
• piene  di  dignità  , scevre  d’ adulazione.  Parisiis  1 628. 

36o.  Arpocration  Valer.  , retore,  alessandrino  , scris.sc  un  lexi- 
con greco  molto  utile, 

360.  hiLRivs^di  Bitlnia  , orai. , noi  abbiamo  varie  declamazioni. 

361. Jvlianvs,  apostata,  impcradore  , si  conservano  alcune  sue 
orazioni,  lettere,  c satire  spiritose.  LIpsiac  1802. 

362.  .Mauertinvs  giiiniore,  siciliano  , oratore  ; panegirico  in  lode 
di  Giuliano  inipentdorc  ; ved.  Carilella. 

3yo.  .Vm.mianvs  Marcel.,  greco,  lib.  WIII  delle  gesta  dì  Costan- 
tino, e di  Giuliano,  autore  prudente,  verboso,  e scor- 
retto nel  latino.  Lipsiae  1773. 

378.  Rvrvs  Sextvs,  romano,  scrisse  epitome  rerum  gestarnin 
a rum.  popnlo  ; ve<l.  Cardella. 

33o.  .\vsoMvs  Uecivs,  ili  Uourdeaux,  romano  retore  , c pietà , 
scrittore  sottile,  ed  aspro;  sue  opere. 

38  I.  PiiiLASTRivs  S. , vescovo  di  Brescia,  la  sua  storia  delle  eresie. 

382.  HoHvs  AroLLVs , grammatico,  pretese  di  dare  la  chiave 
de’  geroglifici  egiziani. 

38, '|.  CvRTivs  (,).  Rvrvs , romano,  scrisse  la  storia  de  rebus 
Alexandri.  Roinae  1.^70. 

390.  \’iCTon  Avhelivs  , giuuiore  , trattò  de  origine  genlis 
romanae\  ved.  edit.  ad  usuni  DelphinI  i68j. 
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3g3.  ViGTOR  PvBL.,  foraano,  scrisse  libcr  de  romanis  regìonìlnts. 

3y I.  Pacatvs  L.iTisvs,  gallo,  oratore,  il  suo  panegirico  a Teo- 
dosio il  grande,  recitato  in  IVoina  tiopo  la  morie  del  ll- 
raiiuo  Mussiiiui.  Aiiistelodauii  17 33. 

3y2.  Am.monivs , dWlessaiidria , grammatico,  scrisse  de  dìfferenlia 
diclorum  , opera  , che  sarebbe  utile  in  ogni  lingua  per 
apprcEzare  il  rigoroso  valore  de’ termini.  .Aldo  i497» 

3y6.  Macrobivs  , di  già  lodato,  fu  pure  grammatico;  il  suo 
commento  in  soinnium  Sci/jionis.  Rrixiae  i/|83. 

400.  EvNAnvs , di  Sardi,  storico;  abbiamo  di  lui  le  vite  dei 
sofisti  scritte  con  esagerazione  •secondo  rerudllo  CardelLa. 

.401.  SvMMACuvs  Qvivr.  .Avrei..,  già  lodato,  fu  pure  oratore  di 
eloquenza  prorligiosa.  Ved.  o/-a//’o/jej  / 7//,  et  epistolae 
scoperte  lUil  May. 

407.  Palladivs,  islorico , scrisse  Ilistoria  Lniisiaca  , ed  altre 
ojjcie  ; vcd.  Picot  Tablettes  cUronologiefues. 

408.  Olymi’Iodorvs,  di  Tel>e,  sci'isse  lib.  XXI l liistor.  Byzemt. 

4 I o.  SisEsivs , vescovo,  già  lodato;  fu  grande  oratore,  ed  ab- 
biamo omelie. 

4 1 1.  SvLPicivs  Severvs  , d’ Aquilania  , la  sua  storia  sacra  cum 
uolis  variorum.  Lipsiae  170^. 

'|2i.  IsAVRVs  Casdidas  , greco,  storia  Bizantina  dall’imperatore 
Leone  'l'racc  sino  a Zenone  ; ved.  Lardella. 

4 I y.  Orosivs  Pavlvs,  spaglinolo,  storico,  scrisse //7>.  VII histo- 
riariun.  Vlceiitlae  147 3. 

420.  .Avcvstinvs  S. , già  lodalo,  retore,  tenne  in  Roma  scuola 
d’  eloquenza  ; le  sue  opere. 

435.  SocRATEs , greco,  storico  molto  fedele,  ed  accreditato, 
compilò  lib.  VII  storia  ecclesiastica. 

440.  Stobevs  JoAJWEs,  di  Macedonia,  excerpta  ex  ejus  Jlorile- 
gio,  prezioso  tesoro  d' anllcbità. 

1 1,  Sozo.MEìtvs  IIermias,  di  Betulia,  la  sua  storia  ecclesiastica 
in  lib.  IX,  ove  ripete  le  cose  stesse  già  da  Socrate 
rapportale.  Cantabrigiae  l’j'òo. 
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4/, I.  Teodoretvs,  d’ .Vutiochia  , già  lodato,  storico,  fece  un 
siipplcraento  a Sozomeiio. 

442.  PiiYLosTORCivs , di  Bon'sso,  ariano,  fece  una  storia  da 
Alio  sino  a suoi  tempi,  che  contiene  un  encomio  degli 
eretici.  Cantabrigiae  l■J20. 

469.  Idacivs,  vescovo  spagnuolo,  storico,  compilò  una  cronica , 
e fasti  consolari  pubblicati  dal  Padre  binuondi  , ciliz. 

• Parisiis  1619. 

474. Z0SIMVS,  greco,  storia  infedele  degli  impenidori  romani, 
che  trascrisse  da  Eunapio  ; con  lui  ebbe  fine  la  storia 
greca. 

475.  Avmatusvs  Rvtilivs,  storico,  lasciò  un  suo  itinerario  pub- 
blicato dal  Burmanno.  I.ieydae  1731. 

477.  Gesnadivs  , marsigliese,  biografo,  scrisse  un  libro  degli 
uomini  illustri  •,  ved.  ViclìoniUiìre  unìversel. 

478.  Priscvs  Pamtes,  di  Tracia  , storico,  narrò  le  gesta  d’ Aitila, 
ossia  del  Goti  ; ved.  Cardella. 

480.  Malcvs,  di  Filadelfia,  sofista,  storia  bisaiitina  sino  a' suoi 
tempi  ; ved.  Cardella. 

489.  Victor  de  Vite,  d’  Utica  , scrisse  la  storia  delle  persecu- 
zioni de’ cristiani.  Parisiis  1Ò94. 

490.  Aprominvs  Tvrcivs , romano,  corresse  il  Virgilio,  c con- 
servò il  poema  pasquale.  Ved.  biblioteca  I.auircnziaiia. 

iqi.AQMLA,  romano,  retore,  compose  tie  Jìguris  senlenliantm. 
Venet.  iSnS. 

492.  Severiasvs  Jvl.  , retore  , di  cui  possediamo  i precetti  ret- 
lorici.  Ved.  Cardella. 

499.  Theodouvs  Lector  , di  Costantinopoli,  storico,  abbiamo 
di  lui  Uistoria  ecc/eriVw/.  gr.  et  lai.  Cantabrigiae  1720. 

499.  Exsodivs  Mac.  Felix,  gallo,  vescovo  di  Pavia,  scrisse  in 
difesa  del  concilio  di  Roma  , c recitò  XXVIII  orazioni  -, 
il  suo  stile  pare  alquanto  duro  , ed  anche  incoraposto  ; 
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il  P.  Siimondi  ne  lece  un’edizione.  Parigi  i6ia. 

CLASSE  ni.  IMMVCISiZlOSE. 

ZzC.  PoRriiiRiYs  Pvn.  OpT. , poeta  , compose  in  vcinI  incrociali 
le  lodi  di  Costantino,  primo  esempio  di  tale  poesia. 

3a8.  Mr.TRonoRvs , jiei'siano , architetto  celebre  de’  tempi  del 
grande  (à)slanlino. 

3.3i.  JvvE>cvs,  spagnuolo  , fervido  poeta,  fece  opuscula  sacra 
poflica.  Iloinae 

3 ',o.  Alcipiiron  , greco,  compose  lettere  di  liuto  argomento, 
raccolte  da  Berglcro.  Trajecl.  ad  Rlieiiuin  1791. 

35o.  ,\ristem:tvb  , greco  , roinanziero  , inventò  lettere  mollo 
piacevoli  a leggei'si.  Ediz.  Parigi  1610. 

363.  .\lvpivs,  antiocheno,  architetto  dell' imperatore  Giuliano, 
ristorò  il  tempio  di  Salomone. 

372.  Apolli.vuus  SinoMVs,  di  Laodicea,  |>oela,  scrisse  versi  so- 
]ira  i salmi  davidici.  Mediolani  1498. 

377.  GiiEtoRivs  N.vzuszlnvs,  già  lodalo,  lasciò  una  tragedia  di 
Cristo  [laziente. 

378.  llELionoRvs  , vescovo  di  Trica,  principe  de’  romanzieri , 
scrisse  col  titolo  .fethiopicorum  lib.  X.  Parisiis  1619. 

376.  ISoN.svs  Panopolita  , poeta  greco,  serhir  Dionjsioriun  liber 
gr.-lat.  llanoviae  i6o5. 

38o.  Avsomvs  Dkc.  , già  loilato,  fu  poeta,  vei-scggiò  sopra  il 
Vangelo  di  S.  Giovanni  , c fece  epigrammi. 

390.  Proba  Centosv  I'alco.mv,  poetessa  romana,  compose  un  cen- 
tone virgiliano  sulla  vita  di  Cristo.  Veuct.  1472. 

39 1.  pRVDLSTivs  Avr.  Cllm. , già  lodalo,  fu  poeta  erudito;  il 
.suo  inno  de’  Ss.  Innocenti  è mollo  stimalo.  ' 

392.  Cybiades,  greco,  architetto  del  grau  Teodosio. 

I ìfvttt  ) Tìtits  Acni!.,  «la  no!  rnpportjila  alt"  anno  299  ti  credo  da  alcuni  rtie 
.ipparU'ucre  ai  IV  «ccolot 
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393.  Meiiopivs  , amico  ili  Ausonio  , U:  sue  opere  poetiche. 

40 1.  Clwuivsvs  Cl  WD. , (li  Canopo  in  Esilio,  poeta  acciiralo 

protetto  (la  Stilicene.  Wvl.  poemala  \ (’u  uno  ile’  più 

felici  ingegni  del  suo  tempo. 

402.  Xe^ophos  , da  Kfeso,  rmiinnzicro,  scrìsse  lil>.  X degli  amori 
di  Anzia.  Lucae  1781  ; ved.  edil.  Aldina. 

409.  Aviexvs  Rvf.  Festvs,  rumano,  tradusse  in  versi  Arato  con 
polizia.  \ ed.  opere  geografiche,  ed  una  raccolta  di  favolette 
lontane  dal  vero. 

4 I o.  G tuRus,  greco,  poeta.  \ei\.Jhhiilinnin  collectio,  Aldus  i 5o 3. 

4 IO.  SvsESivs  , vescovo,  già  doppiamente  lodalo,  fu  poeta,  c 
scrisse  de’ sogni.  Aldus  Venel.  1497. 

4 12.  Pavlijivs  S.  , vescovo  di  ^ola  , già  lodato,  [meta,  "le  cui 
composizioni  sono  note.  Parisiis  i685. 

4 1 3.  C.VRiTox  , afrodiseo  greco,  romanziere,  lib.  Vili  de^U 
amori  di  CaUìroe.  f.iliz.  d'Orville. 

416.  Rvtilivs  ^VM ITI vsvs,  gallo,  poeta  non  elegante,  il  suo  ili- 
nerarìum  assai  cognito.  Leydac  1751. 

440.  Sedvlivs  Celivs  , scozzese  , poeta  , scrisse  opiiscula  sacra  , 
et  de  Clirisli  iniracidis.  .Aldus  1 5o2. 

441.  Dracontivs  , spagnuolo,  poeta,  lasciò  un  poema  sulla  crea- 
zione del  mondo.  Romae  1791. 

450.  pRosPER  S.,  aquitano  , poeta,  scrisse  per  tutti  il  carmen 
de  ingralis , et  tdìa.  Parisiis  1711. 

451. Losgvs,  greco,  solista,  romanzo  col  titolo  pasloralium 
de  Daphnide,  et  Cliloe.  Frauckerac  1660. 

451.  Mamertvs  Clavdiìjìvs  , francese,  prete;  poema  della  reli- 
gione; ved.  dictionnaire  Itislorii/ne  •,  ved.  PÌcol. 

452.  Capella  Mìrtunvs,  africano,  scrisse  de  musica  antiijuo- 
riun , et  salyra  de  uuptiis-,  ivi  tratta  delle  sette  arti 
con  uno  stile  trascuralo. 

433.  Stropersa  Jv.>avs,  greco,  pittore  molto  lodalo. 
l*art.  /.  1 8 
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460.  SiDONivs  Apollis^ris,  di  Lione,  vescovo  di  Clcrmonl,  poeta; 

vedi  opere  alquanto  oscure,  ed  ineleganti. 

470.  C.VL4DLR  Qvintvs,  di  Smirne,  compilò  lili.  \l\  praelernus- 
soruin  ab  Iloniero.  Lugd.  Balav.  1734. 

480.  Mvssevs  Grsmmsticvs,  greco,  autore  del  poema  di  Ero, 
e Leandro.  .Magdeburgi  1721. 

4qo.  Procvlvs  Lvcivs,  fdosofo  , già  lodalo;  fu  pure  poeta,  ed 
alibiaino  i suoi  inni.  Florentiac  lòoo. 

4qq.  1'\bivs  Puscupes,  vescovo  già  accennato,  scrisse  opera 
mjrlo^rnphiea.  Lugd.  Batav.  i742i- 
499.  Essonivs  S. , vescovo  di  Pavia,  già  lodalo;  oltre  ad  essere 
oratore  fu  anche  poeta  , ed  abitiamo  i suoi  preziosi  epi- 
grammi. Ved.  il  dotto  Cardella  ; ved.  Pedizionc  falla  dal 
P.  Sirmoud.  Parisiis  1611. 

( Mota  ) Srobr.r«  fu  già  da  noi  rapportalo  tri»*  podi  alKanno  a8  | , a ciò  indolii 
d.i  Picot;  tjuindi  avendo  consultalo  il  Morcri  , il  OtrdellA , ed  tillri  autori,  ai>* 
biamo  credulo' oirgliu  di  riprlcrlu  airaniio  clasve  della  memoria, 

ÀroLLo^iu  0)U.iTf.'<o  Pirrno,  poel.i  novnreve  ; ted.  al  scrnlo  XV  , ed  alPanno 
r «8o«  essendovi  sbagliato  ocUa  cifra  oumcrìca  , errore  perdooairite  lu  si  fasta 
leric  di  autori  e dì  lualerìc. 
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Dellv  LETrF.n\Tin\  xf.i  Secoli  '\'I  , VII , e Vili , da, 
Teodoi\ico  il  r.nvxDE  si,\o  a Caiu.o  jMag.vo  cono.WTO 
Lmperatoile  l’a.\.vo  8oo  i\  Roma. 

ARGOMENTO. 

ScojH)  ileglt  Os/rogoli , f tstgolì , e I.omhnnlì  nelle  Ineasiom 
loro  W Occiilenle , e danni  iri  cagionali. 

Boriila  della  lelleralnra  jier  C incendio  di  pnbblicUe  bibliolectie. 
Dcir  esercizio  della  riflessìijilità  , della  memoria  , e dell'  im- 
maginazione in  ffuesii  Ire  secoli. 

Notizie  dei  f 'ercellesi  illuslri  della  presente  ejxica. 

JCja  tlcliolpzza  dWiigiislolo,  ultimo  degli  Imperatori  di  Roma  , 
da’  suoi  sU;ssi  soldati  deposto  colla  soslitHzToiie  di  Odoacre 
capitano  della  guardia  imperiale,  fu  una  delle  primarie  cause 
della  decadenza,  e dello  inlanguidire  delle  scienze,  c delle 
arti,  siccome  pure  delle  deplorabili  irruzioni  dei  baihari  in 
Occidente. 

La;  legioni  Romane  (i),  die  dap|trima  eleggevano  il  più 
valente  tle’  loro  generali  per  capo  dell’  imperti  , sapevano  con 
impegno  far  rispettare  l’aquila  dominatrice,  die  fu  vittoriosa 
sotto  Trajano  , Adriano  , c Marco  Aurelio  ; ma  quando  nel 
soldato  s’introdusse  la  mollezza,  e che  le  ricompense  non  più 
al  inerito,  ma  all’  intrigo,  al  favore  vennero  accordate,  allora 
essendo  snervalo  lo  spirito  pubblico  , tlalla  Scandinavia,  c dalle 
altre  fredde  regioni  polari  sciami  di  soprabboudantc  popola- 
zione si  staccarono , c nel  mezzodì  dell’  Eurojia  , c singolar- 
mente nella  lauguenle  Italia  vennero  a stabilirsi. 


(i)  MtiMy,  ohsen’fiiio^ìs  sur  Ics  /ìomirins.  Sailoriui  «li  , memorie  sullo 

sluto  civile , c politico  dei  popoli  tT  Jlutiu  sotto  i Goti.  Di  bina  IìIj.  \ . 
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Scopo  degli  Oslrogo/i\  Visigoti,  e Lombardi  nelle  invasioni 
loro  <r  Occidente , e danni  ioi  cagionati. 

I..1  ilisU'uzionc  (leirimpcro  d'Occiclenle  fu  lo  scopo  de'Goli , 
A umliitì , Siirniati , e Scili , i (|uali  vi  pervennero  fncilinenlc  , 
perchè  già  si  trovava  la  nostra  Italia  esangue  ccl  inJcIrolita 
rialle  continue  guerre  , mentre  1’  Orientale  impero  sostenne  la 
sua  dignità  sino  al  secolo  \lll  , in  cui  dagli  stranieri  fu  at- 
taccalo , ed  insensibilmente  diminuito  di  forze  sino  alla  sua 
estinzione  all  anno  dagli  Ottomani  operata  , come  a suo 

luogo  faremo  osservare,  non  omettendo  di  cpii  notare  coll’ 
Andres , che  la  vittoria  suole  pnriropjio  sovi'ule  accompagnare 
le  harhare  genti  a danno  de’  popoli  inciviliti  c colti. 

A enne  in  Italia  verso  il  fine  del  rpiinlo  secolo  Teodorlco 
il  grande  Ostrogoto  (i) , stalo  prima  ammaestrato  alla  corte 
«li  Zenone  , consigliato  dal  saggio  Cassiodoro  , e ^ vintovi 
Odoacre  re  degli  Eruli,  diventalo  polente  sovrano,  fu  il  con- 
ciliatore de’ Goti  , c degl’  Italiani  , c nello  stesso  tempo  seb- 
bene illiteralo  fu  fervido  protettore  delle  scienze  ed  arti  , di 
cui  Pavia , c' Ravenna  conservano  tuttora  preziosi  monumenti. 
Conoscendo  Teodorico  di  quanta  importanza  fosse  il  far  rifio- 
rire l'agricolliira  , diede  un  terzo  dello  abbandonale  terre  a’suoi 
soldati,  (2)  c confermando  le  donazioni  di  quelle,  che  Odoacre 
già  aveva  a’suoi  conferite,  fece  si  che  gli  uni  c gli  altri 
presero  amore  al  paesi;,  e vi  perderono  la  natia  loro  barbarie. 
Mentre  i l'ranchì  condotti  da  Clodovco  nelle  Gallie  ridussero 
a servitù  «|uel  popolo  , il  Re  Ostrogoto  , per  vieppiù  calli- 
vai'si  la  benevolenza  de’noslri  maggiori  , si  spogliò  degli  abili 
della  sua  nazione  , o vesti  all’  italiana.  Era  egli  , al  dire  di 

(i)  Visigoti  erano  Coll  occidentali,  ei!  Ostrogoti  furono  delti  i seguaci  dì 
^iii  'to  conrpiUtatorc  , peeclic  d'  una  colonia  d»  ^»oli  orientali;  Tcodorico  fece  U 
tua  entrala  iti  Koma  nel  5oi  circa.  Ved.  Machiavelli,  della  tV/oriV,  lib.  I. 

(2)  Ved.  Scriorius  lib.  cit  Macbiarclli  ibid. 
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F.nodio  , Tenuto  jjer  ridonare  la  libertà  all’  Italia,  e liberarla 
da’  suoi  oppressori  , e scrivendo  a chi  aveva  preposto  al  co- 
mando de’ popoli  novellamente  acquistati  , cosi  si  espresse;  tu 
lì  goi'enia  in  modo  che  loro  ahOia  ad  increscere  dt  non  essere 
stati  assai  prima  sudditi  nostri. 

Pendente  qualche  tempo  furono  le  scienze  favorite  da  Teo- 
dorico  , da  sua  figlia  la  regina  Vmalasunta  , da  Alalarico,  da 
Teodato  assassino  di  quella  leggiadra  vedova , e da  Tolila  , 
non  ostanti  le  continue  opposizioni  de’  grandi  ilei  regno  male 
affetti  agli  studj , e ai  letterati  (i)  , cercando  d’insinuare  nella 
corte,  che  l’ amore  alle  lettere  traeva  seco  la  debolezza  nella 
milizia,  massima  che  fu  purirojipo  adottata  quindi  dai  Vandali  , 
dai  Lombardi,  che  portarono  f ultimo  tracollo  alle  medesime. 

IVon  fu  lungo  tra  noi  il  soggiorno  degli  Ostrogoti  , poiché 
sebbene  vittoriosi  sotto  1’  infelice  Belisario  , dovettero  cedere 
all'arditezza  dcU’eunuco  Narsetc  (2).  11  loro  regno  fu  distrutto, 
da  Giustiniano  furono  dettate  leggi  alf  Italia  , c vennero  ri- 
■stabilile  alcune  dignità  , quale  fu  quella  del  prefetto  (3)  c dei 
decurioni  comunali. 

ISuovo  giogo  dopo  la  disgrazia  in  corte  di  iVarsclc.  venne  a 
questo  nostro  paese  imposto  dai  Lombardi  , che  sotto  la  con- 
dotta di  Alboino  , uomo  efl’erato  ed  audace  , nel  56q  , colla 
scorta  degli  Svevi  , ISorici,  e Bulgari  dalla  Pannonia  per  fame 
fuggiti  , nella  Insulina  colle  loro  donne  c co’  figli  discesero  , 
tutto  devastarono  a segno , che  i ricchi  e potenti  A ercellcsi 
dovettero  da  principio  riftiggiarsi  in  Genova  (4) , cd  abbando- 
nare le  loro  case,  e terre. 

(1)  Tiraboscliì  , (dui.  IIT  parL  i. 

(a)  Oscena  qui  i'i^torìco  DriMna,  che  fecero  più  male  in  diecÌoll*anni  di  "tierr.i 
i Greci  y più  depredarono  ex5Ì  io  cose  d'  arti , di  quello  che  abbiano  rubalo  o 
devastato  i barbari  del  Nord. 

Il  Matfei  dice,  che  eiarco  Calliope  era  chiamato  col  titolo  di  prefdf& 
f;ìorioussirno, 

(1)  Vcd.  Demariois  y storia  Genova, 
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1 nuovi  ospiti  , divisa  l’ Italia  in  trentasei  principali  , ossia 
ducati,  ercsscm  il  grand’ edifizio  feudale  (i),  e sprezzando  il 
nome  romano  si  U'iinero  por  206  anni  tra  guerre  e crudeltà 
fermi  nell  nostre  contrade,  insino  a che  dal  pontefice  Leone 
III  ciiiamato  Acnne  a liberatore  Carlo  il  Magno  , il  quale  , 
violo  Desiderio  SUO  suocero  , pose  termine  al  regno  de’  Lon- 
gobardi , c ristabilì  1' impero  d’ Occidente  , al  cui  seggio  fu 
egli  dal  popolo  romano  elevalo  , c ipiindi  fu  conservato  nella 
francese  dinastia  sino  allo  s[)irare  del  1\  secolo,  .\llora  nuove 
vicende  afliissero  la  nostra  penisola  , c fecero  passare  nella 
Germania  l’  imperiale  corona. 

not’ùui  lidia  letteratura  per  l'  inceiulio  di  pubbliche 
biblioleche. 

In  questi  politici  sconvolgimenti  ognun  vede  , che  doveva 
essere  necessari  a me  lite  negletta  la  coltura  delle  arti  e delle 
scienze  , c clic  dovevasi  arrivare  a quella  ignoranza , che  da 
Costantino  era  stata  prciiaraia  , c dai  barbari  del  settentrione 
c dai  Saraceni  favorita  colla  distruzione  di  tante  biblioteche  , 
ed  in  particolare  di  quella  rinomatissima  di  Tolomeo  Hladclfo, 
die  da  Demeliio  l alareo  , come  già  abl/iamo  accennato  , fu 
composta  in  Alessandria  , e portala  a più  di  sctleccnto  mila 
volumi  (2),  i quali  divennero  preda  di  voraci  liamnic  ap- 
poslaUimcnte  aiqiiccalcvi  , siccome  pure  1’  altra  biblioteca  di 
irenlb  mila  volumi  , che  al  dire  di  Ccdrcno  venne  da  Leone 
Isauro  inconsideratamente  latta  abbruciare. 

trailo  r Africa  e I’  Asia  circa  ranno  63o  dall’  impostore  Maa- 
metta  fanatizzate,  e l’ impero  .l’Oriente  minaccialo  .li  doppia 
sciagura,  quella  cioè  di  per. loro  la  sua  esistenza,  e quella  pure 

(,)  Tiraliosilii.  lom.  IH.  |wrt.  IV. 

(»)  VcJ.  Ulrisoari®  bibliogralicu,  cil  i-nclclopcdia. 
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di  vedere  sbandila  la  illosoCa  niaiilfeslamenle  in  opposizione 
all'  islaniismo. 

La  Spagna  nel  71 1 fu  conquistata  dai  Mori  , c la  Francia 
dopo  la  morte  di  Clodoveo  divisa  tra’  figli , indi  da  due  re- 
gine sino  dal  07 5 era  .stata  posta  in  guerra  civile. 

Dopo  queste  afflittive  premesse,  continueremo  le  nostre  ri- 
cerche sullo  stato  delle  facoltà  dell’  animo  nei  Ire  secoli  che 
scorsero  da  Teodorico  a Carlo  .Magno. 

DeW  escrciz.io  della  riflessibilità  , delta  memoria  , e della 
immaginazione  in  (jìiesti  Ire  secoli. 

CLASSE  I.  RIFLESSIBILITÀ. 

Parlando  il  Tiraboschi  dell’  epoca  presente  , egli  è d’avviso  , 
che  la  filosofia  già  da  400  anni  giacesse  tra’  Romani  quasi  in 
dimenticanza  ; nè  a tale  giudicio  noi  crediamo  potcìssi  piena- 
mente far  luogo,  se  si  volge  focchio  al  filosofi  che  da  Adriano 
ad  Aiiguslolo  hanno  vissuto,  tra’quali  uopo  è di  comprendere 
alcuni  straiiieiT  , che  in  Roma  ebbero  fama  e cittadinanza. 

Noi  pertanto  la  vera  decadenza  dell’  arte  di  pensare  e ri- 
flettere crediamo  potersi  computare  dalla  rovina  dell'  impero 
romano,  dal  metodo  vizioso  d’insegnare  nelle  scuole , ove  i libri 
elementari  non  presentavano  altro  che  sottigliezze,  e che  l’ul- 
timo respiro  vitale  sia  quello  che  le  scienze  languenti  die- 
deio  sotto  i primi  Re  ostrogoti.  La:  più  profoiulc  tenebre  hanno 
quindi  coperta  1’  Kuropa  per  ben  otto  secoli  , e lo  spirilo 
umano  lungi  dal  fare  progressi , s’  immerse  nell’  ignoranza  e 
nella  barbarie  , spintovi  dalle  continue  rivoluzioni  dei  go- 
verni , e dalla  micidial  peste,  che  nata  in  Egitto  nell'anno 
5',i  venne  quindi  a sjxipolare  Costantinopoli  , la  Francia,  e 
r Italia  a segno  , che  le  iiiandrc  erravano  senza  guida  , ed 
intiere  città  rimasero  deserte  per  la  pertinacia  del  flagello , 
che  nel  5t)o  esercitava  ancora  in  Roma  il  suo  furore. 
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La  magia  s’  introdusse  vieppiù  In  vece  della  filosoGa,  e la 
religione  cristiana  si  fece  consistere  in  apparizioni , pellegri- 
naegi , in  vite  apocrife,  c miracoli  esagerati. 

l>a  giustizia  il'una  causa  dipendeva  non  tlalle  prove  legali, 
ma  dall' azzaido , o dalla  destrezza  in  duelli  autorizzati  dalle 
leggi  longohardicTie. 

Tale  è lo  stato  letargico  della  riJIessiL'ilità  ^ di  cui  prendiamo 
a registraiv  i più  celeliri  cultori. 

Cussiodoro  fu  il  primo,  e il  più  grande  Glosofo  di  quei 
tempi  (i). 

Boezio  fu  console  romano  (a)  , vei-satissimo  nelle  scienze , 
introduttore  della  scolastica  fdosofia. 

Dionigi  il  piccalo  stabili  il  computo  volgare  ; f ’itlore  ca- 
puano, Oiiostiiulro  , Cosma  egiziano,  Beila  inglese,  cd  Au- 
perìo  furono  i principali  filosofanti. 

I..ÌI  scienza  ecclesiastica  dojro  aver  avuto  ai  tempi  del  di- 
vina Girolamo  il  suo  aureo  secolo,  sofferse  notabile  decadenza, 
non  ostanti  gli  sforzi  del  dotto  Cassiorloro  j)er  sostenerla.  Fi- 
nite- le  dispute  contro  i gentili  e gli  eresiarchi , due  differenti 
sludj  s'introdussero  in  questi  tempi,  cioè  quello  della  teologia, 
e del  dritto  canonico.  I..a  scuola  teologica  nacque  dalla  calma, 
c dalla  pace  data  alla  Chiesa.  Allora  gli  spiriti  protetti  da 
Giustiniano , ed  Imbevuti  del  soGsma  greco  si  spaziarono  in 
fisiche  cd  in  dialettiche  applicazioni  , in  sottili  argomenti  ri- 
cavati dalla  filosofia  d’Aristotele , da  Boezio  tradotta  c promul- 
■'ata.  Allora  diminuì  pure  la  necessità  de’  concilj  riguardanti 
il  dogma  ; ond’  è che  sopra  2q3  concilj  , che  nell’universalità 
furono  celebrati , se  nc  assegnano  al  VI  secolo  cent’  undici , 

(i)  SUmeo  Cassiodoro  degli  onori  , si  ritirò  in  un  raonaslero  da  lui  fatto  edi- 
6c»re,  ed  Wi  eresse  una  'asta  biblioteca,  c prese  dei  copisti  per  arricchirla,  li 
suo  esempio  fu  poi  dal  monaci  seguito.  .... 

(»)  I Goti  monarchi  ebbero  la  politica  di  lasciare  ai  Romani  coi  titoli  il  si- 
mulacro delle  luto  aoliclie  magistrature. 
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tra  cui  quindici  non  acccUati  ; al  secolo  VII  soli  scssanlasei  , 
de’  quali  oUo  ricusati  ; e finalmente  al  secolo  Vili  non  più 
di  cinquantasei  , c soli  tre  non  approvati  dalla  Cliiesa. 

Tra  questi  conrilj  i più  celebri  sono  cpiclli  deiranno  5/, 3 , 
in  cui  si  confermò  il  decreto  di  Giustiniano  , clic  condanna 
gli  errori  d'Origene , c i Ire  capitoli;  quello  del  553  di  Co- 
stantinopoli, coniprovanle  il  decadimento  delle  lettere , poiché 
si  evince  che  varj  membri  del  concilio  non  sapevano  nè  anco 
scrivere;  qiicllu  del  òSi)  ^ non  approvalo,  in  cui  si  adottò  la 
proposizione  di  Eraclio  ; del  646  contro  i Monotclili  ; del73o, 
costanlinapolitana , ricusato  , cicca  le  immagini  ; e finalmente 
quello  del  787  , iiiceno , composto  di  trecento  sessautasette 
vescovi,  contro  gl’ iconoclasti  ; non  omettendo  d’osservare  in 
generale,  che  tutti  i coneilj  di  qimsti  tre  secoli  riguardano 
in  parte  lo  stabilimento  della  disciplina , poiché  la  Chiesa  co- 
minciando ad  arricchirsi  ed  a figurare  tra  i possidenti  per  i 
molti  monasteri  , e vescovadi  , già  aveva  preso  una  forma  di 
gerarchia  politica  per  la  grande  stima  , che  molti  papi  e ves- 
covi s’evano  ne’ torbidi  di  tante  guerre  aeipiistata  , assumendo 
l’incarico  di  diplomatici  pacificatori  ad  esempio  di  Leone,  che 
arrestò  i' progressi  del  feroce  Attila. 

Derivò  a nostro  avviso  da  tali  circostanze  il  dritto  canonico 
circa  l’anno  541,  promosso  da  Dionisio  Esiguo  detto  il  pic- 
colo, primo  collettore  de’canoni  di  Martino  vescovo,  di  Giovanni 
scolastico,  e di  Costantino  Armenopolo. 

AI  secolo  A^in  comparve  in  pubblico  la  celebre  collezione  di 
Isidoro  Marcatore,  o Peccatore  , da  cui  prese  consistenza  la 
dottrina  canonica,  che  nel  secolo  XI  ottenne  forma  di  codice 
a somiglianza  del  dritto  civile  ; loccliè  fece  dire  al  Catalani, 
che  sino  dall’anno  731  avendo  il  Papa  acquistata  un’autorità 
temporale  in  Roma  , jicrciò  prese  il  titolo  di  capo  della  salita 
Jlomana  Chiesa  ( 1 ) , e repubblica. 

(1)  V.  Bclline/Ji  (om.  JI  cap.  a. 
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teologia  scolastica  , clic  clilic  poi  tanta  voga  nel  settimo 
secolo,  produsse  i seguenti  scrittori  ; Cassivdoro , Fulf^enzio  , 
Agallilo,  yli'ilo , Cesareo^  figilìo,  t'illore  ^ facondia  ^ Doroleo, 
(iregorio  Magno  {2),  /‘alerio,  Cliinaco  ^ Anaslasio  ^ Filippono^ 
Jsidoro , Ftigenio  di  'l  olcdo  , . /iilioco  , Modesto  , Massimo  , 
lidefonso,  Andrea^  Giovanni  Danuisceno  ^ Bonifacio , e il  già 
mentovato  ven.  Bedu  , sono  i più  celebri  scrittori  , le  cui 
opere  a noi  pervennero. 

('.rinstiliili  monastici  ottennero  savie  regole  dai  seguenti  ze- 
lanti inslitnturi. 

S.  Itcnedello  fu  lo  stipile  de’inonaci  , ai  quali  è tanto  dc- 
liitrice  la  letteratura.  S.  Mauro  diede  liirina  al  celebre  monas- 
tero de’  Maiirini  in  Francia  , benemeriti  delle  scienze  ed  arti. 
a.  Coloml/ano  irlandese  scrisse  una  regola,  c fondò  il  rino- 
malo monastero  di  ISobbio. 

Promotori  del  dritto  canonico  furono  Simmaco  , Ginsti- 
Itiana , Dionigi  il  piccolo,  Giovanni  Climaco  ^ Marculfo  mo- 
naco , Cresconio  , cil  Isidoro  Mercatore  celebre  impostore. 

Prima  di  cliiudere  quest’articolo  , che  la  Chiesa  ciistiana 
riguarda , sìa  |iermesso  ili  qui  accennare  i nemici  che  ebbe 
essa  a combattere  , oti  a sopportare. 

Trasmnudo  re  de’  Vandali  pei-seguitó  in  \frica  i cattolici  , 
e dopo  quindici  anni  di  oppressione  llderico  rese  la  libertà 
alla  Chiesa  africana. 

Maometto,  nato  nel  sesto  sircolo,  venne  circa  fanno  62 a 
a dare  sfogo  alla  sua  immaginazione,  c proposto  f alcorano  in 
p.irle  estratto  dai  libri  sacri  , projiagò  la  nuova  dottrina  colle 
armi  vittoriose  ed  insanguinate. 

(1)  H Jìli^cnle  !i  Rrurker,  c Cicojjn.nra  con  rsngrraiiooi  in- 

c(il|iant>  S.  (wri’goj'Io  il  graixfe  il  cnu>alo  ii  dt'prrimento  (leJfe  Irtlerc  cd  arti. 
Infrollito  Tea  nello  noie  al  Ulnkolinann  ri^pontlp  a (ale  (U‘cn*^a.  MoÌ  o««enjaDio, 
elio  il  ri%liibIlimenlo  Jell.i  inii>Ìca  a lui  %t  può  aUrìhiiirc  , c clic  I*  abballiuicnto 
delle  dignità  genlili  dowia  es.iere  una  cumeguen/a  delia  propagaiionc  dell* 
rrltlianilà. 
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1 Monolelìli,  dii  Sergio  patriarni,  promossi  furono  dal  zelanlc 
hizanlino  S.  Massimo  cmnballuli. 

lentie  imperatore  fece  o^ni  sforzo  per  abolire  le  sante  im- 
magini , a cui  S.  Giovanili  Damasceno  oppose  viuoriosa  resi- 
stenza, c vennero  in  fine  griconoelasli  in  concilio  condannali. 

ÌJi  giuris/n-tuleicui  ebbe  ugual  sorte  della  fdosofia  in  questi 
barbari  tempi  (i);  e sebbene  con  giudiziosa  e ragionevole  j>o- 
litica  abbiano  i Goti  lasciato  in  Italia  rosservanza  delle  romane 
leggi  , loccliè  foi'se  si  deve  ad  \iiiano  celebre  giurista  di 
Alarico  , tuttavia  nou  fiorirono  in  quest’  epoca  scrittori  di 
dritto  civile,  che  meritino  particolare  encomio  j ed  il  duello 
finiva  colla  forza  (2)  le  questioni,  che  prima  si  decidevano 
colla  ragione. 

Goìuieband  dà  ai  Rorgognesi  sagge  leggi,  ylnìano  già  ac- 
cennato pubblicò  un  ristretto  del  codice  teodosiano.  Cassiofloro 
fu  il  legislatore  de’ suoi  tempi.  Giusliiiiaiio  fu  saggio  monarca. 
Triboniano  con  stile  del  secolo  d’  Augusto  , assistilo  da  dicci 
giureconsulti  , pubblicò  la  celclire  collezione  ile’trc  precedenti 
codici  gregoriano,  ennogeniano  , c teodosiano  in  un  sol  corpo 
di  leggi  ristretta.  Teojilo  , e Doroteo  prestarono  l'opera  a ’l’ri- 
boniano;  ed  infine  I\/jii</no  lasciò  un  suo  libro  di  lisposte. 

Pare  che  la  nuova  collezione  giustinianea , divisa  in  , 

codice^  novelle,  ed  insii/uzioiii  , avreblie  dovuto  risvegliare 
gl’ italiani  spirili,  «piando  il  capitano^  Aarsete  , sbaragliali  i 
barbari  , ne  pubblicò  1’  osservanza  ; ma  non  si  conosce  che  la 
giurisjirudcnza  aldiia  a\uti  chiaii  ciilloi i (.^)  : clic  anzi  venuti 
essendo  i Lombardi , tolsero  I’  uso  delle  romane  leggi  , surro- 

(1)  Noi  , clic  r«rigine  nel  secolo  VII  «iella  uionomarliia,  c ilei  «lucilo, 

auturi/.f.ilo  (l.illd  abbia  rccaio  danno  al  rìHnrimcnto  «lolla  »iiiri^|>rii<*cii7a. 

(a)  Sui  |>rincì|Ho  «ir!  secolo  \ Il  il  «luellti  fu  propria  imeiizione  «le'  Lombardi  , 
«ebbene  Vrllejo  Paterculo  Io  accenni  a' «tuoi  (empi  ; ed  i più  fraudi  faUi  dubbj 
si  decidt.’taiu)  con  «picsio  tur/.io, 

(3)  ^’cil.  -lidratori  , Deiiliia  ris'oìuuoni  iTlldUa. 
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gaado  il  loro  sistema  tutto  nuovo  e proprio  (i)  , da  alcuni 
consuetudini  l'rcgiato , siccome  dal  codice  di  Rotario  si  evince. 

La  medìcimi , e le  altre  scienze  fisiche  non  ebbero , al  dire 
deir  erudito  Modenese , scanalati  nè  profondi  coltivatori  , e 
noi  appena  additiamo  Paolo  Eginelo  , Arune  , TeoJ'de , Gio- 
vanni d’Alessandria , e Palladio y che  furono  valenti  medici, 
de’quali  ci  rimangono  scritti , avvertendo  risultare  dalla  storia , 
che  la  professione  di  sanare  il  corpo  era  esercitata  da  ecclesia- 
stici ugualmente  che  da  secolari. 

Callinico  siro  fu  autore  della  sco|>erta  del  fuoco  che  brucia 
siilfacqua  , di  cui  Costantino  Pogonat  si  servi  per  incendiare 
la  llolta  de’  Saraceni. 

1 Mori  in  Ispagna  nel  701  cominciarono  ad  esercitare  l’al- 
chimia , tanto  in  voga  ne’  secoli  posteriori. 

L’ invenzione  degli  orologi  notturni  pare  propria  di  questi 
tempi  (a)  , siccome  da  lettera  scritta  da  Paolo  papa  al  re  di 
Francia  si  congettura  ; ignoto  però  ne  è 1’  autore,  ed  il  loro 
meccanismo  s’ immagina  in  varie  guise. 

CLASSE  li.  DELLA  ME.WOniA. 

Gli  sforzi  di  Cassiodoro  neU’animare  le  scienze,  onde  acqui- 
staisii  con  ragione  il  titolo  di  grande , non  furono  dal  tempo 
favoriti  in  particolare  per  quanto  concerne  la  storia.  Breve  è 
l’  elenco  degli  storici , tra  cui  accenneremo  Epifcuiio  , Teodoro 
lettore,  Patrizio y Marcellino,  Jornandes  goto,  Liberato , Procopio, 
fillore  africano,  Ai^azia , Silenziario  Paolo,  Qildas  inglese, 
I^onzio  , Gregorio  di  Turs,  Eoagrio , Monandro,  Esichio  di 

(1)  La  nobiltà  »I  creile  originata  dal  codice  feudale;  ma  noi  osser?ìamo , che 
ai  Icropt  della  repubblica  fu  il  premio  della  nobiltà  un  ititrumenlo  potente  di 
amor  patrio.  Quella  idea  di  mantenere  illustre  ne*  più  tardi  posteri  la  famìglia  ^ 
indusse  i nostri  avi  ad  operare  cose  insignì  per  la  patria, 

(3)  Tiraboicbi , cap.  \ lib.  a. 
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Milelo,  Isidoro  di  Siviglia,  TenJiltUlo  ^ Paolo  di  Menda,  Sin- 
cello,  Seda,  predegario,  e Teofiuic. 

L'.eloqucuza  del  foro  foce  progresso  nella  Chiesa  , onde  tra 
gli  oratori,  di  cui  scarso  fu  il  numero,  conviene  accennare  il 
già  lodato  Cassìodoro , BoezJo,  Corip/jo,  s.  Gregorio  Magno, 
eà  Epifanio  , eloquente  al  concilio  niceiio  : i quali  lutti  con 
orazioni  ed  omelie  diedero  saggio  deli'  arte  oratoria  non  an- 
cora afl'allo  perduta. 

^'ella  grammatica , e rettorica  furono  eccellenti  Stefano  bi- 
zantino, Cassiodoro  , Prisciano  , Eezio,  Felice  retore,  Esi- 
chio  alessandrino  , ed  Isidoro  , ai  quali  il  diligente  Modenese 
aggiunge  Jproniajio , il  cui  codice  non  pare  pubblicato. 

CLASSE  III.  dell’  IMMACISAZ10!«E. 

La  trionfante  Chiesa  cristiana  esigeva  ogni  di  nuovi  inni  e 
lodi  a’  santi  confessori  e martiri  ; perciò  molti  furono  i jrocti 
sacri  (i),  pochissimi  i profani,,  tra’  quali  i «cguenti  : 

• Rustico  Triftodoro , Coluto  (2.) , Boezio , Orienzio,  Arato, 
Agazio  , Eenanzio  , Paolo  Silenziario  , Corippo  , Pisida 
Giorgio  , Eugenio  di  'l’oledo , e 1'  arabo  Alfou  JSanas. 

li  romanzo  , a’  nostri  giorni  cosi  favorito  dal  bel  sesso , che 
oramai  più  non  si  nutre  d'altra  lettura;  questa  composizione, 
che  da  Tazio  fu  ideata , venne  ingentilita  da  S.  Giovanni 
damasceno , il  quale  sopra  alcuni  versetti  de’  saull  Luca  e 
Matteo  fece  un  divoto  romanzo  sulla  Madre  del  Salvator  nostro. 

(1)  Tf  dolio  Oro  MÌRrrrtno  allega,  clie  ncIl'Orieotc  i poeti  altro  non  fossem 
che  sacerdoti,  ed  in  occidente  i dniìdi,  i bardi  anch' essi  sacerdoti  c poeti.  Noi 
osserviafno,  che  i canti  degli  ebrei,  gl' inni  de' cristuni  rìcbiedono  la  coltura 
della  poesia,  e trattano  aj^omcnti  pieni  d'immaginazione  fenida.  Ved.  Dcnina , 
vicende  della  letteratura. 

(a)  Il  signor  Gìngnenè,  onde  arricchire  Io  .scarso  elenco  de’ podi , porta  cjuì 
ìiitseo  come  contemporaneo  dì  ColutQ^  quando  il  primo  tì»«o  nel  V secolo. 
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APTENDJCK  SULLE  ARTI  LIBERALI. 

Secondo  le  dcrbniaziuiii  d' alcuni  pare,  che  all"  arrivo  dei 
Goti  siano  le  arti  sparile  dal  mondo.  jVoi  troviamo,  che  fu- 
rono anzi  da  'l'eodorico  piotelle,  MaichtlcUura  tra  esse  con- 
servò un  grandioso,  e le  buone  forme  romane  , cioè  molla 
.sobrietà  negli  ornamenti  , c molla  ragionevolezza  nelle  costru- 
zioni, sebbene  lo  stile  abbia  ahpianlo  degenerato  (i).  ISe  ab- 
biamo due  esempi  nel  mausoleo  di  Jlavenna,  e nella  chiesa 
di  S.  Giulia  in  Bergamo. 

L’educazione  che  (pieslo  l’rineipc  ricevelle  , c la  buona 
scelta  di  un  fdosofo  ministro  impedirono  il  guasto  di  tanti 
jmbblici  monumeiili,  e statue,  che  furono  anzi  rislauiali  a 
sue  spese;  i ipiali  monumenti  c statue  vennero  in  parte  jvoscia 
ilal  fanatismo  , o ilalla  sprezzante  mano  del  volgo  mutilate  , 
e vilipese  , siccome  tuttodì  accade. 

In  prova  fanlllcatro  l'Invio,^ (pici  sontuoso  c celebre  avanzo 
della  magnificenza  romana,  fu  dall’ ostrogoto  Re  abbellito  e 
rislaiirato  , c ne  abbiamo  monumento  dagli  scavi  ivi  fatti. 

Ij'  varie  statue  a Tcodorico  e a (•iustìnìano  innalzate  erano 
con  gusto  scollale  , c la  recente  scoperta  della  colonna  ono- 
raria a Foca  elevala  in  campo  \ accino  prova,  che  farle  della 
scoltura  non  era  ancora  a que’  tempi  vilmente  caduta. 

.V  noi  anzi  sembra  potersi  dedurre  dall'  editto  delf  impera- 
dore  Majoraiio  essere  stati  gli  stessi  Bonwni  i distruttoli  dei 
]iubblici  monumenti  per  coslrurrc  le  loro  case  private  ; c le 
colonne  del  palazzo  di  Venezia  in  Roma  , stale  tolto  al  Co- 
liseo,  ne  sono  una  pima  incontrastabile. 

Veti.  C’rt>5io</orii»  lU».  (ì  f«nnul.  W vrttHirum  de  ftthruh  */  ani.iteidSy  o«e 
«IfscrUe  archi  acuti  piantali  Mtpru  colonne  atl  n*.Ia  , c Imt^hc.  ^ oil.  le  ojiser~ 
^aùoni  >t»mpatc  io  Pviriji  dal  cavaliere  d'.\|*iucuml , da  noi  c«>no>ciiilo  c vÌ>Ìtalo 
ili* a m Koma. 
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Dobbiamo  pure  a Teodosio  la  distruzione  di  tanti  teiiipj 
gentili  dopo  la  strana  proposta  l'atta  in  senato,  se  il  culto  di 
Giove  o di  Cristo  dovesse  formare  la  religione  de’  Romani. 

Vennero  quindi  alcuni  Papi  in  Italia  , S.  Jlartino  in  Fran- 
cia, Marcello  in  Siria  , Teolilo  in  F.gitto,  che  fecero  per  puro 
zelo  abbattere  idoli  e tempj  gcnlilesclii. 

In  fine  il  mosaico  era  allora  in  pregio,  e Giovanni  diacono 
accenna  alcuni  buoni  lavori  da  lui  ammirali  ; onde  pare,  che 
la  sola  pillum  abbia  solfcrto  danno  , probabilmente  avvilita 
dagli  sforzi  di  Leone  Isauro  imperatore,  tutto  intento  ad  an- 
nullare il  culto  delle  immagini , sebbene  da’  Lombardi  tentalo 
si  fosse  di  rianimarla. 

Passando  a ricordare  i più  celebri  artisti  , noi  facciamo 
menzione  di  Jnte/iiiu,  ed  Isn/oro.  i quali  sono  i due  archi- 
tetti tli  cui  abbiamo  notizia,  che  sotto  Giustiniano  edificarono 
il  tempio  di  .S.  Sofia  in  Costantino|inIi. 

Gregorio  artefice,  vivendo  papa  Liigcnio  1,  inventò  l’or- 
gano musicale. 

Prima  di  chiudere  quest’articolo,  ci  sia  permesso  d’osservare 
che  ai  barbari  spogliatoli  di  Roma  è d’uopo  d’aggiungere  gli 
Imperatori  stessi,  i quali  tenendo  d’ Oriente  non  pensavano 
che  ad  esportare  dall’  Italia  i più  ricchi  moiiiinieiiti  , sicché 
{.ostanliuo  imperatore  (i)  non  ebbe  onta  di  lare  scoprire  il 
Panleone  delle  lamine  di  bronzo,  quando  che  i Goti,  ed  i 
Lombardi  nudrirono  rambizione  d’  ergere  pubblici  edifizj  (2) , 
tra  cui  la  nostra  ^ erccllcsc  provincia  non  fu  dimenticata,  come 
di  remo  in  appresso. 

, (1)  Veli.  P.10I0  diacono  all' anno  663.  BcUiaclli  toni.  II  cap.  S. 

(2)  Tiraliuscki  Ioni.  Ili  pari.  I cap.  6, 
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DJ  QUESTA  TERZA  EPOCA. 

5oi.  jEmiuaxvs  (i),  santo  vescovo  di  Vercelli  c patrizio  ai 
tempi  di  'l’eodorico  c di  Simmaco;  nacque  nel  castello  di 
Cerrionc  della  famiglia  Avogadro , secondo  la  Icslimonianza 
del  Mella  nostro  istorico. 

Nella  giovanile  cl.ì  si  diede  alla  vita  contemplativa,  c al 
dire  del  saggio  Cusano  e del  Della-Chlesa,  si  ritirò  nei  monti 
del  Biellcse  presso  il  villaggio  di  Sostegno,  ed  attese  , secondo 
i Bollandisti  (2) , per  40  anni  in  iin  cremo  ad  opere  di  pietà 
crislian.x  Resasi  vacante  la  sede  vescovile,  fu  dal  clero  e dal 
popolo  contro  sua  volontà  esaltato  alla  cattedra  di  s.  Eusebio. 

Per  la  morte  di  Atanasio  li  papa  essendo  stato  eletto 

(1)  Prrtencle  il  Corbellini,  che  gli  RmiU.mi  stcno  dell'antica  famiglia  romana^ 

5ian^i  «tabilili  io  Vercelli  al  tempo  de'  Cimbri , e che  il  villaggio  di  Formi* 
llatiu,  in  Ialino  Fortém  jEnulianì ^ sìb  stalo  di  loro  fundaiione. 

Paolo  diacono  parla  di  certo  Ktniliaoo  notare  dì  S.  Gregorio  Magno,  e suo  fa> 
migliare, rbe  trascrisse  l^o  omelìe  sopra  gli  evangeli,  e sarebbe  possibile  ebe  Bui* 
garo  Pietro,  di  cui  ipfra,  essendo  suo.  coiiciludino , Ip  avesse  trailo  alla  corte 
del  santo  Pontefice. 

(a)  Kapportano  T autorità  del  Ferrarlo  nel  catalogo  di*'  santi  al  giorno  1 1 di  sci* 
lenibrc,  r dicono  , che  S.  Emiliano  risulta  essere  non  spagnuolo,  ma  vercellese. 
E>isle  infatti  un-S.  Emiliano  confessore  di  Urgcilb  d'Arragona,  ohe  male  dal 
GhIcsÌo  e dal  Ferrerò  fu  detto  vescovo  di  Vercelli , al  cui  pnrposito  riferisce  lo 
storico  Modena  , che  in  maggio  i6iX  essendo  venuto  nella  nostra  città  un  abate 
Beoedìttmo  di  Spagna- grande  Icllerato , predicatore  e coofesMue  di  FitÌj>po  IH, 
questo  al>atc  parlando  di  S..  F.roiliano.  gli  , che  il  loro  santo  di  tal  nume  era 

bencditliiio , discepolo  dì  Felice  abate  a quel  tempo;  che  il  suo  corpo  dormiva 
nella  chiesa  dove  egli  aveva  preso  P abito  monastico , e che  quanto  sì  dice  ]ier 
equiioco  nella  sua  vita' d' essere  andato  tre  volte  a Roma,  si  dovesse  intendere 
del  nostro  santo  vescovo,  di  cui  abbiamo  il  corpo  tw^ha  cattedrale,  ore  si  celebra 
ia  festa  agli  1 1 settembre  con  solennità. 

II  Cusano  dice  anche  a proposito , che  nel  164*  , nel  leinpo  che  VeirclH  era 
•crupMo  dagli  SpvgDUoli , fu  a»»icuralo  da  parccebi  d'  essi , ebr  il  loro  Kiniliano 
era  sepok.)  in  Ispagna.  Ved.  t Uvllaudisli  lom.  HI.  Gallìxia  tom.  II.  \ed.  Aiardì 
ora/toner,  1819  Taurini. 
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Simmaco  , cd  un  cerio  Lorenzo  antipnpa , fu  necessaria  una 
adunanza  de'  vescovi  in  Ravenna,  alla  quale  il  re  Tcodorico 
volle  intervenire  ; iyi  riconoLlie  in  Lmiliano  un  oratore  elo- 
quente, cd  un  fervido  sostenitore  della  chiesa  e del  ponliiìcalo. 

h’u  Kniiiiano  molto  aii’ezionato  a Simmaco  jtc.pa , e tre  volte 
venne  legato  in  Roma  ai  concilj  ivi  convocali.  In  queste  as- 
semblee la  prudenza  e la  dottrina  del  nostio  sunto  Vescovo 
furono  in  grande  stima  ed  onore  tenute. 

L’  esempio  e la  dottrina  del  santo  condussero  alla  beatitu- 
dine le  solfile  Licinia,  Leonzia , Jmpclia,  c lim’iu  , di  cuT 
il  canonico  Cusano  rapporta  le  inscrizioni  .sepolcrali. 

Dagli  archiv  j eusebiani  si  prova  , clic  la  preziosa  relitpiia 
di  due  sjriiie  della  corona  di  Cristo  fu  dono  del  santo  \es- 
covo  , e dal  Levante  ricevute. 

5ao.  Kv.slbivs  11  , vescovo  di  Vercelli,  dal  nostro  istorico 
Cusano  detto  ilella  famiglia  ^ ialardi  nobile  ed  antichissima. 
Fu  uno  de’  più  fervidi  pastori,  cd  il  suo  amore  per  la  disci- 
plina ecclesiastica  lo  determinò  a fabbricare  comodi  chiostri 
per  la  vita  comunale  de' canonici  di  S.  Fusebio  (i). 

Le  sue  sentenziose  parlate  sulla  condotta  di  que’  principi 
barbari  e jirepotenli  erano  in  granile  venerazione,  e sono  in 
oggi  perdute. 

Chiamava  i sacerdoti  col  nome  di  puro  stile , c che  la  loro 
proprietà  doveva  essere  quella  di  preservare  il  gregge  dalla 
corruzione  del  vizio  ; infatti  il  suo  clero  non  fu  mai  di  scan- 
dalo al  popolo. 

527.  Ticiosvs  (2)  Lvc.  Galbivs  , vercellese  , fu  ai  tempi  di 

(f)  Vcd.  ^Virerò,  eiJ  actn  syf*odi  f'ercellf*mìs  ilei  1749.  Veti.  Galizia,  Afihciii, 
Mclla,  c I BuUamlìtvti  ioti).  11. 

(2)  Questo  Dome  «li  Ticionuf  viene  annoverato  ira  le  treni»  famiglie  più  Illustri 
del  Vercellc>ie  dal  dolio  monsignor  Uclla^Cblesa.  icd.  relauonc  del  Piemonte^  vcd. 
Banza  Uonne  ìetternU  alla  pag.  76. 

Sembra , ipir^U  faiDiglìa  discenda  dai  Romani  ^ ed  infatti  dalle  lel^ 

tcre  famigliarì  di  Cicerone  ntuo.  11,  12  e 14  1ÌJ>.  Ili  si  raccoglie,  che  iduIU 
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Giiisliiiiatio  trlhunu  nell’ esercito  romano,  eloqiiciile  oratore  ai 
soldati , c moli  alla  giornata  di  Ravenna  governata  da  Belisario 
contro  A'itigc  goto  ; onde  1’  imperadore  nella  lettera  segnata 
l'anno  ireiitasci  del  suo  impero  j scritta  a IVai'sete,  cosi  si  e»- 
jn'imc  : Tilins  u^ens  fovliler  diniìcando  gloriose  oecubuit , 

(rilms  /Msf  se  nliclis  JlUis  A.  Anduasio  , C.  Tuberone  , et 
L.  Reicicavdo  milituntibns  siwima  Jìde  et  honestis  stipendiis. 
Ordina  quindi  di  restituire  ni  tre  fratelli  tutti  gli  ampj  red- 
diti che  avevano  a Roma,  in  Italia,  c fra  i Cenomani,  so- 
praltuUo  nell' Insubiia  oggi  \crccllesc  , fia’  Taurini  , e nella 
Liguria  , dei  quali  rediliti  erano  stati  spogliali  dai  nemici 
deir  impero  romano,  e di  rendere  loro  gli  onori  e le  di- 
gnità , massime  Tequestre  , in  cui  i loro  |>roavi  fiorirono  con 
lauta  glori.a. 

In  questa  lettera  son  da  Giuslluiano  chiamali  i Tizzoni /a- 
miliu  honeslissinia  et  /terHobilis  , t/uae  liomae  jierinidla  aite 
saecida  in  glorioso  a/ttesfri  ordine  fediciter  Jiornerat  ; mo- 
numento (i)  questo  dei  più  jiregevoli  ed  anlicbi  , di  cui  si 
|K)ssano  vantare  le  più  illusili  famiglie  italiane. 

5.I0.  Gosstastivs  , santo  vescovo  di  Vercelli , della  nobile 
famiglia  àc'  Cast  anzi  (2),  clic  fabbricò  la  villeggiatura  di  Co- 
stanzana  , la  f|ualc  spellò  poscia  alla  casa  De  Uicheriis  , 0 
dal  cardinale  di  tal  nome  fu  quindi  donata  al  monastero  di 
S.  Andrea. 

Questo  santo  A'escovo  ebbe  , al  dire  del  nostro  Cusano  , il 
dono  della  profezia  , o vogliamo  dii'c  una  previdenza  dal  suo 
buon  ra/.iociuio  maturata. 

Fiumani  avevano  retlilili  nclFagro  Vcrc«IU^  , o ebe  «la  L«toio  TicNAf  puast  de- 
rivale la  tiovtra  famiglia  Tittoni  in  oggi  cvtinla.  VciiL  eotmntaUarf  <li  L'beftÌM 
Ocrioo  mio  concU(a«Uiio,  tulla  leltcra  Ji  i^ìc^rone.  Eili/.  i 

(1)  Rauza  mtmona  tlHte  donne.  leUeraie  % th'  va piùuù  Cuja«HM 

expou'U'o  noi-eii.  Consf,  lìl».  X cap.  la  ; >alspro  .Inarco  iwam  jdtÉgutùM 
lUomm  liK  Vili  foL  197, 

(a)  Vrd.  Abacclcvia  ìdatoria  chronohgtvfl  EpìscopoKiun  \ zilLorli,  Cosano  te» 
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Predisse  infatti  quello  che  doveva  succedere  nella  Chiesa 
e nell’  Italia  per  Tinvasione  dc’barhari.  Ci  duole,  che  nessun» 
memoria  sussista  ncirarchivio  cusebiano  delle  predizioni  e dc"Ii 
avvertimenti  di  questo  santo  Vescovo , morto  circa  l’anno  540. 

5/|3.  Fi.vvivi«vs,  santo  vescovo  vercellese,  annoveralo  dallo 
storico  Cusano  tra  i nostri  concittadiui  , senza  però  darne  la 
prova. 

Dalla  lunga  Inscrizione  incisa  sul  suo  sepolcro,  e dal  Della- 
Chicsa  , dal  Cusano,  e dal  FeiTcro  trascritta  si  prova  che  Fla- 
viaiio  fu  uno  dei  prelati  illustri  per  sa|)erc , e noi  ci  facciamo 
gloria  di  annoverarlo  tra’  jiersonaggi  chiari  , cd  amanti  delle 
arti  liberali. 

Al  santo  vescovo  deve  l’arlc  mosaico  d’essere  stala  messa 
in  esercizio  nel  coro  di  S.  Eusebio , come  diremo  in  appresso; 
egli  mori  alla  venuta  di  ISarscle  io  Italia. 

565.  Venastms  (i)  Fortvnatvs  Honorivs  Clementunvs  , ves- 
covo di  Poilicrs  nel  565,  uomo  chiarissimo  nelle  sacre  cd  umane 
lettere,  ottimo  poeta  de’  suoi  tempi,  d’  un  carattere  dolce,  c 
d’  una  pietà  senza  afTcltazione. 

Prima  d’arricchire  la  nostra  patria  d’un  si  insigne  letterato- 
noi  ci  faremo  carico  delle  discrepanti  ojiinioni  circa  il  luogo 
della  nascita  di  -Venanzio  , giacché  la  lapide  sepolcrale,  esi- 
stente sulla  tomba  in  Poitiers,  dice  in  genere  .iusonia  ^eiii/us, 
siccome  scrissero  pure  il  Dupiu  (a),  il  Dcllariiiini , il  Trilemio 
senza  indicarne  il  paese  nativo , ed  il  Casliglioni  nella  sua 


(1)  TI  P.  Browero  crede  t|oc.<lo  il  nome  di  c die  il  [trenomf*  Fotittnnfo 

lo  abbia  pre^o  dal  marlire  di  tal  nome  , che  allora  si  troiava  in  grande  tenera^ 
iloQC  y e li  sopranoiiii  iV  Onorio  C/emenr/Vrno  ìuule  &tano  «tali  dati  perché  non  ni 
confondente  la  soa  famiglia  colle  gotiche  nascenti.  Ved.  Ho.tsotli. 

(a)  Pupin  , biUiuth,  ecclts.^  ivi  dice  ^ che  Furtiiiialu  nacque  ìri  Italia  , e dopo 
aver  fatti  i suoi  sludj  in  Bavenna  , venne  in  T'ianria.  Qnesla  autorità  c pure  cnu- 
fermala  dal  Bellarmino,  il  <|ualc  dice  clic  Venauzio  Con  nel  5^n , e critica  Pietro 
Kicordalo,  che  nella  storia  morutstica  lo  fa  vivere  od  420  loUo  Teodosio.  Il  Tri- 
leaiìo  senza  entrare  in  IÌz2a  lo  dice  natione  liahtp* 


ij6  sronu  dclli  vr.aci:Lt.t^E  tcTrun\Tiiu. 

«•■iposizionc  (loniniicali* , ove  ritiM-iscc  varii  vci-si  pcf  provare 
thè  \ eiianzio  è italiano,  ma  non  osa  dirci  di  qual  silaggio. 

Clic  il  santo  poeta  sia  \’crccllcsc  di  patria , noi  ne  abbiamo 
i seguenti  riscontri. 

I."  Dall*  archivio  capitolare  di  Vercelli  risulta  , che  fu  in- 
scritto Ira’  santi  vescovi  di  quella  illustre  città,  c che  la  sua 
festa  si  celebrava  li  i8  giugno,  mentre  in  Francia  si  solen- 
nizza ai  l 'i  dicembre  d’ogni  anno. 

il  lli-llini  , ed  il  .Mella  antichi  istorici  nostri  assicurano  pure 
che  \cnaiizio  è Vercellese,  e lo  rajiportano  nel  libro  de’ Santi, 
ed  in  ((nello  de’  letterali.  La  stessa  cosa  asserisce  il  Jlodena 
(i)  nelle  sue  annotazioni  isloriche  , ed  il  Malacarne  nella  sua 
storia  dà  (>er  cosa  certa  che  ^ enanzio  è Vercellese  di  patria. 

. Monsignore  Ferrerò  nella  vita  de’  vescovi  di  Vercelli,  cd  il 
cavalierc  Francesco  llanzo  in  ((nella  del  H.  Candido  annoverano 
Ira  i Santi  vercellesi  il  nostro  V eiianzio , e finalmente  f eru- 
dito Irico  , già  bibliotecario  dell'AmbiosIaiia,  nel  suo  catalogo 
MS.  cosi  scrisse  S.  Fortunnliis  feiutritius  /'efcei/ensis  Ffjisco/jus 
PiclUiìcnsis  Vocia.  Anche  istorici  indilferenli  , siccome  il 
Ghilini  nel  suo  leggendario,  accennano  V enanzio  tra’ vercellesi. 

Ael  Theulnun  staluum  regiae  celsilndìnis  Saltaiuiiae  ducis 
pars  tdlera , (wg.  120,  ibi:  VrotuUt  verceìlcnsis  civìlas  ìnter 
aiili'tiniores  S.  Theonestus  martjr,  S.  Feuanlius  Forlunatus 
pracsul  Vic/aciensis.  In  fine  monsignor  Della-C.biesa  , il  Ros- 
sotti,  c r.VUjcrti  di  Sospello  nel  suo  elenco  de’Sauli  del 
lutti  (li  comune  accordo  lo  dicono  vercellese.  Onde  ci  è (larso 
di  non  incorrere  la  taccia  di  arrischiali  nel  seguire  i'o(iinione 
di  tante  autorità  , massime  clic  alle  medesime  si  asiriungono 

(1)  Q«c»lo  fodrfe  lilorico  parlando  alT  anno  566  di  V^naniio  Fortunalo,  dice 
cIjv  il  Baroiiio  a§«icura  l’aulore  del  f exilht  , inno  pieno  di  bi  lie  imma- 

gini poetiebo  ; che  la  (radixione  co«laiile  lo  dà  per  ciUadiim  vercellese  y c che 
avendo  »i>flcrt»  un  lortr  male  d"  occhi  , andò  in  FVancia  a visitare  il  sepolcro  di 
Martino  . ove  T olio  della  lampada  sanava  le  iurerinità. 
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anche  sctillori  cstcn , c che  non  hannu  interesse  J’  arricchire 
la  nostra  patria  ili  sì  prezioso  ornamento. 

11  l'crrarins  (i)  ii<!l  catalogo  de’ Santi,  toni.  II,  ai  i8  di 
giugno  , ed  i Boliandist!  toni.  Ili  , ibi  : J-'oiiiintiliis  episcopiis 
erul  ilultts  , patria  verccllensù  , S.  Germani  episcopi  J‘ari~ 
sieiisis  Jamiliaris. 

Il  inoiiaco  Gonono  in  chronicon  Deiparae  ad  annuni  63o 
attribuisce  a Venanzio  vercellese  i seguenti  inni  : i."  (tiie/n 

terra , fmitiis  , aelhera  ; 2.*  O gloriosa  Domina  ; 3.“  .4ee 
maris  stella,  de’quali  non  si  guarentisce  rauteiuicità , sebbene 
il  monaco  Luchi  lo  confernii. 

Il  dotto  ìSatale  Alessandro , al  secolo  VI  ed  airanno  Syo  , 
dà  il  nostro  V’cnanzio  per  cittadino  vercellese. 

E fiualuienle  Girardo  , c Sisto  Senese  attribuiscono  a Ve- 
nanzio vercellese  le  seguenti  opere  , cioè  un’  omelia  in  ora- 
iionem  dominicani, et  in  symbolnm  apostolorum.  Basileae  1610. 

I critici  scrittori,  clic  contrastano  a noi  la  gloria  di  avere 
per  concittadino  A'enanzio,  sono  il  .Siimniartano  nella  Gallia 
cristiana  , il  quale  dà  s.  l’orliinato  nativo  di  un  paese  vicino 
a 'l'reviso,  ed  educato  in  Ravenna. 

II  Browero  (2),  il  quale  senza  citazione  lo  fa  di  Ravenna  , 
quindi  allega  patrimn  esse  transpadanam,  quandoché  Ravenrra 
non  sarebbe  oltre  il  Po  partendo  da  Roma,  ove  scrisse  Tautorc; 
Luchi  Angelo,  che  pubblicò  in  Roma  nel  1787  la  vita  , e le 
opere  di  Venanzio;  e lilialmente  il  dizionario  istorico  del  1789 
narrano  che  Venanzio  dopo  fatti  i suoi  studj  a Ravenna  andò 
a d’ours  circa  l’anno  565. 

Tutte  queste  asserzioni  sono  dedotte  da  Paolo  Diacono  (3), 

(1)  Veri.  <!i  \Vnpii;i  i6a5. 

{%)  Bro»»cra,  r Bourlirt  iKustrarono  le  opere  dì  *.  V<‘nanEÌo  oon  noie  nel  i6o3, 
c 1617.  AViI.  Tir«il>o^rh» , lorn.  3.  Liriiti,  noltzttf  di  lettere  del  Friuli. 

(3)  Vedi  il  Deifa<;hie‘ia,  rhe  nel  riferire  J'upinioiir  di  Paolo  Diacono  non  Pop- 
prova  nel  suo  giiidicio.  Vedi  Forlia , hidoire  des  CeUes^pug,  i , nrl.  5.  Vedi 
Modena,  Cronku  f erceUese  alPauoQ  566,  c ^egiienli. 


i58  sTonn  dell*  verceelke  letteratura. 
che  lasciò  scritto  lEclla  sua  storia  lombarda  essere  Venanzio 
lortiinato  nativo  di  Dualablle  vicino  a Cencta  nella  Marca 
Trevigiana  , clic  fu  nodrito , ed  educato  in  Ravenna  , e che 
abbandonò  la  patria  poco  prima  dell’  invasione  de’  Lombardi. 

Alcune  riflessioni  noi  contrapponiamo  a questa  autorità , che 
forma  la  base  principale  de'critici,  ed  osserviamo  dapprima  che 
Paolo  Diacono  visse  nel  800  , c cosi  circa  trccent’  anni  do[)0 
il  nostro  Venanzio.  In  secondo  luogo  l’oggetto  principale  di 
Paolo  fu  di  tessere  la  storia  de’  fatti  de’  Longobardi,  e (pianto 
dice  alla  sfuggita  di  Fortunato  non  fu  ad  alcuna  autorità  ap- 
poggialo. Infatti  Pietro  Criuilo  (1)  non  volendo  aderire  al  Rio- 
wero  circa  la  patria  di  Fortunalo , c fondarsi  sull’asserzione 
di  Paolo  Diacono,  dice  solo  liaveiiiute  enuUlus  InulLlur,  senza 
più  oltre  inoltraisi  nella  questione. 

in  terzo  punto  noi  osserviamo  col  critico  Ciuguené , clic  la 
storia  di  Paolo  Diacono  non  Ì!  molto  esalta  per  mancanza  di 
critica  , per  racconti  falsi , c per  I’  inesattezza  cronologica. 

In  quarto  luogo  noi  osserviamo  eoli’  erudito  Reltinclli  , che 
la  Marca  Trevigiana  comprendeva  a que’  tempi  gran  parte  di 
Italia  lungo  Palpi,  ed  il  Po,  tom.  1,  cap.  3. 

In  fine  uojjo  è considerare  che  due  Fortunali  produsse  l’ Italia 
egualmente  vescovi  c santi  in  questo  VI  secolo  , cioè  Fortu- 
nato, vescovo  di  Fano  per  più  di  3o  anni  (a) , e di  cui  si  parla 
nel  sinodo  quarto.  Ravennate  celebralo  sotto  biminaeo  , e nella 
lettera  di  .\naslasio  ad  Orinida  circa  l'anno  5 16,  e quindi 
verso  il  finire  del  secolo  fiori  il  nostro  Fortunato  vescovo  di 
Poilicre , donde  ne  lisiilla  come  Paolo  Diacono  abbia  potuto 
prendere  abbaglio. 

(1)  Vedi  rop«*ra  insigne  col  lilolo  de  poefit  hitims. 

(2)  Vedi  Cusano,  93,  anzi  o<«Ama  dal  Baronio ebe  due  Forhinali  fo> 
imno  tencoTi  del  Futlnu,eii»e  uno  che  scrU5c  U vita  di  S.  Itarin,  come  sì 

nel  iniulirulogio  ai  t3  di  geunajo , TaUro,  che  scrisse  cpi^rainiui  sopra  lo  stesso 
lUrto. 

Ca  inedc.dnia  a'srt zinne,  che  due  furono  i Wnan;)  vescovi,  si  c<»nfrrFDa  da  una 
ItlUra  d‘  uu  dolio  islorico  di  Foiliers , clic  abbiamo  u(tt'ou(«i  di  rcceule. 
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Qu.iliniqiic  fKii  si.1  r opinione  del  Ictlorc , civdianio  di  fare 
sempre  cosa  grata  rap|KuTando  le  opere  di  si  grande  lelleralo, 
che  fu  unito  in  verace  amicizia  con  Gregorio  vescovo  di  Toiii's  (i), 
e Al  precellore  di  Sigilierlo  Aglio  della  regina  Radegonda  , a 
cui  intitolò  i suoi  primi  componimenti. 

1. "  Cunuìna  ad  sanclam  Hade^midem  (2)  regìs  Ttiringo- 
ruin  uh  imi  Jiliam  ^ et  regìs  Fraiicoruiii  captiram,  postea  Pic- 
taviensis  coeimldl  ahbatissam  ^ Uh.  unìcns. 

2. “  Carmen  in  exciilium  regni  Turtngornm  Uh.  i. 

3. ®  ,4d  Jueeniuui  de  Jtadegiinde , seu  de  l'ila  saiictae  lin- 
de gtindis  Uh.  i. 

.^.®  dd  Jnslinum  juniorem  Uh.  i ciun  t italo'.  Gloria  sanimi 
patris. 

5. ®  dd  Sophiam  aagastam  Uh.  r cani  litalo:  Cai  merilis 
coni  par. 

6. ®  In  personam  Radegnndis  Uh.  i. 

7. ®  In  laudeni  sancii  Mari  ita  Uh. 

8. ®  Pocnialum  libri  A,  in  cui  si  trovano  settantascltc  inni, 
(piali  si  cantano  tuttora  nella  Chiesa,  tra’ (juali  giova  ricordare 
i.®  De.  nalivicale  Christi,  che  comincia  dgnoscal  omne  secu- 
lum.  2.®  De  fmssione  Christi  ; Vexilla  regis  prodcunl.  3."  De 
critce  Domini'.  Punge  lingua  gloriosi  ec. 

q.“  Jlodaepericum  .y  rilae  sane  Uh.  unicus. 

Vi  si  trovano  pure  nella  raccolta  dei  versi  d'adulazione  verso 
la  regina  Brunegarda  , ed  il  re  Chilpcrico , e segui  in  ciò  il 
nostro  poeta  la  comune  usanza.  ' 

(t)  Ved.  Bilderioas  abba»  epistola  ad  LuJovicum  Pium,  Ved.  MoÌlana5  in  ad^ 
dUionem  ad  marty'rolo^ium  Usuardi^ 

(a)  La  maUìcenzA  ed  il  sospetto  , qualità  proprie  de^li  sctoperalt  e ricali  Ìg;oo- 
ranti,  diedero  a credere  che  tra  Venanzio  e la  Regina  diueitichctta 

acoQ^enleotc  ; fu  male  intera  la  parola  amor  ^ ed  imece  di  attribuirla  all' amici- 
zia , s'ìnteM;  per  afletlo  , come  bene  ot»crta  il  signor  Radier,  tanto  piu  die  una 
tale  alleanza  non  cagionò  a qtie*  tenpi  alcuno  scatidaio  ebe  polche  nuocere  alla 
coniiderazioue  del  oostio  couciUadino  eleUo  Vescuro , c dopo  morte  qual  Sidnlu 
venerato. 
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Il  Lucili'  nel  jji'iiiio  tomo  della  sua  romana  edizione  rap- 
jMirta  in  undici  capitoli  tulle  le  poesie  del  nostro  A’cnatizio , 
e nell’  ultimo  d’ essi  trascrive  i tre  primi  carmi  da  noi  sovra 
citati,  i (piali,  secondo  I' opinione  accettala,  sono  anteriori  a 
tulle  le  altre  poetiche  produzioni. 

i>cl  secondo  tomo  il  raceoglilore  Ltichi  riferisce  le  seguenti 
opere  in  prosa  : 

i.“  f ita  s.  JlHarii  episcopi  Piclaviensis  (i). 

а. ”  fila  s.  Germani  e/>iscopi  Parisiensis. 

3."  fila  s.  .tlbini  episcopi  Jiuiegaeensis. 

/ ita  s.  Pdterui  episcopi  ./briiiceiisis. 

5."  fila  s^'"'  HadegiuuHs  reginae , ac  poslea  monialis  in 
nionasterio  Pidaeiensi  sandac  l 'rucis. 

б. "  / ila  s.  . Imaulii  episcopi  Kiilencnsis. 

~i°  f ita  s.  Itemigii  episcopi  /(lieinensis. 

X."  fila  s.  Medanii  episc.  Not'iomensis  d Tonuteensis. 

ij.”  / ila  s.  Marcelli  episcopi  Parisiensis. 

io.°  f ila  s.  Jxohini  episcopi  Car/iotensis. 

j I l ita  s.  Maiirilii  episcopi  yhidegaeensis. 

la.®  Ada  pnssionis  ss.  Dionysii  episc.,  Rustici,  d Kleitlherii. 

(i)  Questa  vita  di  ».  llario  non  è eerlamenle  drl  no<ilro  Fortimalo,  ma  di  <IR 
.diro  dello  slosso  nome,  lo  che  «i  pro^a  i.o  da  che  fu  dedicala  a Pasrciuìo  edu- 
calo da  ».  Ilario,  c suo  successore  iieirepi>copato,  come  altct^la  Hoherto  nella  sua 
(•allttt  cristiana.  Or»  Uario  mori  ticdl’ anno  37Z,  il  nuslrn  Ven.inzìo  Kortuualo  nel 
590,  epperò  non  polo  dedicare  al  imcces^sore  Pasceniio  lu  %ila  di  quello. 

2.0  11  naruiiio  nel  sno  marltrolo^ìo  ai  i3  "cniiajo  parlando  di  s.  Ilario  dice 
Fortunaius  res  gestas  Hilnrii  ronrcri/^W/  ,.  quindi  dice  habri  et  Fenantùis  Fotiunalus 
de  eodem  epigramma  Uh.  a,  nè  avrcldic  fallo  uso  della  parola  habet.,  né  PApresso 
il  nome  Fcnantìus  se  a«ps»e.  solino  parlare  dello  «lesso  Forliinalo.  Flnalmeotc  si 
osserva  un»  diversità  nolubìle  di  siile,  e dì  eleganza  nel  dire. 

Dalle  qn.ili  ossersazionl  T imparziale  lellore  può  decidere  di  questa  imporlantc 
<}Qrstione , cioè  ebe  Paulo  Diacono  abbia  reabnenle 'parlalo  d*  un  altro -Forliiiialo. 

Faremo  ancora  osservare,  ebe  l.i  sorella. di  Venanzio  sì  cbìainava  7V/irt,  roinc 
si  osserva  al  lib.  2 cap,  6 ad  yignetern  , Io  clic  diinoslra  che  il  vero  nome  genli- 
Irzio  sia  questo,  il  quale  quadrcrebb«  coll' antichissima  famiglia  7'ùcont,  che 
caisleva  lu  VercelU  a que"  tempi. 
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l3.“  Symbotuin  lutlgo  \tlianasianuni , et  exjtosilio  in  illuda 
1/,.'’  Carmen  de  l’Iiaenìce.  ' 

Morì  Venanzio  circa  al  fine  del  secolo,  dopo  dieci  anni  id 
Vescovado,  c si  celebra  la  sua  festa  in  Francia  ai  14  dicem- 
bre d’ ogni  anno,  ed  in  Poitici’s  , ove  riposano  le  sue  ceneri 
colla  segucule  inscrizione  conumsla  da  Paolo  Diacono  , e dalli- 
RossoUi , Della-Chiesa , e dal  nostro  Bellini  male  copiata. 

Ingciiio  clarus  , sensii  celer , ore  stunns , 

Cujiis  didce  melos  pugina  multa  caiiit. 

Fortunatus  apex  valiim  , renerabilis  aclu 
Ausonia  genilus , liac  Unnulalur  humo. 

Iluj  US  ab  ore  sacro,  saiicioruin  gesta  prioruin 
Discimns  : baec  monstrant  carpere  lucis  iter, 

Felix  , quae  tantis  decoraris  Gtdlia  gemmis  , 

Lamine  de  (piaruin  nox  tibi  tetra  Jugit. 

IIos  modicos  prompsì  plebeio  carmine  versus , 

Ae  tuus  in  populis , sancte  , luterei  hoiior. 

Redde  vicem  misero , ne  judice  spernar  ah  aequo  , 
Fximiis  meritis  posse,  beate,  precor. 

604.  Bvlcarvs  , detto  Felrus  Diacomis  , santo  levita  di 
RDticliissima  famiglia  (i)  vercellese,  signore  d’  Bulgaro,  fu  uomo 

0)  Ved.  Molla  , ebe  lo  dice  cardinale.  Ved.  Ciinarelli  nelle  cronìehe. 

Dì  (jiiesLa  famiglia  «i  hanno  memorie  sin  dal  secolo  X , e sebbene  si  voglia 
^'origine  lombarda  , tultavU  all'anno  ^6o-  Gisaldo  figlio  di  Gisulfo  capo  della  rr- 
pubhlìca  vercellese  f infante  di  Bulgaro,  donò  alla  chiesa  di  S.  Eusebio , di  cui  era 
egli  canonico  , alcuni  beni  a Vnlturano  e Cavaglia  1 led.  Bellini  In  una  golico 
relatione  dell* anno  968  esislenle  neirarrhivio  capitolare,  sovra  la  Iraslaxione  del 
corpo  del  nostro  B.  Pietro  ( al  dire»  del  Modena  ) d 'ila  famiglia  Bulgaro  dal 
catleilo  Cesariano  sopra  i monti  VìUumulì,  oggi  della  Dessa  , pres^o  .Saloz^.ola , 
fi  sono  pure  nominali  gl'infanti  dì  Bulgaro.  > . Banra  mem.  delle  donne  letterate  \ 
fed.  Bellini.  Moosig.  Della-Chiesa  accenna  la  famiglia  Bulgaro  Ira  le  principali  e le 
più  anlicbe  ( ved.  relazione  del  Pietm>nte  ) ; e nel  luao  il  Duca  dì  Savnja  Carlo  III 
diede  una  sentenza  arbitramealiile  , per  cui  dichiarò  gli  Arbor  i,  gli  Avogadn.  i 
Tùzoni,  e i Bulgari  in  dritto  di  sedere  nei  «jiiattro  primi  posti  della  crnlcnra  , e 
di  portare  le  r|uallro  aste  del  baldacrhino.  Ora  questa  famiglia  si  esiinse  nella 
casa  Gimpora  venuta  dal  Genovese.  \ed.  Cusano  discorso  y v-cd.  .Modena. 

Puri,  L 2 I 
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di  granile  dottrina , e letteratura  , che  si  meritò  d’  essere  se- 
gretario ili  S.  Gregorio  Magno,  dottore  di  S.  Chiesa  , e suo  no- 
taro  apostolico. 

II  Ciacoiiio  nella  vita  di  S.  Gregorio  dice  che  il  nostro  Pietro 
fu  uno  de’  suoi  intimi;  infatti  essendo  Pietro  ancora  chieiico 
o monaco,  nomi  juomiscui  a qtie’ tempi , era  confidente  del 
S.  Dottore,  il  quale  nel  proemio  de’  dialoghi  dimostra  quanto 
sia  piti  felice  ruomo  nella  vita  privata,  che  in  mezzo  al  fasto 
ed  agli  onoii,  c si  lamenta  d’aver  perduta  la  tranquillità  mo- 
nacale. 

Paolo  Diacono  nella  vita  di  s.  Gregorio  rapportala  dal  Mahillon 
j'arlando  del  nostro  Pietro  Bulgaro,  ilice:  i/e/i/i/nc  a,  reli- 
gioso , et  Juleli  viro  ( iiimiruin  Fetro  Diacono  ) , ac  liuic 
nostro  fiiilri  sanclissimo  prò  siine  religiouis , et  utilitatis  me- 
rito calde  fumiliarissinio  narratiun  didiciniits. 

Piomosso  Pietro  al  suddiaconato  fu  mandato  nella  Campagna 
]ier  governare  la  chiesa , come  dalle  lettere  di  s.  Gregorio 
apparisce.  Ordinato  diacono,  restò  presso  il  S.  Pontefice  in  qua- 
lità di  segretario  e consigliere  , allontanato  avendo  questi  da 
se  gli  impiegati  secolari  (i). 

Scrisse  ipiatiior  dialogoriim  lihros , ove  egli  disputa  col 
dottore  massimo  s.  Gregorio  (a)  suo  maestro,  il  quale  nel  proe- 
mio if  essi  dialoghi  così  si  esprime  : ciun  ajfliclus  esseni , et 
din  tacitiif  sede  rem , dUeclus  Jilius  meus  Fejrus  Diaconus 
adj'iiil  mihi  a priniaeco  jncentiitis  flore  amieitiis  flamilìariter 

(i)  Ve4.  Cuoonìo,  c Gìov«iluì  Diacono  ibi  rematis  a sito  cuficulo  sfcuUtribtUg 
t'fericorum  sibi  pruilemtiuime  consiUan'os , fnttùii/trtLXtfue  , iméer  éfums  Petrum 

Ditìcoituiiì  coélitneutn  sumh  , cMin  ^uo  postea  tiiffMAtatts  4ibr0* 

comflosuii. 

(a)  S.  ](]elfun«o  chiama  Grc^'orio  il  primo  4oUori,  a cui  i' amicliità  iM»n  ha 
pari  ) c cosi  jifù  santo  <ii  Antonio,  più  eloqitentc  di  Cipriaao  , più  «lotto  «li 
Agostino. 

L' cUmologia  poi  drlla  parola  Cre^riuj  daU  «la  Paolo  Diacono  dcrifa  dal  g^reco, 
c si^uifica  vi^ilcior , tfu  vi^iltiniius. 
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cbslrictus  , alque  cui  sacri  verbi  indaga! iunem  snciiis  ^ qui 
gravi  excoqni  cordis  languore  me  iniaens  ail  etc. 

Dalla  lottarli  de’  libri  de’ dialoglii  predetti  si  riconosce, 
che  il  nostro  Pietro  ebbe  grande  parte  (1)  nella  composizione 
d’  essi,  e che  era  dotato  di  raro  Ingegno,  e di  cuore  sincero, 
fedelissimo  al  suo  santo  Pontefice  : infatti , secondo  narra  Gio-. 
vanni  diacono,  egli  alfrontò  una  morte  sicura  per  salvare  i libri 
del  santo  dottore  dalle  fiamme  a cui  rinvidioso  Sabiniano  suc- 
cessore nel  pontilicato  voleva  farli  condannare. 

Il  1 errarlo,  catnlogus  saiidoruin , ai  12  marzo  parla  di 
5.  Pietro 'Diacono  a/md  &duliobtm,e  lo  dice  Pietra  Rumano, 
c quindi  asserisce  essere  stalo  trasportato  al  castello  di  Cer- 
rione  ove  restò  ignoto  sino  al  secolo  X,  al  qual  tempo  venne 
scoperto  il  suo  corpo,  nel  che  prende  egli  equivoco , come  si 
è già  detto,  mentre  nel  q66  il  vescovo  Ingonc  in  occasione 
di  visita  pastorale  fece  eseguire  il  trasporto  in  Saluzzòla  (2) , 
castello  pure  della  famiglia  Bulgaro,  elicne  sollecitò  la  solen- 
nità, c dedicò  la  chiesa  allo  stesso  bealo,  di  cui  cclcbravasi  la 
festa  secondo  il  calendario  cusebiano  ai  3o  aprile  d’ogni  anno, 
sebbene  in  oggi  la  sua  urna  sia  coperta  ila  denso  velo  candido, 
essendo  sospeso  il  cullo  pubblico,  come  ci  disse  non  ha  guari 
il  parroco  di  Saluzzola  , sperando  noi,  che  qualche  doviziosa  e 
pia  persona  nò  solleciterà  quanto  prima  presso  II  Romano  Pon- 
tefice r ordinazione  canonica. 

63o.  IsiuoRvs  , bealo  vercellese,  monaco  della  famiglia  .Vvo- 
gadro  Cerrione,  come  attestano  il  Corbellini,  sebbene  il  Ferrera, 
parlando  di  s.  Emiliano  vescovo , lo  metta  in  dubbio. 

(1)  Sigìberto  !ib.  de  scrip,  Eccìet.  rficc,  che  il  libro  do'  dtataghi  rompo^lo  con 
Pietro  Diacono,  fu  mandalo  da  s.  Gregorio  alla  Regina  Teodelinda  in  Loiiihardia, 
ebe  nel  S^i  apo9Ò  Agilulfo  Duca  di  Torìtiu.  Que»U  dialoghi  diligi  tn  ^ libri  fu- 
rono al  tempo  di  Costaatlno  tradotti  in  greco  dal  vescoto  Zaccaria,  c difolgati 
sella  chìe:»a  greca. 

(a)  Pietro  leeone  Tcd.  epitalamio  al  Duca  di  Savoj.a.  Wd.  il  Cubano,  cJ  il 
Ferrerò  uclla  ilta  d’iugooe  icscoto.  Vcd.  Brizio  ^eicoio  d'AlLa  j Alltcrli  elenco  ec* 
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I Bollaiulist!  portano  In  vita  dui  nostro  concilladino  ai  i5 
gcnnajo  dicendolo  nato  in  Italia. 

Scrisse  sennones  vnrios.  In  natali  s.  Emiliani  Episcopi 
vercellensis  senno  B,  Isidori.  L’  orazione  in  lode  di  Emi- 
liano si  consena  nell'  antico  tabulario  della  chiesa  di  s.  Eu- 
sebio al  dire  del  nostro  Ferrerò  ( i ) , ma  egli  errò  nel  chia- 
mare Isidoro  vescovo  Sivigliese,  come  pure  errarono  i Bollan- 
disli , che  lo  dicono  l'ralello  di  Fulgenzio , nato  in  [spaglia  , 
inentre  dal  titolo  sopra  trascritto  non  è provato , nè  tanto 
meno  dal  contesto  «Iella  stessji  orazione  trovasi  , che  il  bealo 
Isitloro  fosse  vescovo. 

II  sermone  , di  cui  si  tratta  , fu  fallo  nel  giorno  natalizio 
del  nostro  Emiliano  circa  agli  ii  settembre,  e dal  suo  senso 
si  nota,  che  il  vescovo  Emiliano  era  mollo  afl'ezionato  a’ suoi 
vercellesi,  c cosi  s’esjirime,  unusijuisque  doctor,  et  bonae 
aclionis , et  bonae  pruedicnlionis  habere  debet  studinm  proni 
habnil  s.  Emilianns  ; nani  alteni/n  sine  altero  non  facit 
pcrfcctuni , sed  praccedat  Jnste  bene  agere , ut  seijneiiler 
/mssit  bene  ducere. 

Queste  massime  di  retta  morale  evangelica  onorarono  i due 
sacerdoti  del  Signore  nostri  concittadini. 

Dalla  lettura  poi  di  tutta  l’orazione  del  beato  Isidoro  si 
riconosce  , che  fu  recitata  in  Vercelli  , poiché  dice  sicut  fecit 
iste  beatus  paslor  ì erccllensis  ; si  deduce  pure  , che  Isidoro 
non  era  vescovo,  poiché  soggiunse  agnoscal  igitur  Episcopus 
conserenni  se  esse  plebis  non  doniiniun  ; lo  che  pure  non 

{3)  Veti.  Ferrerò  r/e  s.  t^iuebio  , pt  Epiicopis  f^ercrtlens.  1 1 3 sub  n.  XI 
(le  s,  EmtJùino^  o»c  %ì  legge®!’ inlero  »ermonc.  Ved.  Trileuiio  in  lib,  Je  scrip. 
JZccles.  MSS. , oTc  osserva  beuUsiroo,  die  più  furono  gli  Isidori , per 

cui  tiaci|uc  Unta  dubbiezza:  ed  egli  assicura  d' arere  nella  bibliolvca  Ambrosiana 
rilrosati  varj  vcrmunl  d*ml  Isidoro,  rbe  certo  non  era  lo  «p.igmiolo , e che  ndia 
biblioteca  de'  Benodiuiiii  di  Savlgliano  (rovonne  imo  «/p  nnti*Uate  Domini  in  ua 
codice  dd  \11  secolo  « il  quale  sermone  multo  consuoua  con  <|ucllo  in  lode  <1Ì 
a.  p.rutliaoo,  omW  potorio  credere  dd  nostro  Vercellese. 
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nvrcbbc  dovulo  dire , ma  pralicare  se  egli  fosse  anclie  sialo 
vescovo. 

658.  Gavderis,  monaco  di  Lucedio,  già  soldato  4i  Atiperlo, 
primo  re  de'Lombardi,  come  da  un  suo  reale  diploma  del  658 
si  prova  (i). 

..  Lasciò  Gauderis  in  tale  anno  l.i  milizia,  e si  ritirò  nella 
foresta  di  Lacedio , ove  fondò,  e diede  regola  ad  un  vasto 
monastero  di  Benedettini  neri  in  onore  di  S.  Michele  Arcan- 
gelo, villaggio  chiamato  poi  S.  Genuario  dal  corpo  del  .S.  Martire 
colà  portato,  c posto  in  venerazione  (a)  per  dono  dell’  impe- 
ratore Lotario  , come  da  suo  diploma  del  8.^3  si  coufemia. 

Venne  il  fondatore  ordinato  sacerdote  dal  vescovo  Emiliano  l[ 
di  Vercelli , e diede  le  regole  tosto  al  suo  convento  numero- 
sissimo-,  essendo  stalo  prescelto  abate  , come  da  un  diploma 
del  re  Ari|)erlo  (3)  si  pova  , ove  dice,  parlando  ad  Emiliano: 
reinlislì  iioùìs  ubi  couline.baluv  quod  Gauderis  nionachus 
quondam  nosler  niiles  in  sua  /tropria  Jhculiale  idem  in  Iio- 
iiore  sancii  Archah'^cli  Michaelis  monaslerium  conslruxit , 
quod  est  positum  Laucedio , a le  quoque , lieatissime  Valer 
Emiliane , cjusdem  Gauderis  rogata  superius  rile  consecra- 
lum,  quoniam  sub  tua  dioecesi  conslilntum. 

Addimus  et  nos  prò  aniniue  noslrae  salvalione  , et  stala 

(1)  VrJ.  DeleTi>  unocJoUi  snera^  tom.  l , pag.  8.  Veti,  Modrna  al  662.  Vedi. 
Diirandi  Crtccialori  Pohntini^o^e  melte  la  morie  del  re  Ari[>erlo  alTanno  66a  tirerà. 

(2)  Ourandì  cita  pure  il  diploma  d'Ollonc  IH  all'anno  999.  Vcd.  l'opore  pre- 
delle. Vcd.  Irico  pag.  sul  quale  punto  sbagliò  rVghellì,  ed  il  Drlla-Cliie«a  , 
che  aUribdiscotìo  questo  dono  ad  un  nipote  di  Carlo  Magno.  ^c<L  pure  il  Modena 
cronica  anno  83^  , ìu  cui  dice , che  Loiario  prese  le  armi  conlru  suo  padre  Cd 
conBnalo  jier  qualche  tempo  nel  monastero  di  Liicedio. 

(3)  Questo  diploma  comincia  colle  seguenti  parole  Fìtwius  Ariprrtus  i»/r  ej'cc/- 
ìentissimus  rex  eie, , la  quale  parola  Flarius  indica , che  il  diploma  è di  \riperto 
primo,  il  qu.'fte  visse  nel  63 1,  e non  già  «rAriperlo  secondo,  che  regnò  nel  702, 
come  pretende  il  caTaliere  Durandi.  I)i  più  si  osservi , che  ai  tempi  d'Ariperto  li 
la  cattedra  di  s.  Liisclno  ora  occupala  da  Magnenzio  il  terzo  vescovo  dojiu  la 
morte  di  Kiuiliano  secondo. 
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Jelicìssi'tiiae  ^eiitis  nostrae  iMng^obiirdorum  jum  (lieto  wne- 
rd/uii,  et  sancto  numasterio  B.  Archangcli  Micliaetis  ubi  re- 
nieiiiorutiis  Gaiideris  oliiii  noster  niU.es  , mine  auleni  Chrisii 
f^nUta  fìcr  tiium  sanctitatem  jum  ordinultis  <dibas  /irues.'se 
dij'iioscitiir  , terrum  incultani  ubi  est  Ccreilalluirt  ( i ) desi- 
f(Hfita  loca  ibidem  siile  publica  f 'ercelien.  usijue  in  Sturam^. 
et  siile  Tabla  ijiiani  eideni  monaslerio  Odo  l’ilius  Regimperti 
bis  diebiis  concesseral  iisqiie  Jiiieiii  Rivosico. 

Spiujja  quindi  il  fine  della  donazione  velati  firo  re^ni  no- 
stri fastigio  et  stata  totins  felicissimae.  gentis  nostrae  Ijm- 
gobardoriim  die , noctuiiiie  a indio  pruepediti  digiiits  Dea 
luiui^s  , al  condecel , possiut  incessabililer  dccemtare  ^ donde 
è cliiai'o,  che  1' ofliciatura  era  conliiiua  in  rpieU' insigne  chiesa. 

6qo.  N.  M.  Monachvs  Ltceuiensis  , di  S.  Michele  nell’  agro 
Vercellese,  di  cui  s’ignora  il  nome  e cognome:  nui  il  nostro 
erudito  Delcvis  (a)  nl'eriscc  le  seguenti  opere  di  questo  Ver- 
cellese da  esso  stesso  copiate  per  iutiero  da  un  MS.  , che  si 
conservava  in  detto  ricco  monastero. 

1.*  Carmen  de  laudibus  S.  Gregorii  Magni , scritto  in 
buon  latino,  c sicuramente  dopo  b morte  del  santo  Pontefice, 
poiché  cosi  si  esprime  : 

Qua  fuor  exiniii  iiobis  inicuere  rnagistri^ 
llieroiiyiiiiis  Pater  inler  Pulres  , aaclon/ue  periius 
Aiigustinns,  et  Aiiibrusias  puriterqiie  beatiis  , 

Gregorius  Praesitl  nulli  viriate  seenndas. 

Che  poi  r autore  fosse  monaco  dell’  insigne  monastero  di 
Lucedio  , ove  In  salmodia  era  continua , eccone  una  prova. 

. Fratres  concordi  laudenins  voce  Tonanteni  , 

Canlibtis  et  crebris  conclamel  turba  siioruiii. 

(f)  Il  Diirandi  Ija  cmlulo,  ebe  questa  abazia  po%«eilcssc  beni  snl  3Ionfcrralo 
ore  IroTA  il  lorrenlc  Slura  , c non  ha  a^ftertito,  che  e^i>!e  noi  terrilorìo  di  J. 
Geuuario  un  che  >i  chiama  la  Siura«  come  dal  citato  diploma  di  Ollone 

à U3auirc<ilo,  ove  i Jimili  delT  .ibazia  sono  il  Lamport»^  e la  Sfttra» 

(a)  Antciiola  Kicra , ioni,  i , pa^.  a6.. 
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Ifj  miios  , el  psalinos  , el  l'esponsoria  fessi 
Congrua  promamus  stihler  tesliuUne  templi 
Fsallerii  melos  fanles  nwdulamine  sancjo. 

2.°  Carmen  de  Christo  Redemptore.  Questa  seconda  opera 
poetica  prova  ad  evidenza,  die  l’autore  visse  sui  line  dei  se- 
colo ^ il  , poiché  confuta  ivi  I’  eresia  d’  Eutieiie  ; indi  finisre 
colla  seguente  espressione.  Hoc  ducei  orthodoxa  Jides  età. 

Il  diligente  Delevis  porge  un  saggio  della  fonila  de’  carat- 
teri di  questo  codice  ; essi  sono  quasi  tondi  e chiari  , onde  si 
vede,  che  l’opera  dell’Anonimo  monaco  Lueedieuse  fu  scritta 
in  quel  secolo. 

7D2.  Atho  primus , che  si  dice  \ erccllese,  e degli  Avo-, 
gadri(i),  sebbene  si  esprime  di  naiinnc  Lombardo  in  genere, 
lo  che  non  smentireblM',  che  sia  V'crccllesc , facendo  questo 
paese  parte  dell’  antica  Lombardia. 

L’  erudito  arcivescovo  Sigiioris  «li  Buron/.o  nidla  sua  faticosa 
opera  sopra  .Attonc  vescovo  di  A crcelli , che  noi  accenneremo 
al  secolo  XA’llI,  crede  fermamente  non  esMirci  stati  due  .Atloni 
ma  un  solo,  di  cui  all’anno  9''|0. 

Noi  rapportiamo  da  {>TÌma  l’autorità  dell’  Ughelli  (2),  che 
pone  Attonc  I j>er  il  XXA I vescovo  di  Vercelli,  e cita  il 
Ciirbiucllo  ]K*r  comprova. 

ll’Rauza  (3)  là  a questo  proposito  osservare  esser  indubitato, 
che  vi  fu  un  altro  .Attonc  vescovo  di  Vercelli  anteriore  all’ 
Altane,  di  cui  scrisse  monsignore  Buronzo , poiché  alla  pag. 
267  , tom.  11  , cosi  comincia  y/thonis  secundi  l'erccHensis 
Episcopi  capitidare  , la  quale  parola  secundi  (4)  denota,  che 

0)  ^ ed.  Briiini , storia  MS.  di  Vercelli,  iVossoUi  siUabtu.  Cusano  MiCorso 
*^^d.  'ftìbuiiirtutn  ecctes.  f'ercfUensis,  • 

^2)  \fd,  op^rn. 

l.ib.  molitorie  delle  donne  lellernif»  neireienco  de'  rescoTi  , di  cui  nel  siimdti 
del  non  fu  rapportato  il  nostro  Attonc  primo. 

(i)  Il  Dcllamiini  ile  scri^ior,  eccles,  dice^  che  Attonc  fecondo  fu  doUissinio  ict>* 
logo  c eanojiista. 
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\e  ue  era  sialo  nella  slessa  chiesa  un  allro  precedente  dello 
slesso  nome. 

Finalmente  il  diligente  abate  Irico  nel  suo  elenco  MS.  asse- 
risce che  Al  Ione  primo  fu  snnnno  giurisla  , c teologo. 

Scrisse  sernwnes  ad  ì ercellenses  in  lode  tra  gli  altri  del 
nostro  Eusebio.  . 

Il  Rossolli  a lui  attribuisce  pure  l’opera  in  malrjicos 
sos  proplietas  -,  alealores  , el  crapuluncs , ma  senza  argomenti 
di  serità. 

Circa  al  tempo  della  sua  vita  si  riscontra  dal  Cusano  (i), 
che  .\ttone  era  vescovo  nel  702  ai  tempi  di  Pipino  , e di 
Astolfo  re  de’I/omhardi , tra’  (piali  fu  acerrima  guerra  di  grave 
danno  alla  cbi(*sa  di  Vercelli. 

Narra  quindi  , che  venuto  essendo  in  Italia  qual  mediatore 
il  monaco  Cassincsc  Carlo  Manno  fratello  di  Pipino  , fu  il 
medesimo  da  .Altone  i.®  ricevuto  nell’  in  allora  lloiido  moni- 
stero  cassinesc  di  s.  Stefano  in  Vercelli. 

768.  SisFREUVs  vescovo,  c cittadino  di  Vercelli,  di  cui 
s’  ignora  il  casato. 

Fu  al  dire  del  Cusano  (2) , vero  filosofo  cristiano , c con- 
fortava il  suo  clero  allo  sprezzo  delle  ricchezze. 

Tra  le  belle  sentenze  da  lui  proferite  la  tradizione  ci  tras- 
mise la  seguente:  cohtì  vive,  felice  ( diceva  egli  ),  il  ifuale  sa 
tenere  lontana  dal  corpo  C infermità , dall'  anima  1'  ignoranzay 
dal  7’entre  la  lussuria,  dalla  città  la  sedizione,  e da  ogni 
altra  cosa  P intemperanza. 

V 

(f)  VeJ.  Cubano  pag.  ioa. 

(a)  Vcd.  Cusano  pag.  io/|.  ftfonsigoor  Ferrerò  ign.ord  U nome  Ji  questo  Vescovo, 
«he  pose  al  n.  34  della  sua  »crie> 
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ARTI  LIBERALI  VERCELLESI. 

Venendo  alle  arti  liberali,  già  abbiamo  dello,  die  i Coli, 
cd  i Lombardi  nodrirono  1’  ambizione  di  ergere  pviblilici  edi- 
lìzi, e die  la  nostra  patria  non  era  stala  da  essi  dimenticata. 

La  torre  dtHla  degli  .àngioli , die  si  eleva  sulla  piazza  di 
Vercelli  , orgogliosa  tra  tante  altre,  già  era  in  piedi  , secondo  il 
Ranza  (1) , all' anno  5 ',3  , parlando  del  miracolo  ivi  da  s.  Mauro, 
mentre  andava  in  Francia,  operato  d'  iuslantanea  guarigione 
del  legalo  Arderado , che  voglioso  di  vedere  da  colà  la  città, 
e contorni  cadde  da  fssa. 

Questa  torre  nella  base  quadrala  , indi  ettagona  , di  cui  qui 
presentiamo  la  geometrica  elevazione,  fu  disegnata  dal  giovine 
ardiitello  Lavini  pronipote  del  celebre  dcsignalorc  a penna , 
ed  incisa  dall'uiliziale  lopografie.o  Quagl’ra  entrambi  nostri  con- 
cittadini ; dia  è d’ una  solidissima  costruzione  , e presenta  lo 
stile,  c gusto  gotico  de*  buoni  tempi;  da  alcuni  si  crede, 
die  la  parte  sujieriore  della  torre  sia  di  recente  costruzione  , 
ma  dall’ esame,  e dai  saggi  di  recente  fatti  risulta*  in  conlraiio, 
cd  i soli  parapetti  della  loggia  esteriore  sono  moderni. 

L’arte  del  mosaico  già  praticala  nella  basilica  Costantiniana, 
come  abbiamo  nel  Quadro  Secondo  osservato  , fu  pure  dal 
vescovo  S.  Flaviano  messa  in  opera  nella  chiesa  di  s.  Teo- 
• ncsto,  poscia  dedicala  a S.  Luselrio  nostro  vescovo  c martire. 

{\)  Veti.  Ranza  opprntla  tlcl  mintcolo  /tiiio  in  f'erceil{  tin  s,  .ìfauro  F nnno  5*|3 
alli  17  marzoy  in  Vercetfi  i7^i*  l'i  riferisce  la  ^ita  iIÌ  ».  Mauro,  scritla 

da  9.  Fausto  presso  Uiillaudi  die  X\.  jitnunrit\  ibi  n.  ai  snjfradictus  Harderfidus  ftcr 
gradui  cujuidam  aìtissimae  ac  mirijicae  turris  deamluhms  , ac  impedienti’  Sniana , 
deorsurn  praecrps  ntetts  da  debìHsyimo  pene,  exanimisyad  nostrum  non  aliter  ifunm 
in  linleo  deportntus  est  dù'ersorium  , ut  omnes  de  hujus  vita  desperare  cn"eremur. 
Qui  la  parola  f;radus  bi»ogaa  intend^ria  per  le  loggia  superiore  passeggiando 

tracollò  il  cavaliere  francese,  poiché  al  n.  >|3  ripete  l‘ istorico  la  stessa  parola  per 
esprimere  un  punte  della  nuova  chiesa,  che  »i  fabbricava  in  Francia,  da  cui  cadde 
un  chierico. 

Pari,  L 
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Kon  cessava  Flnvianp  di  riparare  i tempj  rovinali , e volendo 
dare  segni  parliculari  della  sua  devozione  verso  il  santo  mar- 
tire Patrono  (i),  vi  fece  rirabbricarc  il  coro,  ove  stava  ri- 
(wslo  il  sacro  corpo  del  medesimo  , ornandolo  con  pietre 
smaltale  ( dice  Cusano  ) di  diversi  colori , formanti  un  bel 
mosaico , che  figurava  il  santo  Pastore  genuflesso  innanzi  un 
croeetìsso  formato  alla  greca  , e san  Limonio  in  'vicinanza. 

L’arcliilellura  deve  alla  regina  Teodolinda  moglie  di  Agilulfo 
i;cir  anno  $97  la  costruzione  dell’  antica  collegiata  del  borgo 
J’iciis  vìae  longae  dedicala  a s.  Agata,  donde  fu  cangiata  la 
denominazione  in  borgo  di  jSanlià  (2).  Questa  chiesa  grandiosa 
presenta  i caratteri  del  gusto  di  quo’  tempi , mentre  lo  stesso 
i-c  Lombardo  suo  marito  fece  rijiarare  la  chiesa  , e prosjiello 
di  s.  Maria  maggiore  in  Veixelli. 

(t)  Cusano,  discordo  , dice,  che  questo  mosaico  fu  nel  essendo  tcscoto 

n cnnlinalo  Guido  i'errero,  dÌAfatlo  per  formar  il  coro , e.  che  a'  suoi  tempi  si 
conscnetABo  Ancora  degli  Smnllì,  mentre  il  Moiiena  cronista  Vercellese,  atUstn  ! 

d'avere  lui  ceduto  ipiesto  mosaico  Ixrllo,  e d'atcrlo  più  Tolte  consideialo. 

Ix)  Sanlià  è la  patria  del  nostro  istorìco  ca«.  Duiandì,  la  cui  memoria  attende 
da'  »iH>i  concilladiiii  oiiorcrole  inonusiento;  vrd.  la  Aua  tlissertaùone  sui  yerveliesef 
fd  aniko  bt>rgo  <li  StuiUà  y ore  alla  pa^.  si  rapporta  T inscrizione  in  lode  di 
'l'eudcliuda  netta. 

) 
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TAVOLA  CRONOLOGICA 

DI  TUTTI  GLI  SCRITTORI  ED  ARTISTI 


ACCESMTl  NEL  QtADRO  TERZO,  SECOLI  VI,  VII  E Vili 

dell'era  CRISTUSA. 


CLASSE  L,  RIFLESSIBILITÀ. 

5o>.  Gokdebavd  , ofièrse  delle  leggi  ai  Borgognoni  , dette  les 
lois  Gombelle.s, 

5o6.  Anunvs  , J.  C. , pubblicò  sotto  Alarico  un  compendio  del 
codice  teodosiano  in  sei  libri. 

5 1 3.  CissioDORVs , Mag.  Aurei,  di  Sqiiillacc,  consigliere,  e le- 
gislatore di  Teodorico,  scrisse  un  ottimo  trattato  de  aninm^ 
et  alia.  Rotomagi  1619. 

5i/|.  SiMXACvs  papa  , da  Sardegna,  lasciò  nudici  lettere  raccolte 
da  Costanzo,  c Aarj  decreti.  Parisiis  160',. 

5i5.  Fvlcentivs  S.  , di  Lebed.n  , fu  vescovo  dì  Ruspa,  molto 
sottile  ed  erudito.  Sue  ojiere  teologiche.  Parisiis  1684. 

518.  JvsTiKiANvs , imperadotc  , fu  legislatore  amante  della  teo- 
logia , come  dalle  sue  leggi  si  ras  visa. 

5 19.  Àgapetvs  , diacono,  greco,  le  sue  opere  sulf  educazione 
cristiana  d' un  prìncipe.  Francofortl  161 5. 

520.  Boethivs  Anic.  Manlivs,  romano  , scrisse  de  consolatione 
philosophiae , ed  altre  opere  in  versi;  fu  il  lustro  dc’suoi 
tempi.  Lugdunl  i6yi. 

529.  Triboniaìivs  , greco  , J.  C. , fu  da  Giustiniano  incaricato 
della  compilazione  del  codice  a noi  pervenuto. 

530.  Theophilvs  , et  Dorothevs  , J.  C , collaboratori  nell’ ordi- 
nare le  preziose  insliluzioni  giustinianee. 

53 1.  Be.nedictvs  S.  , abate,  spolctino  , diede  la  regola  a’ suoi 
monaci  ; fu  1’  edicacc  oratore  presso  Totila  re  goto  onde 
salvar  Roma  dal  sacco  e rovina.. 
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532.  Avitvs  Aicimvs  , .iirivescovo  di  Vienna  •,  vcd.  le  sue  opere 
eccU'xiaslìche  pul>blicate  in  Parigi  nel  i6/|.3. 

5.33,  C.^ESAREVs  S.  , vescovo  d’Arles;  sue  omelie.  Parisiis  1665. 

537.  ViGiuvs,  papa,  romano;  abl)iarao  \%  lettere.  Paris.  1642. 

540.  Dionvsivs  , il  piccolo,  scila  di  nascila,  compilò  i decreli 
da  Siriaco  ad  Anaslasio,  e fece  ima  collezione  di  canoni. 

545.  Victor,  capuano,  vescovo,  comjjose  un  ciclo  pasquale, 
e r armonia  de’  quallro  cvangelii. 

5 47.  Facvvdivs  , vose,  in  Africa;  ved.  sue  opere  ecclesiastiche. 

55q.  C1.IHICVS  S.  , dello  lo  scolastico  , pali'iarca.  Vcd.  o/>ere 
Ira  cui  una  collezione  di  canoni  ; c la  scala  della  virtù. 

560.  OvosAsnER , gi'cco  filosofo;  scrisse  de’dovcri  d’uu  generale 
d’armi;  ved.  Rigaull  , c Dcnina.  Parisiis  i6o5. 

56 1.  Dorotiievs  , monaco,  compose  sermones , atipie  epistolae. 

562.  -Mavrvs  S.  , benedillino,  diede  regola  ai  celebri  Maurini 
in  Francia  lanlo  benemcrili  della  lelleralura. 

564.  Co.sMA  , egizio  , scrisse  de  topoi^raphia  christiana  , opera 
ulilc  al  dire  di  Monlfaucon  , - di  cui  nella  sua  collezione. 

590.  Grec.orivs  Magsvs  S.  , doltore  , romano  , della  famiglia 
Auicia;  le  sue  opere  sono  pregiai  issi  me.  Parisiis  1705. 

598,  Patuerivs  Gioanni,  discepolo  di  S.  Gregorio  : expositio  in  ' 
librps  Scripturae,  Romac  1 553. 

600.  Akastasivs  , sinalla  ; opere  dogmatiche  e contemplative. 

60 1.  PuiLoiTONVs  JoANSEs;  de  creatione  mundi Vcncliis  i536, 
rigeltò  il  dogma  della  risurrezione  de’  morti  ; fu  capo 

- dei  Triteìti.  Intcìprcte  Corderlo.  A iennae  i63o. 

602.  CoLo.MDASvs  S. , Irlandese  , scrisse  una  regola  monastica  , 
e trattali  ascellci.  Lovanii  1667. 

6 10.  IsiDORVs  S.  , di  Siviglia  , vescovo;  le  sue  ojìcre  ecclesia- 
stiche. Parisiis  1601. 

620.  Kvceiuvs,  di  Toledo,  vescovo  ; 'scrisse  trattati  teologici  , 
c sermoni,  pubblicali  nel.ibiq. 

622.  Mavmetvs  , saraceno  , capo  della  sua  sella  , scrisse  T al- 
corano. Amstclodami  1786, 
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630.  Ahtiocbvs  , abate  di  Saba  , ci  lasciò  <ìe  viliosìs  cogita- 
tionibus , che  si  trova  nelle  /f/ò.  Pafrtim. 

63 1.  PiVLvs  ì£gis£T4S  , medico  greco  , trattò  tJe  re  medica. 

63 1.  Aiirvss  , medico  e prete  arabo,  scrisse  Pandactes  medici- 
nac  in  3o  libri  , di  cui  abbiamo  fragmenti. 

632.  Modestvs  , arciv.  gerosolim.  ; ved.  opera.  Parisiis  ló^S.- 

640.  TiiEopiiiLvs  , greco,  medico,  scrisse  de  corporis  huniani 

fabrica\  ved.  Fabricio. 

652.  Maximvs  S.  , vesc.  di  Costantinopoli,  segretario  d' Eraclio 
imperatore  i opera  omnia.  Lugduni  1614. 

662.  PiPiàNvs  , J.  C.  , italiano;  lib.  di  risjwsle  sotto  Garibardo. 

66y.Ilii.uEPH0.Nsvs,  arciv.  di  Toledo;  opera.  Parisiis  i6iy. 

669.  Jo.ANNES,  d'Alessandria  , commentaria  in  aphorisuws  IIi]>- 
pocralis.  V^cnctiis  i/,83. 

6y o.  C.vu.iNicvs , siro , celebre  fisico,  inventore  del  fuoco  che 
resiste  all’  acqua.  . ' 

6yi.  Palladivs , greco, medico,  scri.sse  defebrib.  Lugd.  Bat.  ly/jS. 

6y2.  M.4RCVLFVS  , francese  , monaco,  compilò  fonnulae  veteres 
re  ginn  Francorum.  Parisiis  i6yy. 

6y3,  Cresconivs  , vescovo  dWfiica  , lasciò  coUectio  canoniim. 

6y3.  Anureas  , cretese , oyvwa , v?/  connnent.  in  sacr.  Scriplur. 

y35,JoANNES  Da.mascenvs  , difensore  del  .culto  delle  immagini; 
ejus  ofte.ra.  Venetiis  1748. 

y36.  BoNirACivs  S.  , arciv.  di  Magonza,  apostolo  d’.V.lcmagna  ; 
ved.  sue  opere.  Moguntiae  i6o5.  Ved.  Boeclenis. 

ySo.  Beda  venerai).,  inglese , filosofo  e storico;  sue  opere,  1612. 

760.  IsiDORvs  Mercator  , autore  della  collezione  de’ canoni,  da 
qualcheduno  creduta  opera  di  Bernardino  Levila. 

778.  Avpertvs  , monaco  alla  corte  di  Pipino;  scrisse  de  con- 
Jliclu  virluium  et  vitiorum. 

CLASSE  II.  MEMORIA. 

5o5.  SxEPnANvs,  di  Bizanzio,  grammatico  ; ved.  opere.  Aid.  i5oa. 
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5i3.  CissiODORVs  , già  lodato  , compose  trattato  d’ortografia  ad 
uso  de' monaci  -,  hìstoria  ecclésiastica.  Ediz.  1473- 

5i  4.  Epiphanivs  , lo  scolastico,  tradusse  la  storia  iriparlila , 
essendo  l'amico  di  Cassiodoro  ; ved.  'iiraboschi. 

5i8.  Theodorvs  Lector  , scrisse  hìstoria  ecclesiast.  gr.  e lai., 
pubblicala  dall'Alazio  i47a. 

5ao.  Boethivs  , già  lodato , fu  eloquente  oratore  ; ved.  opere. 

5a5.  Priscianvs  , ccsariense,  grammatico  , fece  exposiliones  in 
Uh.  Theophrasli et  opera  grammat.  Aldus  1527. 

526.  Vetivs  Acorivs,  fu  saggio  correttore  di  vai-j  codici  antichi. 

Ì27.  Patricivs  Petrvs,  di  Tessaloiiicaf;  frammento  storico  dell’ 
ambascieria  de’ Parti  a Tiberio.  Paris.  1648. 

53o.  Felix,  retore,  fu  il  correttore  d’  un  codice  di  Marziano 
Capella.  ' 

534.  Marcellirvs  òomes -,  illirico  , continuò  la  cronica  di  S.  Gi- 
rolamo. Ediz.  del  P.  Sìrmond.  Paiisiis  i6iq. 

3j2.  JokiNANDEs,  goto  latino,  scrìsse  de  rebus  gotkicis  , et  dt 
orìgine  mundi.  Parìsiis  1617. 

555.  Liberatvs  , diacono  cartaginese;  Breviarittm  de  causa 
Aestorii  et  Eutychetis.  Parìsiis  1675. 

557.  Procotivs,  dr  Cesarea , estese  histor.  sui  temporis  lib.  ElIIf 
anecdota  eie.  Basileac  i5Ci. 

560.  Victor,  vescovo  africano,  tacerò  clonica  dal  444  al  465^ 
Tcd.  Canisius  in  coHeclione  ; ved.  Picot. 

561,  Agatums,  Scofasfico  di  Mirina  , scrisse  lib.  V'  de  imperia 
Justiniani  tqrera  giudiziosa  ed  esatta.  Lugduni  13^4. 

567.  SiLENTiARivs  PaVlvs  ; descrizione  del  tempio  di  S.  bolia 
in  versi  eleganti.  Pm-isiis  1670. 

568.  Gilda,  inglese,  lib.  de  e xeni  io  Britanniae.  Oxoniac  1601. 

568.  CoRippvs  Flav.  Crescosivs;  panegirici  varj  in  lode  d’iin- 

peradori.  Parìsiis  l6io. 

570.  Leostivs,  scolastico  di  Bizanzro  ; la  sua  storia  del  concilio 
di  Calcedoni»  , da  Canisio  pubblicala  ; ved.  Boccierò. 
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57 1.  Gregorivs  Turoxiensis  S.  , vescovo,  il  {nù  aulico  storico 
francese;  vcd.  oj)ere.  Parìsiis  1699. 

575.  Evagrivs  , scolastico  d’  EpiCauia  ; hislaria  eccleslcislìccL. 
Canlabrigiae  1720.  L’istorico  fu  alquanto  credulo,  e rap- 
portò racconti  dubbiosi  per  veri. 

576.  llEsycnivs  , alcssandrìuo  ; dìeUonai  iu/u  graecum  utile  agli 
studiosi.  Ediu  Aldi  i3i4- 

582.  Mlnander  , di  AloatantiuopoU  , continuò  in  otto  libri  la 
>slniia  di  Agazia  sino  a quest'  anno. 

J90.  Ghecohivs  Macnvs  , fu  anche  eloquente  oratore;  ved.  opere. 

601.  llesicuivs,  di  M ile  lo  , storico , di  cui  ci  resta  deirorigino 
di  Costantinopoli  e degli  uoniiiii  illustri  ; ved.  Cardejta. 

(>  I o.  IsiDoRvs  S.  , di  Siviglia  , già  lodato  ; iUf.  XX  originunt. 

612.  Tueopiiilactvs,  siniocetta,  locresc  , sciissc  lib.  V ili  dell’ 
imjKrradore  Mauiizlo.  Parisiis  1648. 

61 3.  Pam.vs,  di  -Menda,  scrisse  hisl.  Palrum  Hispan.  Anv.  i635. 

730.  SiNCELLvs  Giorgio,  bizantino,  lasciò  ckroitographia  his lo- 
rica', ycd.  Cardcila. 

750.  Beda,  già  dello,  scrisse  /ustoria  ecclesiasliaa  Auglocunu 
(ianlabrigiac  1722. 

760.  Ereoecabiis,  fr.mcesc,  scrisse  cfironica  regnai  Fraticorum 
in  proseguimento  della  storia  di  Gregorio  di  Tours.  Pa- 
l'isiis  I (199. 

_ 77  1.  Epu’iiamvs  , diacono  di  Catania;  oralia  prò  sacris  iuui- 
giuibtts  ; ved.  Tiraboschi. 

794.  TiiEoriiASEs  IsAVRVs , greco;  di  \\x\  chronograftkia  Byuin- 
tina , in  continuazione  di  quella  di  Sincello  Giorgio. 
Parisiis  i655. 
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5oi.  Rvsticvs  Elpidivs,  medico  di  Teodonco  , scrisse  c/Mjg/r////- 
mala  XXI/'  su  fatti  dell’anlico  e nuovo  teslanicnlo  , ed 
un  coniponimcnlo  sul  Rcdeiitoic. 
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5o  I.  Trtphiouorvs  , egiziano,  lece  una  nuova  bizzarra  odissea 
stala  riliovala  dal  card.  Bcssarionc  colle  opere  di  Gilulo. 

ào2.  Calvtiivs  , di  Licopoli  , scrisse  varj  poemi  ; a noi  rimane 
il  rapimento  <T Elcna  ; vcd.  Bcssarionc. 

520.  Boetiiivs  Maslivs  Severisvs  , già  lodalo  , verseggiò  nel 
libro  de  consulaiione  pliUoso/diiae. 

520.  Oriestivs  , vescovo  spagnuulu  , diede  in  versi  degli  av- 
veiTiiiienli  ai  fedeli  ; vcd.  Diclionnaire  /itslorit/iie. 

5i^.  Arator,  della  Liguria,  iuleudcntc  di  Alaiico  ; poema 
opuscnla  sacra  , e scrisse  in  due  libri  la  storia  aposto- 
lica ; fu  allievo  di  Luodio. 

545.  Antuemivs  , romano,  ed  Isiuorvs  di  Milelo  , architetti  al 
tempi  di  Giustiniano  : costrusscro  il  tempio  di  S.  Sofia. 

56 1.  Acatiiias  , mirineo  , già  lodalo;  raccolse  70  epigrammi. 

565.  Fortvnatvs  Vexantivs  , vercellese,  sue  opere  già  descritte; 
edit.  ^V  itlembergae  1627. 

567.  Sii.r.NTiARivs , già  lodalo,  poeta  celebre , i suoi  epigrammi  ; 
vcd.  dittologìa. 

568.  CoRiPFVs  I'lavivs  Crescomvs,  africano,  già  lodalo,  scrisse 
poema  in  lib.  IV  a lode  di  Giustiniano.  Parigi  1610. 

640.  PisiD.vs  Giorgio,  di  Pisida,  poemetti  del  mondo,  e della 
vanilii  delle  cose  umane.  , 

654.  Gregorivs,  artista,  inventò  l'organo  musicale  in  Italia. 

655.  Evcesxvs , di  Toletlo,  o/msciilu  pubblicali  ilal  P.  Sirmond. 

735.  Damischenvs  , già  lodalo,  il  suo  divoto  romanzo  sulla  ^la- 
dre di  Gesù  Cristo. 

795.  Abou-Aavas,  poeta  arabo,  le  sue  poesie’,  ved.  Ilerbelot 

‘ hibliolh.  orienìtde. 

Segue  il  Quadro  IV. 

E.  se  ne  permette  la  stampa. 

Torino,  22  agosto  j3ig. 

' Per  la  Grande  Cancelleria, 

Cao.’"'  Nicola  Solari  Consigliere  di  Stato- 
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QUADRO  QUARTO. 

Dei.l\  Letteratura  wei  secoli  IX , X , XI  e XII  da 
Carlo  Magato  Imi'eratore  de’ Romani  i/anao  ?oo  , 

SINO  ALLA  fondazione  DELl’  UNIVERSITÀ*  IN  VeRCEI.M  , 
E STABILIMENTO  DELLA  LINGUA  ITALIANA  ALL  ANNO  1200. 

ARGOMENTO. 

De!  regno  splendido  di  Carlo-  Magno , e del  suo  gusto  per  la 
letteratura , e per  le  arti. 

Ignoran'M , ed  inerzia  de'  suoi  Successori. 

Spavento  del  Jininiondo  dannoso  (die  scienze. 

Pubblica  scostuniatezza  impeditiva  «/  ristabdimento  delle 
scienze. 

Stalo  della  riflessibilità  , della  memoria  , e delT  immagiuazione. 
Della  letteratura  Vercellese  in  <piesti  (piatirò  secoli. 

In  profondo  languore  sono  le  scienze  e le  arti  giaciute  nell’ 
Occidente  pel  corso  de’  quattro  secoli , «li  cui  prendiamo  a ra- 
gionare, c vani  furono  gli  sforzi  d’ alcuni  grandi  uomini  [>er 
introdurre  il  gusto  della  letteratura  nell’  Europa  abbattuta  da 
continue  guerre , dalle  spogliagioni  de’  barbari , non  meno  clic 
dal  sopraggiunto  spavento  del  finimondo  , mentre  gli  Arabi  , 
ed  i Saraceni  facevano  rapidi  progressi  nelle  scienze,  sic- 
come pure  i Greci,  non  ostante  che  Michele  Balbo  avesse  in 
Costantinopoli  spiegata  un’avversione  per  gli  studj  , c per  la 
pubblica  istruzione. 

Del  regno  splendido  di  Carlo  Magno , e del  suo  gusto 
per  la  letteratura , e per  le  arti. 

Dopo  avere  Carlo  Magno  salvata  la  Francia  coll’  opportuna 
correzione  delle  leggi  del  regno , da’  primati  deformate  in 
Pari.  I.  23 
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modo  , clic  il  cornilo  di  iiiano  , quell’  antica  radunanza  na- 
zionale, era  divenuta  formalità  inutile;  egli  credette  di  sta- 
bilire in  sua  vece  fasscniblea  delta  il  campo  di  rno"^io  (i), 
a cui  intervennero  i vescovi,  abati,  conti,  signori,  e deputati 
del  popolo , c colà  si  riunirono  tulli  in  tre  distinte  camere 
per  deliberare  sopra  gli  afliiri  di  pubblico  interesse. 

l’olente  Carlo  per  la  riunione  pacifica  , c concorde  della 
nazione  francese , di  cui  era  il  padre , fu  da  papa  Adriano 
cliiamalo  in  Italia  onde  cacciarne  i Lombanli  , che  mai  sep- 
pero farsi  amici  gl’  Italiani , e che  anzi  volevano  occupare  il 
ducalo  di  Roma.  Fu  Carlo  a tal  uopo  nominalo  patrizio  ro- 
mano , c vinto  nel  77  i a Pavia  il  re  Desiderio  suo  suocero, 
in  cui  fini  la  regia  I.,onibarda  dinastia  , fu  f anno  800  nella 
■notte  del  S.  Natale  dopo  la  messa  in  Valicano  proclamato  Im- 
peratore deir  Occidente  da  un'assemblea  del  clero,  c popolo 
romano,  alla  quale  il  papa  Leone  III  (a)  intervenne  in  persona. 

Convinto  Carlo  Magno  dcll-a  necessità  d’animare  le  scienze 
nel  suo  vasto  impero  , siccome  quelle  che  riiifranèano  la  tran- 
quillità del  trono,  non  isdegin»  di  abbassarsi  quale  scolaro  ad 
ajiprenderne  i primi  rudimenti  da  Pietro  da  Pisa , c quindi 
scelse  r inglese  monaco  Alenino,  il  dottissimo  di  que’  tempi, 
a maestro  di  reltorica,  dialettica,  aritmetica,  c di  astrono- 
mia , non  omesso  lo  studio  de’  principi  teologici  : preso  cosi 
gusto  alla  Ictlcratura,  questo  *s’ accu-'bbe  in  Carlo  per  l’abi- 
tuale conversazione  con  Paolino  accurato  grammatico , e con 
Paolo  diacono  ; nè  punto  sdegnò  quel  sommo  Monarca  fornito 
di  molliplicc  talento  militare  c politico  , instilucndo  nella  sua 
reggia  un’accademia,  di  accordare  la  sua  famigliarità  a chiari 
letterali  contemporanei , tra  cui  Coniberlo  , vescovo  di  Vercelli, 
die  seco  condusse  in  Ruma.  A persuasiva  di  Pietro  diacono 

(1)  Veti,  Mably  oh.<rrifftlions  sur  Vlistoirt  de  FrmciSy  lotn.  I,  li»,  i. 

(i)  Di  |>rc*U*ntle  un  politico  oUrauioulaiMi  cs^cr  nato  il  principio  «f'iin  potere 
temporale,  cLe  il  Papa  residcule  ia  l\uuu  e»ctxltò  in  a^senia  ilciriinperalore. 
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SUO  piitiio  maestro  (i),  che  egli  scelse  in  Pavia,  spedi  Carlo 
de’  professori  di  canto,  di  grammatica,  c di  aritmetica  in 
Francia.  Quindi  inviò  lo  stesso  Pietro  in  Parigi  a fondare  (2) 
regie  scuole,  ed  un  Italiano  si  fu  clic  dirozzò  quella  nazione. 

Noi  dulihiamo  perù  ileplorare,  che  il  gusto  de’  citati  mae- 
stri per  gli  studj  sacri , c per  lo  canto  ecclesiastico  aliliiano 
fatto  allontanare  dalle  scuole  gli  autori  profani , e cosi  i mo- 
delli della  buona  letteratura. 

Due  c più  secoli -trascorsi  erano,  dacché  l’Italia  giaceva 
in  profondo  letargo,  sprezzando  i Lombardi  i letterati,  quando 
Carlo  coir  acquistare  gusto  alle  lettere , coll’  accarezzare  gli 
uomini  dotti , che  trovò  sparsi  nel  suo  vasto  impero  , venne 
a ravvivarle  non  meno  in  Francia,  ed  in  Germania  colle  scuole 
di  Fulda,  di  .Metz,  c di  Osnabrung,  che  nell’Italia,  fondando 
in  Pavia  una  scuola  pubblica. 

Da  due  documenti  degli  archivi  capitolari  di  Vercelli  ri- 
sulta pure , che  Carlo  Magno  (3)  ha  ivi  creata  una  scuola 
detta  la  sapienzii,  sebbene  tal  creazione  ('D  messa  in  dub- 
bio da  qualche  letterato  de’nostri  giorni  , fondandosi  sopra  il 
capitolare  di  Lotario,  che  assegna  il  distretto  ad  ogni  scuola 
senza  far  cenno  della  nostra  vercellese. 

Mentre  Carlo  Magno  faceva  sforzi  per  dar  vita  alle  scienze,  cd 
alle  arti , il  caliilb  .\ronne  fu  di  lui  più  fortunato  nell' animare 
tra’  Mori  la  letteratura , quindi  i suoi  successori  furono  anche 

(r)  Lo  s(c5so  Gingiieiu’  (|uanliiiìC|nc  francr^C"  dorolte  ammctlerc  cooiro  P onore 
nazionale,  che  Carlo  Magno  ebbe  un  italiano  per  primo  »uo  uiacNtro  , Jucebé  fa 
torlo  aH'abaie  Denina,  il  i^uale  toglie  all'  Italia  cionrAi  l'onore  cl*  aver  dato  alP 
Iroperalor  d’  Occidente  le  prime  instituziuni  letterarie.  Ycd.  <f lom.  I 

pag.  ^00.  Tirabou'bi  lib.  llf. 

(a)  Tiraboscbl  toni.  1(1  lib.  3.  Vcd. ///i/or.imiecrr.  Parìsìi*  , \ht  : Petrus  iìle  mento 
dici  potest  pnmtts  svholae  prthtinne  et  regine  institutor. 

(3)  Parlando  d'Albiiio  reseuvo  , noi  daremo  un  più  oleso  sviluppo  ivturico  &ii 
questo  punto. 

(i)  17  erudito  abate  Frova  coll.’i  «corta  degli  archi*]  capilolari  allevia,  che  a 
quc&to  tempo  hoiirouo  le  scienze  in  Verccliu 
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più  saggi,  e più  costami  nell’  amore  ik-i  letterali;  sicché  Cor- 
dova in  Ispagna  fu  a qiic’  tempi  1’  Alene  loro. 

Ignoranza , eri  inerzia  de'  Successori  all  Impero, 

L’impegno  del  gran  Carlo  fu  debole  per  ricondurre  le  scienze , 
c le  arti  a robusta  vita,  poiché  una  biblioteca  di  loo  volumi 
era  in  allora  riputala  per  rosa  grandiosa,  e mancavano  gli  esem- 
plari degli  antichi  inudelli,  stati  caneclluti  per  copiarvi  bibbie, 
e sallerj.  , ■ 

Gli  stessi  regnanti  non  sapevano  scrivere  , e nell’  assemblea 
de’  vescovi  da  l.mdovico  il  buono  e pio  convocala  , appena 
si  è trovalo  una  penna  , eil  un  calaninjo. 

La  morte  del  grande  Imperatore  , c la  debolezza  de’  Carlo- 
vingi  al  principio  del  X secolo  fecero  ricadere  1’  Italia  sotto 
le  calamità  delle  afiliggenti  invasioni  de'Grcci,  Saraceni,  Ungari, 
Unni  (i),  c Jlori  d'Africa,  ignoranti  distruggitori  d’ógni  mo- 
rumeiilo,  c collezione  ili  libri  (n).  La  peggiore  di  tutte  le  ca- 
bmità,  fu  quindi  la  guerra  civile  per  cui  le  scienze  non  po- 
terono fare  progressi  sotto  la  dominazione  de’  figli  di  Carlo, 
c sebbene  l.olario  iiell'  8/|3  avesse  fondale  varie  università, 
esse  caddero  oppresse  dal  ilagello  di  civili  guerre  tra  le  vicine 
città,  che  per  più  secoli  fecero  d’ ogni  iV)buslo  uomo  un  fe- 
roce soldato  ora  assalitore,  ora  vinto. 

Le  nascenti  discordie  dei  divisi  Italiani  , si  fecero  a quei 
tempi  anche  sentire  Ira’  Verceiiesi  nell’  elezione  del  loro  ve- 
scovo, ond’ è che  il  pontefice  Giovanni  Vili  in  una  lettera  a 
(,'arlonianno  (3)  lo  jiriega  di  dare  il  vescovado  a Consperlo,  c 

(i)  Pa  iiD  T4*i:chÌo  mnrlirolo^io  «IcHn  UatHicn  ciii^rhinnn  i3^ìrcmhrr| 

ibi:  f'^erctVis  occiuy  tufìus  aù  Uutwis^  et  Ariiuxis  icnii»ìre  ^lorioiissutd 

Ituì'funrdi  ^ I.i  «H  ite  s. 

(z)  'riraif'iHt'bi  loti.  IM.  Ut'llìtieJH  loiri.  I rnp.  t.  ^ 

(3)  p:Giw  d«*i  codi  •!  »r»cL*licsi  drui  i-  Itiutoni  e dei  f6  lUflrzo  , 

colia  (jualc  Cario  .ìlatiiio  , c iiuii  uccome  l'u  male  copialo,  fece  la 
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sono  rimarchevoli  le  espressioni  (i)  dal  Papa  usale,  corapro- 
vanli  la  buona  inlclligeiiza  tra  1’  impero , ed  il  sacerdozio. 

Col  re  Carlo  il  grosso  , il  quale  fece  vergognosa  pace  coi 
Aormanld  nell’ 888  il  regno  dc’Carloviugi  Uni  in  Italia,  e dopo 
una  convulsione  di  sessanl’  anni , dopo  il  regno  anarchico  di 
Berengario  riprese  la  nostra  jienisola  stabile  dominazione  in 
Ottone  I detto  il  grande,  e capo  dell’  impero  germanico,  sol- 
lecitato da  papa  Cioanni  XII  a scendere  tra  noi,  e nel  qóa 
fu  coronato  col  lauro  inijwrialc  in  Roma  (2). 

A questo  imperatore  deve  il  governo  de’  vescovi  le  sue  basi 
politiche  , poiché  se  Ciarlo  Magno  affidò  la  primazia  nel  reggi- 
Dieulo  delle  repubbliche  alla  fedeltà,  ed  abilità  de’ prelati,  era 
iinperfella  la  loro  amministrazione  (3) , quando  Ottone  coslilui 
i vescovi  quai  duci  di  quelle  libere  popolazioni , siccome  nello 
sjiiriluale,  così  pure- nel  temporale  dominio,  e stabili  i governi 
municipali  retti  dapprima  col  mezzo  di  due  consoli , e da  un 
consiglio  detto  di  credenza,  che  vegliava  sulle  finanze,  e sulla 
condotta  di  delti  consoli , c ciò  oltre  al  consiglio  generale , 
che  si  ripartiva  per  quartieri  della  città. 

ÌSè  poteva  venire  a qiie’  tenqu'  d’  ignoranza  meglio  affidato 
il  governo , giacché  i popoli  giacevano  in  buja  notte , nem- 
meno si  svegliavano  per  dire  spropositi , e la  letteratura  era 

linnarioiie  della  sua  corte  rrgia  alla  rliirta  dì  %,  Eu^cliìo  con  alcuni  luoghi . e 
dflla  selva  di  Ruiascnda  a persuasiva  di  JaUÌduai*do  viio  vescovo,  ed  arcicancelliere 
deii‘titipc*ro. 

(1)  \ed.  Vcrrcrìm  ile  e/ftsc.  i'creelL  ; Cusano  discors.  Questo  Papa  è lo  slcv*o 
clic  sino  dairi^^'^  risulta  essere  vrnulo  a \rrcclli  per  ivi  incontrare  (Jnrio  Calvo 
già  adulato  col  titolo  di  dictator  inclyte  ( »ed.  Muratori  ) ; c lo  considera  couie 
inct'ciiate  della  llugiia  latina  e greca , lodando  la  sua  itupresa  d'aver  fatto  tradurre 
in  latino  T opc>i::;i  di  s.  i>iimìgì  da  (»io«aniii  Sv'uto  , cir  iUe  hafhttras  ^ rlie  ehhe 
r ardire  d'  impeguar«ì  in  tale  tradir/.ìoiie. 

(a)  \t  d. /uy  ile  if^rijier  Ivs  U>itrs , .seLiùeiie  il  Sismondi  raltrthiiisca  un  anno  pri» 
ni<i.  VcJ.  Dt’uina. 

Ved.  Cordcllini  Storia  /crtc//«e  3IS.  \ cd.  Sisinondi  loui.  J. 
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(Mjrlino  dalle  reggic  sbandita  ; i grandi  della  corona  professa- 
vano di  non  sapere  nè  scrivere  , nè  leggere , c solo  il  clero 
aveva  qualche  capacità  (i),  onde  regolare  i contratti  civili, 
i inalrinionj,  dettare  lesUiinenli  •,  nè  liavvi  ineraviglia.se  pos- 
sedendo tali  mezzi  sia  la  Chiesa  cresciuta  in  potenza  , ed  in 
ricchezza.  Mentre  roccidentale  impero  ogni  di  cadeva  nel  bujo 
dell'ignoranza,  il  ralilfo  Alniainon  fatta  pace  con  Michele  III 
per  coiulizionc  gli  dimandò  ogni  sorta  di  libri  greci  5 i lette- 
rati stranieri  trovarono  accoglienza  ed  onori  alla  sua  corte , 
e riparò  il  danno  clic  Maometto  aveva  cagionato  coll’  incen- 
dio delle  biblioteche.  Da  un  tanto  mecenate  deve  1’  araba 
scuola  medica  ripetere  la  sua  origine,  devono  la  tilosotia , c 
la  giurisprudenza  riconoscere  d' esser  stale  alimentate  per  anni 
seicento , e tenute  in  vita  nell’  Africa  c nell’  Asia  , quindi 
in  Ispagna  portale  ad  un  certo  grado  di  perfezione. 

Spa^'eiilo  (lei  Jìiiimoiulo  daiuioso  etile  scienze. 

jSoi  osscr\iaino  , che  tra  tulli  i secoli  , di  cui  al  presente 
si  ragiona  , il  più  rozzo  fu  il  secolo  X ; e ne  troviamo  la 
cagione  non  tanto  nelle  invasioni  degli  Ungari  e de’Snraceni, 
non  solo  nell’  usurpazione  di  Berengario  , ma  mollo  più  nella 
opinione  sparsasi , sull’  autorità  «lei  capo  XX  dell’  Apocalisse  , 
che  il  mondo  avesse  prima  del  mille  a finire  , locchè  prova 
ad  evidenza,  che  f uomo  tutto  trascura,  e sprezza  , quando 
non  gli  si  presenta  un  sicuro  scopo  alle  sue  azioni,  c alle  sue 
imprese. 

Mentre  1’  Italia  e 1’  Europa  languivano  nell’  ozio  , e mentre 
i cavalieri  della  tavola  rotonda  , cd  i paladini  richiamavano  al 
pensiero  que' pcnonaggi  semi-favolosi,  che  a dovere  si  reca- 
vano lo  inseguire  masnadieri,  il  domar  mostri  , il  punire  op- 

(1)  Vt‘d.  Pa^quier,  reaherckes  sur  h France^  li».  V cap.  i3.  Muratori  dice,  ebe 
le  Libliolecbe  tle'pniDi  uiooa»teii  »i  riducetoiio  a pochi  codici. 
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pressori  di  i^opoli , pare  , che  la  nostra  \ crcelli  , sì  male  ol- 
lrai;glata  tla  pungenti  penne  , fosse  già  alle  scienze  , ed  agli 
studj  diretta  dall’  ottimo  suo  vescovo  ,\ttone  (i)  , il  quale 
stabili  non  solo  delle  scuole  pubbliche  nella  in  allora  vastissi- 
ma sua  diocesi,  ma  obbligò  anche  i paroclii  c sacerdoti  a far 
puliblico  insegnamento,  eiuulamlo  Rattcrio  vescovo  di  \erona , 
c r istorico  Luitpraiido  di  Cremona  , che  furono  i più  dotti 
del  loro  secolo,  cd  i migliori  promotori  delle  scienze. 

Se  pertanto  sino  dall’  anno  secondo  1’  autorità  degli 

storici  Bellini  , c Modena , fu  lettore  in  ^'crcelli  Tabate  Scoto, 
ella  è cosa  pure  costante  che  al  t)5i  cominciò  la  preziosa 
collezione  <le’ quattro  volumi  de’ Biscioni  (a)  sovracitati  , colle- 
zione progressiva  sino  al  i3jo,  che  contiene  i principali  do- 
cumenti di  donazioni , privilegi  , c transazioni  a favore  della 
nostra  patria  , e delle  sue  più  ragguardevoli  famiglie. 

ScosUinialezza  ptibblìca  impeditiva  <d  ristabilimento 
delle  scienze. 

Svanito  allo  spuntare  dell’  XI  .secolo  lo  spauracchio  del  fi- 
nimondo, tosto  gli  uomini  quasi  fossero  rigenerati  , si  diedero 
ad  una  vita  j)iù  attiva  , ed  anche  più  viziosa.  iSè  il  clero 
Lombardo  fu  il  più  esemplare  , poiché  ad  imitazione  di  Gui- 
done (3)  arcivescovo  di  Milano  vivevano  molti  nel  sensuale 
piacere,  esercitavano  la  simonia  fi),  ed  a proposito  scrisse  il 
dotto  Fleuiy  , che  la  deplorabile  ignoranza  universale  avesse 

(i)  Bettinelli  rontonde  Àltonc  con  Ìl  tescovo  Airone,  c lo  fa  liverc  alP  anno 
935.  Ved.  tum.  I cap.  i. 

{2)  Il  Aiodi'tia  da  i'ctimolonia  dtdla  parol.i  r dice  chr  così  faroiio  cliìa» 

mali,  percluT  i docuninili  sono  por  salto,  e lonx*  ordine  inserti. 

(3)  Il  crudo  martirio  del  B.  Arìaldo  .Vlciali  da  (Miiduiu*  diretto  , perchè  predi* 
il  celibato,  e lna<»i)iiasse  i iiz}  de'prrti , pru^a  «pjanto  fosse  indurilo  il  cuore 
dell*  uomo  a cpm'  (empi. 

(ì)  Uoiuolu  aicva  proibito  nelle  5uè  le{»gi  l.i  ricerca  delle  cnriche  sacerdotali 
j»cr  Uìciio  di  maneggi  o di  danaro.  V,  Bos*i  Sior,  </* Ittilin , tom.  II. 
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cagionalo  tre  vizi  principali  , cioè  1'  incontinenza  de’  chierici 
(1),  le  violenze  ile’ laici,  e la  simonia  comune.  In  Francia, 
in  Innhillerra  i postriboli  erano  a segno  dopo  la  prima  cro- 
ciala moltiplicati , che  forza  fu  di  assoggettarli  alla  vigilanza 
politica  del  governo. 

Prese  la  letteratura  in  questo  secolo  nuova  Iena  ed  ordine , 
non  ostante  f invasione  degli  lumi  , che  spianarono  la  città 
ili  Pavia;  c molti  Italiani  passarono  a Parigi  per  ammae- 
strarsi nelle  scienze , le  quali  poi  riportarono  fra  noi , e siamo 
debitori  ad  Anseimo  d'Aosta  d'  aver  sbandito  dall’  educazione 
jiubblica  il  rigore  della  sferza  , con  cui  si  battevano  i ragazzi, 
che  diventavano  stupidi  e tristi,  come  dimostrò  egli  all’abate 
d’  un  monastero  con  similitudine  conveniente. 

Li  preziosa  invenzione  della  carta  , dovuta  agli  Arabi , ha 
maravigliosamente  siqiplito  in  questi  tempi  alla  mancanza  del 
papiro  d’Egitto  , ed  alla  carezza  delle  pergnincnc  , per  la  qual 
cagione  si  dovette  prima  cancellare  mauoscrilli  profani  (3)  per 
suscrivervi  antifonarj  , e rituali. 

JSiiova  possanza  alla  cattedra  di  S.  Pietro  venne  data  da 
papa  Silvestro  II  , che  tra’  varj  pregi  ebbe  quello  di  racco- 
gliere con  grande  studio  codici  , e libri  d’  ogni  parte , chia- 
mando a se  con  premj  ed  onori  i migliori  scienziati  ; quindi 
un  secolo  dopo  fu  essa  alimentala  dal  monaco  Ildebrando  , 
che  consigliò  a Stefano  I\  il  celibato  ecclesiastico,  jier  cui 
il  clero  divenne  una  milizia  , e propose  a Aiccolò  11  la  crea- 
zione del  sacro  collegio  per  le  future  elezioni  de’  pontefici. 

Quest’  illustre  monaco  giunto  egli  pure  al  papato  col  nome 
di  Gregorio  VII  , elevò  nel  io'y3  la  cattedra  di  s.  Pietro  al 
più  alto  splendore  di  sovranità  col  mezzo  dei  vasti  stali  della 

(1)  VcJ.  s.  Pietro  Psinnuno  , cftp.  \. 

(2)  THuralort  , e l^abiite  Maj  hanno  trovato  nella  hibtiolrca  nmhroAÌena  molli 
codici  (li  ut  genere,  da  cui  ricalarono  pretio&i  frammeoti  d*  autori  latini. 
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pia  contessa  Jleliklc  procurali  alla  CItiesa , cd  ebbe  pure  gravi 
contese  per  le  invcslilure  (i)  coi  iiiiuislri  ili  Arrigo  IV'  im- 
peratore (a) , tl’  onde  nacque  discordia  tra  il  sacerdozio , e 
r impero,  lo  clic  portò  iiOcimciUo  alle  lettere  , divise  le  opi- 
nioni , creando  , dopo  la  morte  del  figlio  Arrigo  , li  mal 
augurati  nomi  di  , c GliibeUiui  nella  nuova  elezione 

air  impero  seguita  l’anno  ii3H:  nomi  che  purtroppo  si  rav- 
vivarono in  varj  tempi  {3)  onde  turbare  la  pace  interna  dei 
regni,  e delle  famiglie...  deh!  possa  una  volta  l’oUimo  prin- 
cijie  sbandire  per  sempre  dal  suo  governo  consimili  maligne 
denominazioni,  nate  più  dairambizione , e daH'iuvidia  tra’ sud- 
diti, che  ilalia  realtà  delle  dissimili  opinioni. 

Seguendo  il  nostro  tema  diremo , clic  verso  l’ anno  mille 
passando  per  la  Puglia  alcuni  IVormanni  , che  venivano  dal 
santo  Sepolcro , c quivi  capitati  in  tempo  di  guerra , die- 
dero prove  del  loro  valore  ; tornati  costoro  alla  patria  cor» 
l’idea  Impressa  nell' *nimo  della  fertilità  del  paese , invitarono 
circa  l'anno  loi]  uno  stuolo  di  loro  gente  a passar  in  Italia, 
c dopo  varie  guerre,  olleniicro  beni  e stanza  Ira  noi,  fabbri- 
cando Aversa,  di  cui  Iliccardo  fu  principe  investitone  dal  Papa. 

Allo  spirare  di  <|ueslo  \l  secolo  , ebbe  luogo  la  prima  fa- 
mosa crociata  per  la  liberazione  di  Tcrra-sanla  dalle  mani 
dcgriufcdeli  Saracene  Questa  cavalleresca  spedizione  , clieccliè 

(1)  1 Te^CDTÌ , e gH  «bali  tpocrano  ì loro  ftu<IÌ  dnf  «oTrano  , e nr  rioe%evana 
rinvestitura  col  metto  di’ll' anello,  e tirila  crossa,  lo  che  ì Pa|ii  dìdiinrarono 
alto  ili  simonia. 

(2)  Non  si  conta  Ja^rEialiaiii  tra  gl'  iiu|ieralorÌ  Arrigo  T uccellftiore , epperciù  vi 
è ilis|>arità  coi  Germani  nrlla  cronologia  loro.  Vcttl.  Sismondi  ; %ed.  ziri  de 

hs  dfUes  ^ pag.  Quindi  é,  che  Arrigo  slesso  si  iioiuiuava  ora  terzo  , ora 

quarto  ; lorchè  portò  eqnìvoco  nei  computo. 

<3)  Vrd.  («ibbon  ; vrd.  Siorìrt  Fiorrnftntt  veti.  Muratori;  Capordlatro  Slorùt  di 
ffaftoii.  Il  Sisniondì  dice  clic  , stando  ad  una  cronica  bavara  ^ qncvii  nomi  ftirono 
dati  alle  parli  dopo  la  battaglia  di  Wìndierg  Ira  Corrado  III  della  famiglia  Gui- 
brllìnga , e Lolvario  Guelfo  , sovra  del  che  tacquero  Tiraboschi , Denina  ed  altri. 
\ed.  ziri  de  iTrìfier  les  ditte s ^ pag. 

Fari.  L 2'i 
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De  dicano  alcuni  politici , reputandola  ottima  delibcratione  per 
purgare  1"  Europa  da’ mali-viventi  , contribuì  mollo,  a nostro 
avviso,  a ritardare  i progressi  delle  scienze  e delle  arti  per 
aver  tenuto  gli  uomini  in  continua  guerra , ed  impoverita 
r Eumpa  di  danaro  , e di  gente. 

Un  eremita  l’iccardo  chiamalo  Pietro  eccitò  Urbano  11  nel 
io(j5  alla  iastidiosa  impresa,  che  fu  cagione  di  molte  nova- 
zioni , e singolarmente  della  fondazione  d’  ordini  religiosi , e 
militari,  ira'ijuali  primi  furono  i Tefn/)lurJ,  gli  Ospitalieri , ed 
i Teutonici,  e cagione  fu  pure  del  decadimento  dell’ agricol- 
tura , da  cui  vennero  distolte  molte  braccia  (i),  le  quali  o 
perirono  nella  spedizione,  o ritornarono  male  aflezionale  al 
lavoro,  oud’ è che  alla  crociala  succedettero  pellegrinaggi  fre- 
quenti -,  c s.  Brunone  d’  Asti  ne  diede  il  dannoso  esempio. 

11  secolo  \ll  non  fu  più  tranquillo  del  pas.salo  ; lo  spirito 
d'indipendenza  c di  libertà,  che  già  s’ era  spiegato,  progredì, 
c gli  uomini  sempre  più  assicurali  della  stabilità  del  globo  ter- 
racqueo , si  sono  indotti  a nuove  audaci  imprese. 

1a‘  città  lombarde  cercarono  le  prime  di  mantenere  la  loro 
indipendenza  con  salda  lega  del  iiùX  contro  l’impero  ger- 
manico, di  cui  in  soli  22  anni  furono  sconfitte  sette  potenti 
armate,  sicché  Federico  I dello  Barbarossa  (2)  vinto  e fiacco 
dovette  riconoscerle  libere  , ritenuta  la  semplice  elezione  del 
loro  podestà  col  trattalo  di  Costanza  del  ii83,  ed  appunto 
questa  libertà  iiillui  sopra  gli  sludj  massime  di  legislazione. 

(1^  Per  <|uanint*anni  t popoli  europei  , dirisi  in  dirtiotl  siati  , «atte«eru  » »har> 
care  sulle  ^pi^^ge  dell*  Asia  e deirAfrica  ì loro  paladiui  colla  croce  ìii  petto  per 
combattere  l'ostinato  Saraceno,  ed  all' aTMio  iioo  coitaroAsi  cim|iiant:a‘iwtiabMn' 
bardi  parliti  a qtirlla  rulla.  Ogni  serro»  che  àbbraccia«a  il  ressìHo  della  croce 
per  andare  in  Terra>santa  , diicnlara  libero»  e da  cpiesto  punto  Tidea  indi' 
pendenu  prese  furza  nel  popolo. 

(2)  tira  questo  impciatore  dotato  di  ^ran  talento  e cfualilà  d' *111*1110»  taaiiton 
%rppe  porre  argine  alla  soi  snisurala  ambirJune. 
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Quatlro  crociate  (i),  noiioblanle  la  mala  prova  «Iella  prima, 
furono  preilicalc  nel  presente  secolo,  cioè  1.®  nel  «la 

s.  Bernar«lo  «li  Cliiara-valle  , alla  «filale  Corra«lo  III  inipei'alore 
interveiuie  con  danno  della  città  santa,  c con  trionfo  del  Sa- 
la«lino;  2.®  nel  1173  Guglielmo  II  «li  Sicilia  (2)  jM»r  la  sna  spe- 
dir.ione  in  soccoi'so  di  Baldovino  fatta  in  S«iria  e Gerusalemme, 
ottenne  dal  Papa  il  titolo  «li  crisi ianhshmi  \ 3."  nel  1189 

Gregorio  Vili  alllitto  della  presa  «li  Gerusalemme  dairinfedele 
Saladino,  indusse  Barbarossa  alla  spe«lÌEÌone  «li  'l'erra-saiita  ; 
colà  «pu»t’ imperatore  in  un  piccolo  iiume  «rArmenia  si  annegò 
nel  iKjo,  dan«lo  line  al  llagello  delle  città  lombarde;  e l’ul- 
tima crociala  ebbe  luogo  nel  luj  'lj  comandata  dall’ arcivescovo 
di  Magonza,  protetta,  imli  delusa  da  Arrigo  ^I,  a cui  stava 
a cuore  la  comjuisla  di  Sicilia  più  che  il  possesso  della  città 
di  Gerusalemme. 

1^  guelfe,  e gliibellinc  fazioni  tra  noi  presero  vigore  nel 
1128-  sotto  Onorio  111  papa  j>cr  P elezione  di  Loiario  II 
all’  impero,  c più  anc-ora  dopo  la  morte  «P  Arrigo  seguita  nel 
1197,  allonpiando  si  elevò  Ottone  al  solio  imperiale. 

A tutte  «|ueste  peripezie  dannose  alle  scienze  ed  arti  s’  ag- 
giunga la  nascita  in  ijiurst’  ulliuto  secoU)  della  lingua  roman- 
zesca , o provenzale,  da  cui  per  imitazione  vennero  di  moda 
la  francese,  spagntiola  , e«l  italiana,  come  vedremo  a suo 
luogo,  e cosi  confusero  i vocaboli,  e le  idee. 

Tuttavia  la  facoltà  «lata  da  Alessandro  III  ni  ma«;slri  di 
tenere  scuole  senza  contributo  comincit'i  ad  animare  il  pubblico 
insegnamento  ; (|uimli  P insliluzione  della  celebre  scuola  Saler- 
nitana , deir  università  «li  Gambriilge  , «li  «pieile  di  Padova,  di 

(1)  1/  erudii©  Penina  fatilorc  deU’influen*.'i  del  clima  sui  proj'rcssi  dt-ile  scìcuie, 
prn>a  che  «rolli*  crocile  «teglialì  ^li  s|Mriti  europei  nella  dolce  tempcrat;l 

zona  orteolaltf.  Noi  crediamo , che  («aIì  vin^gi  abhiaiK»  a^^ni  tardi  lichiainalc  ic 
idee  alle  scienze,  che  coli  erano  in  fiore,  rd  iii^rMÌlili  i costuiiii. 

(a)  ^ ed.  .Mtm^ignor  Tesi»,  tie  mV<i  e(  gtstis  {àuUflmi  //,  Napoli  i7<»9,  c 
Tu  omessa  duJJ*  istorico  .Micliaud,  histoirt  des  LiXfisades, 
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Bologna,  di  Salamanca,  e di  altre  scuole  pubbliche  in  Verona, 
Milano,  Panna,  Piacenza,  c Napoli  incoraggiarono  ollreniodo  ' 
a giovculù  alle  scienze. 

Sialo  della  riflessibilità  , della  memoria  , e della 
immaginazione. 

.\bbozzali  cosi  rapidamente  i quattro  secoli  , che  da  Carlo 
Olagno  alla  fondazione  dell’  univei'silà  vercellese  trascorsero  , 
noi  dobbiamo  ora  esaminare  lo  stato  delle  scienze,  ed  accen- 
narne i principali  coltivatori. 

.\  .sollevare  gli  uomini  dalla  barbarie  c dall'ignoranza , In  cui 
erano  lungo  tempo  giaciuti , vennero  Ànselmo  d’  Aosta  , ed 
il  suo  buon  maestro  Lanfranco  di  Pavia , entrambi  sommi  teo- 
logi, ottimi  cultori  delle  belle  lettere,  e acuti  metafisici,  talché 
Iwcibuizio  dice,  che  da  Anselmo  prese  il  Descartes  quella  serie 
d’  argomenti  atti  a provare  T esistenza  ili  Dio  ; ed  il  saggio 
Tiraboschi  conchiude  , che  non  solo  I’  Italia  , ma  la  Francia 
è debitrice  a questi  due  letterati  dell'  onore  c fama  , a cui 
«alirono  le  loro  scuole , c i loro  studj. 

CLASSE  I.  RIFLESSIBILITÀ. 

Aristotele  , che  nella  sua  scuola  aveva  per  iscopo  il  com- 
battere le  sostanze  spirituali  di  Platone , non  fece  che  stabi- 
lire nuovi  errori,  c ci  diede  la  maleria,  la  forma,  e la  pri- 
vazione ; egli  distrusse  le  astrazioni  plutoniche  , c ne  creò 
delle  nuove  •,  mostrò  ingegno  In  ciò  che  egli  dice  delle  in- 
fluenze della  favella  sopra  le  idee  , e nella  sua  divisione 
su’  varj  modi  di  ragionare  veri  o falsi.  Ma  col  fermarsi  piutto- 
sto sul  meccanismo  deirargomeiitazione  che  sulla  sostanza , con- 
tribuì a produrre  la  setta  scolastica  (i),  che  dopo  1’ unde- 

Tali  era  P ardore  nello  studio  della  logica,  che  si  spendeta  tutta  la  siU 
IH  dialcUiche  sotliglieize.  Veti*  Andre*  lum.  VI  pag.  3oi  edis.  rouitaa  del  iii7< 
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cimo  secolo  regnò  nelle  uuivei>ità,  e cotanto  si  oppose  al  pro- 
gresso delle  scienze  col  mezzo  delle  solligliczzc,  del  sillogismo, 
e di  altri  modi  pedanteschi  d'  argomentazione  , dimodoché 
con  queste  formole  ingegnose  ed  intricate  si  venne  solo  a 
disputare  di  parole  , e di  esseri  immaginar)  , onde  nacquero 
le  due  sette  dei  nominali  , c dei  realisti , e fu  così  perduta 
la  vera  arte  di  ragionare  , che  in  sostanza  pare  non  sia  che 
il  paragonare  1’  incognito  col  cognito  per  iscoprirc  la  verità. 
Aveva  già  abusato  di  questa  filosofia  il  celebre  Giovanni  Scoto 
nel  secolo  IX , e sotto  la  protezione  di  Carlo  Calvo  cadde 
egli  in  gravi  errori  col  suo  genere  di  sofisma. 

In  tale  sistema  di  gusto  furono  rari  i filosofi  : e ciò  , che 
r anonimo  salernitano  narra  di  trentadue  filosofanti,  che  nell’ 
870  trovavansi  in  Benevento,  si  deve  intendere  d’uomini, 
che  appena  sapevano  scrivere  latino  , e verseggiare  , ma  non 
di  veri  pensatori. 

Noi  dobbiamo  agli  Arabi  (i)  l'avanzamento  della  geometria 
dell’  astronomia  , e della  cifra , siccome  pure  la  fondazione 
della  celebre  scuola  salernitana  , come  passo  passo  conoscere- 
mo, e debbono  i Galli  ai  nostri  Lanfranco,  ed  jlnsehno  il 
ristabilimento  de’  filosofici  studj. 

Alcntìio  scozzese  fu  il  primo  filosofo  , che  a Carlo  insegnò 
la  dialettica  ; a lui  tennero  dietro  Gerberlo  (2) , Al-larahi 
arabo,  Stefano  re  d’Ungheria,  Psello , S.  Anselmo , Guglielmo 
de  Conches  , y^riVi  arabo , Ottone  salisburghese , FÀoisa , Abe- 
lardo , Pietro  Lombardo  , Enrico  d’iluiitigton  , Giovanni  sa- 
lisburiense  , Averroe  , Ildegarda  , Maimonide  , ed  Arrigo  da 
Settimello.  ' 

(1)  Il  conte  Comuni  pensa  , ebe  le  prime  crociate  abbiano  contribuito  ai!  ac* 
crescere  I*  ìnfatuAmenlo  già  spargo  in  Kuropa  per  Aristotele.  Ved.  tum.  I Jeset:tiì( 
della  letteralura  itaUnna,  * 

(a)  Qiiesii  fu  l'abate  di  Bobbio,  uno  de'plù  grandi  fìlo«o(ì  i)e\uoì  tempi,  cliia- 
malo  il  f^’an-ene  <M  secolo  X,  e siccome  era  celebre  niatematico  , 1*  igiiorauza 
riavidia  lo  riputarono  per  mago. 


if)0  SToniv  iir.UA  vriicelliise  i,etteh\tcr4. 

I ra  gli  astronomi  noi  riimliamo  Al-Farfian  ^ Albitmazar , 
Alhald^ni  , (jeber  , A/lifix,en  , Àbramo- A l/eii  spagnuolo  , An- 
rari  pursiaiio,  e Campano  novarese.  l'‘inalmenle  Leone  il  fi- 
losofo , e Coslaii/iiio  figlio  fecero  Inillarc  sul  trono  d’  Oriente 
l'arte  militare  , e la  politica. 

1^1  teoloi^ia  dopo  ai  ere.  nei  passiiti  secoli  presa  la  forma  di 
-scienza  cattedratica , aumentò  le  sue  ricerche , ed  il  metodo 
scolastico  introdottosi  negl' insegnamenti  fece  si,  che  1’  abilità 
nella  disputa  conducesse  alle  ricchezze  , alle  dignità  i più  ce- 
lebri filosofi.  Un  nuovo  argomento  , od  una  distinzione  sillo- 
gistica erano  riguardati  quale  scoperta  importante , cju al  mezzo 
sicunr  di  vittoria  e di  trionfo.  Sovente  l'astratto  tlialcttico  di- 
menticava i dettami  de’  santi  Padri  , che  insegnarono  avere 
Din  rivelato  multe  cose  da  credersi  con  umiltà  , c non  da  in- 
dagarsi auìmusamentc  , ed  ecco  nate  laute  disputazloni  , che 
degenerarono  in  perniciosi  delirj. 

Già  aveva  fàirlo  Magno  fondate  in  gran  numero  le  chiese  , 
ed  i monasteri  ; aveva  fatto  correggere  le  bibhic , e soleva 
egli  stesso  dirigere  agli  ecclesiastici  delle  questioni  sopra  il 
dogma  , e sopra  la  morale  ; dal  che  ne  derivò  , che  le  pre- 
mure de'  Pontefici  furono  d'animare  gli  studj  sacri  , di  stabi- 
lire nelle  cattedrali  un  maestro  , e quindi  un  espositore  della 
scrittura  (i),  non  omessa  una  scuola  di  drillo  canonico,  da 
cui  procedette  nuovo  ramo  di  legislazione , che  ebbe  'molti 
.slmliosi  , e difensori. 

Gran  cojùa  di  concilj  furono  celebrali  in  questi  quattro 
secoli,  di  cui  buona  parte  nella  Francia,  a stabilimento  della 
ecclesiastica  di.scipìina. 

.^el  secolo  l\  di  n.*  i<Sq  concilj  soli  14  furono  rigettati  dalla 
Chiesa',  e Ira  essi  i più  celeliri  sono  quelli  dell’  816  c 826 
in  Roma,  riguardanti  il  primo  l'elezione  del  Pontefice,  il  se- 

(1)  fìeerfUti.  tit.  V de  rth^gistris.  Xoi  leHrcmo,  drl  canonico  Colta,  che 

la  eUÌo»a  cu4<‘hiana  all'anno  ii86  fu  ira  le  pruiie  a«l  avere  la  Hignilà  teologale. 
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Gondo  le  scuole  stabilite  nelle  case  de’  vescovi  ; ed  il  costan- 
tinopolitano deir  869  sulla  deposizione  di  Fozto^  causa,  al 
dire  di  Andrcs,  della  separazione  de’Grcci  dalla  cattolica  fede. 

Nel  X secolo  si  celebrarono  ^9  cnucilj,  è sei  soli  non  ven- 
nero approvati  , de'  quali  meritano  cenno',  quello  del  99I 
Laterancnsc  sulla  prima  canonizzazione  de’ santi,  e del  998 
contro  il  re  Roberto. 

Opportuna  cosa  è l’annotare,  che  le  perdite  fatte  in  Africa, 
ed  Asia  dalla  Chiesa  per  la  setta  di  Maometto  furono  in  que- 
sto secolo  compensate  dallo  stabilimento  del  Cristianesimo  in 
Danimarca  al  ritorno  de’ Nonnanni  alle  loro  case,  come  pure 
in  Svezia,  in  Polonia,  in  Russia,  ed  in  Ifnglieria.  , 

INell’XI  secolo  contiamo  sino  a n.*  220  concilj,  de’ quali  dicci 
furono  rigettati,  e i più  rimarchevoli  sono  il  Ticinese  dell’anno 
1020,  sulla  riforma  della  disci|dina *,  li  due  Romani  dei  iu/|7 
e io5o,  sulla  simonia,  e sull’ eresia  di  Berengano  cano- 
nico di  Tours  ; il  Vercellese  (1)  dello  stesso  anno,  a cui  prc- 
siedù  papa  Leone  IX,  contro  il  medesimo  eresiarca;  il  Ro- 
mano del  10^9  circa  reiezione  del  papa  dai  cardinali.  Il 
Romano  III  , in  cui  Arrigo  IV  venne  deposto,  ed  In  Cnc 
quello  dì  Clairmout  (2)  del  1096,  in  cui  fu  decretata  la  prl- 
Oia  crociata. 

IVcl  XII  secolo  si  celebrarono  191  concilj,  tra  cui  sci  non 
accettati , ed  i più  importanti  sono  il  Laterancnsc  del  1139, 
a cui  intervennero  mille  vescovi  per  la  riunione  della  Chiesa; 

(1)  Questo  concilio  fu  celebralo  nella  chiesa  della  Triorlà , jmr 

ai  GeMUti , e fu  pure  ivi  condsinuatu  il  libro  Ut  Scolo  M>pra  TEucari^ìlìa.  Vcd.  Pagi, 
Burunzu  , e Hariza. 

(a)  Vril.  Michaud,  histoire  ifes  crvisttiies  ^ toni.  I lib.  I.  Iti  dice,  rhe  pendente 
r interno,  in  ciir  si  preparò  U santa  tpL‘di/.ione,  piii  non  »i  parlò  in  Francia 
di  (urli  , né  di  delitti , ìulcnlo  il  popolo  ad  altro  oggetto.  Quota  crociala  d!  trc« 
c«nlo  mila  pellegrini  diretta  dall’ erenirta  Pietro  fu  in  poco  tempo  disp^r^A,  e 
perduta  ; vrimern  nuoti  .toccorsi , e d«»po  var}  comhallitncnti  I'  t.uropa  roU'iuitù 
fin  milione  d'uomini  nella  guerra  contro  i Musulmani. 
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il  Setinoncse  del  ii',o  contro  l'  infelice  Abeinrdo  ; quello 
d’ Auagni  del  ii6o  contro  Federico;  il  V eronese  del  ii8/|, 
ove  le  due  podestà  stahilirono  pene  severe  conilo  gli  eretici; 
ed  in  line  il  Parigino  del  ii85,  in  cui  a’ vescovi  fu  ordi- 
nato d’esortare  i po|ioIi  ad  una  nuova  crociata  per  la  fede. 

Pa'Sando  ora  ad  accennare  gli  autori  ecclesiastici , ed  asce- 
tici di  (piegriufelici  (enijn , noi  troviamo  nc'due  iiupei-j  essere 
stalo  scarso  il  numero.  Almiim  già  detto,  Ot/elt’icrf'o , s.  Può- 
lino  , A^vhardo  , Puolo  diacono  , IJnii^i/llo  , .\ice/bfo  , Teo- 
i/iil/'o,  Claudio,  Joua , Kaòano , H ullaJ'ridio,  Lii/m  , Rat- 
herto  , Enea,  Reriraiito  , Gotescalco , Scolo  lùri^ene , Jiiiu- 
loiio, , Orni  maro  , Remigio  Abiicara , Melodio  , jSieono , /{«- 
lerio  , s.  Diiitsian,  Romualdo,  Fnlberlo , Alberico  , s.  Damiano, 
(iojfiedo,  Teojiluto,  Anselmo  d'Aosta,  Roiiizono , Brunone  ccr- 
lobwo , Ildeberlo,  Rrunone  d’ Asti  , Armdfo , tigone,  Abelardo 
già  lodato,  Riijierlo,  s.  Bernardo  abate,  Pietro  il  venerabile. 
Lombardo  {ì)  Pietro , PiMn , Tommaso  di  Canlorbery,  Riccar- 
do, eà  Ildegarda,  »\  quali  giova  aggiungere  i seguenti  sellali", 
e scisiualici,  Ceridario , Berengario  diacono  (2),  l'iddo  capo 
de’ V aldesi  , e gli  ebrei  Alfes  conqicndJatore  del  Talmuth , c 
Mosè  Maimonide  autore  blldico. 

11  dritto  canonico  , die  per  opera  di  Dionigi  il  piccolo  , 
d’  Isidoro  Pescatore,  c d’  altri  colleiiori  di  canoni  aveva  nei 
passali  tempi  preso  forma  di  scienza  particolare  , acquistò 
inigliur  consistenza  nei  tempi  presenti , e P ignoranza  del  po- 
polo avendo  poste  nelle  mani  del  clero  le  regole  de’ contratti, 
dei  teslameiili  , e de’malrimonj , ne  nacque  quindi,  die  ogni 
aliare  prese  una  patina  spirituale , e la  Chiesa  estese  la  sua 

(1)  Fu  )1  rirnrinalorc  della  teolugìa  «colaslica  , c fermù  i prìncipi  generali  degli 

•ludj  Irologìri.  * 

(2)  O^srrTA  a pr<*pt}»ito  il  conte  Giriiìanl  , che  Berengario  fu  condannalo  da 

iieUe  concili,  tre  volle,  indi  ricaduto  : eppure  renne  dalia 

Qiieva  ascullalo,  di  nuovo  illmiilnnto , e avvoUo  war.a  carico  ; indulgenza  prrgcrole 
e uicmoraiiile , fuudala  &ulta  luauMtetudinc  del  divino  Fondatore.  IJb.  1 epoca 
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^iiiiNifizionc  nnpra  i m itrinion/  , di  cui  ne  reffolò  cI’  allora  in 
[11)1  h /Iiniic,  e gl*  iniprtliiiiciiti , come  I’ islorico  aliate  Millol 
osserva  a ([iicsto  -proposito. 

ISoì  lipiilianio  il  dritto  canonico  derivare  si  dalla  moltipli- 
riti  de’  concilj , e de’ canoni  sulla  discijilina  ecclesiastica  , die 
dalle  contese  nate  Ira  il  sacerdozio  c l’impero. 

Tra  i canonisti  uopo  è accennare  Cario  dla^no , y/nst‘"i- 
.1/0,  /iic/iiaro  , J'ozio  , ./aas/asio  , Ke^^iiioiie,  JJiirranlo  , Vm- 
bcrlo , Udebranilo  ^ Steardo  (1),  Amelmo  di  Locca,  Ii'Oiir  ^ 
e lilialmente  verso  la  metà  del  \11  secolo  venne  in  campo  il 
monaco  Graziano  (a)  colla  sua  concordanza  de’cano;;!,  c que- 
sto volume  divenne  il  codice  magistrale  nella  scuola  di  IJolo- 
gna.  Ivi  per  la  rinomanza  dello  studio  furono  dalla  curiositA 
attraili  cultori  della  nuova  scienza,  clic  Bernardo  Pavese  posto 
aveva  in  migliore  metodo  , dividendo  il  codice  in  libri  e ti- 
toli a somiglianza  ilellc  pandette  giustinianee. 

Lo  studio  della  canonica  portò  alcuni  scrittori  a difendere 
la  podestà  secolare,  ed  i suoi  diritti,  tra  cui  si  segnalarono 
Phicidio  monaco,  ..intanilo  di  Brescia. 

• La  ('.hicsa  cattolica  ebbe  incremento  in  questa  quarta  epoca 
dal  battesimo  di  Volodomiro  re  di  tutta  la  Moscovia  , e fu 
soslemita  dai  seguenti  fondatori  di  ordini  religiosi  e monasteri. 

A'.  Dnnstan , inglese , fu  rislauralore  della  vita  monastica. 

A.  iiomualdo  fondò  i camaldolesi  ; A.  Giovanni  de  Meda  i 
cavalieri  umiliati-,  S.  Brnnone  stabili  i certosini  (3) -,  I\'»rberlo 
institui  in  Cleves  i canonici  regolari-,  eil  in  fine  J'ietro  fere- 

(0  11  Tiraho^ebì  dice  , .clw*  ^oramiì  de*  canoni  di  Sicardo  sì  conferva  tra  i 
llSS.  del  Vaticanu  , e che  ivi  «vUA>ì«te  pure  una  cronica  di  <pirs(o  i^criUorc. 

(2)  L'asHenione  d' alcuni , che  fàranaiio  fo»se  iVnlclh»  jtdulterluo  dì  Pietro  Lom- 
bardo, c di  Pietro  iMnn^ilUore  « è ‘venia  fondumoiìlo  al  dire  del  Tìrahoschi  ^ 
luin.  ni  lih- 

(3)  Pare  , che  questo  «nntu  fi|r»sr>rr»  ahhia  «rpiiilo  1*  esempio  dì  Voa^^agora  . che 
rinouùò  a tniti  ì suol  bcuì  e alle  di^oità  per  attendere  alla  \ita  contemplatila. 

Pari.  I.  2 3 
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mila  colla  leva  alla  prima  crociala  diede  origine  ai  cavalieri 
'l'cmplari  , Ospilalieri  , e Teulonici. 

La  gÌHrispnidenzti  alla  venula  di  Carlo  Magno  in  Italia 
non  variò  metodo  ^ anzi  ogni  slraiiicru  ivi  accasalo  vivere 
polca  secondo  le  leggi  sue  nazionali  , e secondo  esse  dovea 
venir  giudicato;  epperò  leggiamo  sownli  la  formola  qui  pro- 
fessus  suni  ex  uatione  mea  lege  vivere  Longobardoruni  (i) , 
rei  lege  S<dica,  od  altra  simile  protesta  giudiciale. 

Un  codice  compito  di  leggi  romane  non  cravi  in  Italia , 
cd  il  Modenese  del  nono  secolo  contiene  leggi  saliche  , ger- 
maniche, ioniharde,  c d’altre  genti  straniere  ; dalle  quali  leggi 
però  elibe  origine  il  sistema  demaniale , che  in  Europa  prese 
forma  cosliliiziunale  dejla  monarchia  (2) , e|)però  il  re  Arduino 
volendo  concedere  graziosamente  il  sito  ai  fondatori  dell’abazia 
di  S.  Micliclo,  ne  ricevette  il  prezzo  per  togliere  ai  successori 
ogni  pretesto  sul  punto  dell’  illegale  liberalità. 

D'altronde  in  Oriente  l’ imperatore  Basilio  volle  far  dimen- 
ticare il  nome  di  Giustiniano , e colla  traduzione  in  greco 
delle  leggi  , formò  il  libro  delle  basiliche. 

Al  secolo  X tuttavia  s’  eccitò , al  dire  di  S.  Pietro  Da- 
miano, il  gusto  per  lo  studio  delle  leggi,  e ci  addita  i nostri 
Vercellesi  JfaUerio,  .dtlone,  e Bonomo  pei  più  periti  nella 
giurisprudenza  civile  e forense. 

Crede  però  il  Tiraboschi , che  le  città  d'Italia  , dopo  avere 
scosso  il  giogo  imperiale  circa  il  segolo  XI,  c dopo  essersi 
stabilite  in  repubbliche  , ricuperando  passo  passo  quell’  indi- 
pendenza , che  loro  fu  nella  pace  di  Costanza  accordata  , ab- 
biano i cittadini  loro  animali  a meglio  studiare  le  mmane 
leggi,  come  pure  gli  statuti  municipali  a quel  tempo  fatti. 

IVoi  vediamo  peraltro , che  la  scienza  legale  ebbe  grande 
incremento  dalla  compilazione  del  dritto  canonico  , e dalla 

(i)  \cA.'/éthonÌs  secundi  yercelìensis  opera  y edita  yercellU  1768. 

(a)  Veli.  MabiJIoo  • €tnnali  (oin.  III.  Illustri  Piemontesi  y cronica  di  Susa. 
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scoperta  in  Amalfi  nel  ii35  (i)  delle  preziose  pandette;  una 
tale  novità  animò  la  città  di  Bologna  ad  aprire  scuola  di 
legge , alla  quale  concorsero  da  dieci  mila  scuolari  , al  dire 
di  Godofredo , ‘d’ ogni  nazione,  e 1’  iinpcradore  Federico  1 
onorò  i sommi  professori  della  scienza  legale  ; tra  essi  giova 
rammentare  Irnerio  (2),  Ptacentìno^  Martino,  Pillo,  Bulgaro, 
y accario,  Ugolino,  Uberto  dell'Orto , Porzio,  Bog- 

gero  , Ottono  , Itoffredo  , ed  in  line  Alberico  Bossiano  , che 
furono  celebri  giureconsulti,  aientre  la  Francia,  e f Inghil- 
terra devono  il  risorginiento  degli  studi  legali  ai  lodati  V'ac- 
cario  e Azzone,  e ad  altri  nostri  Lombardi. 

Questi  severi  studi  della  scienza  legale  non  isbandirono  però 
in  pratica  le  prove  del  fuoco  , nè  i combattimenti  singolari  ; 
ond’  è che  Liprando  prete  di  Milano  passò  intatto  per  le  fiam- 
me, e provò  così  l'accusa  data  all’ innocente  vescovo  Grosso- 
lano , che  egli  avesse  peccato  di  simonia. 

medicina  deve  agli  Arabi  i suoi  progressi , i quali  nello 
stabilire  la  celebre  scuola  Salernitana  col  mezzo  dell’  avventu- 
riere Costantino  africano  venne  in  molta  riputazione  per  tutta 
Europa,  massime  dopo  che  Carlo  Magno  ordinò,  che  ne’ chio- 
stri s’  insegnasse  pure  questa  scienza. 

Tra  i medici  giova  accennare  Joannicio  , Alchinide,  Scor- 
pioH  , Albumazar  astronomo  , Bestai’io  , Bazis  , Geber  , Avi- 
cenna (3) , Scorpion  il  giovine  , Deschesla , Ahdaramano , 
Jsacco  , Garzoponto  , Psello  , Pro  , Alberico , Seth  , Costan- 
tino africano,  Giovanni  ila  Milano,  Basilio,  ' Albncttsis  , Si- 
nesio , Averroe -,  Bnrgondio,  e Maimonide.  Questi  sono  i 
prìncipali  autori  , le  cui  opere  sono  a noi  pervenute , dcplo- 


(1)  QtirsLà  »copnr(a  é conlr^a  da  molli  iHlrrali.  V<*d.  Tirabo^chi  tnm.  Hf. 

(2)  Il  vero  >110  Dome  ni  pretende  fremer  \ egli  fu  la  fiaccola  Incelile  del 

dritto  civile,  ingegnò  a Ravenna  le  belle  arti  , ed  a Bologna  ÌI  dritto  romano. 
\ed.  (vravina. 

.^3)  Fu  egli  discepolo  di  Rasi»,  il  quale  fioriva  ociraccadciuia  d'Alessandria. 
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l'ando  , che  non  sieiio  finora  stati  |iulililicati  i MSS.  di  Mu- 
sandino  , di  Mauro  salernitano  , e di  altri  dal  chiarissimo 
Tirabosehi  ra|i|>ortati  al  Xll  secolo. 

(^tuesl’arte  caritatcvole-cra  a que’  tempi  esercitata  da  monaci 
, tra'quali  un  AUonc  , e (iiovanui , discepoli  del  Cuslaiitiiio  (i), 
(jiovniii-llino , c h'aricio  ; finalmente  Romualdo  arcivescovi)  di 
Salerno  fu  da  Guglielmo  re  di  Sicilia  chiamato  perchè  lo  ri- 
sanasse , c solo  fu  la  scienza  medica  da’chlostri  sbandita  sotto 
Innocenzo  11  fanno  ii3i)  col  concilio  lateraneusc  a tutti  nolo. 

CLASSE  II.  DELLA  MEMORIA. 

iNella  stessa  culla  , in  cui  dormì  la  riJlessibiUtà  in  questi 
barbari  tempi , doimi  pbre  e per  le  stesse  cause  la  memoria  ; nè 
altro  ci  resta  che  accennare  una  lunga  lista  di  storici  infedeli , 
di  cronisti  poco  esaUi , di  biografi  romanzieri , che  composero 
vile  de’  santi  ad  imitazione  di  Metafraste  greco  , di  pedanti 
grammatici , i quali  tutti  ebbero  fama  migliore. 

Aoì  andìam  debitori  a Carlo  Magno  d’  avere  protetta  la  cal- 
lìgralìa  ; si  addotto  di  nuoio  - ne' monasteri  il  carattere  piccolo 
romano  nel  copiare  i codici  , e la  storia  venne  animata  dalla 
raccolta  de’  documenti  in  croniche  rapportali. 

Paolo  diacono  , già  cancelliere  delf  infelice  re  Desiderio  , 
fu  il  primo  storico  ; a cui  seguono  A'icejbro  patriarca, 

Egiiuirdoy  Amarlolas  ^ Almoue  ^ t'o'^io  y Agnello  y Alfredo.y 
Adone,  Andrea  da  Bergamo,  Pietro  siculo,  Anastasio  biblio- 
tecario,. Giovanni  napolitano.  Asserio  y Reginone  , Giovanm 
diacono , Guglielmo , Eremperto , Gregorio  monaco  , Oddi 
danese  , Leonzio  , Leone  imperadore  , Simeone  , Flodoardo  , 

(i)  CasUiiliao  rra  carlagìne«e  , douissìnio  in  astronomia,  fu  monaco  di  Monta 
Cd<ioo  , dif^ci  lingue  , e fece  molti  allievi  io  medicina  , la  (|nal  arte  er*  ■ 

<|ue 'tempi  cserciuta  foparalameiite  ^ e cbiainavasi  medico  degli  occAf, delle 
delle  r^tfnre.  , 
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Teodosio  , Eitlichiii  patriarca,  Conieniales , Genesin,  Costuntino 
PorfirogeDÌlo,L«i//>/-a;«/o  (i),  Giorgio  danese,  fVìllekind  sassone,  , 
Nolher  , Simeone , Sitida  , Àinionio  , Ahbano  , Dudoiie  , Leone 
grammatico,  Ditmaro,  Eiigesippo  ^ Ademaro^  Glaber  ^ Ode- 
ran  , Ermano  , See~Makoauf^  , Cedreno  , iMinberto  , fL'ippo  , 
Pietro  bibliotecario  , ArmdJ'o  , Scylitz.es  , Pennone  , Adamo, 
Ivone , Goffredo,  Haimondo , Guglielmo  di  Puglia,  Josip- 
pon , Lupo , Nestor  russo  , Sigeberto , Leone  Alarsicano  , 
Glycas  , Zonares  , Roberto,  Lorenzo,  El-Macin,  Silvestro, 
Giliberto  , Briennes  , Balderico  , .intuì  Comnena  , Cuffaro 
e Otlobono  , Alessandro  di  Telesc  , LandulJ'o  (a) , Fulco , 
Orderico,  i due  Guglielmi,  Suger  , Pietro  lìùzicono  , Nijbne , 
Ottone  di  Frcisinga,  Al-Eldrissi , Eiwico  inglese  , Siro  Paolo, 
Fulclierio  , Ottone  e Acerbo , Faleardo , Beniatnino  di  ’l’ii- 
della  , Romualdo  arcivescovo  , Planasse , Cinnames , Foca 
monaco , Guglielmo  arcivescovo  , Gottojredo  di  Mterbo  , IIo- 
veden  inglese  , Pietro  Mangiatore  , Cesario  monaco  , Sax» 
danese , e Gaiitier  greco. 

La  grammatica , c la  rettorica  non  ebbero  grandi  coltiva- 
tori a questi  tempi  , non  ostante  il  buon  esempio  da  Carlo 
Magno  dato  colla  scelta,  in  maestri  suoi  di  Pietro  da  Pisa,  c 
di  Paolino  d'Aquileja , e non  ostante  pure  che  Terudito  L’ozio 
abbia  composta  la  biblioiheca  librorum,  utilissima  a tal  pro- 
posito. 

Agli  accennali  personaggi  aggiungeremo  Teodoro  , ed  Atutsla- 
sio  bibliutecatio  traduttore  di  molte  opere  greche  , Snida  già 
jodato  , Papias  , Selo  Simotie  , Jacopo  di  A’enezia,  la  celebre 
Eloisa  amante  del  linguaggio  greco , Burgondio , Giooamii 

(1)  Qticvto  letterato  fu  spedilo  da  Berengario  III  nunzio  a Bìzanzio  : quindi^ 
aadtito  ia  dt<igrari,i  , compose  la  Storia  Tii'inrse. 

U)  Il  Si’ìiuotidi  parla  di  Landullo  il  vecchio  come  di  un  accurato  scrittore  « 
aoDlro  ropitiioue  generate  e quella  pure  del  Tirabo»cbi  • essendo  la  sua  »(orì« 
piana  di  favole  e di  neMUn  pregio. 
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di  Salisbury , Euslachio  , Kuilraz,io  , ed  il,  laborioso  Gerardo 
.di  Cremona. 

V oratoria  Don  pare  , al  dir  deU’Andres  , che  abbia  brillato 
in  questi  tempi  ; noi  ne  troviamo  la  cagione  sì  nella  man- 
canza d’occasioni  onde  far  pompa  d’eloquenza  , sì,  e più  ancora 
nella  non  curanza  , anzi  nello  sprezzo  che  lo  stesso  Alcuino 
dimostrò  pei  buoni  modelli  romani  , cosicché  egli  proibì  a 
Sigulfo  il  leggere  Virgilio,  ed  i Latini,  né  meritano  punto 
particolare  menzione  alcuni  sermoni  ed  orazioni , che  fecero 
Teodoro,  Metotlio , Ilelgaud , fVippo , Teofilallo  , Grossolano, 
Teofane , Ivone , Pietro  cellese  , e Pietro  di  lilois. 

CL.VSSE  III.  dell'  IHMiCIRAZlORE. 

La  predilezione  di  Carlo  Magno  per  *lc  canzoni  in  lingua 
tudesca  (i)  non  jicrvcnue  ad  eccitare  il  gusto  poetico  , nè 
prima  dell’  anno  mille  la  poesia  ebbe  degni  coltivatori  ; essa 
si  risvegliò  nella  fervida  fantasia  dei  Provenzali , quando  i 
principi  c I grandi  le  fecero  accoglienza  , amincltenclo  nelle 
loro  società,  ed  alla  propria  mensa  i nobili  Trovadori  (2) , che. 
dagli  Arabi  pare  abbiano  jircso  il  gusto  orientale  ed  enfatico. 

Pietro  di  Pisa  c Paolino  furono  anche  poeti;  quindi  Paolo 
diacono,  Teodalfo , llderico  monaco,  Aibone  e Milone  francesi, 
Posweida  tedesco,  Ferdottsio  persiano,  Gontero  di  S.  Amand,  Uo- 
uizone.  Hai  l'abbino,  Abou-lola  arabo.  Amato  cassincse,  Alfano, 
Guglielmo  di  Puglia  , Mosè  di  Bergamo,  Gantero,  Jxonio  (3), 

(i)  ì'eruflito  Belh'nen!  , che  aì  riehha  a cjuevto  grand*  Iniperalore  llotro* 

4u7)onc  della  lìtigua  rumaitxa  , e quindi  la  francese.  Tom.  Il  cap.  i. 

(a)  laa  parola  Ti'0%’a(iori  Tiene,  secondo  il  Pelrarca,  e Nu«tradamus,  dal  suono 
«b'essi  facevano  di  (rornl>c((e;  toa  pare  con  più  di  probabìliti  doTerst  prendere 
dal  Tcrbo  Unfabar^  che  roof  dire  iruTntnrft  e (n>nftre. 

(3)  Si  crede  faeonia  autore  de*  Ter-vi  rimati  ; noi  crediamo  all*  incontro,  aegnendo 
r opinione  del  .signor  Arlcaga  gesuita,  che  già  da*  tempi  dì  S.  Ambrogio  e di  S. 
Damavo  si  com|M>nesse  in  rima,  come  dai  loro  inni  sì  comprora , e che  tal^ 

• tpetro  non  provenga  du^  Provengali,  come  asserisce  il  Ginguené. 
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Tzelzes  fralclii , Euniasio  romanziero  , Anvari  persiano , Ar- 
rigo da  SoUimcllo,  Emanuele  rabbino  , al  qual  catalogo  noi 
aggiungeremo  il  poeta  lì  alce  autore  del  romanzo  di  lihuu  , 
che  circa  al  ii34  pare  abbia  (lata  origine  alla  lingua  fran- 
cese , a cui  nel  XI 11  secolo  tosto  tenne  dietro  Alessandro  .di 
Parigi  co’  suoi,  versi  di  dodici  sillabe.  Cinllo  d’  Alcamo  sici- 
liano vei-so  il  fine  del  secolo  XII  fu  il  piimo  , che  compose 
una  canzone  io  lingua  volgare  detta  italiana  , essa  fu  dallo 
Aiacci  rapportata  , c comincia  Rosa  frese»  aulenlìssinia  ec. 

La  poesia  provenzale  , che  , come  si  disse  , eccitò  gl’  Ita- 
liani a comporre  canzoni  in  loro  idioma  volgare  , onde  nel 
XIII  secolo  prese  poi  forma  la  nostra  lingua  italiana  (i)  ebbe  gran 
voga  a questi  tempi,  c tra  i principali  cavalieri,  che  colti- 
varono tale  genere  d’  eroica  poesia  vivendo  quai  romanzieri  , 
noi  contiamo  un  Daniello  Arnaiul  genovese,  Guglielmo  Conti ^ 
c Fal<iuet  .di  Marsiglia  vescovo  di  Tolosa  , a cui  tennero  die- 
tro alcune  spiritose  donne  , che  troppo  lungo  sarebbe  il  qui 
accennare. 

APPENDICE  SELLE  ARTI  LIBERALL 

I bizzarri  monumenti  d’arti,  che  tuttora  sussistono,  ci  at- 
testano il  gusto  di  que’ tempi  ; e sebbene  il  signor  d’Agincourt 
tenga,  che  1’  invenzione  degli  archi  acuti  sia  nel  IX  secolo 
derivata  dalla  vista  de’foranii  di  certe  caverne  in  forma  acuta, 
vista  , che  avrebbe  dovuto  colpire  già  prima  l’ occhio  degli 
Etruschi  e d’  altri  popoli  , che  consimili  scherzi  della  natura 
possedevano;  noi  crediamo  piuttosto,  che  osservando  qualche 
bizzarro  architetto  'gli  scherzi  graziosi  , che  1’  umido  congelato 
contro  ai  vetri  presenta  nelle  fredde  mattinate  del  verno  , 
abbia  ivi  , come  da  un  caleidoscopio  ,*  tratte  le  prime  idee 

(i)  Il  Sismonrli’  con  tropjiA  franchezza  dice,  che  la  lingua  l(allaDa  nacque  col 
commercio  nel  XII  .secolo;  noi  però  ossertìaiao,  che  a qucIP  epoca  la  nostra  lin» 
gira  non  era  ohe  un  misto  di  voci  Ialine  e straniere. 
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ornali  tnoIli[)lici  di  ([iipslo  callivo  gusto;  e noi  giudichiamo 
ancora  , clic  dalla  jiucrililà  degli  uoiniiii  di  i{uc’lcnipi  delibasi 
rijielere  cotale  aicliitetlura. 

/•’uvvi  grande  premura  nel  fortificare  le  più  cospicue  città 
d’Italia,  onde  difendersi  dalle  .scorrerie  degli  Uugari  nel  se- 
colo -\  e seguente,  c si  credette  die  i merli  ,,  e le  piccole 
aperture  rendessero  più  soliila  la  liirlificazionc , e più  siciu'a 
la  tlifesa.  ^oi  andiamo  debitori  all'  ai  versione  dei  primi  cri- 
stiani per  le  cose'iU  bisso  o superlltie,  e ad  una  lunga  se- 
ti iieia  tli  barbarie  c di  miserie  l'azione  sul  decadiiuculo  delle 
lidie  arti  ; onde  rari  furono  i geniali  architetti  , di  cui  im- 
prendiamo  a parlare. 

IloiiitmUIo  nel  IX  secolo  ideò  la  magnifica  cattedrale  di 
Rlieims  , e nel  secolo  XII  fu  cnndncialn  la  cattedrale  di  Pa- 
rigi , die  presenta  il  più  bel  gotico  di  <|uc'  tempi. 

In  «piesto  secolo  f arte  di  fondere  il  bronzo  era  tra  noi 
«piasi  |ierdula  ; «:  sjippianio  die  Gregorio  >11  fece  venire  da 
Itizaii/.io  le  jxirte  di  JS.  Paol*  fuori  «li  Roma,  die  nel  1070 
furono  colà  dal  greco  Stauracio  lavorate. 

l’m-ijìco  veronese,  inventore  dell’ orologio  notturno  fece  co- 
sti lirre  in  patria  selle  chiese. 

.'siain  «lebiton  all’  XI  Sec«do  dcH’emulazioiic  nata  nell’ardii- 
lellare  le  più  belle  calleilrali  in  islile  gotico,  o per  meglio 
dire  arabo,  e i|ui  è a notare,  cli<>  all’anno  1071  fu  termi- 
nala la  Chiesa  di  S.  Marco  in  Venez,ia. 

Bom  lie/lo  greco  disegiu'i  la  callcilrale  di  Pisa  -,  il  primo 
moilello  del  gusto  toscano,  a cui  va  imito  il  ballislero,  e la 
ingegnosa  torre  pendente  , stata  eretta  nel  1174  con  sorpresa 
comune. 

/ihwne  edificò  la  <liicsa  «li  Seez  ; (ìiuliano  Marco  diresse 
f ospedale  di  Veiu-z.ia  ; lìonnano  r Guglielmo  tedeschi  fecero 
la  torre  Pisana;  Hdtiardo  la  chiesa -di  Charlrcs , e nel  1089 
fu  fallo  il  duomo  di  Siena. 
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La  jliUui’a  , la  scollura  , ed  il  mosaico  debbono  ai  romani 
Poulefici  , cd  ai  vescovi  c monaci  se  non  un  celere  avanza- 
inenlo  , almeno  la  conservazione  loro  ; al  qual  projiosilo  osser- 
viamo , che  Ralterio  riprende  gl’  Italiani  per  la  frequenza  di 
pittuiv  lascive  nel  X secolo  , la  qual  cosa  prova  , che  1'  arie 
non  era  del  lutto  negletta. 

Lazaris  monaco  fu  ottimo  miniatore  ; 5. //ir<?  fiorentino  (ly, 
Cassen/iiio , 2'ransforpari  ^ liico  Andrea^  Zaiwili , Guido  di 
Bologna,  lìuoito , FanUdeoiu:  , Blnclternìla  ^ Menas  , ed  alili 
furono  abili  artisti,  ma  il  loro  stile  civi  .secco,  le  ligure  quasi 
sempre  in  profilo  , senza  grazie , ed  il  chiaro-oscuro  era  poco 
conosciuto  , cosicché  si  può  dire  che  dal  X al  XII  secolo 
fu  r epoca  di  maggior  decadenza  della  pittura  e scoltura. 

La  musica,  che  dallo  zelo  di  Carlo  Magno  venne  promossa 
in  Francia  , e pciiezionala  colla  modulazione  finale  nel  cauto, 
riconosce  per  maestri  1’  arabo  Alfandn  , c Guido  d’  Arezzo , 
che  compose  il  micrologon  (2)  ; c fu  protetta  da  Teodolfo 
vescovo  , che  ricoverò  il  perseguitalo  monaco  inventore  del 
nuovo  genere  di  canto. 


(])  Il  nostro  abs'tte  Frorn  nel  suo  Kbro  Jc  sacris  ima^inibus  prora  con  sodi  ar> 
gotneiili  , ebe  5.  Luca  evangeli'ita  non  fu  mai  pittore,  c clic  le  immagiiiì  e statue 
a lui  attribuite  si  ilebbuno  ad  un  altro  riferire,  non  sorrenendosi  del  Santo  iio' 
reatino  ed  arli<«ta  di  citi  ura  noi  parliamo, 

(a)  Si  pretende  con  qualche  probabilità,  che  Guido  abbia  trovali  i caratteri  mn« 
sleali  de'  sei  tuoni  , cantando  F inno  di  Paulo  diacono  io  onore  di  S.  Gioianni 
Battista.  Infatti  se  si  considera  clic  X ut  fu  cangiato  poscia  in  </o,  si  trovano  nelle 
prime  sillabe  d'ogni  euiistichio  de*  primi  tre  rersi  il  re,  il  /ni,  il yìi  , U sol ^ e ìb 
la.  Tutti  sanno , che  il  settimo  tuono  ni , indi  ù fu  posteriore. 


* 
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ly  QVESTI  QUATTRO  SECOLI. 

.///.  8o  {.  At.ni.xvs  II  (i),  vc.scovo  verrcllest* , ili  cui  s’ignora 
il  rasato;  uomo  eniJito  udii;  lingue  greca  e latina,  tra’ santi 
ilal  Galizia  annoverato:  compose  varie  preci  ed  orazioni,  clic 
.sussistono  nel  nii.ssale  : riliinnò  alcuni  uUizi  ecclesiastici , ed  il 
rituale  d' ordine  di  (àirlo  Magno , esortando  quest’  Imperatore 
ad  aduUarlu  pure  in  Francia. 

Pretende  il  Corbellini , che  ad  istanza  d’Albino  abbia  Carlo 
.Magno  lóiulata  la  Sfjfjieiiz,u  (a),  ossia  un  ateneo  in  Vercelli; 
la  qual  cosa  resta  coniprovata  da’docunienli  enunciati  alla  pg. 
i~<),  c da  una  regione  in  vicinanza  di  Vercelli  cosi  detta 
la  Sa/fienuz , ove  si  trovarono  frantuiui  d'antichi  edifizi , che 
pare  , ne  dieno  sicuro  argomento. 

Tra  le  molle  donazioni  fatte  dall’  Inipcradore  alla  chiesa 
cusebiana  ad  istanza  del  suo  vescovo  , è da  nolaisi  quella  del 
corpo  di  S.  Pantalcone  , che  ivi  liitlora  si  venera. 

878.  lostPHvs  , nobile  vercelle.se,  è dal  Corbellini  chiamato 
gentiluomo , senza  che  si  esprima  di  quale  famiglia  ; fu  cano- 
nico di  S.  Eusebio  , dal  clero  c dal  popolo  eletto  al  vesco- 
vado di  sua  patria  , e consacialo  da  Ansperto  di  Milano. 

Il  papa  Giovanni  Vili  non  riconobbe  la  sua  consacrazione 
per  legittima,  onde  fu  dcposlo;  motivo  per  cui  non  è inserto 
nell’  elenco  de’  vescovi , che  sta  appiè  del  sinodo  vercellese 
del  1749  già  citato. 

Meritò  per  le  sue  virtù  d’  essere  tuttavia  destinalo  alla 
cattedra  d’  .Asti  ad  iuslauza  dell’  iinperadorc  Carlo  Calvo  , e 

(1)  Il  Cusano,  Coi'kollini,  l)eUa>CliieAa  , r Gializìa  parlano  di  queslo  vescovo  , 
mentre  nel  sinodo  de!  17^9  non  ic  no  fece  panda. 

(a)  Dice  il  Bettinelli , che  tra  le  prime  città , in  cui  furono  a gloria  d'Italia  rinate 
le  scaole,  ù debbono  annoverare  Pavia  , VetxeUl,  ìndi  Milano.  Tom.  1 ca[>. 
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da  quel  tempo  perdettero  i V'crcellcsi  il  dritto  di  nominare 
il  loro  pastore  , avendo  il  Pontefice  eletto  Conspcrlo. 

Aveva  Giuseppe  l' animo  magnifico:  era  amante  dei  lette- 
rati, ed  era  dì  singolare  dottrina  fornito,  come  nc  fanno  fede 
il  Cusano  , c le  varie  lettere  del  prclodato  Pontefice. 

880.  Lwidv*rdvs  (1)  vescovo  di  Vercelli,  fu  dal  papa  Gio- 
vanni Vili  nominato  sulla  richiesta  deirimperadore  Carlo  11  , 
di  cui  fu  poscia  dichiarato  arcicancelliere,  ollicio  ad  altri  suoi 
successori  onorevolmente  conferito. 

Questo  vescovo  fu  professore  di  belle  lettere,  e versato  nel 
maneggio  politico  delle  cose  ; eppcrò  è stato  dal  Pontefice 
eletto  suo  nun7.lo  , c con  lettere  decretali  20  giugno  880  lo 
ringrazia  dell'ottima  sua  opera  , per  cui  1’  Impcradorc  calò  in 
Italia  a difesa  della  Chiesa. 

Noi  facciamo  cenno  di  questo  grande  Prelato , sia  pcrchò  fu 
protettore  delle  lettere  , e lo  attesta  il  libro  a lui  dedicato 
dal  monaco  di  S.  Gallo  Nolgeo,  col  titolo  Liher  nef/iientianim 
prò  Sunrloniin  feslis  per  anni  circulum  occnrreniìhns  ; libro 
stato  poscia  da  Nicolao  li  approvato  ; sia  ancora  perchè  fu  la 
Ciiiesa  eusebiana  (2)  a sua  istanza  arricchita  colle  donazioni 
di  Sostegno,  Asigliano , Occimiano  , e Pontestura,  come  pure 
dell'intiera  civile  giurisdizione  del  Vercellese. 

940.  Arno  II,  vescovo  di  Vercelli,  arcicancellicrc  di  C’go- 
ne,  c Loiario  (3)  figliuolo  di  Aldegario  Visconti  patrizio  no- 
stro , signore  di  Corteregia  (4)  , d’ antica  famiglia  originaria 
della  città  d'  .Aosta. 


(1)  Il  Modrna  all' anno  88z  rìfcrMcc  un  diploma  eli  Carlo  Cta^ao  regUtrato  nei 
Biscioui  parie  I fof.  6o  , in  cut  T lni{K‘rM<lore  ro’*litiiì  aIIa  chioAd  di  Vercelli 
Ira  gli  altri  rìllAggi  (picllo  ili  Biella  ^ lìomagnano  y Lan^sco  y Occimiano  cc. 

(2)  Ved.  il  Ferrerò , Oirhelimì  , e Cubano. 

(3)  Vrd.  il  Muraturi,  Bellini,  e Moderi^ , che  lu  credeltero  allineDte  ad  Ugone 
d’  Arie*. 

(^1)  Ved.  U Cusano,  cd  il  Curbcllini , i quali  unitamente  al  BeìJini  e Modena  la 
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Qui.’Slo  iVlilc{;ario  , o Idalginio  , a ricIiicAla  <11  Adelbcrto 
ili  Bcrtni'ario  , ebbe  ila  Liiilovico  IV  la  ilonazionc  di 
(àirlciTgia  , e di  Coiiicella  neiranno  i)02  ; quali  villa""!  donò 
Altoiic  alla  chiusa  e canonici  di  S.  Kuseliio  per  il  servizio  "di 
Dio,  in  un  co*  beni  clic  possedeva  ancora  nella  valle  d* Aosta; 
donò  qiiindi  ncirannn  q ')  i alla  chiesa  di  Milano  i l>eni  della 
valle  I^avenliua  , e,  lUeiiilia  ( l ). 

A'arie  liirono  linqui  le  opinioni  sulla  jialria  di  questo  grand’ 
uoiiiu  ; tulli  ranno  a g ira  per  onorarne  il  loro  paese.  L’  eru- 
dito Tiraboschi  lo  dice  di  patria  lombardo  senza  indicare  la 
città  che  gli  diede  culla  , appoggiando  solo  tale  allegazione 
alla  p.'iina  lettera  d'Altoue  jwsla  alla  pag.  aqò  toni.  Il  della 
opera  pubblicala  da  Monsignor  Uuronzo  (2)  in  \ercelli.  In 
questa  lettera  senza  data  di  luogo  c di  leiiipo  , c che  si  trova 
la  quarta  nel  codice  valicano,  così  sta  scritto:  Igitur  Litit- 
jìrumltiS  calìiollcus  rex  httjus  , tu  t/ua  degimns  , patriae  , 
tale  Clan  consensu  iìlius  lem/xtris  proccnim  vel  jitdivuin  ca~ 
fHlitliim  proimdgm'il. 

Dairesanie  di  dello  codice  si  scorge,  che  le  precedenti  let- 
tere furono  scritte  da  Allone , essendo  alla  sua  sede  in  Ver- 
celli , e dal  complesso  della  medesima  risulta  essere  pure  scritta 
dallo  stesso  luogo  delle  altre. 

Ora  noi  siamo  d’ accordo  col  Tiraboschi , che  Luitprando 
fu  re  di  Lombardia , e ciò  non  toglie  , che  sotto  il  nome  di 
pahìae  abbia  lo  scrittore  espresso  Vercelli  città  illustre  di 
quel  regno. 

aiiiciiruRo  Tcrcclleic , nipnlre  l'cnidilo  Vton^ig.  Buroozo  Io  dice  solo  ilaltono,  rd  il 
io  clii.'mia  iouìbardo  sema  darne  le  prove,  fj  Dcila-ChiVva  covi  »Ì  evpriBie  t 
Atho  f'erceìlensis  ^ e noi  Irovìainu  , ebe  anche  J'Irico  lo  dice  della  fa- 

Vivcofiti  di  Vercelli  nel  viio  elenco  MS. 

|i)  Wd.  il  Gklliiii  f pa^.  339* 

{2)  Athonis  stmctoe  / erceìUtrum  Ecclestae  Episcopi  opera  mi  mttof^rnphi  f'ercet- 
lensis  JtJem  Hunc  prirnum  exacia  a Carolo  Huroniio  I^el^Si^nore.  Iodi,  a in 
Vcrccllis  T)pograpbia  Joseph  raoialts. 
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Mo^nlorc  diilìcoltà  |ires(;iU.«no  le  ultime  espressioni  , di  cui 
nell.1  lettera  ad  Uebraeos,  dove  cosi  (iiiisce  volgendosi  a Dio: 
Tu  dedisli  in  corde  meo  , ni  propter  guslnnt  'et  suacìlateni 
lììtjns  vitae , sanclae  script urae , gentem  , palriamtpie  reUmpte- 
rem  (i).  Da  questa  espressione  si  pretende  ilerlurre  che  non 
sia  egli  vercellese.  11  conte  Mazzucchelli  tradusse  il  vocabolo 
gentem  per  nazione  , quando  dalle  lapidi  si  riconosce  signili- 
carc  il  casato , la  famiglia  : cosi  ejc  gente  Domilia  ec. 

Ciò  premesso,  giova  osservare,  che  i conienti  alle  lettere  di 
S.  Paolo  non  risulta  sieiio  stati  falli  dal  nostro  Atlonc  , men- 
tre era  egli  vescovo  di  A'ercelli  ; che  anzi  vi  ha  tutta  la  pre- 
sunzione , che  un  tale  fiticoso  lavoro  sia  o di  altra  iRnsona  , 
o più  pmbahiiraente  di  Attonc  primo  (2),  giacché  non  si  tro- 
vano tali  comenli  ricordati  nel  codice  romano  n.*  43^2  , uè 
in  quello  delf archivio  cusebiano. 

Aoi  osserviamo  tuttavia,  che,  posto  per  vero  sull'allegazione 
del  Cusano , che  la  famiglia  Visconti  sia  originaria  dWosta  , 
è cosa  probabile  che  essa  abitasse  in  Corleregia  nel  Vercellese, 
ma  non  nella  cajiitale  , onde  avrebbe  con  ragione  potuto  dire, 
d’ aver  egli  abbandonata  la  famiglia  c la  patria  per  seguire 
Gesù  Cristo,  sebbene  si  possa  anche  intendere  sotto  tali  vo- 
caboli i dritti  di  cittadinanza,  poiché  a que'  tempi  gli  eccle- 
siastici appartenevano  ad  una  milizia  tutta  propria  ed  aliena  dal 
mondo,  ^è  tanto  meno  si  potrebbe  trarre  argomento,  dacché  At- 
tone  nel  suo  testamento  dice  : qui  professus  su/n  ex  /latione 
mea  lege  vieere  Longoburdoruì/i  , poiché  a que’  tempi  era 

(i)  Veti.  IVdì*ìonc  delle  opere  d’Vllone  AOpra  ciUIa,  in  cui  I*  arcirescoro  Bu- 
ronio  couipre»e  \ conienti  alle  lellere  di  Paalu  , che  ingrossano  il  »uo 
iDe  in  foglio , (|uaiido  mm  vi  e argomento  »ufljciente  per  credere  tali  comenti  di 
ÀttoTic,  come  diremo  4111  appresso  parlando  di  Vcrceliiuo;  ed  infitti  li  citlra^re 
dal  codice  n.  .^o  , c te  altre  dui  codice  a.  53  drirarchivìo  cusebiauu. 

(a)  Un  sodo  argomento  se  ne  deduce  da  questo,  cl^^  lu  »le-so  codice  n.  40,  che 
contiene  i cnmentì  alle  lettere  di  S.  Paolo  , racchiude  pure  rura^ìuue  in  lude  dì 
S.  Eusebio,  che  al  primo  Atlonc  sì  attribuisce. 
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libero  il  vivere  sotto  le  leggi  saliche  , sotto  le  lombarde , o 
sotto  il  dritto  romano  (i),  e Vercelli  era  città  lombarda. 

I Maiiriiii  pretendono  Altonc  originario  francese , dicendo 
che  fu  figlio  di  Aldegario  l'icecomes  , titolo  che  non  era  in 
uso  a (|ue’  tempi  nè  in  Italia  , nè  in  Germania. 

INoi  rispondiamo  , che  a’  tempi  di  S.  Gregorio  Magno  già 
eravi  Mauro  ì ieeeomes  in  Italia,  e di  più  nella  conven- 
zione dei  Vercellesi  coi  Trinesi  tra  i credenziarj  di  Vercelli 
un  Jacobns  f'icecomes  quindi  nclfanno  laSo  l'icecomes 
Joannes  fu  delegalo  del  podestà  di  Vercelli  *,  locchè  prova  l’esi- 
stenza della  famiglia  d’  Attone  nella  nostra  città  col  nome  di 
V isconti  Vercellese. 

IVè  sarebbe  valido  l’ argomento  in  favore  de’  Francesi,  che 
si  volesse  tram*  dalla  lettera  piìma  già  citata  , ove  parlando 
degl'  impedimenti  de’  matrinionj  , si  dice  /car  eliam  tjuae  sa- 
lica dicilur  ec.  •,  poiché  anche  un  vescovo  lombardo  erudito 
quale  fu  .Vllonc  poteva  sapere  tal  legge  senza  appartenere  a 
quella  ultramontana  nazione. 

II  Rossetti  credette  Altonc  figlio  d’  un  Marchese  d’ivrea , c 
della  stirpe  di  .Arduino , e con  esso  lo  credono  pure  altri 
storici  senza  darne  le  prove  ; ma  pare  lo  abbiano  scambialo 
col  vescovo  Ingoile  discendente  da  tale  reale  lignaggio,  come 
daU’archivio  eusebiano  si  è riconosciuto. 

Lasciata  questa  questione  a miglior  disamina  , noi  diremo 
che  Attone  sino  da’  teneri  anni  si  diede  alle  belle  lettere , 
quindi  allo  studio  delle  leggi  , per  cui  divenne  rinomalo  ca- 
nonista e teologo. 

(1)  Dairalto  piiliMtro  del  1092,  in  cui  Anvtdino  .*ihntR  di  S.  Grnn.ino  confcrmA 
a 'IVbaldo  gli  oiiorìf  dì  cui  godf‘vano  i <tm)i  ati  nrl  villaggio  di  Colale,  oggi  Crt~ 
MCentino^  ibi  t E^o  Jnseìmus  rthhtit  de  isto  monaslerìo  S.  Janurtrii  ^ <fiù  professus 
ium  iege  vivere  romana.  Si  do»o  ad  Agilulfo  Tavcrc  slabililo , ebe  ognuno  potesse 
titere  colla  legge  che  piu  gli  piaccia. 

(2)  Ved.  Biscioni  toiu.  I pag.  .^18  , totu.  II  pag.  |.^S.  Irìcus  pag.  65  t 66  rr- 
rum  patriot. 


■I 


Digilized  by  Goo^ 


ie 


QU\ORO  QUARTO,  SECOLI  IX  , X , XI  E XII.  207 

I.R  Chiesa  di  Vercelli  deve  a questo  Vescovo  la  sua  pace 
per  i maneggi  polìtici  da  esso  praticati  -,  deve  pure  le  varie 
donazioni,  che  gl’  Imperailori  fecero  al  capitolo,  c debbono 
le. scienze  e le  arti  in  questo  secolo  di  uniiersalc  ignoranza 
riconoscere  la  \tlone  il  mecenate  loro,  come  vedremo  a suo 
luogo. 

Scrisse,  come  dal  codice  vaticano  n.°  da  noi  esaminato, 

i.“  Serjnones  X.VI',  in  aiU'enlu  Domini  ; de  nalivi(iUe  ; in 
kalendis  DUI  duininicae  ; in  cpipliania  ; de  je/nnio  ; ile  pas- 
sione Domini  • in  die  Ilesnrreclionis  / in  .llbis  ; in  discensione 
Domini;  in  Denlecosten  ; senno  ahreeiafus  ne  vnigares  fasli- 
liiarent  ; B.  Braecursoris  et  mari.  I).  3’.  in  Chrislo  Joann. 
Baptislue  ; ilem  in  nutieilate  ejusdem  ; in  Jestieilale  Ss.  .dp. 
Petri  et  Pauli  ; in  dcpositione  B.  Enscbii  f ercel.  episc.  ; in 
assumplione  B.  Marine. 

a.“  F.pisloUie  ; i .“  cantra  eos , qui  malejiciis  inserciunt , et 
sidera  colimi,  a.®  Cantra  eos,  qui  falsos  proplietas  veiiernri 
Stiulent.  3.“  Cantra  eos  , qui  sexta  feria  liulis  racanl , 
coin’ii'iis  (ibuliintHr.  4.“  Ut  nullus  commatrem  snam  ducili 
tixorein  , nec  filitis  ejiis , fliam  ipsitis  accipial.  5.“  Giiitzo 
Auoariensis  ecclesiae  Ixvila  Alhoni  episcopo  de  ordine.  6.°  .iin- 
brosiiis  presbyler  ecclesiae  Mediolanensis  Athoiii  episcopo  de 
ordine.  q.°  (^iiod  siiti  presbilerae  ut  diaconac.  8.“  De  con- 
tinentia.  9."  De  eadein.  io,®  Ut  sacerdoles  iti  caeteri,  qui 
in  suo  ordine  suiti,  obsides  non  dentur.  i i,°  Domino  lì  ai- 
doni  episcopo  quod  regibits  sii  subditus, 

3. “  Scrisse  Polipticiiin , quod  iippellatur  pcrpendicuhim. 

4. “  Capi  tuia  canonuin  exerloruiit  ex  dieersis  * eonciliis  , 
decrelalibus  , slalulis  , atque  epislolis  congritenliuin  ad 
forense  judicium  colicela  tempore  Domini  Albonis  Epi- 
scopi. 

5. “  Libellus  de  praesuris  ecclesiasticis  ; lib.  i de  judiciis 


1 


ao8  STDUIV  DCLH  VCRCELI.ESC  LFTTERVTIRV 

e/nscofMi-tim  (i);  liù.  a ile  ordiiMlioitibus  efmco/>oriiin ; Uh.  3 
de  /(tcnltnlibus  eceiesidi  iiiit. 

Il  Cave  (a)  non  li.i  rapportalo  con  esatlczza  le  opere  di 
questo  padre  della  Chiesa,  ed  il  Bellarmino  nell’ attribuire  ad 
\Uoiie  Secondo  le  doli  di  sommo  teologo  c canonista  soggiunge 
clic  le  sue  opere  furono  copiate  dal  codice  valicano  d'  ordine 
dell' abate  generale  della  congregazione  di  s.  Bernardo,  Ciò. 
Bona,  c quindi  rimesse  al  monaco  d'Acherio,  che  le  pubblicò 
nel  suo  spicilegio  del  1664,  protestando  di  non  avere  potuto 
vedere  il  codice  vercellese  , che  da’  canonici  gli  fu  ricusalo. 

Noi  aggiungerenio  che  il  Monaco  predetto,  nel  pubblicare 
f opera  sua  in  Parigi , non  seguì  1’  ordine  del  MS.  romano  da 
noi  copialo. 

q'jó.  \ luCELLixvs  diacono,  e Tetertvs  suddiacono,  ambi  ver- 
cellesi. Questi  due  amanuensi,  d’ordine  di  Itone,  trascrissero 
il  codice  740  dell’archivio  eusebiano,  in  cui  si  contengono 
i.“  i comcnti  alle  lettere  di  s.  Paolo,  2.“  i due  sermoni  in 
lode  di  s.-  Eusebio  , e per  il  giorno  ilelf  ascensione  di  Nostro 
Signore,  le  quali  opere  non  si  trovano  nel  codice  vaticano, 
nè  tampoco  nella  raccolta  dell’  Aeberio. 

Secondo  f opinione  del  Blancbìnì  , questa  compilazione  del 
codice  40,  nel  quale  si  leggono  molte  altre  cose,  non  prove- 
rebbe che  sia  opera  di  Alloue , nè  i due  copisti  ne  fecero 
cenno. 

961.  WiLLELXii's  santo  monaca  in  s.  Michele  di  Eucedio  (3), 
figlio  di  Roberto  conte  di  \olpiano,  nobile  lombardo,  la  cui 
festa  si  celebra  al  primo  di  gennajo. 

« 

(1)  L^nulUu  Anilrcs  dice  essere  soda  e giu.sla  la  dottrina  d’Attone  sorta  i gm- 
di^j , e snila  condizione  dc'vescori , e facoltà  della  Chiesa,  rd  il  Mnralori  sog*' 
giunge  che  lo  scofio  fu  di  correggere  I*  abu>o  di  dare  il  gorerno  della  Chiesa  a-» 
nobili  gioranutti. 

(2)  De  scrifftor,  tcclesifUit, 

p)  Il  successore  abate  5.  Bononio  ottenne  du  Manfredo  duca  di  Monferrato  di 
fondare  nella  scira  di  Lucedio  il  rinomato  monastero  di  S.  Maria. 
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Fu  il  rifonualore  della  vita  iiiuii.-istìca , e fondò  finsigne  mona- 
stero di  Fruttuaria  prevalendosi  delfcrcdità  de’suoi  fratelli , e sta- 
bilì pure  varie  celle  monastiche,  tra  le  quali  quella  di  Cavaglià, 
come  dal  diploma  d' Enrico  iiiqieratore  del  101/,  si  prova  (i).' 

Dal  Tritemio  viene  chiamato  vir  iloclus  scienlia  scriplura- 
rnm , et  moritm  honesttite  nisif^nis , inaino  zelo  rei’ularis 
discìpUnae  fervens  , midds  virtiitibiis  cluriis. 

Sant'Odillo  fa  pure  granile  elogio  del  nostro  (juglieluio,  men- 
tre Sigiberto  , ed  il  Baronio  lo  chiamano  homo  magni  iwmùiis. 

Scrisse  1.®  Epistolae  II  ad  Joannem  XI'llI  ; 2.®  De  non 
curandis  donis  temporalilnis  ; i\c  Ecclesia  Conslantinop. 
nomea  unicersalis  sibi  allribueve  palialar  ; Epistola  de 
morte  Otbonis  ; S."  Jltera  ad  fratres  s.  Germani  a pratis  ; 
6.®  Altera  ad  palrem  /tosi  mortela  matris  ; 7.®  Altera  de 
modo  psallendi. 

971.  Amuiias  Levita  , cittadino  di  Vercelli,  arcidiacono  della 
cattedrale , uomo  dotto  c pio , molto  diletto  al  vescovo  la- 
gone , sebbene  il  Cusano  (2)  creda  doversi  dire  al  vescovo  Al- 
bino ; compose  il  libro  de  receptione  moniatium  , idest  sermo 
Andrene  Lecitae  ad  moniales  , de  ceremoniis  <piae  ftiint  in 
earum  receptione , de  mandato  Ingonis  episcopi  I ercell.  ^ 
ojiera  santa  e degna  , diretta  alle  monache  di  Lenta  , il  cui 
MS.  si  consona  tuttora  nell' archivio  eusehiano,  al  dire  dello 
storico  Bellini,  c del  Ranza. 

978.  Petrvs  I,  vescovo  di  Vercelli,  figlio  d’ un  parente  di 
Ottone  111  imperadore -,  egli  merita  d'essere  qui  riferlo  pel 
bene  che  fece  alla  Chiesa  eusebiana. 

(1)  Ved.  Guìchenon,  ed  IrtcuSy  il  qiiAlc  crede  die  fossero  monaci  corollati.  Vrd, 
Bollando  c Galizia,  Ioni.  III.  Ved.  Atti  IVriird.  t.  I , p.  9$.  Dellindli  osserva  a questo 
proposito,  che  il  nostro  santo  (da  lui  credulo  della  Valle  Sesia,  nato  presso  il  Iago 
d'Orta)  studiò  a Vercellij  quindi  insegnò  le  bcllc-lellere  a Liicediu,  stabili  scuole 
di  medicina,  lo  che  iierre  a provare  ebe  i primi  lumi  delia  rinascente  letteratura 
brillarono  sali'  oritronle  scrcdlesc. 

(a)  Discorso  /|8  Cus.inoj  Ferrerò  e Corbellini  storie.  Ved.  Raiira,  delle  monuche 
di  s.  Euiehio^  pag.  1.49. 

Eujt.  I, 
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aia  sTonri  dell»  vercellese  letterltcrì 

Scrìsse  ciica  raimo  ggo  Com/ifitfio  ffe  f/iquì/ttfiiiis , opera 
che  si  conserva  -Mi>. , al  dire  ilell'  L'glielli. 

Fu  Pietro  il  difensore  de’  privilegi  ed  immunilii  ecclesiasti- 
che, e si  oppose  con  vigore  a Berengario  II  de’ Marchesi 
d’ Ivrea  fattosi  re  d’Italia,  il  quale  danneggiava,  ed  usurpava 
i redditi  della  Chiesa  , indi  resistette  ad  \rduino  figlio  di  Do- 
donc  , che  incendiò  la  cattedrale  di  \ ercelli,  c fece  ivi  perire 
il  vescovo,  ed  alcuni  suoi,  fedeli  (i),  sacrilegio  espiato  da  Ar-  > 

duino  col  consenso  di  Berta  sua  moglie  , per  mezzo  della  do- 
nazione di  Caresana  al  capitolo  ^ crcellcse , c punito  quindi  da 
Ottone  III  colla  privazione  del  regno. 

()<)'].  Fto  1 , vescovo  di  \ ercelli , «li  cui  , sehbene  1’  Ughelli 
ignori  , come  dice,  et  genus  et  palritiin  , tuttavia  noi  abbiamo 
ragione  di  crederlo  vercellese  dell’  antica  famiglia  Leone  fio- 
rente in  Cavaglià,  massime  che  egli  l'u  traseelto  Ira’  monaci 
benedittini  per  ascondere  all’  episcopato,  e che  una  cella  mo- 
narale  colà  fu  da  AVillelmu  stabilita,  come  già  abbiamo  detto 
di  sopra. 

Leone , uomo  dottissimo , ma  vago  di  jiolcre  e d’  onori, 
era  amico  de’  santi  Simoue  armeno  , e Bernardo  di  Menlone, 
c fu  I’  emulo  di  s.  illelmo  prelodalo. 

Esi>erlo  nel  maneggio  degli  affari  , conciliò  il  vescovo  di 
Parma  con  F.nrico  il  gobbo  ; godette  quindi  della  bciicvoleDza 
di  Ottone  III  (a),  e di  Silvestro  Papa  li  (.3),  i quali  amplia- 
rono la  giurisdizione,  c le  rendile  di  sua  chiesa;  ma  dopo  la 

(l)  MtìteiUctus  ^^rJuìnus  rr^ni  nostri  imnssor^  ^ui  hostis  pubticus  ndjttJitntus  Pf* 

Iriun  episcopum  riertellensem  intrrfecit , ri  intrrferlum  incendere  non  ezpnrìt,  tl  tura 
armò  ecclosinm  sancii  Eusobii  vnstavit.  VcJ.  Donaiioue  di  Olluue  111  nel  Ubolifio 
»ercell«e.  Vcd.  Cu.ano,  dèe.  49  e 5i.  Ferrerò  )>«g.  |53. 

(a)  l)a-li  archivi  euvehiani  vi  prova,  che,  non  conteiiLo  delle  varie  donarieai 
faUe  alla  cbieva  di  Vereelli , volle  ancora  che  tulio  I*  oro  che  ai  fosse  raccollo 
dalle  aiiri-fodine  nel  lerriiorio  di  Santhià , e di  Lueedio  fosse-  rimesso  alla  icsoreria 
di  s.  Kusebio.  Vcd.  Cusano,  iHse,  5| , ed  il  Ferrerò.  | 

(3)  Ved.  Muralori,  rer,  ilalic.  script,  lum.  I,  pari,  a,  jiag.  497. 
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morte  d'  Ottone  il  partilo  italico  d’ Arduino  avendo  per  poco 
preso  forza , fu  Leone  astretto  a fuggire  per  non  essere  nel 
sacco  di  Vercelli  malconcio. 

Scrisse  i.“  HpìsloUi  de  servts  male  liberlale  donalis  ad 
serviliUem  ecclesiae  reduci is  (i)  , lettera  piena  di  principi 
liberali , e di  pietà  cristiana  , rimproverando  al  suo  clero  di 
aver  data  agli  schiavi  una  libertà  precaria , obbligandoli  di 
servire  alla  Chiesa. 

1. “  Sottoscrisse,  o per  dir  meglio  compilò  il  nostro  leeone 
la  bolla  di  Benedetto  Vili  fanno  ioi,j  nel  concilio  Pavese 
in  favore  della  Chiesa  di  Vercelli. 

2. ®  Senno  Leonis  episcopi  vercelleìuis  atl  (a)  synodum  pro- 
vincialcm  Mediolanensem. 

3. ®  Epistola  ad  Guillehnum  duceni  (3). 

looi.  Veivemvsuvs  , patrizio  vercellese  della  famiglia  Arborio, 
fu  il  nono  vescovo  d’ Ivrea  , secondo  fUghelli.  Intervenne  nel 
looi  in  Pavia  per  giudicare  insieme  con  altri  prelati  un  certo 
Ottone  conte  del  sacro  palazzo.  Cedette  ogni  sua  giurisdizione 
sul  territorio  di  Frutluaiia  a favore  degli  abati  benedittini. 

Fece  rarii  emioni  e decreti , che  per  causa  d’  una  misera 
pestilenza  furono  perduti. 

1022.  S.  Petbvs  1! , vescovo  di  Vercelli,  di  nobile  fami- 
glia , e già  canonico  iiclf  ensebiana  Chiesa  , ove  si  celebra  la 
sua  festa.  Fu  P amico  di  s.  Bononio , da  lui  conosciuto  ne’ 
suoi  viaggi  d’  Egitto , c con  cui  avendo  stretta  amicizia  f in- 
dusse a venire  in  Lombardia  , c ad  assumere  il  grave  peso 
del  governo  del  monastero  di  s.  Gcmiario  , ove  il  santo  abate 
morì.  Ivi  la  tradizione,  e con  essa  le  allegazioni  delli  Modena 
e Bellini  (4)  nelle  loro  storie  MS.  assicurano,  che  il  corpo 

(1)  VcJ.  tabuìnrium  ecefes,  yerceJf. 

(2)  Vcd.  LdDcltilphttin  senior.  hisL  Muratori  liti. 

(3)  Si  trattava  di  farlo  nominare  re  dMlalìa,  ma  la  inala 'intelligenza  dei  grandi 
mand«V  a vuoto  il  disegno, 

( i)  Dalla  vita  Mirìtta  da  iVatbei  to  monaco  si  prova  , ebe  il  corpo  del  santo 
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(loir  aliale  Boiionio  Tosse  soUo  T aliare  di  patronato  di  mia  fa- 
ini^’Iia  ili  quelTiusignc  abuziale  chiesa;  ncU'cstalc  del  i8i6  io 
ho  Tallo  procedere  allo  scavo,  previe  le  opportune  permissioni, 
ma  le  concepite  speranze  Turono  deluse , iionoslanlc  le  dili- 
genze usale  , e rimane  tullora  ignoto  quel  sacro  deposito. 

Fu  il  vescovo  l’ielro  amante  delle  arti  , c la  cappella  di 
s.  Amhrogio  nella  cattedrale  (i)  venne  da  lui  Tendala. 

102/,.  CvMBERTvs  cittadino  di  Vercelli,  prevosto  della  cat- 
tedrale euscbiaiia  , di  cui  ignorasi  il  nome  di  Taniiglia. 

L'oiiio  egli  Tu  vei-salissiino  nello  lettere  , e nei  maneggi  di 
stalo;  Tu  cancelliere  «lei  re  Arduino  marchese  d' Ivrea,  come 
ne  Ta  Tede  Monsignor  Della-Chiesa  nella  cronologia  islorica,  cd 
il  nostro  Coda  istorico  biellcsc. 

Merita  Cuniberto  d’essere  Tra  gli  illustri  letterali  (a)  annove- 
ralo per  avere  s,apulo  condurre  gli  aliali  di  quel  Re  , che  as- 
pirava al  tixino  d’Italia,  a cui  sareblic  arrivalo,  se  lùigliuri 
disposizioni  di  spirito  pubblico  avesse  ritrovate. 

io3o.  Rvtbeiitvs,  monaco  di  s.  Cenuario  nell’agro  vercelle- 
se, c contemporaneo  dell'abate  Uonunio,  clic  morì  li  3o  agosto 
1026  per  cagione  d'un  deliquio  presogli  in  coro,  mentre  can- 
tava lodi  al  Signore  Iddio. 

Scrisse  vìla  s.  lìononii , SIS.  (3)  dal  quale  si  prova  che  il 
santo  abate  era  dòttissimo  nelle  pandette , nella  sacra  scrit- 
tura , e che  essendo  in  Palestina  si  esercitava  col  vescovo 
Pietro  in  tale  studio. 

abate  fu  po^ln  In  uo  sepolcro,  sopra  coi  ArJcriro  tcscoto  nrnm  intposuU  coIKaoto* 
rìlà  (li  papa  Gioìanni  XX,  lo  che  diede  lungo  alta  Iraditionc  da  noi  smenlila.  Yed. 
Irìi'o , pag.  5 de  t.  O^lerio.  VctL  i Bullandisti  e 1 Galiiia. 

(i)  Cusano,  discorso  5a,  Dclla>Chìcsa , ed  il  Ferrerò. 

(a)  Bellini,  Storia  di  fercelU. 

(3)  >e|  tomo  XXI  degli  opuscoli  scicnlifici  di  Veneaie,  ivi,  annoiali,  Qm 
Hatherius  fuerxt  aìiunde  ìgnotus.  f ir  (amen  jtro  Ulius  saecuU  genio  salii  diterlus  et 
accuralits  apparti,  ac  ipsi  s.  Hononìo  coae%-us , et  y«j  aclis  sancii  hujut  ex  parie  la- 
terfuit,  ut  infra  in  protrmio  testalur;  parti/n  vero  ab  Hs,  tfui  familiarius  Bononiat» 
tractiSrunl , accepU  (fuac  narrai.  BolUudi , lou.  6 , Galizia , tom.  3. 
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Dalla  prelazione  di  delta  vila,  dedicata  al  vescovo  Arclcrico 
di  Vercelli  circa  l’anno  io3o,  si  conosce  chiaro  che  lo  scrit- 
tgre  è vercellese,  poiché  dice  dapprima  che  Bononio  fu. suo 
compagno  di  monastero;  appresso  dice  che  avrebbe  desiderato, 
scrivendo  detta  vita , la  testimonianza  del  preposto  monaco 
Alchcrio,  che  poteva  dargli  molle  notizie,  ed  in  fino  dà  a 
conosccrc  che  sempre  visse  nel  monastero  di  s.  Ccnuario  , c 
si  protesta  di  narrare  cose , che  da  Alcherio , e da  Pietro 
vescovo  gli  vennero  frequentemente  dette.' 

io5o.  Grecorivs  Fostasa,  vescovo  di  Vercelli,  da  alcuni 
creduto  Piacentino  , fu  uomo  di  grande  sapere  , ed  eloquente 
oratore;  fu  gran  cancelliere  d'Arrigo,  dal  quale  ottenne  alla 
Chiesa  eusebiana  distinte  liberalità  , ed  il  Cusano  ne  rap- 
porta il  diploma. 

Noi  dobbiamo  accennare,  che  fu  nell'  anno  io5o  cele- 
brato nella  chiesa  della  Trinità  , stata  poscia  concessa  ai  PP. 
Gesuiti , il  concilio  vercellese  , a cui  intervenne  Leone  IX 
contro  Berengario  chierico  della  chiesa  d’  Angiù  , c fu  desso 
Gregorio,  che  indusse  l’eresiarca  a ritrattare  i suoi  errori. 

1084.  Wesf.ricvs  lltsRicvs  vercellese,  vescovo,  dal  Cu- 
sano detto  Germano  di  patria,  e dal  Fabrizio  Treeerìense , 
mentre  lo  Schaldio  Io  vuole  vercellese  , come  pure  l’Otloniauno 
famoso  legista  (i). 

In  questa  disparità  d'opinioni  non  oseremo  pronunciare  , e 
solo  noi  faremo  onorevole  ricordanza  di  (jueslo  prelato  sì  per 
essere  , secondo  Sigiberto  , annoverato  Ira  i grandi  letterati  , 
si  pei  grandi  vantaggi  da  lui  alla  Chiesa  procacciati. 

Sono  note  le  dissensioni  che  correvano  tra  papa  Gregorio 
Vii,  ed  Knrico  IV  imperatore,  dissensioni  funeste  all’ Italia. 

IIoUoTiianntK , in  IiM!o  stnluum  x*eteris  reipuh.  gaJìicne ^ cap.  io  cl  il.  Vod. 
U^belli , o«c  parlaniio  iU*U' elezione  di  Vcaerico  nel  ioK3  fo  dice  ex  schoìaslwo 
Tt'evirenii  y luin.  I\\  |».  1069,  dal  che  il  Corbellini  prc^e  a crederlo  nativo  di  Trevi. 
Vcd.  Uarrmio,  e Sigeberto , de  script,  tccìes.  Jatuc»,  in  sua  Bill.  Budletana.  \cJ, 
Ab  Ecclesìa  ^ Cusauo,  od  il  Ferrerò. 


214  STOBU  DF.LI.4.  VERCELLESE  LETTERATURA 

Veum'co , il;il  nostro  Irlco  chiamato  T erudito,  era  cancel- 
liere (i)  del  regno  italico  , carica  inerente  alla  cattedra  di 
A'ercflli  per  prerogativa  concessa  a Lwiduardo  da  Carlo  11 , c 
cercò  lutti  i ' mc/./.ì  di  conciliare  le  due  Podestà , rendendo 
\ ijuindi  al  Pa]>a  suo  ospite  in  Vercelli  l'alto  servigio  di  avver- 

tirlo delle  insidie,  che  gli  si  tendevano  dai  satelliti  d’Arrigo 
IV,  per  lo  che,  in  vece  di  andarsene  in  AlVemagna  , si  rifuggi 
presso  la  contessa  Metilde  nel  castello  di  Canosa  , come  è 
nolo. 

iscrisse  I."  .'filologia  Caesaris  Eiuici  IF  (a). 

2. '  De  discordia  (3)  regni  et  sacerdodi , libro  stato  pub- 
blìcntu  sotto  il  nome  di  Theodorici  Firdnnensis  ad  HUdebran- 
dum  , sire  (iregoriuni  } li  pai>ani. 

3. “  Ve  iinilale  Ecclesiae  conserranda  (4),  opera  die,  se- 
condo r opinione  del  Fabricio , sarebbe  del  nostro  Vercellese. 

/,.“  E/iislolu  ctijusdain  (5)  adrersus  laicoruni  in  preshyleros 
conjiiga/os  cui nm n i ani. 

5."  Epistola  Theodorici  Virduncnsis  episcopi  cui  Oreg»- 

(1)  Ved.  Frehero  , i58S.  Vcd.  Fati  dt  vrrifìer  Ics  da(r$  ^ png.  a8!>;  »»i  ri- 

Milla  chr  il  vescovo  di  Vercelli  cunrerm»  a nutne  d'AiTÌgo  IV'^  la  nomina  dì  papa 
iircgoriu  VII)  ed  a^Nistette  alta  stia  urdiaazionc  in  saccrdole,  giacche  egli  non  era 
aiiro  che  semplice  diacono. 

(a)  ^'c-»»UQ  autore  psvrla  di  que<>la  apologia  che  j|  Frrbero,  pag.  tS88.  * 

(3)  Ceiller  parlando  dì  Teodorìco  vescovo  di  Verdun , dice  c^^crgli  stata  altri* 
hiiila  r opera  de  discordia^  la  qual  opera  è di  Wcuerìco  scolastico  di  Trevi  poi 
tescovo  di  Vercelli.  Cap.  aX. 

(?i)  Riguardo  a quest’  o|)era  h»  storico  Collier  crede  doversi  assegnare  a Wallra- 
rno  vescovo  di  Nurnhourg.  Vcd.  Tom.  I scriplor,  iàcnnttnttr,  rerum  ^ pag.  a3/|. 

(5)  Il  Martine  sospella  essere  questa  lettera  di  Venerìco  dalla  natura  dello  stile, 
{vi  r autore  impugna  Ì1  decreto  dal  Papa  emanalo  contro  i chierici  coocubioarj 
aiccoiac  troppo  rigoroso,  e ai  fonda  sull' autorità  de^Ss.  Padri  per  provare,  ebe 
la  salìdilà  de'  sacramenti  non  dipende  punto  dalla  probità  del  ministro,  e che 
se  non  era  più  permesso  di  ricevere  i sacramenti  d.nt  preti  conenbinar),  vi  sarebbe 
sialo  un  numero  infìnìto  di  persone  d’  ogni  età , d‘  ogni  sesso  e condirioiic  , che 
sarebbero  morie  « senza  battesimo  o senza  la  coiifessione  , perché  erano  pocliU- 
sìtui  i iiiiuislri  deir  aliare  vissuti  Ìii  ronliueuza. 
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riunì  pnpnin  J'II  (i).  Petti  ab  co,  quid  respondere  debeat 
iis , qui  ejiis  censuram  de . iueontineutia  clericoritm  , de  in~ 
veslituris  laicorum  , et  alia  ipsius  tieta  impugnabanl,  (.)uesla 
lettera  venne  ritrovata  ila!  Martine  in  un  Mi>.  dell'  al>a/iu  di 
Gcmblon  , e non  solo  la  crede  di  Vendico,  ma  sospetta  cho 
abbia  ottenuto  il  vescovado  di  Vercelli  in  premio  di  tale  scritto. 

Noi  crediamo  con  1’ istorico  Corbellini,  che  Venerico  chie- 
rico fosse  adulatore  di  Enrico  , c fatto  vescovo  sia  divenuto 
propenso  per  il  Papa.  Quel  che  è certo,  rese  egli  servigi  alla 
città  e chiesa  di  Vercelli  , tra’  quali  quello  di  sedare  le  difl'e- 
renze  tra  i canonici  di  S.  Maria  Maggiore , ed  il  rettore  della 
chiesa  di  S.  Pietro  intorno  alle  decime , e diede  per  arbitri 
i celebri  a que’  tempi  giureconsulti  Francesco  Ranzo,  c Pietro 
Testa  (a)  nubili  vercellesi  , ambidiic  di  gran  sapere  e di  sin- 
golare prudenza  , i quali  sentenziarono  in  favore  del  rettore.' 

iioo.  Rvsticvs,  prevosto  di  Biandratc;  risulta  dal  Puricelli, 
Monumenta  liusilic.  Anibros.  , che  questo  degno  sacertlote 
intervenne  alla  fondazione  del  S.  Sepolcro  di  Milano,  fatta  in 
quest’anno  iioo  dall’ arcivescovo  .\nselnio  111. 

iio3.  Marcvs  Macister  , di  Vercelli  (3),  canonico  suddia- 
cono della  cattedrale  di  S.  Eusebio,  e cittadino  nostro,  seb- 
bene non  se  ne  sappia  il  casato,  essendo  sempre  stato  chiamato 
Mastro  Marco  anche  dal  vescovo  Leone  secondo,  che  lo  amò, 
e stimò  particolarmente  siccome  grande  letterato. 

La  poesia  , e la  bella  letteratura  furono  i particolari  studj 
di  Marco  ; nò  fu  da  ciò  distolto  da’  torbidi  tempi.  Ci  duole 
che  la  mancanza  d’un  indice  particolarizzato  dc’preziosi  codici 
dell’  archivio  etisebiauo  non  ci  abbia  procuralo  il  mezzo  di 
riconoscere  qualche  produzione  letteraria  del  nostro  Marco , 
ed  altri  sarà  col  tempo  più  felice  in  tali  ricerche. 

(i)  Q«e^ta  lettera,  rapportata  nel  toro.  I degli  JnfJdMi ^ merita  d’cs5-eic  esami- 
nala per  la  JiiUrina  politica  rhe  ella  »ro!ge  in  que'  icuebrosi  tempi. 

(a)  \t'd.  il  C>rh€liÌni , e Ctivtnu  , tiisc.  56. 

(3)  \ cd.  il  Cusauo , disc,  58  ; Giriielllui  , viin  di  Leone  II. 
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1120.  Vvor.vDiw  UoMiMv  H.  ^ «la  Quinto,  etlificò  nel  1120 
concorrendovi  i jKilcnli  conti  «li  Uian«lrntc  il  monastero  delle 
llencililtinc  in  Lenta  , chi:  poscia  fu  trasportato  nella  città  di 
Vercelli , e diede  la  regola  come  fondatrice  al  suo  chiostro  , 
nella  «piale  opera  ebbe  parte  Andrea  Levita  , di  cui  abbiamo 
sopra  ragionato. 

1123.  lo.osES  Domisicvs  , monaco  «li  S.  Benedetto  nel  nio- 
iiaslcro  di  S.  Genuario , scrisse  a’  tempi  di  Sigclfrcdo  vescovo 
di  \'ereelli  la  vita  seguente  : 

Acta  5.  Evasìi  marlyris  Episc.  yislensis,  MS.  membranaceo, 
sopra  di  cui,  come  attcsta  f Alghisio,  si  fondarono  il  prete 
Balliano  (1),  ed  il  gesuita  Bollando. 

Tale  opinione  viene  confermata  ilalf  Irico  alla  pag,  70  nel 
suo  libro  (le  S.  Evasili  quindi  alla  pag.  1^0  e 2o3  sog- 
giunge, che  due  codici  membranacei  sussistono  di  questa  vita 
«lei  vescovo  Lvasio,  cio«;  uno  nell’archivio  eusebiano , l’altro 
in  Quargnento  il’  Alessandria  copiato  dal  primo  codice  auto- 
grafo. Con  una  erudita  disserta/ione  prende  quindi  a provare 
che  la  vita  di  S.  Lvasio  , quale  si  legge  nel  codice  euse- 
biano, è molto  più  antica  dell’  anno  iiad,  epperò  fatta  in 
tempo  prossimo  al  martirio  del  santo  Vescovo  , probabilmente 
dal  suo  compagno  il  B.  Natale  notajo  ecclesiastico.  Opina 
quindi  il  saggio  critico , che  abbia  il  nostro  monaco  copiato 
■ il  codice  , c messovi  il  suo  nome  , come  era  usanza;  locchè 
avvenne  del  prezioso  libro  delC imilazione  di  Cristo,  che  dal 
nome  dei  due  copisti  Gercoii  e Kempis  iic  fu  loro  attribuita 
la  qualità  d’  autori  , come  proveremo  a suo  luogo. 

ISoi  però  pensiamo,  che  il  nostro  monaco  lucediense  meriti 
la  pubblica  riconoscenza  per  averci  consei'vate  le  memorie  di 
si  preziosa  vita  del  santo  vescovo  Lvasio. 

(1)  H zcUnle  P.illtano  Giovanni  diaria  puliblicò  in  Trino  nel  |566  colle  «tampe 
^ci  Giolili  una  «ita  dì  S.  £va»io. 
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iiSa.  Axselmvs  , veiTcllfse , ila  alcuni  crcilulo  degli  Avo- 
gadii , da  altri  dei  Bicliierii  , In  vescovo  di  S.  F.usebio , at- 
li\ò  il  monastero  delle  vergini  Bcneilillinc  in  Lenta,  poscia 
traslalc  a S.  Pietro  martire  in  Vercelli  secondo  l’  Lglielli , ed 
il  Cusano. 

Il  42.  S.  Gvillelmvs,  vercellese,  fondatore  degli  Fremiti  di 
Monte-Vergine  nel  regno  di  Napoli  circa  l'anno  ii2'(  , i ipiali 
si  propagarono  in  varie  contrade  col  nome  di  l'irginiani. 

Che  il  santo  fondatore  sia  \ercellese , lutti  lo  accordano 
(1)  : solo  vi  è dillerenza  circa  il  nome  del  casato.  L’  istorico 
Bellini  lo  crede  della  famiglia  de’ Co/vrt/f<‘v  <li  Lignana  , mentre 
il  Corbellini , ed  il  .Molla  con  più  di  ragione  lo  fanno  discen- 
dere dall’antico  casato  / locebè  tliède  luogo  alfeipiivoco 

preso  dal  Rossolti  , che  confonde  il  nostro  santo  con  1’  altro 
Guglielmo  de’  inarebesi  di  Volpiano  , fomlatore  del  monastero 
Fruttuarienso  , di  cui  abbiamo  di  sopra  discorso. 

Che  siavi  stata  una  famiglia  Volpi  , nc  abbiamo  dal  Bel- 
lini convincente  prova,  poiché  dopo  aver  fallo  cenno  delfan- 
tichità  di  esso  casato  in  oggi  estinto , rapporta  la  seguente 
lapide  sepolcrale , che  a’suoi  tempi  sussislcva»  in  S.  F’ranccsco, 
cappella  di  S.  Bernardino  : 

D • O • IM 

Ilic  jacet  Àui’nslinits , secuim/ue  jucel 
]\’tcohitis  jialntus  , Joamws  lìaplisla  pater , 
Iloratius,  et  yicoUuts  filli  ^ et  recenteis 
O/iines , f/nos  nobilis  N ulpia  geits  habiiil. 

yln.  HDMI. 

(1)  Vcd.  I Roll.indi^ti  , ibi  J S.  (wtiiìlelmits  vcrcelìensta  , ìiremiUirnm 

Montis  f'irgints.  T<»m.  V 1709.  .'lotlena  an.  1 12|.  ^**l 'PhetUntin  sVituam  Sotuuul. 
sì  annovera  il  noslro  santo  tra  j;rilliistri  Verrollcsi.  I/Annibali  finititela  nel  Com- 
ptnAio  iìclht  Storia  Ordini  reiÌ{;iosi  asseriiice  . che  («ii^nelmo  c imi»  In  Vrr- 

celli  .(la  nobili  genitori , n ebe  fu  il  vero  foiidalorc  citr'  Virginiani.  Mabìllon  negli 
Muntili  BenetUuini  all'anno  tì\z  colloca  Tra  i propagatori  dì  detto  urdinr  S.  Gu- 
glielmo dì  Vercelli.  Ved.  Laureati.,  Jordanii»  , Ucuda  , Giovanni  Museo  , e Ma- 
raccio. \ cU,  Pies  Jcf  Sftints  ^ Parli 

JWl.  I. 
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lliloruando  al  nostro  assunto  , noi  direino  coll’  illustre  mo- 
naco Mahillon  , clic  il  vercellese  Guglielmo  fu  da’  parenti  la- 
sciato orfano  , e si  diede  lutto  alla  vita  penitente  ; fu  allevato 
ed  educato  nelle  scienze  ad  un  suo  parente  ; alla  tenera  elìl  di 
anni  i5  intraprese  il  pellegrinaggio  in  S.  Giovanni  di  Coiu- 
postella , quindi  passò  a Benevento  , e sul  monte  Cibele  o 
Mrgiliano  fondò  il  suo  ordine,  che  dapprima  fu  molto  fervo- 
roso , e poi  si  rilasciò,  siccome  accader  suole. 

Scrisse  Coiisliliiliones  prò  rrgitnine  inoiutclioruin. 

La  fama  di  Guglielmo  pi^nenne  al  re  Ruggero  , che  lo 
chiamò  alla  sua  corte  ; ma  tosto  dagl’  invitliosi  cortigiani  fu 
tacciato  d’  inqiosiorc  , c per  convincere  il  Re  usarono  di  una 
scaltra  donna,  che  in  vece  di  trionfare  fu  vinta,  e convertita 
dal  nostro  Santo. 

Dopo  alcuni  anni  parti  egli  da  Salerno  , e si  ritirò  in  Go- 
letta , ove  inori  della  morte  del  giusto  addi  2J  giugno  11/(2 
secondo  il  Modena,  Cusano,  .Moreri , ed  altri  scrittori  (i). 

11  ritratto  che  presentiamo,  noi  1' ahliiamo  avuto  in  ISajwIi 
l’anno  i8i/(  , e fu  tratto  da  un  antichissimo  quadro  in  ta- 
vola, che  sussiste  nella  chiesa  de’Virginiani  , ed  è giudicalo  il 
più  veridico  secondo  la  tradizione  che  corre  in  quel  monastero. 

1 !/('(.  Movses  , vercellese,  arcivescovo  di  Ravenna,  uomo 
di  irrande  doltriiia , fu  emulo  in  virtù  di  S.  Pietro  Grisoslo- 
ino  , c di  Lcucadio  , come  asserisce  f IJghclli. 

Ripieno  egli  d’amore  per  la  sua  chiesa,  la  rista  uni  , es- 
sendo stala  rovinala  da’  suoi  predecessori  , riscattò  i beni  , c 
compianto  da  tutti  morì  nel  ii54,  sepolto  nella  cliiesa  di 
S.  Ui’so  entro  un’  urna  di  marmo  (2). 

.VI  d ire  del  Modena  pare  che  la  chiesa  di  Vercelli  gover- 
nala da  Gisuifo  vescovo,  c da  cui  fu  ristabilita  la  vita  comune 

(r)  Vi*<Ì.  ì iSollantlisti,  i quali  riferìteono  che  ìa  più  veridica  vita  di 
fa  si*riUA  da  Gioraiini  Nii«co  .%un  df<icepolo,  e pubblicata  in  Napoli  ori  lóSa. 

(z)  l'ahro  Sioria  di  Has-enna,  Veoexia  Eroi  èJoysBs  vir  ìonge  doctUsimuf» 
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tra  i suoi  canonici  ail  istanza  del  tnclliiluo  S.  Bernardo  di 
Cliiaravallc  , abbia  dati  a varie  sedi  episcopali  uomini  di  f;ran- 
de  rinomanza , tutti  conteiuporanei  dì  Movses  ; epperò  noi  ab- 
biamo Otloìie  vescovo  d’  .Vsti  , Pultano  d’  Urea  , Glmuinni 
Bollo  arcivescovo  di  Capua , Jrdicto  di  ('omo , AriUz,zone 
cardinale  ; i quali  tutti  uscirono  dal  ca[>itoIo  ciisebiano  semina- 
rio di  chLiri  vescovi  e prelati  (i). 

Il  44-  Brvnv,  santa  donna  vercellese,  madre  del  B.  (Jlico 
(2),  fu  la  prima  inslilulricc  delle  monache  umiliateaiella  chiesa 
di  S.  Mai  lino,  tr.islalalc  (|uÌ:k1ì  nel  1237  in  S.  Agata  di  A er- 
edi i , ordine  stato  soppresso  da  l’io  V md  1070. 

Di  questa  vcnenbile  donna  , che  diede  cositi  untone  e re- 
gola al  suo  monastero,  si  la  lodevole  menziouc  uel  Tfiealruin 
slalittun  Sabuuiliae  tlucis. 

1144.  Oricvs  B.  (3),  vercellese,  allievo  ilei  chiostro  di  S, 
Faisebio  , coetaneo  di  Mojscs,  e d’ altri  celebri  prelati,  quindi 
fu  caiiouìco  della  chiesa  eusebìana. 

11  dotto  e santo  Orico  f'u  uno  dei  fonilatori  della  religione 
degli  umiliati  (4) , ai  quali  il  vescovo  Gisulfo  donò  la  chiesa 
e M monastero  di  S.  Cristoforo  nella  città  di  Vercelli , in  un 
co’bcni  di  lloncarolo  , c Vcncria,  con  varj  fondi  dell’  abazia 
di  Lucedio  (5). 

Scrisse  le  saeie  regole  di  questo  istituto  , rifugio  di  molti 
cavalieri  , c uomini  dì  stato  , ai  quali  i pulitici  camblainenù 
de’  tempi  recato  aveano  infortunio  e pereccuzioui. 

(r)  Vpif.  Morena  r Cusano,  dtsc. 

(a)  V'ed.  MS,  dell' arebisrio  de'B.iinabili  di  S.  Crisloforo  in  Vrtcplli.  Ved.  Modena. 

(i)  Oat  Jlpbima  di  Ullouc  dell' anno  999,  rirerilo  itili' Irico  , ri  sul  Uà , dir 
Oricus  de  Bena  fu  ipoi'llalo  di  tulli  i suoi  beni  per  user  de>.isUita  I.1  iliiesa  di 
Vercelli. 

(4)  H Denina  altribuisre  al  secolo  XIII  I’  istiliiiione  de;;li  rmiliati , ai  ipiaU 
deic  la  Lombardia  e l' Italia  il  prrfeziooarueiilo  dei  p.inni  di  Lina  , e delle  sloflTc 
d'oro  e d'arjenlo.  VeiL  Rleoluz.  lib.  XII  c.ip.  6.  Wd.  .Sismondi  liti.  IH. 

(.'•)  Ved.  Corbellini,  Modena,  e Cnsnno  al  discorso  6H.  Vcd.  .\lberli,  c il 
7hetUruni  siiti.  Sultttud,  \ cd.  l*uricclli  MS.  oetl  Ambrosiana. 
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l'u  il  B.  Orico  sepolto  nella  stessa  chiesa  di  S.  Cristoforo 
con  iscrizione  di  otto  versi  esametri  , che  omettiamo  di  rap- 
portare , e che  si  leggono  nella  storia  del  Cusano  al  discorso 
68  già  citato. 

1 i ',2.  CiisvLPiivs  , patrizio  biellese  , della  famiglia  Avogadro 
(i),  canonico  di  S.  Eusebio,  inalzato  alla  cattedra  di  S.  Eu- 
sebio nel  II 38  ; rifulse  per  virtù  c santità  , c per  1’  elo- 
quenza non  meno  , che  per  le  belle  opere  in  genere  d’  arri 
eseguite. 

Fu  Gisulfo  insigne  oratore  , e I’  amico  di  S.  Bernardo  di 
Chiaravalle , il  quale  predicò  nell’  occonx-nza  della  nuova  con- 
sacrazione della  Basilica  Costantiniana  di  S.  Maria  Maggiore  , 
fattasi  l'anno  1148,  da  Eugenio  IH  papa  al  suo  ritorno  di 
Francia  , ove  si  portò  per  animare  il  re  Lodovico  alla  celebre 
crociata  contro  i Saraceni. 

Deve  la  chiesa  ed  il  clero  vercellese  al  nostro  Gisulfo , ed 
al  prelotlato  .S.  Bernardo  il  ristabilimento  della  disciplina  ec- 
clesiastica ; e fece  l’ ottimo  Vescovo  costruire  a sue  spese  una 
canonica  con  dormitorio  per  ciascuno  dei  due  capitoli  , dan- 
dogli sm’ic  regole  per  la  lodevole  vita  comune,  a noi  perve- 
nute ma  uose  ritte. 

Ottenne  da  Innocenzo  II  una  bolla  del  1142»  riportata  dal 
Ferrerò  , con  cui  prese  sotto  la  sua  protezione  i canonici  delle 
due  chièse  vercellesi,  e concesse  loro  ampie  possessioni , bolla 
che  fu  dal  pontefice  Eugenio  nel  1146  confermata. 

ii  4g.  VcvTio  , della  nobile  famiglia  Uguzione  patrizia  ver- 
cellese (2);  fu  arcidiacono  di  Bergamo,  ove  già  v’ erano 
varie  famiglie  dei  nostri  .Vvogadri , che  tuttora  floride  si  con- 
servano. Fu  precettore  de’  chierici  , c quindi  presiedette  alla 

(1)  Vcd.  SynoihiS  del  17(^9*  il  Ferrerò,  Modena,  Cusano  Jisc.  68,  Cglirlli  , 
Al.irdi  ortìtìones.  Taurini  1819. 

(2)  \ ed.  Corbellini  , Ctt>auo  i//Vc.  69,  ed  il  sinodo  preciUto.  Vcd.  Dclla*CUic>a 
rii  il  Ferrerò. 
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chiesa  di  Vercelli  per  20  anni  , c seppe  guadagnarsi  la  bene- 
volenza di  Federico  I,  cosicché  con  diploma  dell’ anno  11 52 
XVI  calend.  di  novenib.  dato  a ^ iscniburgo  concesse  alle  chiese 
cusebiana  c di  S.  Maria  Maggiore  liitlc  le  terre  i\i  dcscriltc  , 
il  quale  diploma  è rapportato  dal  Ferrerò. 

Ottenne  dall’  liiiperadore  con  tale  diploma  rannullazìonc  di 
tutte  le  investiture  fatte  illegalmente  da  Gregorio  di  V ernia 
a danno  della  chiesa.  Sono  notabili  le  espressioni  ; coiices- 
sioiies  , alìenationes  ab  invasoribus  S.  Kusebìi  fai'las  , 

ponlìficalein  benediclionem  non  obfiniternnf in  irritiun 

ilncimns.  Locchè  dimostra  la  buona  armonia  a quel  tempo  tra 
le  due  Podestà. 

Fbbe  parte  ne’  grandi  affari  di  stalo  tra  il  Papa  - e l' Impe- 
radore  ; intervenne  alla  dieta  di  Roncaglia  , e condusse  seco 
Giovanni  Bulgaro  suo  arcidiacono  (i). 

Amante  delle  belle  arti  , fece  innalzare  V antico  magnifico 
campanile  del  duomo,  c vari!  edili/),  a ciò  dall’imperatore 
Federico  Barbarossa  , c da  Beatrice  sua  moglie,  venuti  in  Ver- 
celli, animato,  e favorito;  quindi  concorse  nella  spesa  dell’or- 
gano in  detta  cattedrale. 

La  città  di  Biella  , da  lui  prediletta  per  la  sua  amena  po- 
sizione, e pel  vicino  monte  <!’ Oropa  , fu  ridotta  in  Ibrma 
regolare,  c procurò  nel  1160,  con  privilegi  ed  esenzioni, 
che  venisse  cclilicato  il  monte  detto  il  Piazzo , ossia  Biella 
alla,  ove  innalzi')  una  fortezza. 

Finalmente  anche  Sanlià  senti  gli  clTetti  di  sue  liberalità, 
avendo  egli  lidolla  quella  chiesa  a collegiata. 

ii5o.  Borumevs  Pietra  (2),  paliizio  vercellese;  fu  piovve- 

(1)  Si  pretendi*  che  il  to^coto  C^uito  sia  sialo  per  hrete  tempo  pontefice  col 
nome  ili  iVoastasio  IV;  ma  lale  opinione  è scorn  roriil.iinetilo. 

(a)  \eil.  i hiscioni  t«m.  1 fol.  3o«).  l>a  famij;!}a  Boi-i>rniMi  passò  in  Milano,  dose 
I oUenne  gramlcztc  al  dire  del  Brllini  e iK'l  Modena;  c soggiungo  rpiiii  il  Cmhri- 

I * tini  essere  stala  così  chiamala  dai  Ì/f40iii  /iotiief,  che  andarono  a niilitare  in  Tona 

l santa. 
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tlilorc  indi  console,  ed  uno  dei  sapienti  della  nostra  Vercelli. 

Per  la  sua  clocjuenza  cd  abilità  nel  maneggio  de’  pubblici 
aflari  venne  incaricato  di  ricevere  l'atto  di  Tedeltà  , che  nell’ 
anno  1181  prestò  il  comune  d’ivrea  per  il  feudo  di  Bolengo 
ottenuto  dai  Vercellesi. 

iijo.  OcLERivs  (i),  cittadino  di  Trino,  fu  monaco  cister- 
ciense; quindi  abate  dcll  insignc  monastero  di  s.  Maria  di  Lu- 
cedio, che  appartenne  già  ai  bcneditlini  neri  , quindi  ai  ci- 
sterciensi per  opera  di  s.  Bernardo  propagati. 

I-a  serie  degli  abati  di  questo  monastero  fondato  da’  duchi 
di  Monferrato  ranno  1126  è mollo  oscura,  c menile  il  Dclla- 
Chicsa  pone  per  primo  il  nostro  Occlerio,  f Irico  lo  colloca 
dubbiosamente  il  1\  dopo  il  bealo  Pietro  11,  promosso  al  pa- 
tiiaicalo  d’ Antiochia  l'anno  1204,  e da  altri  scrittori  viene 
confusa  tale  serie  con  gli  abati  di  s.  Michele  di  Lucedio,  os- 
sia s.  Gcnuario,  per  la  vicinanza  del  luogo,  c jjcr  essere  stalo 
tale  liìonastcro  reso  deserto  , cd  affidati  i beni  ad  un  abate 
commendatario.  Pioi  crediamo  col  dotto  Irico  che  nell’anno  n óo 
(2)  il  nostro  Occlerio  sia  entrato  nel  monastero  trattovi  dai 
sentimenti  che  il  divino  Bernardo  inspirò  al  suo  cuore,  c che 
tosto  voglioso  d’  emulare  quell’  esempio  di  virtù , abbia  falli 
grandi  progressi  nelle  scienze,  e nella  santità,  siccome  gl’isto- 
rici  cisterciensi  s’esprimono:  11  f taiiquam  religtosae  vitae  exein- 
ptar  a cunclis  pulribus  ordinis  coleretur. 

Scrisse  i.*  llomelias  XF,  tra  le  quali  giova  rammentare 
quella  Senno  Domìni  in  ultima  coena  (3)  diretta  a’  suoi  mo- 

(t)  santo  a)»ate  ^ìenc  in  varj  modi  chiamalo,  cioè  dal  Chieda, 

Ogrrio  dal  Dclfarmiiio  e Ros^otti , Odierò  dal  Menardi,  c da  allrì  Occ/c/u>.  Il  no* 
atro  Irico  sno  conciUadinu  diede  la  vera  legione  del  nome,  e rapporta  che  nel  1610 
ancora  vivesse  no  Pietro  Francesco  Occlerio  letterato,  e nel  i33o  eravi  pure  un 
jéaselfntis  Ogterias.  Vcd.  Jtxin,  Amìr.  Irici , c/e  s.  O^lerio  Jisserioiio^  *7'|5. 

|a)  Dalla  vita  di  Gi^ulfu  rapportata  dal  Cusano  si  prova  che  S,  Bcruardo  fu  in 
Vercelli  nel  11^8  incirca. 

|3)  Ved.  Ir  opere  dei  Maiirini.  Veti.  opcr.ì  del  card.  Bona  sul  co«l.  di  Slaffarda. 
Ved.  Codici  delia  hihliotcca  di  Turino.  \cd.  Bellanniuo , ad  m,  ii5o.  1 Bullan* 
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naci  , oinclia  , che  per  il  niellilluo  siile  venne  confusa  tra  le 
opere  di  s.  Bernardo. 

2.*  De  laudiins  Maviae  Virf’inis  •,  da  questa  si  prov  a che 
Occlerio  fu  posteriore  a s.  Bernardo,  da  quanto  scrìsse  circa 
alla  concezione  di  Maria  Vei^inc. 

Fu  Occlerio  annlo  dall’arcivescovo  Pietro;  ma  non  è provato 
che  r abbia  seco  condotto  in  oriente,  nè  tanto  meno  che  sia 
stato  spedilo  nunzio  a Lodovico  di  Francia.  Quel  che  è certo, 
è che  per  le  sue  belle  maniere  , e pel  suo  venerando  aspetto 
ottenne  Occlerio  dall’imperatore  Ottone  IV  varie  concessioni. 
Come  da  diploma  del  laio  rapportalo  daU'lricu,  ed  ottenne 
pure  da  Innocenzo  III  la  rcstilhzione  d'un  monastero  del  suo 
ordine,  come  dalla  bolla  di  giugno  121  3 (i)  è manifesto;  col  suo 
spirilo  conciliatore  mise  la  pace  tra  i'  abate  di  Bobbio , ed 
il  vescovo  Uberto  Rocca  per  causa  di  giurisdizione  turbala. 

Il  Seguino  ci  trasmise  il  ritratto  del  nostro  beato  , dicendo 
eh’  egli  èra  bello  di  volto  ed  ilare  , di  |)orlamenlo  grave  , li- 
berale co’  poveri  , piacevole  cogli  amici , clemente  co’  peccato- 
ri , rigido  verso  se  stesso. 

Andando  noi  da  qualche  tempo  in  traccia  del  ritratto  di  si 
grand’uomo,  ci  venne  lutto  di  ritrovarlo  sopra  la  porla  della 
camera  consul.ire  nel  vccciiio  palazzo  della  città  di  Trino,  e 
fummo  pure  in  tempo  a furio  copiare  nell’atto,  che  si  slava 
atterrando  quel  gotico  edilìzio,  che  ha  tutti  i caratteri  del 
XII  secolo. 

Il 58.  Ue  Blavdrate  Guidone,  nato  in  Biandrale,  vercellese, 
arcivescovo  di  Ravenna,  mori  nel  ii6y. 

Fu  uno  dei  più  grandi  ingi-gni  del  secolo,  ed  era  chiamato 
vir  singularis  ingenii  et  doctrinae. 

non  ar^do  lelU  U dM.<iert4fionc  defP  Irico  , dubi(.iroiio  dr(  pubblico  culto  ebe 
< aI  Do«lro  rrnduto. 

(1)  Vcd.  , iie  s.  Oceferio  ^ pa^.  *2  et  ie(|.  Vrd.  Galizia.  Sciìisero  di  que- 
sto «Attto  Gio.  ìttauricui , Mireus,  CaroJas  de  \ i»cb,  Ra^naldus , G^bellius,  e(c. 


2^4  STURI  l lir.LLA  VERCtLLESE  LETTERATURA. 

Et.t  figlio  ili  Guido  (i)  tifilo  il  grmule , che  dopo  avere 
militato  con  Coiratlo  III  alla  famosa  spedizione  di  Palestina  nel 
ii.’ia,  segnò  la  conferma  di  Federico  Barbarossa  in  impera- 
tore, e si  attirò  T odio  delle  città  confederate  di  Lombardia, 
le  quali  profittando  delle  disgrazie  a cui  andò  soggetto  lo  stesso 
Imperadore  , si  vendicarono  sopra  Guido  coll’  assedio  della 
sua  città,  c presala  d’assalto,  la'dÌAÌscro  poi  in  tre  borgate, 
di  Diandratc,  Vicolungo,  e Castelbeltraino. 

L’illustre  famiglia  San-Giorgio  Biandrate  ( di  cui  nella  Co- 
rona reale  dell’  islorico  Della-Gliicsa  ) fu  patrizia  vercellese  , c 
noi  ne  appoiToremo  costanti  prove  al  secolo  XV;  ora  diremo 
solo,  clic  il  villaggio  di  Biandrate  fu  dopo  varie  battaglie  as- 
soggettato al  dominio  di  Vercelli  , ed  obbligati  i suoi  Conti  a 
prendere  stanza  nella  nostra  città  , ond’è  che  il  lodalo  Guido 
(2)  fu  nell'anno  1160  ambasciadore  della  repubblica  vercellese 
a Federico  stesso  per  il  giuramento  di  fedeltà  con  Ezzelino 
Atogadro,  e si  dichiarò  cittadino  nostro  : d’  allora  in  |)oi  i 
Conti  Biandrate  ebbero  per  molli  secoli  stanza  in  \'ercclli  , 
ed  anche  in  'IVino,  secondo  la  testimonianza  deU'istorico  Irico, 
sintantoché,  variando  la  fortuna,  si  portarono  altrove  ad  abitare. 

Su  questo  fondamento  noi  crediamo  di  poter  quindi  an- 
noverare Ira  gl’  illustri  \’ercellesi  quelli , che  nella  famiglia 
San-Giorgio  di  Biandrate  si  segnalarono  per  dottrina. 

1 1 63.  Pietro  di  Ronoprio , arcidiacono  della  Chiesa  cusc- 
biana  , fu  uomo  perito  nella  divina  ed  umana  scienza  ; lasciò 
ad  uso  delle  scuole  a’  suoi  fratelli  canonici  i libri  di  leggi , 

{1)  Allkrrlo  di  Binridrate  fn  padrr  dei  l'.ipilano  Cuìdu,  e diede  prOTp  del  suo 
Talurc  tnìiitahdu  nel  noi  coirarcÌTCscoTo  di  Milano  alla  contpiUta  di  Terra-santa. 
Questa  famiglia.,  come  dalle  carte  a noi  gpiitituienle  coninnicate  dal  signor  conte 
Guido,  discende  d»  un  \lherlo  ohe  npH'aiino  t0|0  circa  militò  eoo  Federico  II 
per  la  presa  d'ivrca  , ed  ebbe  nel  Canasese  grandi  possessioni  in  ricuiupeusa;  dal 
che  ne  asrrnnr,  al  dire  del  Modena  e del  Corhelliui  , che  questa  faiuigHa  5Ì  di- 
vise! in  due  rami. 

(a)  Veti  fieiirui  storia  MS.  \cd.  Modena  alTaono  1108:  cd  i codici  dc'Biscioni. 
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cJ  anclic  la  collezione  allora  recente  elei  decrcli  di  Graziano, 
come  da  una  carta  dell’ arcliivio  capitolare  ne  consta,  al  dire 
del  canonico  Fileppi  nella  sua  storia  MS. 

• iiyo.  Ue  BosnoNis  Giiala  , Trincse  , detto  nobile  vercellese, 

e prevosto  della  catteelrale,  indi  vescovo  della  città  (i). 

Fu  giovine  di  grande  aspettazione , ei  convisse  nel  chiostro 
di  s.  Fusebio  col  celebre  Guala  de  Bicìiieris , e Jacopo  de 
».  Carisìis. 

Scrisse  la  costituzione,  e le  regole  /ler  i canonici,  e le 
diaconesse,  <la  lui  istituiti  insieme  col  monaco  Guglielmo  di 
s.  Uarlolommeo  fuori  le  mura  della  città,  a seconda  de’canoni 
del  santo  vescovo,  lo  che  ebbe  luogo  nel  117.J  , al  dire 
deir  Ughelli. 

F'u  il  ristauratorc  della  rovinante  chiesa  di  s.  Paolo  presso  la 
Sirsia,  c la  diede  con  savi  regolamenti  ai  canonici  della  con- 
gregazione di  s.  Oi-so,  unendole  Tospedale  di  s.  Maria  al  ponte 
Servio,  ed  i fondi  lasciati  da  ^ ercellina  de  Paliinbcnis  a tale 
pia  iiistiliizionc  destinati. 

Fondi)  [lurc  una  congiegazionc  di  sacerdoti  nella  chiesa  di 
S.  Donato, 

Fece  la  solenne  traslazione  nel  1181  del  corpo  di  S.  Emiliano. 

Questo  degno  prelato  ilopo  aver  segnata  la  pace  tra  i Ver- 
cellesi e il  Duca  di  .Monferrato  nel  1177,  al  quale  fu  imposta 
la  dura  condizione  che  non  jiotesse  fare  acquisti  nel  territorio 
^ ' vercellese  dalla  Dora  Baltea  alla  Sesia  , c dal  Po  alle  .\lpi  , 

siccome  abbiamo  già  accennalo  nel  proemio  pag.  3 della  pie- 

(1)  VeJ.  Solario  del  I7'»9.  Sfcomlo  l'irico  la  nohìn««inta  fninigltn 

I doni«  fcrtuA  »ita  sede  in  Trino,  rtlenula  la  clltadinanza  ^crroilfsc. 

l II  Corbullitii  la  dire  reudataria  dì  Ronsccco,  ronfondendii  le  epoche;  poiché  fu 

il  nostro  vescovo  <|ucgli , che  noiiimù  suo  fratello  Giacomo  , vapltatio  della  iui- 
. liria,  ed  avMK-ato  della  chiesa,  daudole  il  feudo  di  Ronsecco. 

N<»i  troviamo  ancora  dir  un  Manfredo  dr  Rondonts  nel  laoa  fu  uno  dei  conso) 
t legali  trredìcsi,  che  trattò  della  vendita  di  Trino,  fatta  dal  marchese  Boni- 
facio di  Monferrato  al  vercelloi,-  N ed.  Irico,  rerum  ptUriae^  pag.  56. 

J'art.  I.  29 
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sente  storia;  dopo  aver  terminata  l' acerrima  lite  dei  due  ca- 
pitoli di  S.  EuseWo  e S.  Maria  Maggiorc , dando  a quest’  ul- 
timo nuovo  metodo  e forma,  venne  (i)  nel  iiq-J  da  Manfredo 
prevosto  della  cattedrale  ( probabilmente  da  lui  beneficato  ) 
accusato  avanti  l'arcivescovo  di  Milano  quale  dilapidatore  dei 
beni  della  cliiesa  , e deposto  dalla  cattedra  di  S.  Eusebio, 

II74-  Cvlielmvs  , vercellese,  uomo  sapiente,  prevosto  e 
fondatore  in  un  col  vescovo  de  Bondouis  del  celebre  monastero 
di  s.  Barloloramco  (2)  fuori  delle  mura  di  Vercelli,  come  ap- 
parisce dal  diploma  del  1174  rapportato  dall’ Irico. 

Scrisse  la  costituzione  , di  concerto  col  Vescovo  , per  quel 
santo  asilo  di  canonici  regolari  di  S.  Eusebio , con  rinunzia 
alle  mondane  cose. 

In  distinto  chiostro  vivevano  ivi  pure  delle  sante  donne  j 
che  conservavano  1’  antico  ordine  delle  Diaconesse. 

Il 83.  ScvTARivs  Verrellino,  e Tino  Medardo  , vercellese, 
discendente  da  Lue,  Galùio , signore  di  Desana  (3)  , di  cui 
all’anno  527.  , 

Di  questi  due  chiarissimi  cittadini  non  esistono  scritti  ; tut- 
tavia si  possono  con  ragione  annoverare  tra  gl’  illustri  Vercel- 
lesi , per  avere  nel  ii83  sostenuta  la  qualità  d’ ambasciadori 
alla  pace  di  Costanza  , essendo  Tizzone  podestà  di  Vercelli , 
romc  dall’  instrumcnto  20  settembre  detto  anno  rogato  Rufino 
Oriolio  l/l  palatio  VD.  fratnun  de  Ticionibus  (J). 

{t)  Vc(].  ririco  3a , c il  Cusano  tftsc. 

(2)  Krast  già  in  (fucsto  sito  una  chiesa  sotto  il  patronato  (Ti  Giacomo  Lixp* 

rio,  (lìnlio  (lo  Pagano,  Filippo  de  Fontanetlo,  che  a tempo  si  chiamavano 

avvacrtti  in  seco  di  patroni.  Erra  il  CoriK-llioì  nell'  asserire  che  fus.scio  della  fa- 
miglia -V»o»adrOj  e che  alihiano*  cosi  pri'slato  il  loro  assenso.  Vcd.  Irico. 

(3)  Questo  cartello  già  gli  oppartoneta  nel  1142,  come  dal  testamento  ^ aprile 
dello  anno  rogalo  dal  giudice  ^'utajo  Aloni.  Ihì  : E^o  TicJonus  Jilius  ./iiferici 
vo!o  <’70</  fohonttn  u.ror  tnea  haheai  sua  honn  tiotrth'a  miJti  cesta  a ff  ifleìmo  mar~ 
elione  de  Mnlaspina  ejus  patre  , et  proelcrea  shìÌo  prtriter  *fUod  hnbeat  muinfrucluns 
honorum  meornnt  castri  Det  ianae. 

(’i)  Parleremo  a luogo  al  secolo  XVI  di  t^uesta  famiglia,  la  ijUiilc  ebbe  da 
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La  famiglia  Tizzoni  cIjIjc  le  sue  disgrazie  ; essa  si  diede  al 
partilo  gibelliiio  per  1'  aderenza  che  aveva  ai  \'isconli  di  Mi- 
lano , ed  ai  niarcliesi  di  Monferrato,  e fu  implacabile  nemica 
degli  Avogadri  , che , andando  debitori  di  lor  fortuna  alla 
Chiesa  , furono  costanti  difensori  de’  guelfi. 

1 Tizzoni  si  sosicuncix»  tuttavia  in  Vercelli  sino  al  secolo 
XVIII,  in  cui  questa  famiglia  che  aveva  drillo  di  sedere  in 
credenza  , e di  pmlaix;  una  delle  quallro  asle  del  baldac- 
chino , fu  eslinta. 

Osserva  qui  il  Modena,  che  non  inlervcnne  al  congresso 
di  Costanza  alcun  deputalo  per  parie  di  Uiclla  e di  Casale , 
perchè  queste  due  città  erano  soggette  al  dominio  de*  \ ercel- 
cellesi , i quali  si  reggevano  a repubblica , salvo  rapjx,dlo  di  gra- 
vame al  "Nescovo,  che  n’era  capo,  edera  Principe  dcll'Inqrcro. 

ij85.  Albertvs  , santo  vescovo,  patrizio  vercellese,  della 
nobile  slirj)e  degli  Avogadri  , signore  «lei  castello  Guelfo  nel 
Parmigiano  (i)  ; fu  canonico  laleranciise  , ed  abaie  in  Mor- 
tarn,  ipiindi  vescovo  di  Bobbio,  da  qual  sede  fu  traslato  alla 
chiesa  ili  Vercelli  , non  già  in  successore  a Guala  Bichieri  , 
come  male  si  allegò  nel  diario  dc’Sanli,  ma  in  vece  di  Guala 
de  Bondonìs,  di  cui  abbiamo  parlalo,  c finaUuenlc  nel  1224 
fu  creato  patriarca  di  Gerusalemme. 

Inslitui  nella  chiesa  cusebiana  la  callcdra  di  teologia  (2)  , 
come  vedremo  in  appresso,  c nel  1192  tenne  un  sinodo,  nel 
quale  promulgò  ollimi  statuii  che  tuttora  si  conservano. 

Promosse  f inslilulo  de’  monaci  umiliati  dal  B.  Orico  fon- 
dalo, c da  alcuni  nobili  loudiardi,  caduti  in  disgrazia  dcll’im- 
peradore  Federico,  aumentalo  e posto  in  fiore. 

Arrigo  VII  il  feudo  di  Cre^ctrnltiKi,  e il  «irarialo  imperiale  perpelim  con  panico* 
lari  prcrugali«e  , tra  cui  quella  di  battere  moneUi.  Ved»  Dclla-Cbie^H. 

(1)  li  Galizia  cd  il  Cubano  fanno  il  nostro  abate  screelfese  , e siccome  la  fa- 
migli.! possedera  in  quel  (euipu  ì)  detto  cartello,  ciò  fece  credere  a !ar)  autori , 
c'jc  egli  fosse  panuìgi.iiio.  \cd.  L'gbqilu 

(a)  Ved.  Necrologtcu  cusebiano  fui.  Fìleppi  dUscriai, 


aaS  STOnu  delia  veuceli.f.se  letteu\tib\. 

OUcnne  da  Urliano  111  (i)  T uso  della  porpora  nc'  ponliQ* 
cali , in  modo  che  oggi  il  vescovo  di  Vercelli  veste , dalla 
bercila  nera  in  fuori,  al  modo  de’ cardinali. 

L’allaccameiilo  di  Alberto  al  Ponletìcc  non  lo  disgiunse  dall’ 
Imperatore  Arrigo  VI,  che  l’onorò  del  titolo  di  principe,  ed 
accordò  alla  chiesa  di  Vercelli  il  privilegio  della  prescrizione 
centenaria , restituendole  il  castello  e territorio  di  Vcrrua  , di 
Trino,  Casale,  Biella,  ed  altre  terre  (a). 

l'’u  Alberto  in  grande  corrispondenza  letteraria  coll’  insigne 
filosofo  papa  Innocenzo  III  , il  quale  fece  rifiorire  la  scienza 
morale  (3),  e la  disciplina  de’  chierici  e monaci,  che  era  a 
quel  tempo  , dopo  il  cessato  spavento  del  finimondo  , rilassa- 
tissima  a segno  , che  i secolari  ricusavano  in  Vercelli  di  pa- 
gare le  decime  sotto  pretesto  che  gli  ecclesiastici  fossero  di 
cattivo  esempio  •,  ond’  è che  Innocenzo  rispose  : dìcimns  de- 
cinuts  esse  soh’endas  cterìcis  , tioii  (/uia  ipsi  /ioni  , sed  quia 
clerici.  La  quale  decisione  venne  alterata  nelle  decretali  (/j). 

Elevalo  alla  dignità  di  patriarca  in  Gerosolima  , scrisse  le 
remote  , e cosliluzioni  dei  Cannclilani  nel  i2o5  , quindi  fu 
vii  lima  d’nn  assassino. 

Le  arti  ebbero  in  Vercelli  un  degno  proiettore  nel  vescovo 
Allierto  , die  indusse  una  nobile  Donna  parmigiana  , dopo  ot- 
tenuta la  grazia  da  S.  Eusebio , a fabbricar  il  magnillco  pulpito 
<li  manuo  bianco  con  preziosi  bassi-rilrcvi  , di  cui  si  parlerà 
in  appresso. 

ji86.  Cotta,  maestro  vercellese,  gran  teologo  , perito  nelle 

(i)  Che  fla  alcuni  sì  dice  essere  stilo  tcscoio  di  Vercelli  col  nome  di  Laruherla 
Cnielli  , sebbene  nei  sinodo  del  1749  **on  si.i  notalo  nell*  elenco  dei  nostri 
fcscuvi. 

(a)  Ved,  II  di|ilQina  datalo  da  Milano  priJie  kttfenH.  decemh.  1191  nei  Biscioni. 

0)  Ved.  il  jirerioso  libro  de  misenn  condiUonis  iutmnnue  ^ sul  qual  libro  il  no- 
stro (jcrseu  compose  il  suo  IroUato  de  imìltifìoHe  Chrisfi. 

Decrelalium  lib.  3 Ut.  3o  cap.  26.  Ttibultirium  eccUsifte  S.  Muriue  }liijons 
y ercelìjrum.  Cusano  dUc»  71. 
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leggi  cixili  c canoulche  (i);  venne  dal  B.  Alberto  vescovo 
eletto  canonico  di  S.  Euseliio  , ove  fu  stabilita  la  prima  cat- 
tedra teologale  , il  cui  scojvo  era  ristruzionc  del  cli;ro  c del 
popolo  , colf  interpretazione  c spegazione  della  sacra  scrittura. 

Ad  esempio  d'Alberto  vescovo  fu  la  cattedra  teologale  ordinata 
in  ogni  chiesa  col  concilio  latcrauensc  celebrato  sotto  Innocenzo 
III;  e qui  pare,  che  il  Tiraboschi  abbia  sbagliato  nelfaccen- 
narc  la  cattedra  teologale  di  .Milano  siccome  la  più  antica. 

Merita  il  Cotta  d’  essere  annoverato  tra  i benemeriti  lette- 
rati per  aver  legata  alla  chiesa  cusebiana  la  sua  biblioteca  , 
consistente  a que’  tempi  in  una  bililia  sacra  in  pergamena 
divisa  in  tre  tomi  in  foglio, 'che  tuttora  vi  si  conserva;  il  qual 
legato  venne  accettato  con  deliberazione  dclli  4 aprile  1194 
nn  mese  dopo  la  morte  del  testatore  (2). 

^ella  lapide  di  marmo  dalf  isterico  Bellini  ritrovata  sulla 
volta  della  caltedralc  cusebiaila  si  leggeva  : 

sltidimn  fralnun  dU’iiui  r'oliunìna  Palriun 
Qui  jacel  iute  fossa  legavil  nomine  Cotta. 

Uae  sani  Genesis  et  Kxodus  sub  uno  volumine 
Lei'iticus  et  Numeri  sub  uno  , Deuteronominm  , 

Josue  , Jndiciun  et  Ruth  in  uno , Regnili  et  Para- 
Lifumienon  in  uno.  Job-,  Tobias,  et  Pastoral. ...  GG  in 
Uno  , Psalterium  in  duo  , Parabolae  , Ecclesiastes , 
Cantica  , liber  Sapientiae  et  Ecclesiasticus  in  uno  , 
Dtiodecim  Propilei.,  Isaias  et  Daniel  in  uno , Jeremias 
Et  Ezechiel  in  uno  , liber  Machabeorum,  Esder,  Judith 
Et  Esther  in  uno,  Marcus  , Maltliaeus , Lucas  et  Joannes 
In  uno 

(it  Per  i)DanlP  (liligrnre  »i.nni  da  nti!  n»ate  cnlle  ricerche  falle  nell'  arctiirin 
fUMrIsiano,  nuli  ci  é riu’vcito  d'  Ì1  nume  c Li  patria  dì  quella  dotto  teolo^r» 

dal  Bellini  lodato.  Tuttavia  dal  di  lui  rugato  In  iMiicenza  rifinita  che 

era  Aercellene  , poit  bó , dopo  a\rre  legata  I.a  ^ua  rana  a S.  Eusebio,  lasciò  al 
capitolo  r obbligo  d' un  «Annuale  in  soffi. Agio  dell*  anima  di  suo  fratcHu  ^iculao 
morto  nella  sua  cn^a  paterna. 

(i)  Vcd.  nca'otog.  eusvb.  y idut  martiì  ii9i>  ibi  mori  il  maestro  Colla. 
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Questa  pregevole  lapide  , sebbene  imperfetta  , oggi  più  non 
sussiste , avendo  con  molte  altre  servito  al  cornicione  della 
ristaurata  chiesa  cattedrale. 

iif)3.  Ai.cutss  Uarlolommeo  , console  di  Vercelli;  si  se- 
gnalò nel  maneggio  della  repubblica  , fece  la  vendita  del  ca- 
stello di  llurolio  ad  Kiirico  di  tal  nome  , c lasciò  alcuni  re- 
golamenli  per  1'  amministrazione  politica  , che  fanno  onore  al 
suo  nome  ed  alla  nostra  patria.  Pare  che  egli  abbia  dato  ori- 
* giuc  alla  famiglia  del  celebre  Andrea  Alciato , come  a suo 
luogo  meglio  indicheremo. 

1195.  Ardicio  11,  vescovo  di  Como,  cittadino  di  Vercelli; 
fu,  secondo  fUghelli,  molto  favorito  con  liberalità  da  Arrigo 
imperatore.  Avea  un  animo  cosi  conciliatore , che  ne’  primi 
giorni  di  sua  prelatura  tosto  pacificò  1'  abate  dì  S.  Abondio 
col  capìtolo , siccome  dagli  archivi  di  Como  risulta. 

ARTI  LIRERALI  VERCELLESI. 

Il  primo  monumento,  di  cui  abbiamo  notizia,  fu  circa 
Vanno  930  da  .Atlonc  II  ordinato,  e fu  perfezionato  dal  ve- 
scovo Ingonc  (1).  Consìsteva  in  un  battistero  di  bel  marmo 
bianco,  di  cui  il  Cusano  ne  dà  la  descrizione,  poicliù  lo  vide 
a’suoi  tempi,  c non  più  sussìste  al  presente,  checché  ne  dica 
il  cavaliere  Millin  nel  suo  viaggio  in  Italia. 

Le  due  sedie  di  marmo  , secondo  il  Ranza , doveanò  servire  . 

V una  pel  Vescovo  , V altra  per  il  padrino , ed  il  fonte  dovea 
essere  atto  alle  tre  immersioni  secondo  fantico  rito.  ' 

Noi  però  crediamo  col  Modena  , che  in  quelle  due  sedie 
dovessero  restarsi  i due  sacerdoti  che  avevano  l’uno  a versare 
l’acqua,  l’altro  ugnere  col  sacro  crisma,  per  non  essere  dalla 
moltitudine  urtati  ; poiché  Ingone  nel  suo  sinodo  del  964  or- 
dina , che  tutti  i curati  delle  ville  circonvicine  debbano  ve- 

il  CutiaDO  Jiic.  48. 
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nire  l’oUava  eli  pasqua  e Tollava  di  pcntecosle  a Vercelli  per 
ajularc  a bnttcEzare. 

Da  un  frantunic  di  questo  monumento  rappresentante  in 
Ikisso  - rilievo  T eflìgie  di  un  profeta  , si  può  giudicare  die 
fosse  di  buon  stile , c si  conserva  ora  incastrato  nel  muro 
della  scaletta  che  mena  allo  scurolo  di  S.  Eusebio. 

11  pulpito  della  chiesa  cattedrale  era  pure  un  oggetto  d’arti 
pregevole:  esso  fu  distrutto  nel  1575  per  rifabbricare  il  coro. 

Questo  monumento  di  marmo  bianco , stato  scolpito  circa 
l'anno  1190,  a persuasione  del  B.  Alberto , a spese  della  già 
detta  parmigiana  Donna  graziala  da  s.  Eusebio  , rappresentava 
in  bassi-rilievi  a varj  spartimenti  da  un  lato  la  natività  di  Cristo 
corteggiato  da  angioli  e da  pastori,  dall’altra  l’adorazione  dei 
Magi  ; nel  terzo  spartimento  gli  Evangelisti , e nel  mezzo  la 
Vetrine  col  bambino  in  grembo  , insegnantegli  a dàrc  la  bene- 
dizione , da  un  lato  s.  Eusebio,  dall'altro  la  dama  parmigiana 
stata  graziata. 

Alcuni  frantumi  del  detto  basso-rilievo  si  vedono  incassati 
nel  muro  dell’  accennata  scaletta  ; ma  il  più  riguardevole  si 
venera  oggi  nell’  insigne  cattedrale  aU’altarc.  detto  la  Madonna 
dello  schiajfo , ove  fu  nel  1646  costrutta  magnifica  cappella 
ornata  di  marmi  dall’ ingeniere  c scultore  Busca  Francesco  da 
Como , il  quale  nell’  esaminare  il  basso-rilievo  rappresentante 
la  B.  Vergine  col  bambino  lo  trovò  bene  intagliato  con' nobile 
arte , e stile. 

I..3  basilica  Constanliniana , di  cui  presentammo  il  prospetto 
alla  pag.  122  , che  fu  rinomata  a’ tempi  del  B.  Eusebio,  perchè 
servi  al  culto  degli  ariani  , questa  basilica  venne  dal  [irelo- 
dato  Gisolfo  vescovo , assistito  dalla  generosità  vercellese , re- 
staurala eleganlciuenle.  Pel  dello  motivo  nel  1148(1)  essa  fu 

(1)  \cà.  CusiaDo,  storia  de'  vesctH’iy  <Jisc.  i6,  |6,  e 68,  ove  tUce  che  Cìsolfo, 
in  occasione  della  nuota  cou-vacrazione  d' evsa  basilica  li  giugno  11.48,  scelgo 
li  luauaru  con  olio  canouìcì  «lì  $.  Eusebìu , c !t  destinò  per  oBiobre  la  rì.storatj 
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(li  bel  nuovo  da  Eugenio  111  papa  consacrata  al  suo  ritorno 
di  Francia.’ 

Le  espressioni  del  Cusano,  che  il  nostro  vescovo , uomo  ge- 
niale per  le  arti , alibia  fatta  riadattare  css:i  chiesa  di  Santa 
Maria  con  architettura  lombarda  , cd  abbia  ordinato  i bellis- 
sinii  musaici,  di  cui  infra  parleremo,  ci  obbligano  a (]uì  in- 
serire un  diseirno  in  grande  deil’ interessante  arco,  u'nico  in 
tale  genere  , del  [ìorticale  d'  essa  chiesa  , stato  con  diligenza 
copiato  dal  nostro  col>cittadino  il  signor  ingenicrc  Bosso,’  tal 
quale  si  conserva  in  iundu  al  giardino  nel  palazzo  Jlcrcurino 
Gattinara  , come  abbiamo  già  detto. 

L'  erudito  Banza  nel  citato  libretto  su/  testamenlo  Cusano 
dà  per  cosa  certa  , c/ie  ipiesla  basilica  fosse  /'  antica  calle- 
Jrale , la  t/uale  essendo  stata  degradata  , sia  stata  ristorata 
a'  lenifti  de'  Ijonibardì , e che  la  parte  di  mezzo  della  sua 
facciata , e.  la  volta  pure  della  nace  grande , e della  croce 
erano  costruzioni  lombarde,  j quindi  aggiunge  che  scendendo 
col  pensiero  ne'  secoli  posteriori  ^ vedeva  egli  il  zelo  della 
religiosa  Teodolinda  rammentatosi  nella  simbolica  scultura 
della  facciata,  os.sia  del  da  noi  rapportato  porticale;  quindi 
nel  MS.,  quale  si  conserva  gelosamente  dal  suo  figlio,  il  Banza 
si  corregge,  e dice  che  Agilolfo  fu  il  ristoratore  di  tale  ma- 
gnifica basilica,  e questa  asserzione  noi  abbiamo  alia  pag.  170 
ripetuta  suirautorità  del  nostro  Isterico. 

Ora  ci  pare  che  il  Banza  abbia  scambiato  Agilolfo  re  (1)  con 
Gisolfo , c che  questo  ristauro  debbasi  con  più  ragione  attribuire 

«blesa,  cd  il  papa  acconlti  al  llfaxraro  T leo  della  iiiibra.  Ved.  Ranza,  dUterhtt. 
Jrlle  monache  Ji  s.  Bsusebio , c le  rijlcssìoni  sul  testamento  Cusano. 

(i)  Cubano  al  discolo  17  riferisce  le  tane  chiese  creile  da  Agilolfo,  e da  Teo- 
dolinda , tra  cui  accenna  la. chiesa  di  Maria  di  Bahlf>ne  iu  Ca%aglià,^  quella  dt 
Agal.i  in  Santià , qnrila  elegante  di  Monn,  ma  non  |>arla  d' alcun  ristaaro  alla 
nostra  basilica,  |>er  la  quale  il  Cu4«aihì  ebbe  parlìcolare  dìvuiìoue  a segno  di  do- 
tarla co)  MIO  pingue  patrimonio,  onde  manleiiersi  V officiaUira.  Le  sculture  della 
ebicsa  di  Monxa,  di  cui  nella  lav.  x6,  n.*  X,  opera  .Agincuurl,  dimostrano  il  buoa 
gusto  Del  secolo  di  Xcoduliuda,  « ouu  cuiubinnoo  con  (pielle  del  oostro  portico. 
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a nufiMo  nostro  vescovo  , siccome  jnirc  la  coalruzionc  deirclu- 
ganle  ciqiola  il’  essa  basilica. 

t^nimli  avellilo  csamiualo  il  licito  jiorlicalc  «la  cui  si  ilisccn- 
ilcva  in  chiesa  , colla  scorta  dell’  o(icra  del  sijj.  d'A"iiicourl  , 
•abbiamo  osservalo  che  le  colonne  jiÌìi  grosse,  i ra|iilcUi  l’orinzii , 
e Tarco  maggiore  indicano  i buoni  tempi  dell' archilcllura  , e 
sono  probabilmenlc  rrammciili  degli  archi  di  Aeroiic , o di 
Settimio  Sèvero  , di  cui  si  lece  cenno  alla  pag.  (>i>;  che  altre 
sculture  raimnenlano  relà  di  Costantino  (i):  e che  le  colon- 
nelle , alcune  figure  , ed  arabeschi  esprimono  la  dccaiienza 
del  \I1  secolo  (2)  siccome  nelle  scienze  cosi  pure  nelle  arti  : 
fummo  per  ultimo  convinti  , che  ipie'  sette  animali  non  possono 
altrìhiiirsi  a veruna  siiuholica  allegoria  riguardante  la  religiosa 
regina  Teodolinda,  la  fptale  converti  1*  ariano  marito,  e che 
i due  ippogrlti  sono  ipiivi  senza  ragione  collocati. 

11  già  ospedale,  c chiesa  ili  S.  Maria  al  ponte  Servio  dovevano 
al  vescovo  Lamberlu  Crivelli  , elevalo  ipiiiidi  alla  porpora  , c 
jxiscia  al  [loiililicato  col  nome  di  L'rlrano  III,  il  lor  ristaura- 
menlo , c secondo  il  Cusano  deve  pure  la  chiesa  cusehiana  allo 
Zelo  di  questo  prelato  la  fund.izione  del  magnifico  dormitiirio , 
in  CUI  Beatrice  moglie  dell’imperatore  Barharossa  si  raecliiuse  , 
stanca  del  mondo  , c ilelle  adulazioni  de'  aifligiaiii. 

Biam)u.vtf  Ai.ntiiTo,  gian  capitano,  c.  j)io  cristiano,  l'ondò 
nell  anno  iiaj  la  celebre  abazia  di  s.  iVaz/.aro  nelle  lini  di 
lliauiirale  , come  pure  il  monastero  delle  licnedill ine  in  Lenta  , 
•late  [H)i  translate  in  S.  l’ielro  martire  di  Vercelli,  ove  la  prima 
ahades.sa  fu  la  B.  Bologna  , roine  sopra  si  è accennalo. 

La  dilliciie  arte  del  mosaico  ebbe  in  quest’  età  peifeziona- 
menlo  nella  nostra  VeiTolli. 

(i)  Nrl  IV  »i*coIo  le  Putire  munite  nvcrano  nnrora  1*  e’*|»re^sjf»Rr  regolare . seb* 
bene  ali|iinn<o  ine^alir,  come  rn*l  lin»o-ri]Ìeto  ly,  ta'.  3.  \ < <1.  dWgiiieuurl. 

(a)  IVr  convincersi  dì  ciò  bnxta  es.iiuiit.ire  i»  Milano  Ì1  l>:i>.so.rIIÌtMO  della  |*orla 
xuinana  , c Jie  c'vprimc  Ìl  trioufo  de’  jlliJanc.st  sopra  llarlMr<»s«n. 

Parie  /.  3u 
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Wa!<fredv4  ciistos  , ■ e CoNSTAticivs  mofiactts  starano  cfil- 
giali  sul  pavimento  di  S.  Maria  maggiore , c si  credono  con 
ragione  i |)romolori  di  quest’  interessante  aite  , di  cui  se  ne 
vedono  tuttora  nel  museo  dell’  ospedale  alcuni  frammenti  , 
siccome  pure  in  casa  del  sig.  llotardo  in  Vercelli. 

Manfredo  (i)  tiene  nella  destra  mano  un  rotolo,  parte 
del  quale  si  svolge,  c si  leggono  le  seguenti  parole;  Awio  ab 
incarnalione  Domini  millesimo  tftunl mo , donde  si  con- 

gettura che  il  lavoro  sia  del  lo'jo,  e non  più  lardi. 

1)1  una  stanifia  di  mediocre  grandezza  si  vede  pure  figuralo 
il  re  Davidde  con  dicci  ligure  di  suonatori  a varii  istiomenli; 
essa  porta  la  seguente  ìsci  izioiie  : Paoimento  mosaico  nel  pres- 
biterio della  Constant ùiiaiia  basilica  e cattedrale  matrice  di 
Santa  Maria  di  Vercelli.  Diana  delia.  1776.  Merconus  incid. 
Mediolani  1781.  Cara  et  sunUibus  Jo.  Anlonii  lianza  rhetoris 
et  philolo^i  vercellensis. 

.Aoi  dobbiamo  dunque  allo  zelo  deirinslancabìle  Istoriografa 
suddetto  r aver  conservato  un  sì  prezioso  mosaico  , dal  quale 
si  comprende  la  diversa  e bizzarra  forma  degl’ Islromcnli  di 
qtic’  tempi , tra  cui  s’ammira  il  violino  a tre  sole  corde , una 
picciuln  arpa  a dieci,  con  islroinenli  a fiato  curiosissimi. 

I\oi  omettiamo  di  dare  i disegni  di  divedi  monumenti  {>er 
non  rijielere  quanto  fu  già  spai'samcnle  pulililicalo,  c singo- 
larmente nella  dissertazione  premessa  al  salterio  del  padre  Ru- 
gilio  , ove  il  Ranza  inserì  tutte  le  figure  de’  suonatori  preac- 
ccnnali. 

Pregevolissimo  mosaico  jier  la  storia  si  è quello  , che  pare 
stalo  lavorato , secondo  il  dotto  Ranza , per  la  nuova  intro- 
duzione del  ducilo  (2)  giudiziale  nella  chiesa  vercellese  dopo 

(1)  Voti.  IVniiJa,  Jeir  rtntichit'i  della  chiesa  di  S.  Maria  Ma^^iore  di  f'erccUi^ 
Yeti.  jMirri  i varj  |»r«i  di  mo^aieo  Ja  paio  eoa  reio  pubblicali  al  sul  aalmo 
«tei  mUerert  ^ VcrcelU  1790,  c ai  in  olire  opere. 

(a)<,>MeaUi  barbara  coatumanza  di  decidere  le  liu  col  ferro  fu,  al  dire  di  Tacilo, 
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la  legge  di  Fedrico  l , commeiidala  nella  dieta  d'Argenlina  dal 
nostro  vescovo  Leone  primo. 

Ciascuno  duellante,  in  alto  di  combattere , è contrassegnato 
d‘ un  nome,  Fol  il  destro,  Fcl  il  sinistro,  e con  gli  stessi 
loro  nomi  per  maggiore  cbiarezza  ci  conviene  indicarli. 

11  Fol  ba  barlxi  c capelli  lunglii,  la  faccia  scoperta  e bian- 
ca , lo  scudo  oblungo  in  forma  di  cuneo  con  quattro  campi 
bianchi,  c nero  il  restante;  veste  stretta  alla  persona,  e amen- 
due  le  gambe  sono  coperte  di  nero  , forse  di  una  gnernilura 
di  ferro  magliaia  ; colla  destra  mano  tiene  alzala  la  sciabola  , 
sopra  cui  sono  scritte  le  lettere  colla  sinistra  lo  scudo 

ovale  acuto. 

li  Fel  ha  cnperiB  lit  fabtia  d’  una  celata  nera  , c nera  pa- 
rimenti Ila  la  gnernilura  del  busto,  ilelle  braccia,  delle  ma- 
ni, c delle  gambe,  non  che  il  fodero  della  sciabola;  ba  lo 
scudo  rotondo,  e sulla  sciabola  sta  scritto  Io.  /,/oc(i). 

Varie  sono  le  interpretazioni  , che  si  iluunu  alle  due  parole 
•/'«/,  e /’e/,  cioè  di  procuratori,  di  biancone  di /imi , siccome 
,èrii  usanza  di  vestire  que’,  che  volevano  stare  sconosciuti.  Pare 
cosa,  verisimilc  , die  il  Fol  sia  un  Catto,  o sassone  , il  Fel  un 
vVl'io',  '■Cioè  un  abitatore  tlclla  \ islola  , allcucndoci  alla  de- 
scrizione, che  Tacilo  (2)  ha  falla  di-  tali  licri  uomini. 

.Questo  mosàico' pertanto , di  cui  Pianza  ci  dà  un’idea,  fu 
lifvtn-alo  per  la  nuova  introduzione  del  duello  -giudiziale  iicll.n 
’ ' ... 

pro|)r!fl  de’Gcrraani,  I qoiili  temili  in  Ilalin  Ta  portarono  seco.  Vci!.  Paul.  Oi.ico- 
iV»,  I'Ik  IV\  cap.  de  ge*iii  Lou^ofHtrd.  Liulpiaudu^^,  leg»  65,  Uh.  / /.  Lex.  Ilen^ 
rìi.i  /.  .Mur.-iUiri , aittiif.  Uni,  dìaeri.  ^t). 

Federico  Uarl)aru<k»a  nel  tuo  rc^obiuenlo*  la  pace  del  prinvìpt^  Jccrclò 

che  le  caute  d' ifij'iuria  fosicro  «lej-ite  col  duello,  o col  ferro  caldo. 

^ (i)  Vcd.  I\a«ita»Y  rtnikkiln  Ji  S,  Mtirh  mfiggSére y dhsvrtnuone  sopra  il  mo- 
udeo  ìT  una  monamfnkia , JorÓMil,  Ì7K4  , otc  fu  in  inciso  <|Ursio  jiexno  iH 

noftaico  tulerestafllitsiinfo, 

(2)  Taciliis,  de  , trailuf.  del  T)aT.miali.  Gcrdil,  des  cornhiUs  smguìierr, 

Koi  osscniauiu  che  Felde  io  tedesco  si^mHca  alida. 


*«  < 
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uostra  cliiesa  vcrci.’llcse  ; la  stia  immagine  acccUata  nel  sanlua- 
lifi  serviva  a renilerlo  vie|)[)iù  autorevole  e sacro:  pare  clic  i 
duellanti  sieiio  siati  copiali  da  mosaicisti  in  qualche  combal- 
timenlo  seguilo  nel  chiostro  e steccalo  colà  inerente  , giacché 
le  inonoiiiachie  si  faccvjino  negli  airj  ilelle  chiese  e monastc- 
rj,  jireinesse  alcune  preci,  e lienedizioni  (i);  quindi  il  vinto 
IK'I  ducilo  soggiaceva  ad  una  inulta  proporzionala  alla  gravezza 
•lei  fallo , c della  lite  , giacché  a que’  tempi  con  multe  'espia- 
vansi  qtia>i  tulli  i delilli , cd  il  prodotto  d’ose  apjiailbneva 
ai  vescovi,  agli  aitali,  ai  priori,  ai  capitoli,  che  goilevano 
riinperitde  privilegio  delle  mononiachic , come  proveremo  al 
secolo  \I\  con  un  documento  interessante.  ' 


(I)  ISrlitiirlIt  tlico,  rh^  rlt)|m  hrnrrMia  In  «p.via  dc'l  nnvùio  , ^(Ì  <ki  per- 


ciiottfi;]  il  colltj  c»lij  lucHoiuj.i  1 CJi 


^nclàTa  ; 


miMi  • 

Mosaico  Della  Mono»l\chia 

'/)r</c  tt//a  n//er 
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TAVOLA  CRONOLOGICA 

DI  TUTTI  G!,I  SCRITTORI  UD  ARTISTI 

ACCtN>ATI  JI1.L  yLAUIUJ  ARTO  , 

SECOI.I  II  , X,  XI,  E All  DELIBERA  irRISTUXA. 

CI.ASSE  I.  RIFLESSIBILITÀ. 

Xoi.  Alctijivs  Flac.,  scozzese  , filosofo,  macsti-o  di  Carlo  Magno; 
ved,  site  opere  sitUd  àttera  scril/tira.  l’aris  i6iy. 

801. Caroi.vs  .Maiì.svs,  Impcralorc  c legislatore,  di  cui  abliianin 
capilularia  , e framinenti  de  veleris  Keelesiae  rilibus  ^ 
edit.  Antuerpiae  i 56o. 

802.  OnEi.BLRGVs,  arciv.  di  .Milano,  lasciò  lib.  Wll  de  ùaplism. 
M.S.  in  risposta  ai  dubbi  da  Carlo  Magno  propostigli. 

803.  l’iVLiSAS  S.  , l’atriarca  aipiilejese  , diletto  a Carlo  iinp.  j 
compose  il  saerosil/abiis-,  scrisse  pur  tlegli  inni,  e fu  con- 
siderato tra’ più  dotti,  ^enetiis  1727. 

80  '|.  Af.oiuRovs  S.  , arciv.  di  Lione  ; ved.  opere  eeclesìasliche 
ed  in  isjH'cie  sopra  l.i  sapersi izione  e il  lineilo,  l’aris.  1 66b. 

805.  PiVLAS  Diacovvs  \ arnefridius  , f amico  di  Carlo  .Magno, 
scrisse  I stduleeolt  dociuaenli.  Roniae  1^7'- 

806.  I)v>c Ai.LVs  , scozzese,  professore  in  l’avia:  compose  </e 
cris  iina"inil)iis  dejensio  , ed  altre  opere.  Parisiis  lòoX. 

806.  Nicephorvs  , patriarca  costantinop,  , teologo  languido  al 
dire  dell’Aiulrcs  ; vedi  le  sue  opere. 

807.  Thlodvlpuvs  , gotico , vescovo  d'Orlcans,  Irallalo  sul  Ai//- 
leshnu , ed  altre  opere.  Parisiis 

810.  JoivAMTivs  , medico  arabo,  sdisse  in  arlein  purvum  ('$n- 
leui.  Argento!'.  1084. 

823.  Avsecisivs  , ubale  francese , raccolse  capilularia  re^uiu 
/'rtmeorum.  Parisiis  1677. 
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83o..  \LCiiiNuts , medico  arabo,  de  medicùtar.  conifiostlarunt 
gradii.  A'cneliis  l562. 

83o.  CuivDivs , spago  nolo  , vescovo  di  Torino,  scrisse  coni- 
menlaria  in  sacr.  scriptur.  ; vcd.  Zacebarias  in  biblìol.  ; 
ved.  Mcyrancsius  Pedemont.  sacr. 

83  I.  Al-Fbacasvs  , arabo,  scrisse  introducliones  ail  aslrono- 
noniiam.  Amslelod.  1669. 

837.  Scorno»,  medico  .arabo  ; opera  ejns  med.  A'enct.  1497. 

840.  Albvjuz.ar  , arabo  , aslronouio  e medico  ^ opera  de  re- 
volulione  annortim.  Yeiieliis  i586. 

841. J0SÌS,  vesc.  d' Orleans  ; sue  opere  de  cidln  imaginum. 

844.  Ribasvs  Mavrvs,  di  Fulda,  arciv.  di  .Magonza ; opera  sulla 

sacra  scriHura  ed  altre.  Coloiiiac  i(f2a.  Esso  fa  cslralti 
de’  Padri  , e iiou  ragiona  die  malamente. 

84 3.  Hiscmarvs , arciv.  di  Rlicims  , canonista;  opusc.  et  episf. 
de  diversa  et  imdfiplici  uniniae  ralionc.  Parisiis  1640, 

846.  AVallafridivs  Str.aro,  monaco  tedesco;  de  offtciis  divinis, 
et  alia.  Anversae  1634. 

847.  Lvpvs,  abate  di  Fcrrieres  , lasciò  lettere  i3o  su  varj 
soggetti  \ vcd.  ediz.  del  Baluzio  1664. 

848.  Ratbertvs  Pascasio  , francese;  fece  commenti  sulla  sacra 
scrittura , e scrisse  in  versi  sul  corpo  e sangue  di  Cristo. 

849.  ì’Enìas  , vescovo  di  Parigi  ; scrisse  contro  g^li  errori  dei 
Greci-.,  vcd.  l’.Viidrcs. 

849.  Bertramvs  Ratrammo,  monaco,  scrisse  de  corpore  et  san- 
guine Uomini.  Parisiis  1712. 

850.  Gotescalchvs  , bcncditlino  tedesco,  scrisse  vindiciae  prae- 
destinationis  et  gratiae  ; fu  il  capo  della  setta  de’  pre- 
destinati ; ved.  r.\ndrcs. 

SSi.ScoTvs  Ericeses  Jo.  ; ved.  sue  opere  teolog.  Oxon'ìì  iGSi. 

832.  .\mvlonvs  , arcivesc.  di  Lione;  scrisse  contro  Gotescalco. 
ediz.  Paris.  1645. 

852.  DRVTflMAUVb , monaco,  exposif.  in  Malthaeum  et  Lucani. 
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854.  Remicivs  S.  , arciv.  di  Lione;  sue  ofjere.  Parisiis  i65o; 
altra  ediz.  Iloni.  1774. 

861,  Abvcara  Teodoro,  arciv.  di  Gì  rie , greco,  scrisse  contro 
gl’  iiilcdeli  de  unione  et  incariuUione.  Parisiis  168 5. 

863.  PuoTivs  , patriarca  costantinopol.  dottissimo;  ved.  il  suo 
no/noconon , cioè  raccolta  de' canoni  della  Chiesa-,  i653. 

880.  .Anastasivs,  bibliotecario,  raccoglitore  de’canoni  dc’Pontelici. 

883.  Bestavivs  , monaco  e medico;  ved.  le  sue  ojfere, 

8<^a.  Recisotvs  , abate  , storico  e canonista  ; ved.  la  sua  col- 
lezione de'canoni.  4 iennae  1765. 

8<j8.  Metiiodivs  , di  Tessalonica  , tradusse  in  lingua  sciava  la 
bibbia  ; ved.  diclionn.  bibliograpliùftte, 

910.  Razis  Zaccaria,  di  Ray  , medico  arabo;  le  sue  opere 
tradotte  in  latino. 

911.  Leo  sapiens  Imp. , trattò  de  arie  militari  et  naumachia-, 
edit.  Parisiis  i653. 

912.  Albatemvs  , arabo  astronomo;  le  sue  tavole  celesti  pos- 
sono star  a fronte  di  quella  di  Tolomeo.  Bologna  1S45. 

945.  CossTASTisvs  Porphyrogenela , Imp. , figlio  di  Leone,  scrisse 
varie  opere  storiche  e politiche.  Lipsiae  1751. 

900.  Al-Fababi,  il  principe  de’ filosofi  maomettani;  sue  opere-, 
veti,  bibliot.  di  Leyden. 

953.  Gerbertas  , arciv.  ravenn.  , indi  papa  Silvestro  li;  sue 
opere  pubblicate  dal  Ducliesne.  Paris  1611.  Fu  creduto 
mago  perebè  matematico,  essendo  stato  istrutto  da’Saraccni. 

960.  Geber  , medico  arabo  ; le  sue  opere.  Fu  pure  astronomo; 
cilit.  ■SoriniberMe  i333. 

O 

970.  Aiconvs  S.  , scrisse  sulla  pessima  religione  degli  .drmeni. 
ved.  FAiidres. 

970.  Ratiierivs  , vescovo  veronese;  sue  ofjere  , tra  cui  quella 
col  titolo  Prelo(/ui  monaci.  Veronae  1765. 

971.  Dvsstas  S.  , inglese,  ristauratore  della  vita  monastica; 
vcil.  opere. 


2^0  STOMI  DF.I.I..V  rFRCELLESE  FETTE  KAT  II  R \ 

990.  ScoRPiox  il  giovane,  medico  arabo,  scrisse  Je  fi  w/»//c/ii«. 

101 /(.  Rom\aedvs  S.  , di  Ravenna  , fondatore  de’  camaldolesi, 
scrisse  sopra  i saìnii. 

1 02Ò.  Avicessa  , medico  arabo  ^ le  sue  o/ìere  sono  rinomale; 
edit.  Venet. 

1 026.  Desciiesev  , medico  arabo,  tliedc  tacnìmis  simifatù. 

1 028.  Fvlrertvs  , italiano,  vescovo  di  (Jhartrcs  ; le  sue  o/wre 
ecclesiuslivhe  piibblìralc  dai  Mauriiii  1608. 

1 029.  HAn-DvRRiiiMAs  , medico  arabo,  tiacliilus  de  propriela- 
tibus  aniiiìuliuni,  pbmlitnim  et  i^enimanun. 

1 ojo.  Stepiusvs  , re  d’Lingiieria  , lasciò  codice  legale,  e libri 
di  morule.  Paris  1647. 

1030.  IsAC  Sai.omos  , medico  arabo  , liber  de  dictis  iiiiieersa- 
libiis.  Ra^il.  là 70. 

1031.  Barcardvs  , vescovo  di  A’orms  , canonista;  la  sua  col- 
lezione de  canoni  in  W libri,  stampati  nel  ia'19. 

io.',2.  Cerm-uuvs  Michele,  patriarca  di  Costantinopoli;  sue 
le  He  re. , e scisma-,  \ ed.  ì’aronio. 

lODO.  \ MBERTVs  , caivl.  loicuese  , scrisse  contro  Knrico  1 re  di 
Francia. 

1 oj  I . Behem'-arivs  , diacono  d' Angers  , rinno\ò  gli  errori  di 
Scoto , c di  Erigane. 

iojF'  (ivRZoposTvs , medico  di  -Salerno,  il  Passionuicns  Galeni. 

10J.À.  Aerericas  , monaco  , scrisse  contro  Berengario  ; ved. 
il  Tiraboschi. 

I o36.  Damiasas  PeervsS.  , ili  Ravenna,  cardinale,  opera  , con 
stile  elegante,  superiore  a’ suoi  tempi.  Vencl.  i74iJ- 

1057.  Eros  de  'l'rolida,  medico  di  Salerno,  scrisse  sulle  molle 
malallie  delle  donne. 

1057.  JoisNts  de  iMeiLi , comasco,  diede  le  coslilnzioiti  ai  frali 
umiliati  ; ved.  opere. 

1058.  CoFfREDvs  , abate  di  N andamtae  , francese , lasciò /t7/erc 
e discorsi.  Paris.  tOi-o. 
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1060.  PsELLVs  Miuivll  , ili  Costanliiio|io!i  , incilico  c filosofo, 
scrisse  de  energia  daetituiitmi^  de  qiialuor  viathemalicis 
scienliis.  Parisiis  1Ó77. 

1061.  Tutoria LACTVs  , arciv.  ilWcridc,  lasciò  commeitlaria  in 
€\>au^elia  , ejiislolas  , et  inslitulio  regìa  ad  Cviislait/i- 
num.  Roiuae  1342. 

io63.  Lim'Rvxcvs  , di  l’avia  , abate,  c arci».;  \cd.  sue  opere. 
Vcueliis  1663.  Fu  il  ristoratore  degli  sludj  in  Francia  , 
c diligente  nel  confronto  de'  codici.  Vcd.  il  Coniiaiii. 

1070.  Placiovs  , monaco  francese,  scrisse  delle  con/roeersìti 
Ira  il  saeerdozio  e f impero. 

107  I.  .\AstLMVs  , d'.Vosta  , santo  abate  c arci».;  le  sue  opere. 
Fu  il  (iriiiio  tllosofo  de’ suoi  tempi.  Ediz.  di  Parigi  17^1. 

1073.  lIiLutBRAMivs , sen  (ÌRtcouivs  VII  J>apa  , toscano;  su* 
lellere  , e drillo  caitoiiicu. 

1074.  Albricvs  , inglese,  medico  e filosofo,  scrisse  de  ralioite 
vciieni , cd  altre  opere.  Ainstelod.  1681. 

iO'j4.  \sstLMAs  , mantovano,  vescovo  di  Lucca  , fece  raccolta 
di  canoni  in  \1II  libri. 

1081.  Setii  SiMEON , medico,  scrisse  de  cibar.  facuUale  i588. 

1088.  Bomzosvs  , vescovo  di  Piacenza,  scrisse  il  Paradisus 
agostinianns. 

1089.  CosTAMTAVs,  1' .Viìicaiio  ili  Monte  Cassino;  varie  tradu- 
zioni di  trattati  medici  arabi. 

1090.  Alpues  , ebreo,  fece  un  ristretto  del  T<dinndli  ^ ed  al- 
cuni contenti. 

1092.  Yvo  Carnotcnsis , vescovo  e canonista  ; raccolse  i decreti 
della  Cliiesa.  Parisiis  1610. 

1093.  Brvno  S.  , di  Colonia  , fondatore  de’ certosini  ; le  sue 
opere.  Colonia  1611.  Si  attrilmirono  a questo  Santo  al- 
cune 0|>crc  di  S.  Brunouc  d'Asti. 

1098.  lliLUEBERTvs,  fra  II  c CSC , vescovo  di  T-ivardin  , scrisse  jee- 
mones  et  miscellanea,  compose  delle  jioesie.  Paris.  1708 
Pari.  I.  ‘ 3i 
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iof)8.PETRvs  r oreiiiita  , lùcardo  , oratore  celebre  nella  pro- 
mossa  prima  crociata. 

1099.  Gvilelmvs  de  Couchcs  , scrisse  philosophìa  de  ìialuris  ^ 
14^4  cdìt.  princ.  Egli  propose  il  sistema  degli  atomi. 

1 101.  JorssES  , da  Milano,  medico  salernitano,  lasciò  Jlores 
medicinae  in  poesia.  Parisiis  i6a5. 

j 102.  Buvsosvs  S. , di  Solevi  d’Asti , vcsc.  di  Segni  ; sue  opere y' 
ed  omelie.  Romae  1789. 

1 1 08.  Aliiaze!!  , arabo;  traclatus  de  optica.  Basilcae  1572. 

Ilio.  IIvKini  .\bov-M vii\med-ai.-Cass£m  , famoso  arabo,  di  cui 
abbiamo  5o  discorsi  mondi, 

1112.  Orno  loASSEs , salisburiensis,  scrisse  de  nugis  curialiunt, 
opera  curiosa  tradotta  col  titolo  vanilé  de  la  cour. 

1 1 18.  Bvsiuvs,  medico  , capo  dei  Bogo-miles  di  Bulgaria. 

I 1 19.  Aldvcasis,  medico  arabo,  scrisse  eie  chirurgia.  Oxon.1773. 

1 1 20.  Korbertvs  S.  , di  rdeves , fondatore  dc'caDonici  regolari  ; 
lasciò  le  sue  inslifuzioui. 

1 124.  Arsvlfhvs,  vcsc.  di  Rochester,  lasciò  texlus  Roffensis  ec. 

ii3o.lIvco  a S.  Vittore,  canonico;  le  sue  opere  e comenli 
sulla  scrittura.  Romae  1648. 

1173.  Irserivs  , tedesco  , J.  C. , insegnò  le paiulelte  in  Bologna , 
c scrisse  opere  legali. 

1 1 34.  Pl.icestinvs  , italiano  , J.  C. , professore  in  Francia,  fu  il 
maestro  d’Azzone;  ved.  i suoi  trattati. 

1 135.  IIeloisa  , moglie  spirituale  di  Abelardo,  abadessa  del 
monastero  di  Paraclct  ; ved.  sue  opere. 

1 1 36.  .Vbaelardvs  Pietro  , monaco  di  Cluny , trattò  della  SS.  Tria- 
de y ed  altre  opere.  Ediz.  di  Londra  1718. 

1 1 37.  Rvpertvs  , abate  de  Duits  ; ved.  opere  ecclesiastiche. 

1137.  Gosia  Martixvs,  di  Cremona , J.  C.  , competitore  di  Bul- 
garo , scrisse  delle  chiose  sul  digesto. 

I l 38.  Berr  vrdvs  S.  , ab.  di  Chiaravalle  ; opera  omnia.  Paris.  1719. 

1143.  Synesivs  , medico  greco  ; la  traduzione  del  libro  viaticum 
dall’  arabo. 


J 
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1 14 5.  Arxlvdvs  , di  Brescia,  discepolo  d’ Abelardo,  scrisse  del 
dominio  de'sofrani  sopra  i òeni  della  chiesa^  c fu  bru- 
ciato vivo  io  Bnina. 

1 147.  PiLiivs,  di  .Mon/a,  J.  C. , continuò  l’epilogo  del  codice 
del  Piacentino  ; ved.  il  Gravina. 

1148.  Petrvs,  detto  il  venerabile',  vcd.  «/e  opere  Icologielie -,  • 
ediz.  di  A'ene/.ia  1748. 

1 1 49.  Bvlgarvs  , di  Bologna,  detto  /focca  <r oro , J.  C.  ; scrisse 
alcune  chiose  sopra  il  codice  ; ved.  'i’iraboschi. 

1 149.  VvccvRivs , italiano,  J.  C.  , professore  in  Inghilterra;  il 
suo  trattato  sulle,  leggi. 

1 1 50.  llvcoLiM  s , J.  C.  , aggiunse  al  codice  i libri  de' feudi -, 
ved.  il  Gravina. 

I i3o.  Lombardvs  Pietro,  novarese,  vescovo  di  Parigi,  maestro 
delle  sentenze  ; ved.  le  molte  sue  opere. 

1151. Pvllvs  Roberto,  ved.  sue  opere  teologiche. 

1 1 52.  Gratiasvs,  di  Chiusi,  monaco  bcncdiltino  In  Bologna, 
autore  della  collezione  decretale. 

1 1 56.  TnoMAS  S.  , di  (]a n torbe ry  ; sue  opere  eccles.  e trattati. 

1 157.  Vbertvs  , deir  Orlo,  J.  C.  milanese,  raccolse  le  consue- 
tudini feudali.  A ed.  il  Tiraboschi. 

1 1 57.  lltsnitvs  de  ilunliglon  , trattato  de  contemptu  mundi. 

1 160.  Bossiaxvs,  cremonese,  J.C. , lece  una  somma  delle  no- 
velle di  Giustiniano  con  tavole.  A ed.  ('flavina. 

1 162.  Abraham  Aben-Ivsra,  ebreo,  medico  spagnuolo  , scrisse 
un  trattato  <t  astronomia. 

1 1 68.  JoASSES  salisburiense  , filosofo  ; il  suo  Policraticus , od 
altre  opere.  A'ed.  Picot. 

1172.  Averroes,  medico  spagnuolo;  suo  trattato  di  medicina, 
e comentarj  sopra  Aristotile,  con  cui  diede  spinta  agli 
studj  filosofici.  Lugduni  laSy. 

1173.  Ricaruvs  a S.  Aittore;  sue  opere  teologiche.  Rouen.i65o. 

1180,  IliLDEGARDA  S. , abadessa  a Bingen;  opera  et  revelationes. 
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I i8o.  AnVARi , jìcmano  , astronomo;  vcd.  opere. 

1182.  Valiio  Pielro  , sellnrio  àa' Valdesi  •,  dottrina  poscia  ab- 
bracciata da  Calvino;  vcd.  irallalt. 

1 183.  A/.o-Portivs  , italiano,  J.  C. , professore  in  Bologna  ed 
in  Francia;  suoi  coinenli  sui  codice  \ ved.  PAndrcs. 

1 183.  Rocebivs  , J.  C.  , fece  un  sommario  del  dritto-,  ved, 
il  Gravina. 

1 184.  Boncosmvs,  medico  pisano,  tradusse  due  opere  di  Ga- 
leno su!  governo  della  sanità. 

1 184.  Ottonvs  , J.  C.  , lasciò  un  epilogo  di  sentenze  secondo 
il  Gravina. 

i 1^0.  M .umosides  Moyses  , di  Cord  un  , rabbino  , filosofo  e 
medico;  fu  chiamato  F .■ignita  dei  Dottori-,  ved.  com- 
rnenlaria  in  jus  hebraeorum  , necnon  collectio  rituiun  , 
antù/uitatum , et  legiim  oralium  Judaeorum.  Amslel.  1698. 

I IQO.  Blrvcrdvs  Papiensis  , compose  una  collezione  di  cationi 
più  ordinata.  Friburgi  1779. 

1199.  lltsRicvs  , da  Settimello  , scrisse  de  dirersitate  fortunae 
et  philosophiae  consolatione. 

1 1 99.  Rofredvs  , J.  C.  di  Benevento,  discepolo  d’Azzone  ; le 
sue  uilibaline  ; vcd.  Gravina. 

1. 199.  CiMPAS'vs  , novarese,  fu  astronomo;  vcd.  sue  opere,  e 
la  traeluzioiie  d'  Jùiclide  -,  andò  alla  scuola  degli  Arabi; 
ediz.  di  Basilea  i!>46. 

CLASSE  II.  MEMORI.!. 

8oi.Petrvs  diacono,  da  Pisa,  grammatico,  maestro  di  Carlo 
Magno  ; vcd.  opere. 

803.  Pavlinvs,  d’AquileJa,  giù  lodato;  sue  opere  grammaJicali. 

804.  TuEonoRVS  Studila,  abate  greco,  scrisse  sermones  , ac 
epistolae  , in  cui  biasimò  la  condotta  degl’ Impcradori. 

805.  P.AVLVS  diacono  , giù  lodato  , scrisse  la  celebre  storia  de 
gestis  Longobardorum  lib.  VI. 
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806.  MaLilv  Jo.  , bisaDtino  ; la  sua  cronica  sino  a Giusli- 
nùmo.  Vcnctiis  l'jZ'i. 

806.  ISicEPUORvs  S.  , fu  anche  storico,  scrisse  breviarium  hisl. 
da  rebus  Bjrzaniinis.  Parisiis  1648. 

825.  Egisiiardvs  , germano,  scrisse  la  vita  di  Carlo  Magno  , 
ili  cui  era  segretario , cil  una  cronica  di  Francia  ; ciliz. 
di  Francoforte  1714- 

842.  Asiartolas  Giorgio , continuò  la  cronica  di  Maiala  ^ vcd. 
il  Cardclla. 

844.  Uaimos,  monaco  di  Fulda,  e vescovo;  scrisse 
della  storia  della  Chiesa  ; vcd.  il  Picot. 

846.  Methodivs  , siracusano,  patriarca  di  Costantiuo|K>li  ; ora~ 
ziòni  sulle  immagini  ; vcd.  il  Bocclcriis. 

863.  Photivs,  patriarca  già  lodato,  compose  la  bibliolhcca  li- 
brorum  , tesoro  d'antichità. 

864.  Af.  SELLVs  Andrea,  scrisse  rnle  de' vescovi  di  Ravenna^  ed 
altre  opere;  ved.  il  Tiraboschi. 

867.  Alfredvs  , re  d’Inghilterra,  fece  parafrasis  saxonica\ 
vcd.  Dicliomutire  hislorique. 

874.  Anos,  vescovo  di  Vienna  in  Francia;  chronica  iiniver- 
salis.  Roniae  1745. 

875.  Amireas,  di  Bergamo;  la  sua  cronica  dal  5G8  ad  87.'»; 
vcd.  il  Tiraboschi. 

876.  Pf.trvs,  detto  il  Siculo,  scrisse  storia  delle  eresie  dei 
Manichei’,  ediz.  d'Ingolstadt  1604. 

880.  VsisTisivs , bibliotecario  della  Chiesa  romana  , già  loilato, 
le  vite  dd Pontefici  , c tradusse  molli  autori  greci.  Fdiz, 
di  Parigi  1649. 

881.  I oasses,  diacono  napolitano,  scrisse  le  vite  de' vescovi  di 
JS'apoli  ; vcd.  il  Tiraboschi. 

890.  Asserivs,  vescovo  di  Salisbuiy,  i.cù's.fs;  vita  <T .-ilfired fon- 
datore deli  università  di  Oxford.  Zuricb  i5-j5. 

891.  loANsr.s  , diacono  romano,  scrisse  la  vita  di  S.  Gregorio 
Magno  ; vcd.  il  'l  irabosrbi. 


a/,  6 sTonu  della  tercellese  lettervtl’ra 

891.  Gvillelmvs,  hibliotccarìo  ; le  me  vile  da  [japa  Niccolò  I 
a Stefano  V ; veci,  il  Picol. 

8^2.  Rwisovvs,  già  lodato,  è autore  d' una  cronica  francese. 

8tj6.  IIlremflhtvs,  di  monte  Cassino,  dopo Taolo  diacono  con- 
tinuò la  cronica  lombarda  ; veci.  Ficot. 

897.  Grecorivs,  monaco,  lece  la  cronica  del  suo  monastero 
della  l'arfn. 

1)00.  Oddi  Slalivvs,  danese,  scrisse  his.toria  Try^reeae. 

17 1 0.  LroMivs  , hisantino  ; cronica  scritta  [ter  ordine  di  Co~ 
slanlino  Porfrogenita  ; \ ed.  il  Boccierò. 

911.  Leo  ScriESS,  imperatore  greco,  di  cui  sopra;  scrisse  de~ 
gli  oracoli  e vaticinf  sopra  JJizaiizio,  ed  orazioni. 

912.  JiiMEov  Mltafrvstes,  di  Costantinopoli,  scrisse  vile  de' 
Santi,  tra  le  quali  multe  spurie.  Genevac,  1614. 

919.  l'LODoiRDVs  , abate  di  Rhcims  ; cronica,  e storia  di  sua 
patria , 1617. 

920.  Theodosivs,  diacono;  storia  della  presa  di  Creta  da  Foca 
ISiceforo',  ved.  il  Cardella. 

940.  Evtvciuvs,  patriarca,  scrìsse  origines  ecclesiae  alexandri- 
nae , et  annales.  Oxford,  1619. 

941.  CoMEMATES  loAX. , eli  Tcssaloiiica  ; storia  della  presa  di  sua 

patria  dagli  Àrabi-,  ved.  il  Ciai della.  •> 

942.  Gesesivs  losEPn,  di  Costantinopoli;  c/a Zeone 

armeno  sino  a Basilio  macedone.  Venetiis,  1733. 

943.  CoNSTASTiNAS  porGrogoiiita  , già  lodato,  fu  pure  isterico; 
scrisse  la  vita  di  Basilio  il  macedone  suo  aco , ved.  ediz. 
del  1640. 

948.  LviTPR.isnvs  , vescovo  di  Cremona;  sua  storia,  ed  opere. 

955.  Georcivs,  monaco  danese;  storia  degli  ultimi  imperatori 
sino  a Costantino  Poifrogi  iiita.  x 

967.  W1TTERIND , monaco  sassone;  scrisse  annales  saxonici-, 
ved.  il  Boccierò. 

968.  IVoTiicn , vescovo  di  Liegi;  storia  de'  vescoi’i  suoi  ante- 
cessori, ediz.  del  1612. 
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965.  SiMEON , iu:ieslro;  wuiali  bisanlinì  sino  a poca  Niceforo-, 
veci,  il  Carclella. 

979.  SviBAs,  greco;  di  lui  abbiamo  il  celebre  lexicon  biblo- 
graphìcuni , assai  inleressanlc  ; veJ.  il  Cardcllu. 

980.  Aimosivs,  monaco  beiicdillino , lasciò  storta  dì  Francia, 
piena  di  favole  ; ved.  il  Ducliesnc. 

990.  Abbo!»  DE  Flevby  , scrisse  sua  apologia,  e lettere  \ ved. 
ediz.  di  Parigi  del’  1787. 

993.  UvDON  di  S.  Quiplino,  scrisse  la  storia  de'  Juchi  di  Nor- 
matidia  con  stile  romanzesco;  ved.  Diction.  historique. 

1 01 3.  Leo,  grammatico  greco,  scrisse  cronografia  degli  impe- 
ratori ùisantini.  Parisiis  j655. 

1014.  DiTHMvn  , vescovo  di  Mersbourg  ; le  sue  croniche  impe- 
riali, edizione  fatta  dal  Leibnitz. 

1029.  Evcesippvs  , greco,  compilò  le  distanze  de'  luoghi  di 
terra  santa  ; ved.  il  Cardclla. 

1030.  Auehar  , monaco  francese.;  ved.  la  sua  cronica, 

1031.  Geeber  Rodolfo,  monaco  di  Cluny,  ficrh^c  storia  di  Frati- 
eia  senza  vcrun  ordine;  ved.  ediz.  del  Pitliau. 

1032.  Odehen , monaco  francese,  scrisse  una  cronica. 

1040.  IIerxamvs,  monaco  di  Soabia  ; la  sua  tTo/iccrt,  ed  alcune 
preghiere,  ti’a  quali  la  SaFe  Jlegiiui,  ed  altre;  ved.  Z^c- 
ctionnaire  historù/ue. 

1050.  Papus,  lombardo;  il  suo  elementarium  linguae  latinae  , 
edit.  Mcdiolani  1476. 

1051.  See-Maroanc  , mandarino,  scrisse  una  storia  cinese, 

io56.  IIelcavd  , monaco  di . Fleury , recitò  il  panegirico  del  re 

Roberto. 

loSy.  Cedresvs  Giorgio,  greco,  monaco;  lasciò  compendio 
storico  sino  al  suo  tempo.  Parisiis  1647  , scrisse  con 
poca  critica. 

io58.  Lambertvs  , bcncdlttino  tedesco,  fece  uu'oUima  cronica 
d’ .Alemagna.  Basilcac  1669. 
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1OJ9.  WiTPo,  latino,  autore  della  vi(u  di  Corrado  ìmpcralo- 
;-e,  c «lei  panegirico  d'Arrigo  //'. 

1061.  TuEoriiiLATVs,  già  lodalo;  lasciò  varie  orazioni,  cd  omelie. 

10^  I.  StTo  SiMOSE  , greco,  tradusse  dall’arabo  il  romanzo  de- 
gli amori  di  IJimna, 

10^3.  PbTRvs,  bibliotecario,  scrisse  le  vile  de'  Pontcjici  da 
Adriano  II  a Gregorio  f II. 

1076.  Arnolpiivs,  milanese,  scrisse  la  storia  di  Milano  sino  a 
suoi  (empi  con  fedeltà  cd  esattezza  ; vcd.  il  Tirabosclii. 

1 080.  ScvLiTZES  lo.;  storia  di  Costantinopoli  greca  e latina', 
vcd.  il  Cardclla. 

108 1,  Bi.nsosvs,  cardinale,  scrisse  le  vite  de'  pontefici  Silee- 
stro  11,  e Gregorio  III  con  degli  strani  racconti;  vcd. 
il  Tirabosebi. 

J089.  Tiieopiiases  Ccrameo , arcivescovo,  scrisse  Uomeliae  in 
Keangelia.  Parisiis  1664. 

1090.  Adamvs,  canonico  di  Brema;  storia  ecclesiastica  di  Da- 
nimarca, e sopra  la  situazione  del  suo  paese,  llclnistad  1670. 

1092.  YvoS.,  vescovo  già  lodalo;  sermones,  et  clironicon  de 
regilms  Francoruni.  Parisiis  1610. 

1 093.  Goferedvs  .Malaterra  , normanno;  storia  della  Sicilia-, 
vcd.  il  Tirabosebi. 

1 096.  Ravmosdvs  , d'Agilcs;  la  sua  storia  di  Gerusalemme. 

1096.  Gvillei.mvs,  di  Puglia,  storico  e poeta;  icrisie  sulle  im- 
prese de'  Normanni. 

1 1 02.  Grossolanvs  , lombardo  , arcivescovo  di  Milano  ; oratio 
ad  Imperatorem. 

1 1 02.  losiPPON  , ebreo , francese  ; la  sua  storia  ; ved.  Basnage. 

1103.  Lvpvs  Prolospala,  da  Benevento,  scrisse  cronica  di  Na- 
ftoli', ved.  il  Tirabosebi. 

1 1 1 2.  ^ESToR  di  Riovi  , monaco,  autore  della  più  antica,  e 
più  curiosa  cronaca  russa. 
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1 1 1 5.  SicERERTVs,  montico  latino;  la  sua  cronica.  Anversa  1 608  ; 
egli  prese  parte  alle  dispute  tra  Gregorio  VII  coll’  impe- 
ratore Arrigo  IV'. 

1 1 16.  Leo  Marsicanus  ; Uh.  Ili  deUa  cronica  di  monte  Cassino  ; 
vcd.  il  Tirabosclii. 

1 1 18.  Glycas  Michele , siciliano;  annali  quadripartiti  sino  a 
Comeneno.  Paris.  1660,  opera  divisa  in  tre  epoche. 

Il  19.  ZosARES  lo.  , monaco  greco,  compose  annales  rernni  hi- 
zantinarnm  ; vcd.  il  Cardella. 

1 1 20.  Robertvs  , monaco  di  lUicims  ; storia  della  spedizione  a 
Terra-santa.  . 

1 121.  LvvRtsTivs,  diacono  di  Pisa,  scrisse  in  q lib.  il  poema 
delle  imprese  de'  Pisani  in  Jiarharia,  storia  interessante*, 
ved.  il  'l'iraboschi. 

1122.  El-Macix  Giorgio,  arabo;  istoria  de'  Saraceni  da  Mao- 
metto in  poi.,  tradotta  nel  1623,  ediz.  di  Leydcn. 

1 123.  SiLVESTER,  vescovo  di  Percsiave , continuò  la  cronica  russa. 

1 12/J.  Gvibertvs  , abate,  rapportò  gesta  Dei  per  Trancos. 

1125.  Brie>>£s  IViccibro  Cesare,  d'Orcstia , Uh.  IF  de  rehiis 

hizantinis  ; ved.  il  Cardella. 

1128.  l.ACOBVs , di  Venezia,  fu  il  primo  traduttore  d’ Aristotile 
in  latino  ; ved.  il  Tiraboschi. 

1 13 1.  Baldericvs  , vescovo  di  l)ol , lasciò  la  storia  di  Gerusa- 
lemme. Paris  1641. 

Il  33.  Anna  Com>ena  Augusta  ; scrisse  in  greco  la  vita  d'.  flessi 
suo  padre  con  stile  elegante,  e con  trojipo  amor  liliale. 
Paris.  i65i. 

1 134.  Caffarvs  Oberto  , ed  Ottobosvs  ; compilarono  la  storia 
di  Genova  ; ved.  il  Tiraboschi. 

1 135.  Alexander  , abate  di  'Pelese  , continuò  la  storia  della 
Sicilia  ; vcd.  il  Tiraboschi. 

1 135.  IIeloisa  d' Abelardo  , già  lodata,  stabilì  in  Francia  la 
scuola  di  greco. 

Pari,  /.  32 
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1 137.  Likdvlpiivs  il  giovane,  milanese;  storia  di  sua  patria. 

1 1 40.  l’AECVs  de  Bene  vento  , scrisse  la  storia  di  Napoli  Jino 
al  suo  tempo. 

1 1 .'1 1.  Ordericvs  Vitale , inglese,  la  sua  storia  ecclesiastica  in 
lib.  \III.  Parisiis  1619. 

1 1 43.  Gvileelmvs  de  Soinerses;  diede  una  storia  iV  Inghilter- 
ra , e.  de'  suoi  vescovi. 

1 14  4.  Gvilleemvs  de  Malmesbiiry  ; la  sua  storia  molto  pregiata. 
1 1 44- 5 abate  di  S.  Denis,  la  storia  de'  suoi  tempi. 

1 1 50.  I’etrvs  Diacono , monaco  , continnò  la  cronica  di  Leone 
Marsicuuo. 

1151.  ^lPllo^•,  vescovo  di  Novogorod,  continuò  la  cronica  russa. 
i I Sa.  Bvrcvndìvs,  pisano,  tradusse  dal  greco  varie  opere  dei 

classici. 

ii53.  Otuos,  vescovo  di  Fleissinga  ; cronica  ttnicersale , e 
storia  di  Federico  in  lib.  VII.  Ved.  il  Muratori. 

I 154.  .\L-Ei,nRissi,  arabo,  scrisse  la  geografia  per  il  re  Roggero 

jiubbicala  nel  1Ò19;  formò  un  globo  terrestre  di  grande 
utilità  al  progresso  di  questa  scienza. 

I I 36.  IIevricvs  de  IluBtiglon  ; storia  inglese  del  XII  secolo-., 

ediz.  del  1J76. 

1 157.  Siro  Pvvi.vs;  storia  delle  guerre  de'  Milanesi  contro  Fe- 
derico 1. 

1 1 Sq.  rvLCHERivs,  vcscovo  di  Tiro,  la  sua  storia  di  Baldovi- 
no , di  cui  fu  cappellano. 

1 1 62.  Oriiosvs  Morksa  , cd  Acerbvs  figlio  ; scrissero  la  storia 
di  Lodi  loro  patria. 

1168.  loASSES  de  Salisbuiy,  già  lodato,  compose  il  metalogicus 
per  sostenere  la  bella  letteratura.  Ved.  il  Picot. 

1 170.  livsTvcuivs  , bisantino  , arciv.  di  Tcssalonica  ; conienti 
sopra  Omero.,  e Dionisio  d\/licarnasso.  Rom.ie  1.342. 

1 1 72.  l’  ALCAUnvs  Uveo , storia  della  Sicilia  dal  i 1 62  «/  1169. 

1 1 73.  Bemvminvs  de  Tudcll.a, , ebreo;  suoi  viaggi  puliblicali 
nel  1734. 
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1 1 74.  Evstrxtivs  , pvripalelico  , vescovo  di  Mcca  ; comntenf. 
in  lib.  X Xrislolelis.  Aldus  i536.  i 

1 178.  Romvvldvs  , arciv.  di  Salerno,  scrisse  cronaca  nuiver- 
sale  sino  a’  suoi  tempi. 

1 179.  Masvsses  Conslanlino  , lasciò  breviurinni  hisloriae  Jìl- 
zantinae.  Parisiis  i635. 

1 180.  Cissames  Jo.  , greco,  sloria  de' due  Comneni  Giovanni, 
e Manuele.  Ved.  il  Cardella. 

1182.  PtTRVs  Celleiisis,  vesc.  di  Charlres;  sennones.  Paris.  1671. 

1184.  Foc.vs  Jo.  , monaco  di  Candia  ; la  sua  descrizione  di 
Gerusaiemme,  Ved.  l'Allazio. 

1 185.  Gvillelmas  , arciv.  di  Tiro-,  storia  delle  crociale:  il 
lil).  Wlll  non  è terminalo.  Opera  preziosa.  Basilea  i5/|tj. 

1 H)o.  (ioTOi'RKUVs,  di  A'ilerbo-,  cronaca  iinivers.  della  creazione. 

1 Uj3.  lIovLOES  Rogerio,  inglese,  la  sloria  sino  a'  suoi  tempi. 

1 198.  Petrvs  Conieslor  ; storia  ecclesiastica  e sermoni,  nou 
molto  stimali  dal  Boccierò. 

1 199.  Cesaiuvs  , monaco  di  Colonia,  puliblicò  illnstrium  nii- 
raculorunt  hisloria  memorabilis.  Coloniae  1599. 

1199.  Sixo,  danese,  grainmalico  , scrisse  lib.  X\  l deWz  sloria 
di  Danimarca  e del  Settentrione.  \ ed.  il  Boccierò. 

1 199.  Gervrdvs  , di  Cremona,  tradusse  più  di  60  autori  greci. 

1 199.  Gavtier  , cancelliere  nell’ Impero  greco;  scrisse /<z  gneira 
di  dnliochia  in  stile  barbaro  ; cosi  il  Cardella. 

1199.  Petrvs  Bltsensis , francese;  opera  et  sennones. 

CLASSE  III.  IMMAGIXAZIOSE. 

801.  Petrvs  diacono,  di  Pisa,  fu  anche  eccellente  poeta  ; ved. 
sue  opere. 

8o3.  Pavlixvs  S.  , patriarca  già  lodalo,  fu  poeta;  ved.  suoi  inni. 

8o5.  Pavlvs  diacono,  si  distinse  anche  nella  poesia  ; diresse  al 
suo  mecenate  na  elegia  al  momento  di  sua  incoronazione. 

807.  Tiieodvlpuvs  , vescovo  già  accennalo;  di  lui  abbiamo  il 
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bell' inno  Gloria,  laus  et  honor , che  gli  nierìlò  la  libe- 
razione dal  re  Luigi  il  pio. 

830.  Romvaldvs  , archilelto  francese , coslrusse  la  chiesa  catte- 
drale di  Rhciius. 

831.  Ildkricvs  , monaco  cassincse , poeta,  di  cui  un'elegia 
preziosa. 

836.  r.icincvs  , arcidiac.  di  Verona  , inventò  l’orologio  notturno. 

867.  Milos,  francese  5 bcneditlino  , precettore  di  Carlo  Calvo; 
il  suo  poema  sitlf  inverno-,  vcd.  Odin. 

887.Abbos,  monaco  francese,  poema  siitP  a^seiiio  di  Parigi 
da'  Aormanni. 

889.  Lazaris  , monaco , c pittore  ; dipinse  il  MS.  degli  evan- 
geli all'  imperatore  Anastasio. 

899.  Lvca  S.  , fiorentino  , dipinse  alcune  immagini  della  Vergine. 

9J0.  Cassentisvs,  napolitano,  scultore  riguardevole  a que’ tempi. 

968.  Rosw  eioa  , tedesco  ; le  sue  poesie  sopra  Ottone  Impera- 
tore , e sei  commedie  ad  imitazione  di  Terenzio. 

969.  Trassforpari  , italiano , celebre  pittore  sul  legno. 

998.  Al-Fab\bi,  arabo , scrisse wrnAic«;ved.  l’Andres. 

1010.  Flruovsivs  , peisiano  , lasciò  un  poema  snlla  vita  dei 
Ile  di  Persia. 

1012.  CoyrERvs  di  s.  Amand  , verseggiò  sopra*//  martirio  di 
S.  Cesareo. 

1 022.  Bvsciiettvs  , greco  , architetto  della  cattedrale  di  Pisa. 

1 023.  Dokizos'vs  , monaco  di  Canosa  ; poema  sulla  vita  della 
, contessa  Me  tilde. 

J028.  Gvicvs,  d’.Arczzo  , monaco  bencdiltino , inventore  della 
musica  col  suo  micrologon  ; vcd.  il  Corniani. 

103^.  IFu  , rabbino,  c poeta;  abbiamo  una  sua  poesia  rimala 
nel  breviario  della  sinagoga. 

1040.  Theouolpiivs,  vescovo  d’ .Arezzo,  mecenate  di  Guido  nelle 
sue  persecuzioni  monastiche  „ essendo  grande  amatore  di 
musica. 


^ . J 
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• 42.  Abov-Lolv,  arabo,  poeta  fervido;  vcd.  le  sue  buone  poesie. 

046.  Amatvs,  monaco  cassinese  ; Lib.  ly  di  poesie  in  lode 
de'  Ss.  Apostoli. 

047,  Azosvs  Umberto,  di  Lione,  celebre  architetto  in  Normandia. 
057.  Alphasvs,  monaco  cassinese;  poesie  varie  ed  ammirabili. 
070.  Stavracivs  da  Scio  , artista  greco , fece  le  porle  di  bronzo 

di  S.  Paolo  in  Roma. 

096.  Gvillelmvs  della  Puglia,  già  lodalo-,  lib.  V poema  sulle 
imprese  de'  A'ormanni. 

io5.  Rievs  Andrea,  di  Candia,  celebre  pittore  de’  suoi  tcni[ii. 
lao.  IvLiASVs  Marco  fu  l’architetto  del  bell’ospedale  di  Venezia. 
129.  MorsEsdi  Brolo,  compose  le  lodi  di  JJergamo  in  versi. 

148.  Arsavdvs  Daniello,  gentiluomo  provenzale,  celebre  poeta 
c trovatore  da  Dante  , c Petrarca  lodalo. 

149.  Emasvei. , rabbino,  detto  il  yollairc  degli  ebrei',  le  sue 
poesie  piene  di  fuoco. 

150.  Waices,  poeta  francese,  compose  il  curioso  romtmzo 
di  Rhou. 

151. Zasetti  Pietro,  celebre  mosaicista  nella  cattedrale  di 
Venezia. 


154.  Bvosvs,  celebre  architetto  italiano,  e scultore,  lavorò  in 
Napoli. 

159.  Gontervs  Ligustro;  scrisse  un  poema  de  geslis  Federici 
in  Èombardiit. 


160.  Leomvs,  canonico  di  S.  Vittore  in  Parigi  , immaginò  i 
versi  leonini,  ossia  rimati. 

162.  Tzetzes  Isacco,  c Gioassi  fratelli  , di  Costantinopoli  ; loro 
poesie  chiamale  le  tredici  chiliadi  di  12675  versi. 

168.  lliLDVARDvs  monaco,  architetto,  disegnò  la  chiesa  ma- 
gnifica di  Charlres. 

169.  Gvinvs  , di  Bologna,  dipinse  il  prezioso  Cristo  , sul  quale 
ved.  il  Malvasia. 


1 72.  Evmasivs , egiziano,  fece  il  romanzo  degli  amori  di'  Is- 


mania. 
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1 174.  Bowak\s  et  Gtuelmts  , architetti  tedeschi,  autori  della 
bella  torre  pisana. 

1 180.  Asyari,  persiano,  già  lodato,  fu  celebre  ne' suoi  poemi. 

1 193.  CiviLo  d’Alcamo , siciliano,  il  primo  poeta  italiano,  di 
cui  abbiamo  canzone  volgare. 

M 93.  Fai-qvet  di  Marsiglia , vescovo  di  Tolosa;  le  sue  poesie 
provenzali. 

1196.  Drvsi  Lvcio,  pisano,  si  pretende  pure  sia  stato  il  primo 
poeta  italiano  ; ved.  poesie. 

j 1 99.  Arrigo  , da  Settimello  , scrisse  in  versi  de  diversitate 
forlunae. 

Aoln.  Sei  secoli  IX  e X i più  rccellcBli  miniatori  sopra  i codici  fiiroBO  Pania. 

leon,  Simon  BticMiuiTi , ilichtle,  Simoat , c Giorgio  Mmss.Nicnos,  c Stcron. 
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QUADRO  QUINTO. 

Della  Letteratura  nel  Secolo  XIII,  epoca  meaiorabile 
DEL  risorgimento  DELLE  SciENZE  ED  ArTI. 

ARGOME^TO. 

Fondazione  delT  Unìverstlà  degli  studj  in  l ercelli , e suoi 
vantaggi  in  Lombardia. 

Progressi  rapidi  della  lingua  italiana  , del  volgarizzamento 
dei  nomi  gcntilizj , ed  impulso  dato  tra  mi  alla  poetica 
dai  fervidi  Provenzali. 

Contese  delle  due  Podestà  , /)er  cui  nacquero  i malangnrati 
partiti  Je’ Guelfi  , e Giiibcllini,  Bianchi  e 'hen  fazioni 
dannose  al  progresso  delle  scienze  e delle  arti. 

Stato  rillessibilità  , ^/c//n  memoria  , e r/e//‘ immaginazione. 

Notizie  de'  Vercellesi  illustri. 

Dopo  avere  percorso  in  massa  più  secoli , «lopo  avere  indarno 
ricercali  gelsomini  c rose  nell'  arido  deserto  del  medio  evo  , 
eccoci  alla  falda  d'ameno  colle,  su  cui  per  gradi  ascenderemo 
per  ivi  conoscere  separalamente  in  cadun  secolo  i coltivatori 
d’  Ogni  scienza  ed  arte , ed  ammirarne  i progressi. 

Troveremo  noi  ancora  qualche  balza  , ma  alla  finfine  s'arri- 
verà in  vetta  al  monte,  ove  1 molli  dotti  del  X^  III  secolo 
gli  arcuili  della  natura  pervennero  a coni  prendere , a spiegare 
donde  la  botanica,  la  chimica,  l’astronomia,  c le  scienze  fi- 
siche fecero  i più  .maravigliosi  avanzamenti , ove  celebri  artisti 
Seppero  cogliere  il  bello  ideale,  ed  unirlo  al  bello  reale,  e, 
condurre  la  statuaria  , la  pittura  , raichitellura  , e la  musica 
al  imnlo  di  vera  perfezione  , ove  in  fine  le  passioni  politiche 
(ormarono  assai  più  d’eroi,  clic  le  passioni  individuali,  c genj 
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milllari , e genj  amiuinistralori  diedero  nuova  possa  all’  arte  ^ t 

della  guerra , ed  alla  politica.  i 

Noi  intanto  cominciamo  a riconoscere  nel  secolo  presente  I 

avere  sommi  ingegni  iìorilo  non  tanto  in  Italia , ma  anche  i 

in  Francia,  Inghilterra,  .Spagna,  ed  Aleraagna , c noi  troviamo  i 

con  piacere  per  tutto  i'oudale  delle  uuiversilà  scientifiche  da 
chiari  professori  illustrate. 


Fondauone  dell'  Università  degli  slud/  in  J'ercelli , 
e suoi  vantaggi  in  Lombardia. 

Schhenc  1'  ateneo  vercellese  non  segni  il  suo  nascere  col 
primi  giorni  del  secolo  , tuttavia  noi  abbiamo  creduto  di  do- 
ver (pii  presentare  tutto  il  complesso  di  un’  epoca  , in  cui  le 
scienze,  c le  arti  rifiorirono  inassiine  nella  nostra  patria , che 
che  ne  abbia  scritto  il  saluzzcsc  istorico  critico  F erudito 
Denlna. 

Le  difficoltà  insorte  tra  la  corte  di  Roma  , ed  i professori 
di  Padova  (i)  cagionarono  la  sospensione  degli  studj  pubblici 
in  (picsta  ultima  città  , end’  è che  i Vercellesi  deputarono,  a 
sollecitazione  delf  ottimo  loro  vescovo  Ugoiie,  alcuni  cittadini, 
tra  cui  y/lberto  de  Iloiulonio  , c Guglielmo  de  Ferrarlo , nunzj 
conslituiti  dal  podestà  Trotto  Vincenzo.,  li  quali  si  portarono 
colà  nel  giorno  4 aprile  del  1228,  ed  ivi  stipularono  le  con- 
dizioni scambievoli  (2)  co’  rettori  (3)  de’  collegi  esistenti  in  Pa- 
dova , cioè  yldamo  de  Canoco  rettore  de’  Francesi  , Inglesi  , 

(1)  Il  Moilon?  prolentle  av^r  ncavato  da  una  cronica  della  casa  Arogadro,  ebe 
ainn  dal  iiaO  gli  »(tidj  da  Milano,  e Pavia  erano  stati  trasferiti  io  Vercelli,  a 
i|(jìodi  furono  cbiainati  i professori  dì  Paduia. 

(a)  Queste  coudir.ioni  sì  fecero  tosto  sapere  alle  altre  città  , ibi  ^ nd  significane 
dum  studìam  esse  firmatam  f^ercelUs  , e che  tutta  la  scolaresca  di  Padova  ivi  li 
tras|>ortaTA.  Tìralsoscbi  tom.  JV.  Zaccaria  itinerarw. 

(3)  Anche  fieH‘ università  dì  Bologna  vi  erano  i rettori  delie  varie  nazioni  oN 
iramonlaiie,;  focch»>  prova  ad  evidenza  , ebe  il  rifiorimeDlo  delle  scienze  legoì  im 
Italia,  e uuo  altrove. 
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e Noimanni  , Itcgùuildo  de  Unnevillu , ni  Avrì'^o  di  Stunclo 
a nome  proprio,  e dell’ univei'sitA  degli  scunlarì  della  sua  rel- 
loria,  con  Jacopo  d' h’rea  procuratore  de’ scuolari  italiani,  con 
Guglielmo  de  Hoslùdio  vicario  di  Ciirado  nipote  dcH’arcivc- 
scovo  altro  [irocuratorc  degl’  Italiani  , con  Gaufredo  Proven- 
^r//e  procuratore  <l(dla  n-lloria  de’ Provenzali  , degli  Spagnuoli, 
•le’  Catalani  , c con  Hainumdo  Guglielmo  , e Pellegrino  da 
Marsiglia  a nome  proprio  , ed  a «piello  di  lutti  gli  scuolari 
di  ipiella  relloria. 

Tra  le  principali  convenzioni  fuvvi  quella  , che  il  podestà 
di  \'ercclli  dovesse  dare  a nome  del  comune  all’  università 
degli  scolari  cinquecculo  ospizj  (i)  de’iuigliori , che  nella  città 

(i)  LVrutlito  nostro  Diiramli  uri  rapporUiro  ({iirsla  convrnzioiic  nrlla  sua  opera 
sultiintica  conditioue  del  f'^erceflese  %cv\\c  tfiiinquit-inlfi  ^ ond’r  che  U TÌr.iho«rhi  Tu 
intluUu  in  errore^  iodi  sì  corresse  nel  loiu.  IX,  ed  aiiiiiirtle  sulle  persuasive  tiri 
nostro  abate  Frota,  cImj  cintpircenlo  erano  gli  nsjMfj,  ussiano  celle  per  gli  allievi 
die  Venivano  «la  Padova,  e noi  siamo  pure  della  stessa  upiiitouc  per  i seguenti 
niotivi  : 1.^  Dalla  couTcnr.ion«*  é uumifesto  , che  var)  erano  in  Padova  ì rettori 
delle  diversi;  lingue,  spagniiola , fraiiresc,  inglese,  iiurmaniia  ce.,  i «piali  dove- 
vano pensarr'  al  ricovero  dei  loro  alunni.  2.'^  Sì  riconosce  infatti  , che  dopo  aver 
c«>nvimuto  «ielle  celle  o camere,  si  stabilì  il  prez/.o  della  pigione  da  ogni  sciiolaio 
pagabile  in  lire  1 9 pavesi.  3.®  Per  ragion  del  commercio  s'eccelluarono  «l.ìl  ridu.rc 
ad  ospuj  le  case  poste  sulla  siraila  della  pubblica  fiera.  Se  la  parola  oipÌ%j 
si  dovesse  prendere  per  collegi  si  avvttrie  che  citufunnla  sarebbe  un  numero  impro- 
habile;  se  si  prende  poi  per  celie  , o stanze  degli  scolari  , sarebbe  IropjHf  piccolo 
numero,  avuto  riguardo  alla  quantità  dei  rettori  delle  varie  nazioni,  ciascuno  dei 
quali  doveva  avere  un  competente  nnmrr«>  d’  alunni.  3.*  Fu  dì  piu  convenuto  ut 
ìtia  hospUin  drhtant  eo'acunri  poitquam  petiin  Juerint  a scholorìluts  ^ tl  apiari  nd  opus 
sludti  ^ et  passini  scholares  facert  necessurins  impensns  de  pensione  domus  quale 
espressione  dimostra  ad  evidenza,  chi;  era  in  arbitrio  «IcgH  scu«»lari  I* eleggere  le 
camere,  e farle  sgombrare.  Finalmente  dal  lesto  della  cofiwnzione  si  prova,  dir  i 
^errellesr  erano  tenuti  a fare  P imprestilo  di  lire  di«*ri  mila  pavesi,  e cinquecento 
moggia  dì  forinnito  con  altrettanta  segala,  lo  che  sarebbe  stalo  oorbilante  per 
soli  einquanta  .«<*uo/«in',  e «li  nessun  utile  per  sìmile  numero  di  collegi.  Xol  pensiamo 
Adunque,  che  5oo  dovevano  essere  le  ctjle  degli  alunni , nè  tale  numero  era  ec- 
cedente per  runivrrsilà  «1*  una  città  qiml  fu  Vercelli,  in  cui  sì  contavano  quinilici 
sjvcdali,  ed  in  cui  esisteva  gran  piena  «raliitaiili,  se  sì  eonsiiI«*ra  pure,  die  nel 
tempo  del  nostro  ingresso  nel  cidlegio  delle  proviiicic  in  Torino,  eravamo  colà 
Ammucdii.iti  aho  studenti  non  compresi  i superimi,  e servitori. 
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sì  trovassero , e più  ancora  ( se  di  rna{;glore  numero  si  abbi- 
sognasse) al  prezzo  di  diccinove  lire  pavesi  per  la  pigione  di 
cadun  ospizio  de’  migliori. 

Eccetlviando  però  dal  ridurre  ad  ospizio  per  gli  scuolari  tutte 
le  case  della  strada  , di  cui  erano  soliti  servirsi  i forestieri  in 
occasione  delle  fiere  in  essa  città,  prese  sopra  di  se  rainmini- 
strazionc  vercellese  di  assegnare  competente  stipendio  ai  pro- 
fessori delle  seguenti  facoltà,  cioè  uno  di  teologia,  tre  di  leggi, 
due  di  decretali,  due  decretisti,  due  fisici,  due  dialettici,  e 
due  grammatici  da  eleggei-si  dai  rettori  delle  nazioni  jiredette  , 
preferendo  quelli , clic  si  trovavano  nella  città  , ove  si  fossero 
giudicati  ben  capaci , e surrogandovi  stranieri  qualora , me- 
diante lo  stesso  stipendio  , di  migliori  aver  si  potessero. 

I rettori , ed  i professori  di  Padova  promisero  clic  si  sareb- 
bero adoperati  , onde  tanti  scuolari  si  portassero  in  V’ercelli 
quanti  ricliiedcvansi  per  occiipan;  5oo  ospizj,  ed  infatti  nel 
laSi  noi  troviamo  no’  Biscioni,  che  la  scolaresca  era  liequen- 
tissiiiia  ; nel  i23/j  Jacopo  Carnario  ne  parla  con  vantaggio  nel 
suo  testamento,  cd  il  lustro  e frequenza  dell'ateneo  durarono 
sino  al  1^00,  tempo  di  terribile  epidemia,  die  a Ulisse  il  Ver- 
cellese, ed  allontanovvi  gli  scuolari  (i),  tanto  più  clic  nel  i/|o3 
si  fondò  in  Torino  l'Università,  che  trasse  a se  i concorrenti. 

Tra  i più  celebri  professori  dciratcneo  vercellese,  mentre  si  hanno 
fondati  argomenti  per  accennare  un  abate  Gersen  , un  Tom- 
maso Gallo,  siamo  d’altra  parte  accertati,  che  f'cdcrico  11  vi 

(i)  Veti.  Malacarne,  (om.  L Zaccaria,  viaggio ìvUctotio.  DiiranJi,  </«7  f‘erceltesf^ 
pag.  TiraUnscIu  dà  per  costante,  clic  al  principio  del  \V  secolu  fu  chiuda  l« 
Do^lra  Università,  nel  clic  lia  c^lì  errato,  poiché  in  una  carta  deli'archirìo  ver- 
«elleno  degli  8 ottobre  iào3  si  attcsla,  che  fu  a «jucl  tempo  stabiJilu  il  salario 
a Jacopo  Drioxio  professore  dì 

Nella  corografia  ilampata  in  Ciiramhrry  nel  la^i  si  a.sserisce  che  Io  studio  da 
Vercelli  fu  lra!>]>ortato  in  Torino  all'antio  14*1}  nia  noi  crediamo  al  proposito, 
che  ralerieo  Tcrcellosc  non  sia  stato  chiuso  prluia  del  1428,  epoca  della  cessione 
Tatù  dc-1  nostro  paese  alia  Casa  di  Sasoja. 
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mandò  Jf'ilehno,  che  il  noslro  Duraiidi , e ’l  .Malacarne  credono 
essere  stato  il  celebre  Durajile  Gu^tiehno  discejwlo  d'Arrigo 
di  Susa.  Noi  possiamo  pure  assicurare , che  Francesco  Jlaiizo 
fu  ivi  destinato  (i)  maestro  nel  1260,  c che  messer /■////•rèo  fu 
nel  1267  professore  di  medicina  con  /ijiollonio  precettore  di 
dialettica  , e qiiinili  Vlfcrlo  (2)  da  Bolibio,  dottore  sommo  nelle 
decretali. 

I vantaggi , che  la  Lombarilia  ebbe  dalla  fondazione  della 
nostra  Università  , sono  evidenti  ; poiché  , non  solo  furono  tra 
noi  chiamati  i professori  più  insigni , e con  essi  furono  ira- 
slatali  i collegi  di  varie  oltramontane  nazioni , ina  di  più  fu 
ivi  eretta  la  |iriina  cattedra  di  teologia,  fu  stabilita  una  bi- 
blioteca (3) , alla  quale  vennero  assegnali  due  copisti  , e dal 
cardinale  Cuala  Bichicri  ('(),  c vescovo  (.'arnario  furono  legati 
i loro  libri. 

Rapidi  progressi  della  lingua  italiana , del  volgarizzamento 
dei  nomi  genlilizj  , ed  impulso  dato  tra  noi  alla  poetica 
dai  ferculi  Procenzali. 

Al  rifiorimento  delle  scienze  , c delle  arti  giovò  moltissimo 
la  maturità  , che  prese  in  questo  secolo  la  lingua  volgare^  od 
italiana  (5) , quasi  coetanea  delle  lingue  francese  , c spagnuo- 

(1)  Il  Tirabosebi  lo  chiama  Francesco  àa  Vercelli. 

(a)  Secondo  la  convenzione  già  citata  del  1228,  questo  celebre  gitiri^tn  non  po- 
teva esercitare  V avvocatura  , c fa  ai  professori  di  leggi  specialiuente  proibito,  ÌÌ*i: 
ijHod  ma^istri  ^ re/  scholares  non  Aehcnnt  ad*H>cnre  in  alìifun  causn  in  cU  itale  ^ vel 
distrìctuy  nisi  prò  scholaribus  ^ i*e/  prò  suis  fnctis» 

(3)  Rarissime  erano  in  Italia  le  biblioteche,  preriusi  1 manoscritti  a segno  che 
Qua  hibbia  cositi  lire  80  bolognesi  eguali  a fiorini  10^  d'oro:  onde  per  la  spesa  i 
privali  signori  non  potevano  avere  che  alcuni  codici  di  dritto  civile  e canonico, 
con  qualche  glossalore,  o grammatico,  ed  a 2o  volumi  si  limitava  la  loro  libreria. 

(if)  Tutti  i libri  del  noslro  porporato  erano  con  lusso  scritti  in  caratteri  diversi 
con  fregi  d'oro,  e miniature.  Vcd.  il  Frova,  cd  il  Tirabosebi,  lom.  IV,  lib.  r, 
cap. 

(j)  Osserva  qui  a proposito  il  Muratori,  che  in  ipieslo  .secolo  si  prese  a scri- 
vet-c  da  alcuni  io  tdiuma,  che  si  poteva  dire  IlallaDo,  ed  il  Tirabosebi  dice  ebe 
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la  , ma  più  rapiila  iic'  suoi  progressi  , sebbene  i dotti  conli- 
miato  <ald)iano  a scrivere  il  latino  ( che  dovrebbe  essere  la 
lingua  universale  ) , c con  maggiore  purezza. 

i pi'iiiii  albori  della  nostra  dolcissima  lingua  apparsi  erano 
sul  (ine  del  \l{  secolo,  cunic  abbiamo  provalo  alla  png.  199 
nel  (^)uadro  Quarto , c come  lo  attesta  Gotofredo  , il  quale 
narra,  clic  avendo  un  Patriarca  d'Aipiilcja  dinanzi  ai  dotti 
pronunziata  Ialina  omelia  , tosto  il  vescovo  di  Padova  (1)  la 
spiegò  in  volgare  al  pojjolo  astante.  Mè  è meraviglia  il  trovare 
ne’ nostri  codici  de’  Biscioni,  che  i iiotaj  vercellesi  ilei  laoa 
nei  loro  latini  atti  mescolalo  abbiano  gli  idiotismi  non  ctui- 
ZA‘llalo , non  raso , non  abolito  , che  |)rovano  la  nascente 
volgare  lingua. 

Pare  clic  Federico  II , oltre  ad  essere  uomo  uuivcrsale  in 
tutto , sapesse  anclic  la  lingua  nostra  volgare  -,  c che  da  lui 
aldjia  preso  incremento  , siccome  attestano  Dante  , il  Tirabo- 
schi , il  Denina  , od  altri. 

Da  rpicsto  punto  i nomi  gentilizj  di  famiglia  (2) , da’  Ro- 
mani gelosamente  conservali , come  già  si  tlissc , da’  Longobardi 
sprezzati , dagli  .Arabi  sino  dal  X secolo  praticali , c sino  dal 

;>ti  scriUori  latini  coronicìarono  a svestire  c|iir}Ì.i  roztezxs,  che  per  più  secoli  fti  uni- 
versale, lasrìamlo  a parie  le  voci  volgari,  e le  frasi  slrrinicre,  imitatori  de’ buoni 
modelli.  \ed.  toiu.  II,  disseritnione.  alia  storia  lelterana, 

(0  Sino  dal  liS)  si  legge  la  seguente  acrlaointìone  del  popolo  romano  : Papa 
J'iUort  y S.  Pietro  r , stata  annotata  dal  Baronìo.  Ouiiidi  noi  dobbiamo  nel 
1199  il  primo  discorso  In  lingua  volgare,  ved.  il  («inguriic.  Il  Tìrabosebi  prfria 
uno  squarcio  di  lingua  italiana,  «tato  pubblicato  dair\rgelfali , e pn*so  da  un  co- 
llier del  ii6^,  compruiaute  la  nascente  lingua,  c soggrimge,  che  già  «la  cent'anni 
si  era  incominciato  a scrìvere  in  tale  maniera,  lora.  MI,  prtfaùone.  ^ l'd.  Ìl  Kcl- 
lioclli , cd  il  Coraiaui,  il  «piale  osserva  a propnsilo,  che  i barbari  vincitori  d*It.ilia 
persennern  non  mai  a stabilirvi  i toro  linguaggi. 

(2)  A quesli  ncini,  e più  ancora  all'amor  patrio  eccìlalosi  nelle  città  libere , noi 
dobbiamo  il  rìsorgiinento  thdia  vera  nobiltà,  che  dal  numero  delie  gesta  illuslri, 
e non  dalle  generariotii  c'neoiÌD.ile,  deic  computarsi,  c stimarsi.  Cosi  Bona,  tum. 
VI,  vcd.  Quadit»  primo,  pag.  i8. 


. Digitized  by. 


quadro  QUmo  , SECOI.O  XIU.  261 

passalo  secolo  Ira  uoi  ripristinati  ( 1 ) , vennero  ora  volgarizzali, 
ond’  è clic  da  questo  tempo  uoi  crediamo  dover  seguire  nei 
nomi  degli  scrittori  la  .volgare  desinenza , giacdiè  dal  popolo 
non  più  latiiiaiueulc  soleano  venir  pronunziati  , e dovere  pur 
scrivere  in  italiano  i nomi  degli  illustri  Vercellesi. 

L finalmente  deve  l'Italia  e la  Sicilia  ai  poeti  provenzali  il 
gusto  , ebe  presero  i suoi  abitatori  per  le  canzoni , c per  le 
altre  maniere  di  verseggiare  ; onde  al  nascere  del  divino  Dante 
dopo  la  metà  del  corrente  secolo,  già  avevano  dato  forma  c 
regola  alla  poesia  italiana  (2)  , come  vedifiuo  in  appresso. 

Contese  delie  due  Podestà  dannose  alle  scienze  ed  arti  tu 
(juesto  secolo,  che  si  può  chiamare  tpiello  delle  crociate. 

L’  iuduenza  , che  la  pace  di  Costanza  ebbe  sopra  gli  studj^ 
di  legislazione,  in  vece  di  produrre  come  si  sperava  , emu- 
lazione virtuosa  tra  le  città  libere  , prodotto  aveva  sin  dagli 
ultimi  anni  del  jiassato  secolo  rivalità  c guerre  tra  città  e cit- 
tadini , tra  signori  e vassalli  , fondando  si  gli  uni  che  gli 
altri  sul  lesto  della  b’gge  i loro  diritti. 

poterono  le  scienze  fare  rapidi  progressi  ne’  primi  anni 
di  (jiieslo  secolo,  perchè  alle  cimpie  già  descritte  crociale  ne 
succedellcro  sei  altre  sanguinose  , cioè  quattro  contro  gl’  in- 
fedeli ed  i popoli  d’Oriente  , e due  a danno  degli  Albigesi  c 
de'  Prussiani. 

Li  prima  d' c.ssc  crociate  nel  1204  fu  da  papa  Innocenzo 
Jll  [u'omossa  (3),  fu  da'N  encziani  a loro  utile  diretta , e riuscì 


(1)  Ve<!.  Li  doUa  ilisserlaiione  poAla  nel  Ioni.  WXVIII  optucoii  scienliGii, 
dal  clic*  Sì  deduce  cjuanto  Ma  didicilc  il  tener  dietro  alle  cronuiugic  delle  faini- 
glie,  salvo  quelle  di  Venezia,  ove  i nomi  genliUi:)  si  ccinsc'rsnruuo  iucorroUi. 

|a)  Voltaire  crede  che  i versi  siano  stali  presso  tulli  i popoli  i primi  parti  dello 
ingrano,  «*d  i primi  esemplari  d’ eloqueiixa. 

(3)  Il  m.ircliese  Bonifacio  di  ÌUonferrato , ttnilando  i suoi  avi,  parti  coi  Latini 
per  questa  spedizione,  c vcndctlc  ai  Vercellesi  Ì1  castello  di  Trino,  cagioDc  poi 
di  lite  acerrima,  , 
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dannosa  alla  città  di  Costantinopoli , che  soflcrsu  dai  Latini 
terribile  sacco , con  rovina  de’  migliori  monumenti  d’arti. 

La  seconda  venne  da  Gregorio  iX  ora  colle  buone,  ora  con 
minacce  eccitata  nel  1228,  obbligando  Federico  11  a lasciare 
lo  mollezze  di  Capila  per  passare  in  Palestina  coi  crociati  dai 
frati  domenicani  animati  (1),  ove  poi  ebbero  la  peggio. 

I^a  terza  nel  fu  dallo  zelo  di  S.  Luigi  di  Francia  in- 

coraggiata , e fu  posta  da  lui  in  cam|)0,  e giunto  presso  Da- 
nnala fu  il  pio  Uc  dapprima  vittorioso , indi  fallo  prigioniero. 

La  quarta  nel  1270  venne  dallo  stesso  santo  Monarca 
ripresa,  a condotta  sulle  coste  d’ Africa,  ove  con  anolti  dc’suoi 
perdette  la  vita  , e fu  da’  buoni  compianto. 

Fiera  guerra  per  la  morte  d’Arrigo  VI  si  accese  tra  il  duca 
d'Aquitauia  Ottone  IV  nato  da’  guelli  Estensi  , c Filippo  di 
Svevia  ghibellino,  e sebbene  gt'llaliaiii  dapprima  vi  prendes- 
sero parte , tuttavia  le  fazioni  dei  precedenti  secoli  si  riacce- 
sero sotto  gli  stessi  nomi.  I Guelfi  sposarono  il  parlilo  d’  Ot-  ‘ 
tono  IV’ (2),  i Ghibellini  quello  di  Filippo,  che  erano  i due 
competitori  al  soglio  imperiale. 

Colali  odiosissimi  nomi  servirono  poco  dopo  di  divisa  tra 
i fautori  del  sacerdozio,  o dell'impero,  onde  guelfi  si  dice- 
vano i papisti  (3),  c si  chiamavano  gibeUini  gl’imperiali  a 

(1)  QiieMa  <(})c<lÌ/ione  parr  nnn  abbia  avqto  luogo  prima  del  ii33,  come  <lÌmo> 
atreremu,  parlando  di  Cocorclla  ^ c T'itzone,  Nel  precedente  anno  ia3a,  dice  il 
Muratori,  ebe  pupa  Clregorio  IroHò  invano  la  pace  tra  Frederico  e le  città  fede- 
rale di  Lombardia.  Noi  abbiamo  nei  Biscioni  una  prora  contraria , potebè  dalla 
carta  ivi  inserta  risulta,  che  allt  6 giugno  ix33  ogni  controversia  fu  terminala. 
Questa  pace  pare  abbia  indotto  Federico  a partire  per  la  santa  spedizione  con  il 
concorso  di  molle  città  lombarde,  salto  Vercelli,  come  dalla  carta  la  agosto 
dello  stesso  anno  apparisce. 

(2)  Muratori,  nnlichitn  Ual.  lom.  IV,  Cronica  asd^iana  del  Ventura.  Denìua,  Itb. 

• XI,  cap.  VII.  Tirabotebi  , Sivinondi,  cap.  W. 

(3)  Tiraboscbi , lom.  IV.  Corniaui,  epoca  2.a  Qaevti  odiosissimi  nomi  servirono 
in  Toscana  al  principio  di  (picslo  secolo  a distinguere  i due  partiti  dei  Bondeì^ 
monti,  cd  Atnitìei 
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romineiarc  (i)  rial  rrgii»  eli  l’celerico  II,  cioè  l’anno  1227  , epoca 
in  cui  fu  eia  Gie-gorio  scouuiiiicalo  , perchè  dilferiva  la  spedi- 
zione di  Terra  - santa.  Deh  ! epianlo  furono  infelici  le  città 
d’  Italia!  L’opinione  contraria,  1’  intert'sse  de’ fcuelatarj  e dei 
nobili , le  crudeltà  di  Ezzelino  in  Padova  , servirono  a met- 
terle in  così  fiera  guerra  , che  nelle  città  medesime'  furono 
edificate  sedidissime  eel  alte  torri  (2) , che  tuttora  in  parte  si 
▼edoiio , da  cui  una  famiglia  faceva  offesa  alla  vicina  rivale. 

f..a  face  di  discordia  e di  rivoluzione  avvampò  pur  anco 
alle  corti  di  Provenza,  c ad  altre  del  mezzodì  della  Francia, 
che  ebbero  una  esistenza  si  brillante  nel  passato  secolo.  La  cro- 
ciata dallo  stesso  Innocenzo  promossa  contro  gli  Albigesi,  setta 
di  Manichei  scacciati  dall'.Vsia,  c la  creazione  del  tribunale  d'in- 
quisizionc  fecero  scomparire  dalle  reggie  e dalle  colte  società 
in  un  coiralirgria  gli  spiritosi  trovatori  e la  poesia  provenzale, 
e diedero  nome  e fama  ai  cavalieri  GaudeiUi. 

Federico  II  , giovine  di  grandi  talenti , da  Innocenzo  papa 
III  (3)  protetto  , onde  resistesse  ad  Ottone  imperatore  , doveva 
rendere  all'  Italia  nostra  la  sua  tranquillità,  ma  pessimo  fu  la 
di  lui  condotta  politica.  Fu  sempre  in  guerra  colle  indomite 
città  lombarde , e solo  , a consiglio  dell’  infelice  Pietro  della 

(1)  TI  Druiiia  dice  enfi  ragione,  die  molli  s'ingannano  nrl  credere,  che  i nomi 
odiosii  t!d  due  |iiirtiti  siano  >rnuti  in  Ilalia  a quc.sti  trin|>i. 

(»)  BeUindli  |>cnsa  , che  tl  furore  ddla  tuiTÌ  aMùa  preso  inoda  dopo  il  iioo, 
c cita  egli  r epoca  delle  principali  di  Bologna  , di  \ fiteria  , di  Pi^a , o d'alirc  ; 
al  che  noi  osserviamo  doversi  disUnguerc  le  torri  dì  lusso  da  ({ueile  dì  ostilità  , 
le  (fu;iU  >enii«ru  innabate  al  tempo  drile  più  Rem  faxlonì  ; e tum  prima  del 
iu  l irenzc,  epoca  ddlt*  sue  maggiori  sciagure  dalle  fa/.loni  giiellV  e giUeiliae  pio- 
dulle.  A «|iie»ll  tempi  erano  ìn  Vercelli  capi  de’ guelfi  gli  Arborei,  gli  .Avvocali, 
^ gli  AlcìatI  ; capi  de’  gibcUini  erano  i Tizzoni , ed  i Bìclierii.  V ed.  Fileppi  storia 
Tale  fu  il  misero  stato  della  nostra  città  , che  sÌuo  i canonie}  erano  divisi 
in  due  parliti,  come  da  una  caria  del  1278  esistente  negli  archivj  del  capitolo 
si  comprova. 

(3)  Fu  ((uesia  la  prima  , ed  ima  delle  rare  occasioni  ( dice  il  Dcnina),  in  cui 
la  corte  di  Roma  »i  dichiarasse  del  partito  gihelltno. 
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Vigna  (i),  le  scienze  da’ regali  lalcnli,  che  brillavano  tra  mezzo 
ai  più  neri  vizii , ottennero  ipialclic  benefizio  (a). 

La  morte  di  Federico  II  a mezzo  secolo,  dopo  treni’ anni 
di  dominazione,  e l’ interregno  d* anni  ventitré , diedero  luogo 
alle  più  vive  discordie  tra  la  nobiltà,  ed  il  popolo  , d’  onde 
iiaccpiero  le  varie  signorie  il’  Italia,  di  Ezclinu  , c degli  Scaligeri 
in  Verona,  dei  Polenta  in  Ravenna,  dei  Salingiierra  ed  Estensi 
in  Ferrara  c VIodena , dei  Pallmùcìni  c Toriani . c risconti  in 
Milano,  dei  Gontagti  in  .Mantova,  di  lluoso  in  Cremona,  di 
Alberto  Scollo  in  Piacenza , dei  iMugoschi  in  Pavia  , dei 
Jìrusali  in  Novara  , de’  Fisiraga  in  Lodi  , dei  Coreggi  in 
Parma  , ad  imitazione  di  (pielle  di  Monferrato  , di  Saluzzo  , c 
del  Piemonte  , le  quali  signorie  già  erano  [wtcnti. 

Il  più  forte  della  nostra  penisola  era  Carlo  d’Aiigiù,  fra- 
tello di  S.  Luigi  di  Francia,  da  Urbano  IV  chiamato  al  regno 
ili  Napoli , c di  Sicilia  , in  esso  stazionato  colla  cruda  motte 
ili  Corradino,  quando  il  famoso  vespiv  siciliano  del  izSz  lo 
privò  in  un  punto  di  quel  regno  , e della  felicità  preparatasi. 

Stava  all'occaso  il  presente  sccpio,  quando  da  Pistoja  verso 
f anno  85  nacque  in  una  taverna  la  fazione  de’  bianchi  c neri 
tra  i membri  della  famiglia  Cancellieri,  fazione,  che  si  jiro- 
pagò  nel  XIV  secolo,  ed  alimentò  la  guerra  civile  fiorentina. 

Non  fu  che  allo  spirare  del  secolo  jiresente , che  la  nostra 
I^ombardia  onninamente  perdette  la  sua  libertà  mal  protetta 
da  Sa/toleone  delta  7’o/ve  (3)  vittima  dei  maneggi  dell’ arcive- 
scovo Ottone  V isconti  , il  quale  fece  dichiarare  Matteo  suo 
nipote  signore  del  paese  col  modesto  titolo  di  vicario  generale 

<i)  QiK’^to  granfi*»  minUlro  «lopo  avere  ilìfc^a  la  regale  poficvtà  di  Federico  con- 
tro gii  allaccili  de' pontefici  , dopo  di  avere  sema  frutto  peroralo  nel  ronriiio  di 
Lione,  onde  evitare  al  suo  lnj|>eradore  la  disgrazia  della  scouiuuk-a  , morì  dispe- 
rato in  una  prigìfme.  Vcd.  ìlfatleo  Parti;  Dante  cani.  XIII. 

(a)  Tiraboichi  tom.  IV  lih.  i.  DciiÌn.i  ris'oìut.  toni,  li  eap.  ^ itinni  lib.  VI. 
ifap.  ».  Dante  Infì'rno. 

(3)  Quelli  dc*c  essere  lo  stesso,  ebe  fu  |K»deità  di  \eicclli  all'anno  ; fcd. 
Jychino  infra. 
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dall' invino  Rodolfo  conte  d’ llapsbourg , che  nel  layS  era  re 
de’ Romani , c da  cui  discende  l' Augusta  Casa  d’Austria  oggi 
felicemente  regnante. 

Fini  in  tal  modo  la  gloria  delle  città  lombarde  , che  dopo 
essere  state  soggette  ai  conti,  furono  prima  da’ vescovi , quindi 
da  misto  governo  di  clero,  e popolo  dirette,  poscia  dai  con- 
soli dominale , dai  Podestà  in  appresso  amministrate , al  fine 
dopo  tanto  sangue  follemente  sparso,  cadetlcro  sotto  la  signo- 
ria del  più  polente  ; e la  nostra  ercelli  (i)  trionfatricc  dei 

(i)^  La  repubblica  Trrcrlt<*«r  ]>er  la  «oa  dominazione  Alno  oltre  al 

e per  le  «ite  alleaiiic,  e rnofederazioni  ruii  Milano,  Paiia,  Piacenza,  Tor^ 
Iona,  .\lrssnndria  , A^ti  , e coi  Conti  di  Savoja  , fu  retta  ia  principio  di  i^ur«lo 
«ecobi  da  un  coii'si^lio  generale  di  ijS  membri,  dir  xi  contoravano  ridia  diiexa 
della  Trinità,  cd  cirggetano  tre  condoli  detti  di  S.  Eusebio,  di  S.  Slefano , cd 
il  terf.o  della  città,  Iruvandti^ì  <|uexta  divida  in  tre  xerioui;  il  primo  rappreiieii- 
tata  il  Vexeofo  , il  aecondo  il  clero  , il  terzo  il  popolo.  Dal  gran  couxigito  si 
eleggetano  ^5  de^  più  Tergali  nelle  lettere  , c negli  affari  ( giacché  i dotti  in  ogni 
tempo  sogliono  essere  s rettori  di  un  buon  gotcrno  ) , e formarano  la  credenza  col 
nome  di  sapienti  y da  cui  si  creavano  i consoli  investili  del  potere  cseculito. 

La  guerra  contro  de‘Casalas..bi , sostenuUs  dalla  nostra  repubblica,  fu  terribile 
a segno,  che  per  sottrarsi  dalle  molestie  di  ini  gente  subornata  da)  loro  Marchese 
di  Monferrato  furono  i Vercellrsi  nel  1216  cosiretli  a distruggere  la  città  ili  Ca- 
sale, cd  in  vece  popolare  Trino  nuovo,  e Vìilaiiova,  quindi  costruire  il  Borgo 
Crescente , dello  poi  CrescenKuo  , nel  terrilorio  ddl'iosignc  abazia  di  S.  Geiinano. 
Acconlarono  ai  nuovi  abilatori  di  questo  già  forte  presidio  gli  stessi  privilegi  dair 
ai  Triuesi , cioè  (a  cittadinanza  non  solo  di  VerccUi,  ma  eziandìo  di  Roma,  poi- 
ché essendo  stato  Vercelli  antico  municipio  romano,  erano  i suoi  abitatori  cUladini 
di  queir  alma  città,  ed  avevano  la  facoltà  di  partecipare  a si  prezioso  privìirgiu 
ad  altre  crtlà  compartito.  \'ed.  i Riscioui  Uh.  Ili  fui.  6,  lib.  II  fui.  Modena, 

Corbellini  , e Bellini  storie  i-rrcrtìesi. 

Nel  122',  fu  tra  Vercelli,  c que*  di  Momno  una  rtmcordia  per  cui,  st.ibilila  la 
recìproca  difesa , fu  proibito  ni  Moranesi  d'andare  ad  abitare  nel  Borgo  Crescente , 
■è  io  Balxola,*ód  in  altro  nuovo  pae^e. 

Acerba  pure  fu  la  guerra  sostenuta  l'anno  12  contro  i Langosclii  signori  della 
Lumellina  , cLe  avevano  a viva  forza  occupato  il  lungo  di  Cnresana.  Fece  tale 
guerra  grande  onore  a'Nicasio  Avogadro  Cas.anova  generale  di  Martino  vescovo  c 
del  capitolo  , il  (piale  cogli  stessi  Caresanesi  oppose  gloriosa  resistenza.  Vcd.  il 
Bellini  , il  .Modena,  ed  il  Rartza. 

La  buona  intelligenza  co'  Milsucsi  stabilita  sino  dal  1221  , al  qual  tempo  Bae- 
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.Monferrlni , dei  Langoschi  , dei  Biandrati , ed  altri , divctine 
serva  ilei  Visconti. 

Sialo  della  riilessibilitil  , della  memoria  , 
e immaginazione. 

Abljozzato  cosi  brevemente  il  quadro  politico  di  que’  tempi, 
daremo  un’  idea  generale  del  gusto  dominante  nella  letteratura 
prima  di  passare  alle  particolarità  notabili  in  ogni  facoltà. 

Pare  che  questo  secolo  sia  stalo  il  più  rimarchevole  per  la 
potenza,  ed  inilucnza  della  Chiesa  dal  dotto  Innocenzo  111  di- 
retta ed  amministrata.  A lui  devesi  la  tanto  dibattuta  teorica 
delle  due  spade  sull’  intelligenza  del  capo  primo  della  Genesi 
fondata  , ed  una  tale  inlluenza  venne  sul  Unir  del  secolo  anche 
aumentata  da  Bonifacio  Vili  colla  creazione  de'lcgatl  a latere^ 
c de’  nuuzj  apostolici.  Predominò  nelle  scuole  la  lìlosolia  d’Ari- 
stolele , la  teologia  di  Pietro  lombardo,  ed  il  dritto  canonico 
ili  Graziano  , siccome  noi  accenneremo  più  estesamente  in 
appresso. 

Lo  stesso  Federico  II  fu  uno  de’ più  zelanti  animatori  degli 
sludj  , il  quale  sebbene  contrariato  ne’ suoi  progetti , c distolto 
dalle  dissensioni  religiose , tuttavia  stabili  molte  università , 
diede  privilegi  ad  alcune  altre , ed  esentò  i professori  di 
Ferrara  dall'  obbligo  d’  andare  alla  guerra. 

IVon  il  solo  Federico,  ma  eziandio  Urbano  IV  fu  mecenate 
de’  letterali , e promotore  della  filosofia  aristotelica  , godendo 

moran<).i  sì  chlaroamno  i Htifr  popoli  coi  nomo  r<'cÌprocu  di  ciuadini  : taló  cuncor*- 
dia  couliiiuo  nel  1270,  e Cu  couveniilu  elle  da' Vercellesi  non  C3Ì^cs»e  il  pc> 
da^gio  del  porlo  del  Ticiau.  Ved.  Ar^ellati  pag.  1 149. 

Verso  il  fior  del  secolo  la  rrpubblira  »6rcelle*c  fu  spenta  pei*  aver  l'imprihlenlc 
eousigilo  nominali  Molleo  Visccmli  .1  capiuino , « Galra2co  a di  Verrelli, 

r così  messa  raulorilà  Delle  inani  dri;IÌ  (isnrpalori,  come  osserrano  il  ('.osbrllint , 
• il  BelUtd  alTanivo  139S  della  Stona  pofrh. 
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assai  d'avere  seco  in  amena  società  (i),  e seduti  a mensa 
valorosi  fdosofì , c celebri  letterati. 

Tali  grandi  protezioni  dovevano  necessariamente  far  nascere 
il  buon  gusto , ed  accrescere  gli  amatori  degli  studj  , tanto 
più  che  Pietro  da  Tarantasia  , col  nome  d'  Innocenzo  V , fu 
poi  quel  saggio  pontefice,  che,  pacificate  le  fazioni  guelfe,  e 
ghibelline,  promosse  con  ardore  le  scienze,  e le  arti. 

Qui  giova  considerare  quanto  già  altrove  si  disse,  che  la 
protezione  de’ monarchi , le  circostanze  de' tempi  , la  tranquil- 
lità pubblica  , il  gusto  de’lcUerati  hanno  mai  sempre  iletcrnii- 
nato  e diretto  gli  studj  nelle  scuole  c nelle  accademie. 

Dalla  storia  pure  si  prova,  che  vi  fu  in  questo  secolo  gran 
commercio  letterario  tra  1’  Italia  e Parigi  , locchè  si  deve  con 
molta  probabilità  a que’ sommi  Italiani,  che  colà  chiamali  in- 
segnarono le  scienze  , ed  a questo  proposito  osseriò  il  Tira- 
boschi  , che  sin  d’  allora  era  la  lingua  francese  alla  moda  Ira 
noi , sicché  si  preferiva  alla  volgare  ; ond'  è che  Ottone  sa- 
lutò in  francese  Ezzelino,  cd  Azzo. 

CLVSSE  I.  RIFLESSIBILITÀ. 

Quello  che  accader  suole  , che  oggi  si  sprezzi  ciò  che  prima 
si  avea  in  pregio',  accadde  in  questo  secolo  alla  lilosolia  di 
Aristotele  per  la  suà  fisica,  c ]iiù  ancora  perla  luclafisica,  la 
quale  dopo  aver  occupato  le  più  suliliiiii  teste  in  frivole  que- 
stioni ed  anco  assurde  , fu  da’  Francesi  abbruciala  {2) , con- 
servata la  sola  dialettica  , che  in  varie  universilà  fu  tenuta  in 
pratica,  e trovò  dei  fautori  in  Alberto  Mu^no  ^ in  Scoto,  in 
Tommaso  d’Aquino,  che,  dichiaralo  savio,  rese  rispettabile 
questo  nietoiio  sovente  disafijirovalo. 

(1)  li  Tirubo^chi,  lom.  IV  iik  dice  che  trhan<i  IV  acc<*ttù  la  dedicatoria 
d’un  libro  di  filo.sofia  fnttAgli  dal  lualrmalico  Campano  Dovarcse  , «iccomc  mtr£2u 
fticuro  onde  anìinare  le  «cienRo  c le  arti. 

(2)  Federico  II  diede  ordine  di  tradurre  Ì libri  d' Aristotele  de  sermocinnlihuit 
ft  ntnihemiHicis  diseifdinis,  AVJ.  Ìl  TÌiabo9chl  lib.  Il  tom.  4. 


268  STORli  DELLl  VERCELLE'SE  LETTERVTUR*. 

Due  scuole  da  Scoto  , e da  Totntnaso  'derivarono  la  scotì- 
slica  (i),  e la  tomista  seguita  la  prima  dai  francescani,  l'altra 
dai  domenicani  ; quindi  ne  insoi'sc  una  terza  alquanto  dopo 
detta  ocamista y le  quali  sette,  sebbene  tra  lor  nemiche,  s’uni- 
rono onde  perseguitare  i nominati  in  Alemagna , di  cui  nel 
precedente  quadro  già  abbiamo  parlato. 

La  filosofia  scolastica  fu  cosi  mantenuta  in  massimo  vigore; 
si  fece  abuso  dello  spirito  , si  spese  allora  1’  intiera  vita  ad 
imparare  l’  arte  del  raziocinio  senza  mai  ragionare. 

l na  tortigliusa  , enigmatica  e rissosa  nietalisica  occupava 
ogni  ramo  ili  scienza.  l.a  filosofia  morale , cui  diede  eccita- 
mento il  pontefice  Innocenzo  111  col  suo  libro  della  miseria 
della  condizione  umana,  libro  clic  gli  fece  merito  unitamente  ai 
titoli  di  famiglia , ond’es,serc  all’  età  di  trentadue  anni  elevato 
al  papato;  questa  scienza,  dico,  fu  quindi  da  varj  professori 
c dal  nostro  abate  Gei-sen  nel  suo  libro  delt  imitazione  di 
Cristo  per  eccellenza  trattata,  c si  cercò  di  spegner  cosi  il  fana- 
tismo peiraslrologia  , alla  quale  avea  data  ociasionc  e fomento 
la  credulità  di  Federico  11  , e che  veniva  pubblicamente  pro- 
fessala ne’  ginnasj  di  Bologna  e di  Padova  ; onde  non  fa  me- 
raviglia l’ infinito  numero  degli  astrolngi  di  questi  tempi  (2)  , 
ai  quali  alcuni  principi  erano  oltre  il  dovere  proclivi. 

Tra’  più  rinomati  filosofi  scrittori  di  questo  secolo  noi  dobbia- 
mo per  primo  rammentare  lo  stesso  Innocenzo  III,  Pietro  della 
A igna  , Vincenzo  di  Beauvais  , Albertano  da  Brescia  , J'ittcl- 
lione  polacco  (3),  Alberto  Magno  {4),  5.  Tommaso  d’ Aqui- 

(1)  scaola  scotisliea  dcrÌTonlG  dn  GiorAoni  Dunx  drtlo  Scolo  predominò  tino 
al  secolo  XVI , c pare  che  ahhia  giovalo  in  (|ucl  secolo  se  non  alle  scienze  , al* 
meno  alle  s'irti. 

(2)  Il  (iranno  Ezzrtlino  era  in  Padova  sempre  corteggiato  da  una  truppa  di 
Aslndogi.  Ved,  la  di  lui  vita  scritla  dal  P Girardi  nel  ij6o. 

(3)  Questo  6sÌco  scrisse  un  trattato  d*  otlìoa  , c P invenzione  degli  occhiali  fu 
verso  il  line  del  secolo,  alla  ipiale  Vittollionc  aveva  giovato  , gi«ircbc  prima  di 
lui  non  SI  conoscersi  altro  che  la  sfera  ripiena  d'artpm  lultor.i  in  uso. 

( f)  Scii»e  tanti  voltimi  in  varj  argomenti  , che  si  s.srcbbe  potuto  abbruciare  il 
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no  (i),  Rolandi  di  Parma,  S€idi  persiano,  Colonna  Gioi'anni, 
Buoncomfmgno  ^ Rodolfo  d’Uapsbourg,  Colonna  Egidio  ^ Scolo 
Michele^  Taddeo  fioreulìno  , Alessandro  di  Spira,  Amando 
di  Villanuova  , Brunetto  Latini^  Cecco  d’  Ascoli  , e ’l  mira- 
bile Dante  Alighieri. 

Vi  astronomia  .,V  astrologia  ^ c la  chinitea  furono  animate,  da 
Fibonacci  portatore  dc’iiiimeri  arabici,  quindi  coltivate  da  Al- 
berto Magno  , Bollali  Guido  , Canijiano  novarese  , dal  re  Al- 
fonso ^ lla~..an  Isacco,  Sacrobosco,  e da  Bacone  Roggero. 
Finahnente  ella  è cosa  probabile  , che  il  genio  di  f'ittellione 
abbia  spinto  l’inglese  Ruggiero,  ed  il  fiorentino  Salvino  di 
Armato  all’  utile  invenzione  degli  occhiali,  che  sul  finire  del 
secolo  furono  posti  in  uso  ; siccome  |)ure  abbia  animato  Flavio 
Gioja  a mettere  in  uso  la  bussola  (2)  , della  cui  proprietà 
già  parlato  aveva  Aristotele,  a progresso  della  navigazione. 

Per  la  teologia  fu  grande  1’  ardore  in  Francia  ai  tempi  di 
Alessandro  d’  Ales  ; quindi  noi  dobbiamo  ai  sommi  Pontefici 
d’aver  curato  di  ridurre  sul  buon  sentiero  il  clero  , ed  il  po- 
polo , che  ne’  precedenti  ultimi  secoli  vissuti  erano  nell’  ozio  , 
e nel  vizio , ed  il  miglior  mezzo  posto  in  opera  fu  la  pub- 
blica instruzione  , coll’  indurre  il  cloro  a coltivare  le  scienze. 

Furono  stabilite  cattcìlre  di  teologia  , c filosofia  morale 
nelle  j>iù  riguardcvoli  LIniversità , ed  in  Parigi  s’  introdusse 
l’uso  di  conferire  ai  giovani  i gradi  accademici,  uso  che  gli 
ebrei,  ed  i nesloriani  già  avevano  fatto  conoscere  agli  arabi: 
nella  .Sorbona  lessero  un  Tommaso , un  Bonaventura , c la  nostra 
Vercelli  ebbe  i suoi  professori  di  teologia. 

ilio  corpo  coHc  proprie  opere,  e qoi  soggiunge  rivtorico  Fìeury , che  non  sarebbe 
Italo  gran  male  il  farfo. 

(1)  Dobbiamo  atl  (Jrbanu  IV  l'arrr  coinantlato  a S. Tonomaso,  il  più  dotto  uomo 
del  .MIO  tempo,  di  lare  coment!  sopra  Ari.stotele.  A'ed  ii  Tìrahoschi. 

(2!  \oi  diciamo  a mettere  in  uso,  dacché  pare  ebe  al  principio  de!  secolo  ibs.se 
già  nota  ai  navigatori  la  tendenza  drll' ago  calamitato  al  jKtlo.  Vcd.  GÌU»ort,  de 
c ra'<(uier,  rcclwahcs  sur  la  France, 
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Le  continue  prede  de  barbaresclii , e la  schiavitù  do’  cri- 
stiani animarono  lo  spai^nuolo  5.  Gioi>anin  di  Marta  alla  fon- 
dazione d’  un  ordine  rcli<;ioso,  il  di  cui  (ine  fosse  tutto  di- 
retto alla  redenzione  degli  schiavi  ; quindi  le  nascenti  eresie 
de'  Vablesi,  Atbigesi,  Cateri , e Patcrini  richiesero  la  fondaziope 
e Iq  propagazione  (i)  de' due  ordini  mendicanti,  domenicano 
r uno  , e francescano  1’  altro  , che  furono  argine  all'  errore , 
e corressero  il  mal  costume  , ina  produssero  ad  un  tempo  le 
dispute  degli  scotisl^ , e dei  tomisti  (2),  gli  uni  c gli  altri  dei 
quali  furono  per  più  secoli  pertinaci  uiaulenitori  di  quelle 
dottrine. 

V aulorità  di  ricercare , c punire  gli  eretici , che  dai  ve- 
scovi in  un  ro'niagistrati  secolari  veniva  dapprima  esercitala, 
fu  da  papa  Innocenzo  IV  posta  nelle  inani  de' domenicani  , c 
nel  ia5i  nacque  quel  tribunale  (3),  che  diede  talora  severi 
esempi'  di  sua  possanza , c fu  promossa  la  compagnia  della  croce, 
i cui  gonfalonieri  andavano  in  varie,  parti  in  soccorso  del 
sant'  ullicio  per  distruggere  le  streghe  , siccome  in  Ivrea  (.'() , 
ed  in  V ercelli  succedette  a que’  tempi. 

hi  questo  secolo  furono  'convocati , c celebrali  223  concilj, 
de’  quali  soli  due  non  stati  accettali,  c tra  i più  notabili  si 
contano  ; 

I."  ^cl  1210  il  Parisicnse , in  cui  s'ordinò  d’abbruciare 
i libri  d'Ai'istotilc. 

a.’  INello  stesso  anno  il  Romano  , ove  Ottone  terzo  impe- 
ratore fu  deposlo  c scomunicalo. 

fi)  Qitesl*  c l'opininnir  tiri  Tirnbosclii  ; noi  Aggiungiamo  che  la  6Iosofia  morale 
predicava  in  quc<s(o  secolo  il  di>prczzo  delle  cot^e  teriene,  e In  mìserin  delia  sttns 
onde  pare  clic  il  gusto  degli  uomini  fosse  allora  por  i mendicanti , pellegrini , di- 
sciplinanti. c |>eiiìU'i)li. 

(a)  Vcd.  il  U<’nina,  X'icemie  Jeiln  letterrtlurn,  tom.  I,  pag.  ai 3. 

(3)  Osserva  il  Si'*iMondi  , rhc  gin  d.T  allrì  papi  era  j*lala  aUribniia  ai  frali  do- 
nu*DÌcnui  un' .tiiloriU  ioiptiiitoiiale , ma  dirla  giurisdizione  di  condanaare  a morie 
è fu%a  posteriore. 

l'il  Ved.  Fra  Cipriano  l.berti,  dofla  Croce,  lib.  2,  pag.  i6,  cap.  H. 
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3. *  Del  lai 5 il  lateraneuse  generale  contro  gli  Albigesi  , e 
Valdesi  sulla  transiibsUmz.tazione  : ivi  si  legge  il  canone  2 1 
sulla  confessione  pasquale , quello  dell’  erezione  della  dignità 
teologale  in  ogni  chiesa  (i),  ed  in  line  la  curia  ecclesiastica 
deve  la  sua  processura  forense  a questo  concilio. 

4. ’  Del  1226  il  cremonese  di  Federico  imperatore  sugli  af- 
fari di  Lombardia  , ed  estirpazione  degli  eretici. 

5. *  Del  ia36  il  turonese , che  proibisce  gli  strapazzi,  e le 
villanie  contro  gli  ebrei. 

6. *  Del  1245  il  lionese  primo,  in  cui  Federico  li  inipera- 
tore  fu  deposto  ad  instanza  di  papa  Innocenzo  IV  (»),  e fu 
ai  cardinali  accordato  il  cappello  rosso. 

7. °  Del  127.4  'I  lionese  secondo,  per  cui  i greci  si  riuni- 
rono ai  latini , e fu  fatta  la  costituzione  del  conclave , e la 
soppressione  della  troppo  inolliplicità  degli  ordini  religiosi. 

Finalmeute  del  1291  il  concilio  milanese  j^er  il  riacquisto 
di  Terra -santa  dopo  la  jiresa  d’Acri. 

Conviene  osservare  che  gran  parte  di  questi  concllii  fu  ce- 
lebrata in  Francia,  cd  Inghilterra,  e che  l’uso  della  scomu- 
nica contro  gli  usurpatori  de’  beni  della  Chiesa  fu  messo  a ' 
profitto  in  questi  tempi. 

Lo  studio  della  teologia,  siccome  dottamente  osservò  lo  Sto- 
rico  modenese  , doveva  in  Bologna  , cd  altre  città  tenersi  nei 
raonas-terj  , ed  infatti  a noi  pare  che  rabatc  Tommaso  Gallo,  di 

(1)  I/eru(li(u  Tiraboschi  lro»a  «olo  vcr.'o  H fine  dì  <inr<ta  eccolo  fu  in  MI- 
Jano  .itabiiìto  i!  ìcllorc  di  teolo^isv:  iiui  abbìaiiio  gìa  acceutialo  che  vino  dal  1 186  il 
Colla  fu  ictdogo  nella  rbìc^a  nostra  dì  ».  I.nvehìo. 

(a)  Era  <|ueslu  papa  della  fainij^lia  Ficscht  di  r*rnota,  e da  amico  di  Federico  di- 
venne  suo  fiero  nemico,  \ ed.  M»lnspi»n^  e Gaìvtmo  l'ttimmn. 

Iniciessanle  si  V*  Ì1  (|uadro  d'Europa  fatto  al  concilio  dal  Pontefice:  egli  espose, 
che  ai  nord  1 l.artori  Mogolli  arevano  invasa  la  Ku«sia,  la  Poitiuìa,  e parie  detfUn- 
^eria;  t popoli  dell'Asia  minacciavano  d'ingojare  tutta  TFiiropa;  al  meirodi  i Ca- 
ri.vmiani  rransì  resi  padroni  di  Gerusalcinme,  parsati  a fil  dì  »pada  tutti  i Cristiani 
di  'l'err.i- santa;  J*ìinprn>  di  Costantinopoli  . nssalìlr»  da  Valaco,  o da'Grri’i,  ridi!- 
rerasi  alla  sola  capitale;  gli  occidentali  di-uniti  tlallc  discordie  delle  due  INnlesU 
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cui  parleremo  , abbia  tenuta  in  S.  Andrea  di  Vercelli  la  prima 
scuola  teologale  , a cui  1’  eloquente  S.  Àntonio  intervenne  , e 
clic  quindi  alla  fondazione  dell’  università  vercellese  siasi  nel 
ginnasio  lo  studio  di  teologia  trasportato. 

Passando  ora  ad  accennare  i più  celebri  teologi  , e commen- 
tatori di  questo  secolo  , noi  troviamo  che  Sle/ano  de  Langlon 
fu  il  primo;  lo  seguirono  Moneta,  M lutivi , l'abate  Gioachino, 
S.  l'rtincesco  d'  Assisi  , Guglielmo  di  tìeaueais  , S.  Antonio 
di  Patlova,  Aksio  Alessandro,  Guglielmo  d’Auvergne  , Pro- 
posilieo  , Sacce  ni  , Alberto  Magno,  S.  Tommaso  d'Aquino  , 
Anibaldo  ile  Anibaldis , S.  Bonaeentura,  Duns  detto  Scolo, 
Haimondo  di  Pennafort , Ugo  di  S.  Caro,  Orsini,  Colonna 
Egidio,  Jacopo  di  Viterbo,  Moulins , c Toragine , i due 
primi  traduttori  della  bibbia  , seguendo  in  tal  punto  fautorìtà 
del  dotto  abate  .Andres. 

Il  drillo  canonico,  insorto  dalle  dispute  delle  due  Podestà, 
ed  animato  dalle  onorevoli  ricompense,  che  dai  papi  si  davano 
ai  loro  sostenitori,  acquistò  in  questo  secolo  grande  celebrità, 
quindi  è che  i sommi  pontefici , dopo  aver  fatto  uso  del  lla- 
’gello  della  scomunica,  onde  contenere  i disobbedienti , credet- 
tero di  dare  al  dritto  canonico  una  perfetta  forma  di  codice 
giudiziario.  Innocenzo  III  fu  quello,  che  incaricò  Bernardo 
Composlellano  della  nuova  collezione  de’  canoni , lavoro  stato 
riformalo  da  Pietro  Beneventano  col  titolo  di  collezione  terza, 
c dal  Pontefice  diretta  ai  maestri  c scuolari  di  Bologna.  Dai 
canoni  estraili  dal  concilio  lalcranense  dell’anno  121 5,  un 
incerto  autore  compilò  il  quarto  libro  delle  decretali , mentre 
il  professore  Tancredi  ne  creò  il  quinto  libro  per  comando 
di  papa  Onoiio. 

Noi  dobbiamo  a Baimondo  de  Pennafort  spaglinolo,  nel  pon- 
tificato di  Gregorio  l\  , la  celebre  collezione  del  volume  delle 
decretali  chiamalo  il  drillo  comune,  stato  pure  spedito  ai 
«cuolari  di  Bologna  , e foggialo  su  quello  di  Bernardo,  e siamo 


Digitized  by  Google 


QUADRO  QUINTO,  SECOLO  XIII.  2^3 

in  fine  debitori  a Bonifacio  Vili  del  sesto  libro,  che  com- 
parve, compilato  da  Dino  di  Mugello,  morto  poi  di  disgusto 
al  cadere  del  secolo  , il  quale  libro  servi  a vieppiù  animare  lo 
studio  del  dritto  canonico. 

I più  rinomati  canonisti , di  cui  rimangono  trattati  , sono 
Rati  Pietro  egiziano , Arrìdo  da  Susa  , liarlohmmco  da 
Brescia,  Tancredi,  Dino  di  Mugello,  e Trionfo,  a'quali  ag- 
giugneremo  il  nostro  glossatore  Francesco  Ilanzo  , di  cui  si 
parlerà  tra  gl’illustri  Vercellesi. 

giurisi>rudcnza  civile  fu  lo  studio  più  frequcnt.ato  ; fu 
esso  animalo  dal  ritorno  de’  cavalieri  dalla  crociata  contro 
Costantinopoli  , ove  da’  Greci  s’ era  conservala  la  giurispru- 
denza (liustinlanca  -,  fu  singolarineute  protetto  da  S.  Luigi  re 
di  Francia,  c si  suddivise  in  dritto  statutario , e dritto  puùùlico- 
dt/donialico. 

II  dritto  statutario  noi  lo  ripetiamo  dalla  libera  indipen- 
denza data  colla  pace  di  Costanza  alle  città  d’  Italia  , e sin- 
golarineulc  alla  Lombarrlia.  ^on  contente  esse  del  dritto  co- 
mune pensarono  a farsi  degli  .statuti  proprj  , d’  onde  è nata 
queir  Immensa  quantità  di  codici , che  imbarazzarono  enorme- 
mente la  testa  de'  giuristi , e produssero  diversa  , c bizzarra 
legislazione  in  un  medesimo  governo. 

11  dritto  pubblico-diplomatico  deve  molto  ad  Oggero  Al~ 
fero  astigiano.  Esso  nella  sua  cronica  inserendo  diplomi  , in- 
trodusse cosi  il  gusto  della  storia  diplomatica  , che  si  attribui- 
sce ordinariamente  al  X\  secolo. 

La  base  di  questi  due  rami  di  legislazione  sta  tuttavia 
posta  nel  dritto  civile  romano,  che  s’insegnò  vieppiù  nelle 
pubbliche  scuole , in  cui  il  sofisma  della  dominante  iìlosofia 
s’  introdusse  , e si  cercò  d’ interpretare  delle  leggi  , cui  biso- 
gnava obbedire,  donde  nacquero  disparità,  insorsero  dispute, 
false  intcllitren/.e  , c »lose  inintelligibili  , sicché  la  scienza  lo- 
gale  divenne  enigmatica  e fastidiosa. 

Part.  /. 
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Non  erano  tuttavia  spente  a questi  icuipi  le  sfide  giudlcia- 
ric  , tra  le  quali  fu  celebre  quella  di  Carlo  dWugiò  proposta 
a Pietro  d'Aragona  nel  1283,  da  eseguirsi  in  Bourdcaux,  per 
decidere  della  «irte  della  Sicilia. 

Tra  i più  celebri  professori  di  leggi  civili  s’  annoverano 
Uberto  da  Bobbio  , che  insegnò  in  Vercelli , Doma  e Bago- 
rotto  , il  dotto  Jcciirsio  (i),  Ardiz,zone  Giacomo,  Odofred» 
di  Bologna , Durante  , Fontanes  , Foscurario  , Paris  Giovanni, 
nè  dobbiamo  omettere  il  celebrato  poeta  fioretitino , il  divino 
Dante  .ilighieri , il  quale  da  politico  sommo  scrisse  della  mo- 
narchia , opera  utile  all’  uomo  di  stato. 

La  medicina,  e le  .scienze  naturali  non  ebbero  grande  glo- 
ria nel  principio  di  questo  secolo,  e ciò  si  deve  non  tanto  al 
divieto  de’ sommi  pontefici  rinnovato  ne’  concilii  ',  e nelle  de- 
cretali (2)  contro  de’  monaci  studenti  la  medicina,  quanto  alle 
rivoluzioni  di  Salerno , che  fecero  decadere  quella  celebre 
scuola  da  Carlo  1 sì  eminentemente  elevata  , chiamando  stra- 
nieri professori  , a cui  il  magnifico  stipendio  di  un’  oncia 
d'  oro  al  mese  era  assegnata. 

Pare  che  la  medicina  pratica  fosse  all'astrologia  unita , poi- 
ché non  si  dava  un  purgante , non  si  ordinava  un  salasso 
senza  consultare  la  jxisizioiie  de’  pianeti. 

In  alcune  città  furono  tuttavia  stabilite  cattedre  e collegi , 
e lasciando  di  parlare  degli  Ugo  da  Lucca , Bartolommeo 
di  Varignana  , Pietro  di  4'ercclli,  e di  altri  soninn  professori,  . ' 

che  non  ci  tramandarono  i loro  trattati , noi  accenniamo  tra  ^ 

i medici  scrittori  Gilberto  inglese,  Sa'nt'Amand , F.gùlio  di  ' 

Corbcil , Jctiiario  e Pepagomeno  greci.  Buggero,  Bolandi , f 

Bruno  , Guglielmo  da  Saliceto  , Teodorico  vescovo  , Scotto  * 

scozzese,  Tadeo  fiorentino,  Lanfranco  chirurgo.  Amando  ^ 

(0  Fece  onore  al  suo  mjestro  Azio,  che  visse  nel  jiassale  secolo  sebbene  il  ^ 

TìralK>sc!ii  i'abbia  confuso  coi  ^turisti  presentì,  c fu  cbiasìato  tidvh  Je' giure-  f 

consHÌti  \ mori  oc)  1229.  i 

(2)  decretali  lib.  5 tit  20  c/erù/V  cap.  io. 


) 
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(la  Villanovn  , Cecco  il’Ascoli , Sìmone  genovese  , cappellano  c 
medicò  di  ^icolao  V , e Guglielmo  da  Brescia. 

possiamo  cn'deie , che  la  nostra  Vercelli  fosse  sprovvi- 
sta di  valenti  medici  al  tempo  della  pestilenza*,  che  alllisse  la 
Lombardia  nell' anno  1222;  poiché  l'erudito  Malacarne  ri- 
corda tra  gli  altri  medici  un  Jacopo  da  Quinto,  Conrado  di 
Biella,  A(t'eu/ò  della  Sala , e Giovanni  Raddo{ì),  cd  un  ospe- 
dale era  ivi  destinato  per  ricevere  gli  scozzesi , od  irlandesi , 
siccome  in  un  decreto  del  122^  del  cardinale  Guala  Bichieri 
si  legge. 

. CLASSE  11.  DILLA  MEMORIA. 

Scarso"  di  storie,  e di  croniche  fu  questo  secolo,  giacché  i 
migliori  ingegni  erano  nella  scienza  ecclesiastica  o civile  occu- 
pati, e le  poche,  che  pur  si  dettarono,  fra  le  qimii  alcune, 
che  rimontano  alla  creazione  del  mondo  , sono  in  gran  parte 
Scritte  in  cattivissimo  latino,  c piene  di  romanzeschi  racconti. 

Tuttavia  la  storia  diplomatica,  il  cui  primo  gusto  si  attri- 
buisce ordinariamente  al  ,\V  secolo  , deve  la  sua  creazione 
all'astigiano  Oggero  Àlfero  già  lodato,  che  nella  sua  cronica 
prese  ad  in.scrire  i diplomi. 

Tra  i miglioi'i  storici,  e cronisti  noi  troviamo  l’ane'Oggerio^ 
Gtoeles  , Coniale  , H illc brando  , Cliiajiedo  , ed  Hclinaud  fran- 
cesiOliverio  ^ Maurisio , Sirnone  vescovo  russo, 
Boncontpagno  di  Firenze,  /tigord , Giovanni  dì  \ilry  , Haiib 
Pietro,  Riccardo  , Ximenes  , Ricobaldo  , Giovanni  russo  , 
Xicolò  di  Jamsilla  , Colonna  arcivescovo  , Paris  Matteo,  Acro- 
polita Giorgio  , Cancellieri  Marchisio  e Bartolommeo , Logo- 
teta  , Martino  polonese  , Malaspina  , Abulfarnjo  arabo  , 
Mouskes  russo  , Duria  genovese  , / oraginc  , Bartolommeo  da 

(i)  Questi  due  medici  forooo  i più  benemerili  oelia  pestilenza  pradoMa  dal  fla* 
gello  delle  Locutte;  ihi:  f*ro  eximia  ei  opera  praeslìtn  pnuperihus  ^ et  aliis 

f^ercellensibus  tam  in  civUnte  , ifuam  dt  Urritorio  tempore  praeUritae  pestUentiae. 
Ved.  Malacaroc  , opera  ciUla. 
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Coslclnovo  , Mfirco  Volo  venuto,  Slefanardo  ^ Delle-Colomie  , 
Spinello  , Malasplna,  c JìicoUo. 

I cultori  della  grantnialica , della  retloricn  rivolsero  i loro 
studj  verso  le  lingue  greca  , araba  , ed  anche  iVanccse , che 
erano  alla  moda  , introdotte  esse  , quanto  al  greco  , dal  gusto 
che  i cavalieri  crociati  |>ortarono  nel  loro  ritorno  dalla  coU' 
quista  di  Bizanzio,  c dallo  stabilimento  fatto  in  Parigi  di  un 
collegio  di  spiritosi  giovanetti  greci  (1)  da  Filippo  Augusto  , 
e dalla  necessità  in  cui  erano  i teologi  di  tradurre  i libri  dei 
santi  Padri  e d’  Aristotele  ; quanto  all'  arabo  , dal  gusto  dei 
filosofi  c medici,  che  fiorirono  in  questi  studj  ; e finalmente, 
quanto  al  francese , dalla  frequenza  di  quella  vivace  nazione 
nel  giardino  d’Italia  per  commercio  , c per  la  venuta  del  duca 
d’Angiò  in  Napoli,  Oud’ù  che  noi  riconosciamo  in  5.  Tommaso 
un  ottimo  grecista  , in  Simone  da  Genova  un  esatto  tradut- 
tore arabico  , in  S.  l'i'uucesco  un  esperto  conoscitore  della  na- 
scente lingua  francese,  ed  in  BnineUo  Lalini ^ 1’  autore  del 
Icsorelto  in  sette  lingue  ; egli  ebbe  in  maestro  Martino  da 
Canale  , che  scrisse  la  sua.  storia  jmre  in  francese  , allegando 
che  era  più  piacevole  e più  usitata. 

Jhioncompagno  di  Firenze  fu  professore  di  grammatica  in 
Bologna  ; Kimchì  ììaride  spagiuiolo,  Gakotlo  Gtiidollo,  Ilriinello 
Latini,  c Bulbi  Gio\'anni  si  reputano  i migliori  grammiitici. 

Prima  di  quest’  epoca  la  predicazione  in  pubblico  essendo 
riservata  a’ vescovi , allora  le  prediche  erano  assai  più  rare  che 
oggi  non  sono.  Ma  1’  eloquenza  acquistò  gran  pregio  e cele- 
brità dopo  r inslituzione  dei  due  ordini  mendicanti  , e si  vi- 
dero i primi  Santi  fondatori  ad  aringarc  sulle  piazze,  non  in 
modo  eloquente,  ma  prodigioso,  ed  atto  a pacificare  popola- 
zioni intiere  c nimichevoli  famiglie  ; sicché  oltre  a S.  Jntonio 
da  Padova  (2) , noi  troviamo  che  Giovanni  da  Vicenza  fu  Par- 

{1)  Vcd.  MirliautI,  hisloìrtr  Jes  croisttdes  ^ lom.  Ili  pag.  3.|3. 

/a)  J):ilJe  prediche  del  Saulo  non  >t  ricono^fie  , cLe  m»  teisito  di  varj  paisi 
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bilro  di  Ixinibardia  (i)  , Martino  jioloncsc  lasciò  alcuni  ser- 
moni , f'oragine  , e Jirunello  Latini  varie  orazioni. 

«e 

CLASSE  IH.  dell’  I.M.MACIIIAZIOSE. 

ri  gusto  delle  scienze  , che  si  vede  in  questo  secolo  pro- 
mosso da  pontefici  , da  sovrani  , da  vescovi  e conti  , collo 
stabilimento  di  collegi  e fondazioni  di  università  in  Tolosa  , 
Vienna , Parigi  , .Moiupelier  , Lisbona  , Vicenza  , Napoli  , 
Vercelli  , c Treviso  , dovette  pur  anco  stendersi  sulla  poesia  , 
giacché  essa  è f anima  della  letteratura  , e fu  colla  musica 
coltivata  la  prima  dagli  stessi  uomini  selvaggi. 

La  poesia  Ialina  , che  da  tanti  secoli  era  stata  la  delizia 
delle  società,  venne,  come  accade  d’  ogni  trattcninicnto , ab- 
bandonata per  dar  luogo  dapprima  alia  provenZ.ile , indi  alla 
francese , ed  alla  nostra  volgare  ; c solo  la  leonina  , che  ebbe 
gran  voga  nel  precedente  secolo  , fu  riserbata  per  onorare  i 
sepolcri  de'piìi  illustri  pciììonaggi,  come  si  osserverà  in  appresso. 

Tra  i latini  poeti  noi  abbiamo  Sudi  persiano  stato  tradotto 
in  latino  , Guglielmo , Gallefridio  inglese  , Stefanardo  , ed  i 
santi  Tonimnso  e Bonnrenlnra  ci  lasc'irouo  alcuni  ritmi , che 
fanno  certissima  fede  del  loro  buon  gusto. 

I trovatori^  che  stati  erano  nel  passato  secolo  In  gran  voga, 
e pregiati  nelle  tenzoni  , che  i cavalieri  erranti  faccano  nelle 
reggie  c nelle  pubbliche  feste  , i trovatori , dico  , passarono 
di  moda , e ne’  preziosi  codici  vaticani  noi  trovammo  f 'a- 
ifitieras , A’icoletto  da  'forino,  Sordelto  mantovano,  Girand 
di  Borneil , Goffredo  da  Monferrato  , c Pietro  della  Cara- 
vana  lombardo , clic  con  bizzarro  estro  persuade  i suoi  con- 

<^<'11.1  scriUlira,  e dì  rìilcsvìonì  raruiglinri,  venta  ornamento  alcuno  di  stile,  e solo 
deve  alla  sua  santa  vita  il  frutto  ottenuto  colta  predicatiune. 

(■)  coiitcndiaruo  ai  Vicentini  Ciuvatini,  ebe  gP istorici  verceHcsi  di> 

cono  con  qualche  fondaiDento  essere  Ìl  Mosso.  KHa  è cosa  però  certa,  cl»e  questi 
oratori  sacri  fecero  maggior  hene  di  qiie'  d'Atene  e di  Koma  , poiché  cercarono 
di  tneUerc  la  pace  fra  i popoli,  cooie  osserva  il  Dciiiua,  rì^lu'Jonì . lil).  \lll 
vap.  6. 
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citladini  a non  troppo  Iklarsl  del  Tedesco , a cui  forse  era  egli 
antipatico. 

1 francesi  poeti  sono  Alessandro  di  Parigi  ^ fondatore  della 
poesia,  IleUuand,  Thibaii,  Deloreis,  c Clopincl. 

L’  italiana  ossia  volgare  poesia  fece  in  questo  secolo  grandi 
progressi  , introdotta  da  fokacchiero  e da  Lodovico  della  Ver- 
naccia , da  5.  Francesco  d'  .\ssisi  , protetta  da  Federico  li , 
e da  Enzo  suo  figlio  , animata  da  Pier  delle  Vigne  , venne 
seguila  da  Jiriinello  Latini^  Gninicetli  , Giacomo  da  Lcutino, 
Bescapè  , Cavalcanti  Guido  , Onesti-  bolognese  , Guittone  di 
Arezzo,  Barberini  Francesco,  Guido  delle  Colonne , Urbìc- 
ciani , fra  Jacopo  da  Lodi  , ed  io  fine  A»  Dosile  Alighieri  (i), 
il  (piale  pose  le  basi  sode  c regolari  della  nostra  lingua  , con- 
senaiido  le  forme,  e rimilazione  della  provenzale , della  quale 
in  appresso  non  si  fece  più  conto  alcuno. 

Prima  di  chiuderre  quest’  articolo  noi  parleremo  dell’  arte 
drammatica  , che  venne  richiamata  a vita  col  componimento 
ilei  ludus  paschalis  de  lulventu  Antichristi  , che  nel  12.^3  si 
rappresentò  in  aperta  campagna  nelle  più  popolate  città. 

APPEMHCE  SULLE  ARTI  LIDERALI. 

Mentre  in  Costantinopoli,  dopo  la  fuga  d’ .Alessio  Marzulfo, 
i Latini  tutto  inetteano  barbaramente  a sacco , distruggendo 
biblioteche,  e persino  la  statua  colossale  di  Giunone , rubando 
ovunque  le  reliquie  de’  Santi  colà  custodite , c giunsero  al 
segno  di  far  fondere  le  statue  di  bronzo  per  farne  moneta, 
nella  nostra  Italia  (qualunque  sia  l’opinione  del  Vasari),  si 
animavano  le  arti  liberali  , e massime  nella  Lombardia  , ove 
l'architettura  fece  grandi  progressi,  innalzando  altissime  torri, 

(i)  ComiocìÀ  U stia  (fÌTÌna  commeJia  prima  ilei  i3oo^  nel  f}nal  anno  fu  cac> 
ciato  cogli  altri  dello  fanone  bianca  , t trovò  onoralo  ricovero  presso  gli  Scali- 
geri, ì signori  da  Polenta,  prìncipi  mecenati  de*  lellerati.  , 
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« nubili  cbicse  semi-gotiche,  ctl  il  bel  tempio  di  S.  .\ndrt}< 
di  Vercelli  ne  è prova  incontrastabile.  Fino  dal  mille,  do- 
po passato  lo  spavento  del  finimondo,  cominciarono  a fabbri- 
carsi i {>iù  magnilici  palagi  dei  Comuni , e le  più  eleganti 
chiese  d’Italia,  di  Spagna,  e di  Francia.  Pare  che  non  prima 
del  1200  gli  archi  a semicircolu  sieno  stali  sbandili  dall'ar- 
chitctlura  ; a questo  tempo  si  narra  che  i tedtachi  (1)  prefe- 
rendo il  triangolo  a tutte  le  figure  secondo  le  idee  de’  male- 
malici,  e credendo  più  comodo  il  sesto  acuto,  egli  venisse 
quindi  introdotto  anche  in  Italia,  ove  durò  sino  al  r)oo. 
L’  architettura  colla  scultura  prose  allora  nuova  forma  di  so- 
lidità con  archi  acuti , e frivoli  ornamenti  : tra  i più  celebri 
architetti,  e scultori  di  quest’età  si  contano  JHarcliione  d'Arezzo, 
Faccio  in  ^apoli  , Liber^ier  francese  , Niccolò  da  Pisa  , 
Pietro  di  Monlcreau  , Jousselin^  Ciniabue , Stefani,  Marga- 
ritone(i),  Giot’aiini  pisano,  Frwin , Sleinhack  , Arnnlfo , i 
due  jVrtjTMcc/ , Maitani,  Antelami,  Jliduino  , Paratia,  Grua- 
monle , e liobert  de  Coucy.  La  pittura,  che  sembra  sia  stala 
da  Cimabue  risuscitata  , già  aveva  al  principiò  del  secolo  ot- 
timi coltivatori  , siccome  pure  l'arte  del  mosaico  ; tuttavia  , al 
dire  del  Mengs , avendo  trovalo  II  mondo  ignorante , i pittori 
si  volsero  a dipingere  iaiiuagini  , in  cui  non  si  faceva  conto 
alcuno  della  bellezza  , nè  di  perfezione,  ma  sibbeiie  della  niol- 
tiliidinc  delle  figure,  e vivacità  del  colorito.  Noi  accenneremo 
un  Teofane  primo  pittore  veneziano,  Guido  da  Siena,  Ar- 
ntanio  , Gelosio,  Cimabue  , c 31argaritone  "\à  lodali,  Gaddo- 
Gaddi,  Tommaso  , c Ilernabò  da  àloilcna , meut-rc  Apollonio  , 
e Tafi  perfezionarono  il  mosaico , di  cui  gli  antichi  ci  la- 
sciarono modelli  preziosi. 

(x)  Pan*  cIh*  ocÌ  icdoschi  sia  naia  J'iilca  de!  acuto  con  l>Ì7tarri  fre^i  d» 

nmiraro  nei  crisfdl}Ì  drlfo  loro  jfìncslro  la  condrnsaziunc  deNapoi'ì  qdla  gelida 
'taj'ìonc , come  già  si  di^sc  alla  pag.  199,  Quadro  IV. 

(2)  .Si  de»c  a t|ue>(o  celebre  artista  rinfenrionc  di  metter  sulla  Isrola  di  legna 
delia  tela  ben  incollala,  indi  ingessarla  priiua  di  dipingerla. 
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La  musica,  a cui  «liù  Guido  d’ Arezzo  sode  regole,  e ba'i , 
eclicggiò  nelle  chiese  in  questo  secolo,  ma  non  produsse  alcun 
compositore  di  conto,  giacché  il  .Malespina,  e ’l  \ illaui  narrano, 
che  si  viveva  a que’  tempi  senza  lusso  con  poca  spesa,  c l’educa- 
/ione  era  semplice  (i),  ma  virtuosa. 

NOTIZIE  DEGL'  ILLUSTRI  VERCELLESI 

in  QDESTA  QUIETA  EPOCA. 

Aichiro  Jacopo  , bielicsc  , fu  il  deputato  de’  signori  di  Va- 
lesa  Jacopo , ed  Ardisio , c de’  signori  del  Ponte  di  S.  Marti- 
no, onde  nell'anno  1271  si  accettasse  la  pace  fattasi  con  Kapo, 
o INapolcone  Tuniano  podestà,  e col  comune  di  Vercelli,  con 
Raineri  vescovo  eletto  col  capitolo  , c gli  uomini  della  chiesa 
di  S.  Kusebio. 

Dimostrò  .Aichino  in  tale  circostanza  la  sua  perizia  nei  ma- 
lu'ggi  di  stato , come  si  prova  da  due  carte  di  detto  anno 
esistenti  nell’  archivio  comunale. 

Messcr  .Asrico,  professore  di  fisica,  cioè  di  medicina,  neU’uui- 
versilà  di  Vercelli  , visse  intorno  all’  anno  1263. 

Da  un  atto  esistente  ne’  registri  dell’  archivio  pubblico  ver- 
cellese risulta  quanto  segue  : 

-■/mio  Domiuicae  incanialionis  MCCLWll , indiclione  de- 
cima , die  Joi>is  IH  meiisis  februarii  coiifessus , el  conlenlus 
fidi  maf’isler  Ànricus  doctor  in  plij'sica  in  studio  cuntalis 
Vercellarum  se  recepisse , et  liabuisse  a fratre  Zambello  cla- 
vario (2)  communis  yercellaruni  lihras  Iriginla  sepleni  el  me- 
diani pwvi  poiuleris  prò  inedielule  sui  sàiarii  anni  pracsen- 
lis , in  (pio  legil  , et  legere  dehel  in  praedicla  arte  a festa 

(1)  Osserva  a (|ue>lo  propovUo  il  Dcnin^,  che  t\  celibato,  oggi  si  frequente  nei 
1»icì , e massime  fra  i nobili , e di  cui  nell'  auge  della  loro  gmndezxa  si  querela- 
rono i KomAni , vemm  nbborrilo  ; dice  di  , che  era  ìu  ItJiliAi  atTallo  igooto 
t'uso  oggidì  sì  cuumnc  di  amoreggiare  le  donne  altrui,  lib,  Xll^  cap.  \ rù-o/uz. 

(1)  Il  cLiararo  era  a queMeinpi  il  tesoriere  comunale. 
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SoJicti  Mtchaèlìs  proxime  praeterito , usque  ad  feslttm  Sancti 
Michaelis  proxime  venientis  eie. 

AroLLosio  (messer)  professore  di  dialcllica  nella  stessa  uni- 
versità. Abbiamo  la  sua  ricevuta  jier  lo  stipendio  come  sopra, 
ove  dice  MCCLXFII  die  sabbaii  ,IV  meiisis  februarii  con- 
Jessus  et  conlenlus  fuit  magister  dpolloiiius  doclor  in  diale- 
ctica  in  studio  cwilatis  fercellariun  se  recepisse  libras  tri- 
gitila  duo  et  mediani. 

Arixio  ( DE  ) messer  Gerardo  , medico  nel  luògo  di  Santià , 
uomo  filantropo,  amante  della  sua  patria,  e de'  suoi  concittadini. 

Fondò  in  detto  borgo  l'ospedale  de’  poveri  infermi  nel  giorno 
i5  aprile  I2a5,  e pubblicò  buoni  regolamenti  per  tale  luogo 
pio,  nc’  quali  stabili  tra  le  altre  cose:  1.*  Che  vi  fosse  un 
chirurgo,  il  quale  tenealur  ducere  fralres  in  phlebotomia , et 

in  caulerÌ7.zatione,  et  in  ligaturis et  non  recnsel  ducere 

veiiienles  ad  sludendtitn  cirogiam  in  Sancla  Agaiìia. 

2. *  Che  vi  fossero  sei  fratelli,  de’ quali  un  ministro,  l’al- 
tro economo  per  il  servizio  dell’  opera. 

3. ’  Prescrisse  a tutti  gli  uffiziali  dell’  ospedale  i loro  parti- 
colari doveri. 

Presentò  il  zelante  fondatore  questi  suoi  regolamenti  all’  a- 
bate  del  monastero  di  s.  Giacomo  di  Bessa  , ed  agli  ammini- 
nistratori  del  luogo  per  I' approvazione  (i) , come  risulta  dalla 
pergamena  originale  scrìtta  da  Radolfo  notajo  palatino. 

Ast  (de)  Guidotto,  gentiluomo  vercellese,  detto  de  Iìodopio{7.) 
perchè  consignore  di  Rebbio,  villaggio  a qnel  tempo  di  Vercelli. 


(1)  QuesU  fondazione  non  soffene  cangiamenlo  , fuorché  nel  i3i9  per  mezzo 
di  KuHìdo  abaie  dello  stesso  monastero,  per  evitare  i disordini  ed  abusi,  che  si 
traeva  dietro  il  troppo  numero,  e.  la  poca  aUrotlone  de' fratelli , e sorelle  servienti. 

L*  ìnstnimento  fo  ricevuto  da  Giorgio  Conto  notavo  di  Curino.  Yed.  il  Malacarne 
tftraUo  de'  cnrtoltii  delia  società  patria, 

(1)  Beatrice  de  Ast  nel  IZ14  intervenne  neU*  atto  di  donazione  per  V ospedale 
di  $.  Spirito  in  Vercelli.  Ved.  i Biscioni  tom.  1.  Il  Cono  confu.se  male  a proposito 
il  titolo  del  feudo  col  nome  del  casato.  Ved.  il  Bellini , storia  MS. 

Parie  I.  30 
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V'u  grande  legista,  ed  innalzalo  alla  dignità  di' podestà  dalla 
città  di  Milano  , secondo  il  privilegio  statogli  accordalo  da  Fe- 
derico Barharossa.  Noi  abbiamo  di  questo  magistrato  vaij  con- 
siglj  legali  siKtreanicntc  pubblicali  colla  data  del  1266. 

Avocadro  Filippo- (1)  , dello  Carisio  di  Valdengo,  dal  Bel- 
lini annoveralo  fra  i Beati  vercellesi  , era  già  celebre  dottore 
in  canonica  , cliicrico  ricco  di  molle  prebende , quando  prese 
nel  I2iq  1’  abito  di  S.  Domenico  in  Bologna  , ove  divenne 
teologo  virtuosissimo;  quivi  mori  ai  14  aprile  1255  (2). 

Fu  tre  volle  provinciale  della  [>ombardia  (3)  cirea  l' anno 
I a33  , vivendo  con  molta  carità  e zelo  , atTaticandosi  per  la 
canonizzazione  del  patriarca  S.  Domenico. 

L’  istorico  Pio  dice  , che  Vercelli  ebbe  a que’  tempi  due 
nomini  per  virtù  c per  santità  illustri  , cioè  frà  FilÌ|)po  Ca- 
risio, e frà  Giovanni  Mosco,  di  cui  parleremo  qui  appresso. 

Compose  il  Carisio  molle  opere  d’eterna  lode  , c fu  insigne 
predicatore,  come  ne  fa  fede  il  Pio  (/(),  ed  altri  autori,  ad 
eccezione  dell’  Fchard  , il  quale  non  credette  d’  annoverarlo 
tra’  suoi  scrittori , e non  ne  dice  parola. 

Avocadro  Martiso  , di  Quaregna  nel  Biellesc  , cittadino  dì 
Vercelli,  canonico  prevosto  di  S.  Eusebio,  celebre  canonista, 
al  dire  dell’  Irico  (5)  , venne  nominato  vescovo  di  Vercelli 

(1)  Prima  «lei  iiJlj  non  ci  rioscl  dì  (rovere  il  nome  agnatizio  degli  A^gfidrx 
da  Carlo  Magno  dato  agli  Avvocati  della  Cbieva  , da  Ottone  I confermalo,  ed  in 
varie  città  d' Italia  propagalo,  donde  vennero  le  tante  fainìglìe  </e  come 

il  dotto  Francesco  Avogadro  Valdengo  scrisso  pel  secolo  XVI,  di  cui  a suo  tempo 
parleremo.  Nel  Necrologio  eusebiaoo  all' anno  iiSi  noi  leggiamo;  ìiufina  uxor  l), 
Guaìonis  AM-ccaii^  tfuae  una  cum  viro  ad  honorem  S.  Eutebii  in  ah  tiimpU  fini- 
firn  aliare  in  honorem  S.  Cxjiharmar  dedicare  fecit. 

(a)  Ved.  il  Masva  , diario  de'Saniiy  cd  Ì1  MS.  del  Bellini. 

^3)  Mentre  il  Carisio  era  provinciale  fu  fondalo  il  magnifico  convenio  e chiesa 
di  S.  Paolo  in  Vercelli  , a cui  si  cungcUora  che  abbia  egli  contribuito. 

(4)  Ved.  il  Fio  scritture  della  religione  domenicana , lib.  1 parL  % degli  uomini 
illustri  de'  Frtulioatori. 

tj)  Cosi  ani  catalogo  MS.  degli  scrtUori.  Ved.  Alardi  oratio  1819.  Taurini. 
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circa  Tanno -1244  , c fu  chiamato  il  padre  de’ poveri,  il  pro- 
tettore delle  vedove , e dei  pupilli  ; fu  da  Clemente  IV  no- 
minato esecutore  testamentario  dell’  eredità  di  Gualone  notajo 
apostolico  ( I ). 

Questo  degno  Prelato , di  cui  fa  grand’elogio  il  nostro  sto- 
rico Cusano,  tenne  nel  1244  un  sinodo,  in  cui  ordinò  decreti 
e statuti  attissimi  a richiamare  il  clero  alla  via  migliore  di 
prrfrrione. 

ebbero  origine  nel  suo  tempo  le  confraternite  dei  discipli- 
nanti circa  il  i2/|*) , quelle  di  S.  Giovunni,  indi  di  S.  Caterina  , 
imitandosi  T esempio  di  alcuni  eremiti , che  usciti  dalle  loro 
spelonche  llagellavansi  il  doi-so  sulle  pubbliche  piazze , e con 
particolare  profitto  chiamarono  i popoli  alla  penileiiza  , ed 
alT  amore  fraterno. 

Mostrò  il  nostro  Avogadro  (^)  somma  abilità  nei  negozj  della 
sua  chiesa,  la  quale  essendo  stata  spogliata  di  tutta  la  giui'is- 
diztoue  temporale  in  vigore  delle  convenzioni  fatte  tra  la  re- 
pubblica vercellese,  cd  il  legalo  apostolico  Monleluiigo,  si  af- 
faticò , e riuscì  a ricuperarla  col  mezzo  de’  sapienti  della  cre- 
denza di  Milano,  i quali  erano  bene  aifclti  a’ Vercellesi,  e per  con- 
servarseli amici,  hanno  eletto  nel  tnrico  Avogadro  per 

loro  podestà  , dal  quale  furono  con  tanta  integrità  e prudenza 
governati , che  per  lunga  serie  d'  anni  coulinuaronu  poi  ad 
avere  i loro  podestà  nativi  di  Vercelli. 

Intervenne  il  nostro  vescovo  al  concìlio  di  Lione  , e mori , 

(1)  Ex  re^tris  hihUt,  f^aiicanae.  Veci,  il  Ferrerò,  storia  de  P'tscovi  di  yerceìii. 

(a)  La  famiglia  \vogadro  fn  la  piò  costante  e la  più  fedele  al  parlilo  guelfo , 
onde  Enrico  Avogadro  di  Qtiaregna  fu  nel  laSi  per  le  molte  sue  imprese  e fa* 
ttebe  in  guerra  contro  Federico  li  in|>eradore  , premiato  del  feudo  di.  Ccrrione 
con  sua  giurisditione  di  commivsione  espressa  dì  papa  Innocenzo  IV  per  meno 
del  vescovo  Martino,  che  privò  di  tale  feudo  Lberlo  di  Magnano  co' suoi  figli 
del  parlilo  gibellÌDO.  Ved.  il  Cosano,  il  Bellini,  ed  il  Modena,  Tali  .sono 
aenpre  stale  le  vicende  delle  famiglie  , che  nelle  guerre  sposalo  kanoo  un  qualche 
partito. 
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al  (lire  tlcll’ Ughclli , circa  1' aano  1268.  l'u  sepolto  in  Ver- 
celli a canto  al  vescovo  Ugone  da  Scssa  suo  predecessore  con 
ronorifico  epilafio  in  versi  leonini,  che  noi  non  rapporteremo 
quivi,  perchè  si  trova  da  più  storici  riferito  (1). 

ÀvocAURo  Ksrico  , vercellese,  fu  podestà  di  Milano,  e ce- 
lebre giureconsulto  *,  compilò  alcuni  slaluti  ad  instanza  degli 
ambasciadorl  di  Novara  , c di  Vercelli  nella  sua  qualità  di 
magistrato. 

Questi  preziosi  statuti  si  conservano  negli  archivj  di  Ver- 
celli, e sono  in  parte  dal  fuoco  consunti. 

Avocadro  Glglillmo  (2)  di  Castello  di  Quinto  , cittadino  di 
Vercelli , gran  legista  , c capitano  vittorioso  nella  guerra  con- 
tro dei  Pavesi. 

Fu  podestà  in  patria,  indi  fu  nel  1274  chiamato  con  tale 
carica  in  .Milano. 

Scrisse  alcune  cose  legali  MS.  , in  cui  diede  prova  del  suo 
sapete,  secondo  il  Bellini,  il  Dclla-Chicsa  , ed  il  Corio. 

Avocadro  Aimoxe  (3),  vercellese,  uomo  di  grande  dottrina, 
c santità , fu  eletto  vescovo  alla  cattedra  d’ Aosta  ; indi  da 
Gregorio  \ nel  1272  fu  traslato  alla  chiesa  eusebiana. 

Scrisse  multe  cose , al  dire  del  nostro  Delcvis , e noi  ab- 

(1)  Vcd.  rAb-Ecc)rsia  AiVtórirf  chronoìogica  , il  Ferrerò  de  sancto  Eusehio  , eJi*. 
roma&a  1620,  tl  Cumro  discorsi  islorùdi ^ ote  h.i  omesso  un  Terso  ioUero. 

{2)  Che  il  nome  di  AvogAdro  sia  derivato  dalla  protezione  accordala  alla  cblesA| 
»Ì  deduce  dall' instrumcnto  14  novembre  1233  rogato  Tommaso  de  Blandrale  ; ibi  : 
Maiifiedus  prior  conventus  et  nomine  monasierii  S.  Januaniineestitvrunt  D,  UherUtm 
fiì.  D.  t'ermeami  de  yérborio  per  rectum  , et  gentile  , et  paternale  feudum  de  tota 
ilio  fendo  Adrocatiae , tfxiod  D,  ydmafdus  de  Gerxe*eto  et  sui  consortes  consueti 
sunt  tenere,  Vcd.  archiv.  abaz.  di  Geouario. 

(3)  Il  iit’llitit  osscrrn,  che  gli  Avogadri  aderenti  ai  papi  furono  sempre  io  giier> 
ra,  chiamandosi  gucl^  , contro  i Tizzoni  capì  de*  gìbcllini.,  c la  città  nostra  soflr) 
dai  due  parliti  grandi  turbolenze.  ?(el  i3i9  Uberto  Avogadro  di  Uolobtana  tcscoto 
di  Vcrrrlli  già  aveva  fallo  fortificare  il  castello  di  Vcrrua  per  resistere  a'gibellini 
Tttzooi  presidiati  in  Cresccolino  , come  dallo  statuto  di  questa  città  di  tale  ana« 
apparisce. 
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bliimo  ne]  1276  degli  .statuii  nuovi  sulla  base  degli  anticlii  a 
favore  della  nosli'a  chiesa,  più  un  sinodo  tenuto  nel  1298. 

La  pace  tra  i due  capitoli  di  S.  Eusebio , e di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  seguita  nel  1287  fu  opera  del  Vescovo,  siccome 
pure  la  conciliazione  tra  gli  Arbon'i , e gli  Avogadrì , ed  ap- 
portò in  fine  la  calma  tra’ Vercellesi  (1). 

Fu  l’amico  di  S.  Bonaventura,  che  conobbe  al  concilio  di 
Lione  , ove  accompagnò  il  papa  al  suo  passaggio  in  Vercelli. 

Assistette  alle  solenni  esequie  della  B.  Ugoliiia  de’ Cassami, 
morta  nel  suo  romitorio  attiguo  alla  chiesa  di  Bilicme  in  vi- 
cinanza  della  nostra  città , come  diremo  nel  Qtuidro  sesto. 

ISoi  dobbiamo  al  zelante  vescovo  1’  introduzione  de’  carme- 
litani in  Vercelli , ai  quali  procurò  dalla  famiglia  nobile  dei. 
Montoneri , oggi  estinta , il  dono  d’  una  casa  per  il  convento, 
ed  in  fine  nel  1299  riunì  il  priorato  di  S.  Bartolommeo  al 
monastero  de’ bencditlini  del  santuario  d'Oropa  (2)  per  supplire 
alla  spesa  de’  pellegrini. 

Avocsdro  Tommaso,  gentiluomo  vercellese,  fu  di  grande 
esperienza  nel  maneggio  degli  affari  politici  , e sommo  giure- 
consulto a que’  tempi. 

Scrisse  consiglj  legali  5IS.  , fu  per  due  volle  eletto  podestà 
di  Milano  contro  lo  siile , c la  costituzione  stessa  della  mila- 
nese repubblica,  ed  il  Corio  fa  di  lui  chiaro  elogio  all'anno  1280. 

Bartolommeo  , vercellese , vescovo  di  Spoleto  (3)  circa  al 
1272,  uomo  di  grande  dottrina,  e profondo  teologo,  diede 
saggio  del  suo  fervore  per  la  religione  nell’  estirpazione  da 

(i)  A questi  tempi,  etrea  al  1291  « Vberlino  Visconti  fratello  di  Matteo  ebbe 
il  comando  supremo  della  Comune  vercellese , e di  qui  Dacqnc  la  signoria  dei 
Visconti  nella  nostra  città. 

(a)  Ved,  storirt  tTOropn  del  ove  sì  riconosce  clic  nel  i!«59  alla  soppressione 

dui  monastero  ramminislrattone  del  santuario  fu  data  alla  collrgiota  dì  Biella,  la 
più  insigne  del  Verceilese. 

(3)  L*  Cgbelli  non  dice,  ebe  questo  vescovo  .sia  vercellese,  ina  ronvlcne  col 
Baldasano  riguardo  ai  fatti  illustri  di  >ua  vita. 
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qucUa  clllà  e diocesi  di  varie  eresie  colla  fatica  d'anni  qua- 
ranta che  governò  la  sua  chiesa. 

biella  sua  ultima  infermità  , non  mai  scordandosi  della  pa- 
tria sua  , molli  legali  fece  alla  chiesa  di  Vercelli  , e princi- 
palmente ai  conventi  dei  domenicani,  c dei  francescani,  e 
lasciò  agli  Spulelani  un  pegno  di  sua  carità  verso  i poverelli  , 
insliluendo  ivi  un  ospedale  jicr  gli  infermi  (cosi  narra  il  Bal- 
dasnno  , storia  eccles.  del  Piemonte  MS,  ). 

Uelliso  Ccclielmo  vercellese  fu  uomo  di  grande  riputazione, 
c venne  da’  suoi  concittadini  deputalo  prò  recipiendis  juror 
mentis  prò  pace  et  concordia  Ltnnbardiae  , come  risulta  da 
una  carta  dei  3o  novembre  1218  inserita  nel  codice  de’Biscioni. 
• Bellino  Benevolo  (i),  gentiluomo  di  Vercelli,  personaggio 
di  grande  eloquenza , per  cui  dalla  repubblica  vercellese  fu 
nel  1221  nominato  suo  ambasciatore  con  Uberto  di  Saluggia 
per  trattar  in  Milano,  ed  ultencrc  dalla  lega  lombarda,  che  i 
Vercellesi  s'avessero  per  cittadini  di  Milano,  c che  per  questo 
effetto  acquistassero  un  palazzo  in  questa  città  , ove  dovesse 
di  continuo  abitare  l’ambasciatore  della  vercellese  repubblica, 
c che  per  contro  i Milanesi  avessero  la  cittadinanza  di  Ver- 
celli , cd  ivi  tenessero  pure  un  palazzo,  cd  ambasciadure  , lo 
che  ila  libri  de’  Biscioni  si  comprova. 

Di  questo  nostro  eloquente  'oratore  sussistevano  negli  arcliivj 
alcuni  discorsi  fatti  in  varj  tempi  , i quali  si  sono  perduti. 

Bichieri  Giiala  , cardinale  , cittadino  di  Vercelli  , figlio  del 
console  vercellese  de  Bickeriis , nipote  d’altro  Guala,  il  qnale 
fu  gran  capitano  contro  dei  Saraceni,  e giunto  vittorioso  a 
Gerusalemme  fu  decoralo  della  croce  de’  Tcmplarj  , nacque 
dopo  la  metà  del  secolo  Xll , tempo,  in  cui  le  città  lom- 

T 

^1)  Il  TirAbosclii  accenna  a qne»lì  (empi  un  Bellina  milanese  «loUore  di  gram* 
malica  , ma  noi  crediamo  ebe  costui  non  abbia  alcuna  relasione  col  nostro  con- 
ciuadino. 
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barile  (i),  ricordevoli  del  duro  e lungo  giogo,  che  avevano 
soflerto  , rassodarono  con  leghe  la  loro  libertà. 

Fu  educato  nei  pacifici  studj  della  religione,  c delle  leggi, 
e divenne  canonico  di  S.  Eusebio  , onde  è che  nel  necrolo- 
gio eusebiano  si  legge  di  Guala  : yìii/  t'n^eiiio , moribus , 
eloquenlia , liUvratiira , liberalìum  arlitun  scienlia^  juris  ca- 
nonici el  citulis , et  legis  doelrina  maxinius  inler  iitagiios  (2) , 
onde  ci  rincresce  che  nessuna  delle  sue  opere  sia  a noi  co- 
gnita , c eh'  cileno  si  giacciano  tuttora  nascoste. 

Non  pare  credibile  che  sia  stato  il  Guala  canonico  regolare 
lateranensc  del  monastero  di  S.  Pietro  di  Pavia  , poiché  da’ 
nostri  storici  si  deduce  che  fu  da  semplice  canonico  (3) , tro- 
vandosi in  Roma,  chiamato  alla  porpora  da  Innocen/.o  III,  e 
dal  diligente  l ghclli  si  assicura  che  a quel  tempo  il  detto 
monastero  era  posseduto  da’  monaci  benedittini. 

Nel  ino 5 fu  creato  cardinale  diacono  di  S.  Maria  in  Por- 
tico, quindi  prete  col  titolo  de’ Ss.  Silvestro  e Martino,  ed 
ebbe  le  seguenti  legazioni  dal  prcaccennato  romano  Pontefice. 

i.°  Le  città  della  Toscana  nell’ interregno  dopo  morto  Ar- 
rigo VI  avevano  intrapreso  ad  emulare  la  lega  de’  Lombardi , 
ma  tosto  la  discordia  si  mise  fra  loro,  e Siena  divenne  emula 


(t)  Il  comoDC  di  VrrcclU  fra  sl.ito  dr'priraì  ari  entrar  oeìfa  le^a  di  Lombardia, 
■aemorabne  sostegno  della  libertà.  La  nobile  famiglia  de  Bicheriis  ebbe  parte  in 
questa  lega;  quindi  vegliamo  un  Guala  Bicchieri  ricordato  Panno  1182  nella  carta 
di  convenzione  tra  i Verecllcsi  cd  il  Maichese  di  Monferrato,  e nel  iati  un  Gio- 
vanni BUherius  che  era  tra' crodeutiarj  dì  Vercelli.  \ed.  i Bivcioiii  (uni.  1 p.  , 
e P Irico  iiiitorùt  pag.  66. 

(2)  Ved.  JVet'.roh^.  eusffh.  in  viUt  GnnUe  pai*.  i5;  il  Corlrsio  cap.  7 dr'cwdiiuiU 
cAe  furono  jcnV/ori  ; il  Cu>ano,  discorso  76  anno  1228.  TheiUrum  sMuum  Sahau- 
dme  ; i|  Bellini,  il  Hoflena,  il  Uelld-Cliiesa  , e il  Durandi  viia  MS.  del  Bicchieri. 

(3)  Alcuni  .scrittori,  confondendo  Giial.'i  de  Bondonìs  col  nostro  Bichìeri,  vo- 
gliono ascrìverlo  tra  ì vescovi  di  Venrelli.  ìSi»i  iibbiauio  a bin^'o  parlalo  tli  Boii- 
donU  ve«coTo  alP  anno  1170,  e non  irovi.'imo  il  Bicchieri  auiiovciato  aella  ic-ria 
de*  nostri  veifcovi,  come  o.sscrva  pure  il  Modena  MS. 
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di  Firenze  , onde  Innocenzo  (i)  spedì  il  cardinale  Guala  per 
riconciliarle,  nella  quale  impresa  riuscì  egli  felicemente. 

2.*  Mentre  slava  il  Guala  rassettando  le  cose  di  Toscana  , il 
saggio  PonteRcc  il  destinava  già  a compiere  altra  missione  in 
Francia  (2)  presso  il  re  Filippo,  onde  riunirlo  aU'infelice  Inge- 
bnrga  sua  ripudiala  sposa.  Nella  quale  difficile  impresa  accom- 
pagnato da  selle  abati  bencditlini  riuscì  il  nostro  legalo  con 
molla  destrezza  circa  l’anno  1212,  e quindi  s’occupò  nella 
riforma  del  clero  gallicano , senza  iinbrallarsi  le  mani  nella 
sanguinolenta  crociala  contro  gli  Albigi^sì,  siccome  alcuni  scrit- 
tori (3)  senza  fondamento  asseriscono  , che  anzi  egli  acquietò  i 
mali  di  tal  guerra  civile. 

3.*  1 complicali  disordini , c gl’  interessi  della  santa  fede 
esigevano  un  legalo  nell’  Inghilterra , ed  il  nostro  Guala  fu 
prescelto.  Esso  con  efficace  orazione,  in  Glocesler  indusse  gli 
amici  dell’ orfano  principe  Enrico  (4)  a coronarlo  loro  re,  c fu 
Ludovico  di  Francia  astretto  a cedergli  il  regno. 

Ed  in  fine  fu  da  Onorio  111  iù  varj  bisogni  adoperato  si 
per  la  riforma  del  clero  lombardo,  a cui  dettò,  e segnata- 
mente circa  l’anno  1224  ai  canonici  di  Vercelli  tra  loro  di- 
scordi , de’buoni  statuti  dal  Papa  poi  confermali  con  bolla  *,  M 
ancora  onde  muovere  Federico  11  dalla  Sicilia  a compiere  la 
sua  promessa  del  viaggio  in  Palestina  , nel  che  ebbe  peraltro 
un  mal  succsso. 

(1)  Il  BaUuxìo  lib.  X episl.  S6  ad  ao.  1207  rapporta  le  parole  ooorifiebe  del 
Papa  al  Cardinale  legalo  ; ibi  : ^uem  nota  probitas  tt  txperUt  prudentìn  speciaì^tr 
nohU  rfddunt  irder  ctiderot  fratres  nostros  naeplum, 

|a)  Innocenao  III  net  1208  ne  avvisò  il  clero  di  Francia  colla  lettera  85;  ibi: 
fuem  inter  cor/eror  {Giuda)  fralres  nostros  speciali  charitale  diUgimus  et  familiari 
bene^entia  suis  exigentihas  meritis  atnplexamur  y virutn  utitf ut  vita  y fama y scUntia-^ 
praeclarum.  Vcd.  il  BAllurio. 

(3)  Vcd.  vita  Bicherii  a Phiìadelpho  Libico  scripia y Mediolani  1767.  Vcd.  A’/V/oiVv 
des  jilhigtois  par  le  P.  Benoit,  tom.  il.  Qui  pure  giova  dire,  ebe  secondo  II  Ga* 
conào^  il  Bellini,  ed  il  Modena,  il  nostro  cardinale  fos^  stalo  spedito  in  fspagna 
per  cumbaUere  Perrsla  de»li  Albigesì,  ronducrndo  seco  (eolugi  e JeUerati. 

(1)  Vcd.  Malico  Paris,  ao.  1216.  Vcd.  il  Duroiiidi  ocllit  sita  M5. 
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Quanto  fosse  il  dolio  cardinale  Giiala  vci'sato  nel  dritto  ca- 
nonico, ce  lo  attesta  il  Tiralioschi . accennando  le  sa^ge  costi- 
tuzioni da  lui  date  al  clero  gallicano  , mentre  in  Parigi  era 
legalo , e degni  di  considerazione  sono  i capitoli , che  appar- 
tengono ai  maestri,  ed  agli  scuolari  di  quell' insigne  univemità. 
L'n’  altra  prova  del  sapere  del  Guata  è la  copiosa  biblioteca , 
cir  egli  possedeva  , e che  donOi  poi  al  suo  monastero  di  S. 
Andrea  , della  quale  il  concittadino  Frova  nella  già  citala  vita 
ci  lasciò  il  catalogo.  Il  Tiraboschi  crede  con  i|ualche  ragione, 
che  il  nostro  Poiporato  abbia  avuto  parte  nello  stabilimento 
deir  univei'sità  degli  studj  , di  cui  già  si  è parlato  , ma  non 
ne  abbiamo  altro  contrassegno,  se  jion  che  il  genio  ch’egli 
ebbe  per  la  letteratura  e le  arti , e le  opere  grandiose  , che 
coir  ottimo  uso  ili  sue  ricchezze  ha  erette  nella  nostra  Vercelli, 
come  diremo  a suo  luogo,  parlando  de’ unceiiali  degli  artisti. 

fttbri  il  nostro  cardinale  sul  finire  di  maggio  1227  sotto  il 
pontificato  di  Gregorio  IX.,  compianto  da  tutta  Koma  , lasciando 
suoi  eredi  l’ospedale,  ed  il  monastero  (1)  da  lui  fondali. 

Noi  presentiamo  del  cardinale  Guala  Bicchieri  il  ritratto  , 
che  facemmo  copiare  dal  valente  pittore  veneziano  il  sig.  Pas- 
qualini  , ed  incidere  dal  diligente  sig.  Chiunale  torinese. 

Questo  ritratto  fu  preso  da  un  vecchio  quadro,  che  si  trova 
sopra  la  porta  laterale  dell’  ospedale  maggiore  in  \ crcelli , ed 
abbiamo  ragione  di  credere  dalla  sua  antichità  , che  rappre- 
senti i veri  delineamenti  d'un  illustre  nostro  concitladiuo , che 
noi  proponiamo  per  modello  di  virtù. 

Biccuieiu  B.  Beatrice,  di  Vercelli,  figlia  di  Pietro,  e di  Alasia 
Borromei , sorella  della  B.  Emilia,  di  cui  parleremo  al  secolo 
XIV,  e pronipote  del  cardinale  Guala,  fondò  nella  sua  patria 

(1)  Il  Cusano,  dite.  76,  rapporta  per  JUteso  il  te^^taroento  del  nostro  concilia^ 
dìnu,  dal  quale  n»iiUa  ch'eì  fu  sepolto  in  prrsciiEa  dì  papa  Grrgorio  nella  vliiesa 
luaggiure  lateraoentic.  Qiie>ta  faini^Ua  probal>Ìlmeiile  s\  e^tinse  dacché,  iicll‘'aiino 
1243,  Pietro  Bicchieri  fu  slicbiarato  ribelle  alla  pallia,  c fu  da*Vcrcc!lc»t  ordinata 
la  di>tru/-ionc  de*  suol  coslelli.  Ved.  ì BUcioni. 

l'uri.  I. 
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xgi  sroRiv  della  vercellese  letteratura. 
un  mniiastero  sotto  T invocazione  e titolo  eli  S.  Pietro  martire. 

Scrisse  le  redole  ed  inslituiioni  per  le  sue  monache , e nell’anno 
1260  morì  santamente,  come  il  Bellini,  c la  Foazza  attestano. 

Bosviciso  DA  Riva  del  terzo  ordine  degli  umiliati  (i)  abitante 
in  Legnana , fu  uno  dei  primi  poeti  , che  abbia  scritto  in 
volgare  lingua  circa  al  1280. 

Dice  il  Tiraboschi  , eh’  esso  si  compiacesse  assai  de’  versi , 
che  oggi  si  chiamano  mariellianì , benché  si  creda  comune- 
mente che  Pier  Jacopo  Martelli  ne  fosse  il  primo  portatore  fra 
noi , ma  che  si  veggono  usati  sino  dai  precedenti  tempi. 

Ecco  alcuni  versi  d’  un  poemetto  del  nostro  concittadino  (2), 
in  cui  parla  delle  oneste  e gentili  maniere  , die  debbono 
usarsi  sedendo  a mensa  ; 

fra  Don  Fextn  da  Dira,  che  sta  in  Borgo  Legnìano 

!)'  le  cortese  da  descho  ne'  dixetle  prìmano 

ì)'  le  cortese  cinquanta  , che  s'  de'  osservare  adescho 

Fra  Don.  Vexin  da  Diva  ne  parla  inò  de  frescho. 

Questo  stile  è quasi  inintelligibile  e rozzo , lo  che  prova  , 
che  la  poesia  italiana  rimata  , desunta  ad  imitazione  della  la- 
tina, era  allora  nel  suo  nascere  veduta  di  Sicilia. 

Scrisse  pure  una  cronica  intitolata  de  inagnalibus  urbis 
inediolanensis. 

Boverio  (de)  Uberto,  dottore  nelle  decretali,  e nel  decreto 
in  Vercelli  , a cui  fu  pagata  la  metà  del  suo  stipendio  in  lire 
cinquanta  di  Terzioli  ; noi  però  non  abbiamo  alcun  MS.  di 
questo  professore,  che  visse  sino  al  1267. 

{%)  L.ì  religione  degli  umilìatt  prese  sotto  Innocenzo  IH  forma  regolare,  come 
rirerisce  H.  AtiUmÌD»,  cil  il  Bon.ìnni.  Veti,  il  Tiraboschi,  humìlittforum  velerà 
mtmumtnta y Uixn.  l,  pag.  297. 

(2)  H Tiraboschi,  nell! assegnare  a' Miiaocst  il  nostro  poeta,  dice  che  in  Milano 
sQssistuno  tra'  codici  Ambrosiani  molte  altre  sue  poesie.  Noi  facciamo  osservare  che 
Ligoaiia  è rillaggio  vercellese  vicino  a Riva  nel  cantone  di  Trino,  e che  fra  i 
credeatiarj , i quali  segnarono  nel  1212  U conveatione  Ira  i Vercellesi,  e i Tri*- 
acsiysi  legge  Arditi 0 de  Bonvicino.  Vcd. Tifico,  AùYeriVi,  paj.  66. 
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CicsoLs  UuOXE , verc!‘llese  , di  fimiglia  patrìzia,  il  quale, 
dopo  essere  stato  nel  1218  abate  in  patria,  fu  vescovo  di 
Torino  : fu  nella  letteratura  chiaro  , al  dire  dell'  istorico  Mei- 
rancsio;  fu  caro  ai  Conti  di  Savoja  Amedeo,  cd  al  suo  fra- 
tello Tommaso , avendoli  conciliati  in  amicizia  e pace  , come 
dalla  carta  ivi  rapportata  si  legge;  conviene  dire  che  egli  fosse 
nei  maneggi  politici  assai  esperto,  essendoché,  delegato  aposto- 
lico, egli  terminò  la  lite  de’  Vercellesi  colf  abate  di  S.  Sillano 
a Romagnano. 

CvncoNDvLv  (oe)  maestro  Giovanni,  di  Saiitià,  chirurgo  per 
tutta  Lombardia  celebralo,  fu  nel  1298  professore  in  Veroua , 
ove  da  più  di  18  anni  si  era  segnalalo  dopo  aver  acquistata 
celebrità  in  Cremona,  Pavia,  c Piacenza;  quindi  negli  ultimi 
anni  del  viver  suo  ritornò  in  patria. 

Scrisse  r/e  oficratìone  manuali , jMS.  in  foglio,  opera  con- 
servataci dal  suo  scuolaro  maestro  Marco  di  ^ ergasco  ( 1 ) , ce- 
rusico pure  di  Santià. 

Tale  opera  fu,  al  due  del  dotto  Malacarne,  pubblicata  per 
secondare  il  desiderio  dei  compagni  , e la  dedicò  a certo 
Bono  suo  discepolo. 

Il  nostro  Carhondala  assicura  in  principio  del  suo  prezioso 
trattato , che  ogni  rimedio  , cd  operazione  da  lui  esposta  fu 
prima  messa  in  uso. con  vantaggio,  cd  in  tale  parte  dovreb- 
besi  imitare  il  nostro  concittadino  da  tanti  moderni  autori , i 
quali  nc’  loro  precetti  spacciano  per  ottime  cose  meno  cer- 
te, e non  sperimentate. 

L’opera  è divisa  in  cinque  trattati: 

1. *  De  aegriludinibus  omnibus,  quae  Jitinl  in  manifesto 
corpore. 

2. *  De  vulneribtis , et  contusiouibus. 

3/  De  reslauralione  coweiiienli  circa  fracluram  , et  elislo- 
cutionem. 

(i)  Noi  crcitiimo  ^todì  It’ggeie  Jte  f''ergnatco,  lena  del  Bielle^e. 
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4. “  De  aitaloinia,  et  l’e  fonnis  nìemhroruni,  et  de  Jìgurìs 
consideruiuiis  in  incisione , et  CMitenzatione. 

5. *  De  caiiteriis  , de  fonnis  ins/ruineniornm , et  de  niedi- 
cinis  neeessariis  et  itfililius{i)penes  nnamquamque  operniioneni. 

Sul  line  della  colonna  aSy  vi  si  legge  iste  liher  est  rnei 
Mtirci  de  f 'ergasco , qui  pergo  ad  scholas  magistri  Joliannis 
de  ( 'arbondaìa  ìuibitatorqne  S.  Agalae  (ul  honorem  Dei , et 
omnium  Sanelorum  cnm  praticità  stia  ipse  operueit  et  vicliun 
in  Sane  la  Agata  MCCC. 

Carisio  Jacoeo , vercellese,  della  famiglia  Kailcri  de’ signori 
di  (larisio  , vicario  imperiale  , fu  canonico  della  chiesa  di  S. 
Eusebio  con  Gualu  Bicliieri  , ed  amico  di  Raimondo  abate  di 
Eueedio  (a). 

^cl  1207  fu  nnininalo  vescovo  di  Torino,  c visse  sino  al 
122',  con  voce  di  grande  conciliatore  iuas>inie  per  la  riuscita 
sua  alli^anza  colla  città  di  Chicli , e fu  da  Federico  II  eletto 
suo  vicario  imperiale. 

Fece  circa  Tanno  120Q  un  regolamento  politico  per  la  ven- 
dita delle  gninaglic  sul  mercato  di  Lanzo  a qtie’  tempi  già  fre- 
quentato c celebre;  confutò  gli  errori  de'Valdesi  , a’quali  va- 
lidamente si  oppose  ; dettò  regole  per  la  costituzione  delle 
prebende  nella  cattedrale  torinese  (3j. 

L’  erudito  iMeirancsio  ci  dà  ampie  notizie  di  questo  illustre 
cor  cittadino,  e noi  rimandiamo  il  lettore  a quell"  opera. 

(1)  L'-*  guarigioni  dal  Malacarne  accennate,  c falle  dal  nostro  Vercellese,  bann# 
del  portentoso,  e sarebbero  in  c|uesli  Icmpi  anche  ammiraU!  da'  più  celebri  lucdici. 
Dice  però  che  il  libro  suddellu  </<?  of>eratione  manuftlì  raanlieue  la  promessa  che 
fa  l'autore;  poiché  tulle  le  principali  operazioni  sono  ivi  chiaramente  esposte,  e 
ci  si  dà  ({uantu  la  farmacia  , rd  anche  la  chituica  aveva  allora  di  meglio  eoo  cc> 
celb'iili  squarci  di  dialettica. 

(2)  Wd.  ririco,  Jtr  s.  Oclevìa^  Ì1  Dellachiesa  , Corona  ren/e  ; questi  lo  crede 
delia  famiglia  Mossi  confoodcndolo  con  dacopo  li;  nel  che  pare  ahhia  preso  sha^ 
glio,  sccotjdo  tiene  il  Meirancsìo  nel  suo  PeJBmotxliutn  sttrum.  ■ 

(3)  La  chiesa  di  Vercelli  diede  in  questo  secolo  varj  vescovi  alla  cattedra  di 
Turino,  come  addita  il  DHIachiesa,  tra  cui  nell'anno  1227  Uc  .Sfossi  Jacopo,  I25f 
CagQolo  Tgo,  i2tb  .\rhorio  Gioratioi,  iaò6  Monlorierio  GoQVedo.  Ved, il  Meiraoesio. 
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Carisio  Giacomo,  "enti  Ih  omo  di  Vercelli,  uomo  di  grande 
ingegno,  ed  eloquenza  ne’ maneggi  pubblici;  fu  con  Gugliel- 
mo Avogadro , come  quegli  , clic  era  de’  primi  nobili  e dotti 
della  città,  deputato  nel  1268  alla  generale  adunanza  della 
lega  detta  la  società  lo/nOarila , tenuta  in  Milano,  oude  so- 
stenere il  papa  , e la  libertà  italiana. 

I.asciò  degli  ottimi  animaestramenli  politici,  ed  il  Corio 
ne’  suoi  annali  fa  grandi  elogi  del  nostro  Carisio. 

Cartario  Giacomo,  primo  di  tal  nome,  nativo  di  Trino  (1) 
figlio  di  Pietro,  e di  Rullina  ; fu,  ancor  giovinetto,  auditore 
del  cardinale  Guala  Bicbieri  , e lo  accompagnò  nella  sua  mis- 
sione in  IngliilteiTa , e quindi,  essemlo  canonico  di  ^’crcelli 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  , venne  dallo  stesso  por- 
porato prescelto  a suo  esecutore  testamentario. 

Celebre  il  Camario  per  la  sua  dottrina,  cd  ottimi  costumi, 
trovandosi  suddiacono  ajiostolico,  indi  prevosto  di  S.  Eusebio, 
venne  eletto  circa  l'anno  laSb  vescovo  «li  Vercelli,  dopo  clic 
questa  chiesa  era  stala  vacante  per  le  molte  contrarietà. 

Elevalo  all’ episcopato , dopo  che  iieH’anno  precedente  aveva 
con  suo  testamento  donate  tutte  le  sue  ricchezze  , e la  sua 
preziosa  libreria  all'  incoraggiamento  degli  sludj  , come  ci  rife- 
riscono ririco(a),  e righelli,  SÌ  dimostrò  vero  mecenate  delle 
scienze  ed  arti.  Il  Tiraboschi  nc  fa  un  ben  degno  domo, 
annoverandolo  tra  i sapienti  del  suo  secolo. 

L’ Irico  attesta  , che  Carnario  Giacomo  ebbe  in  Trino  sua 
patria  la  bella  sorte  ili  ricevere  nel  121 5 ospite  il  patriarca 
S.  Francesco  nel  suo  ritorno  da  Asti  per  Vercelli  , ove  fondò 
un  convento,  e nel  1280  di  ricevere  pure  S.  Domenico  ve- 
nuto da  Asti. 


(1)  VeJ.il  M-ilnearne,  lum.  il  Ranca,  lirico,  c‘l  Bellini.  T/r^hel1i  lo  cliiaoia 
Vioiardi^,  ìiiiInHo  rii  errore  Jal  Cusano.  Ved.  Il  AÌnt>do  Terrellesc  del  1719. 

(1)  \cd.  riricn,  rerum  pairiae  ^ ove  rapporta  il  le<tl.imcolo  del  CArnario,  fal(« 
li  r3  ao>c!iil>re  in  citi  si  leggono  i var)  legati  della  sua  preziosa  libreria. 
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Fu  il  Carnario  amicissimo  del  B.  Giordano  Generale  deH’Or- 
dine  de’  Predicatori , e ridusse  in  Vercelli  i suoi  frati  , che 
stavano  in  un  ospìzio  fuori  delle  mura  , siccome  pure  gli 
eremiti  di  S.  Agostino,  pei  quali  deliberò  gli  Avogadri  a ce- 
dere il  loro  castello  per  ivi  fondare  il  bel  convento  e chiesa 
dì  S.  Marco  dal  B,  Martino  fabbricata. 

Ridusse  pure  nella  città  le  monache  di  Sant’  Agata  dette 
le  umiliale  , ed  ì frati  minori. 

Ebbe  il  Carnario  (i)  la  sorte  degli  uomini  grandi  in  virtù., 
e fu  soggetto  a persecuzioni  da  parte  de’  gibcllini  , sicché  fu 
obbligato  a rifuggirsi  dalla  sua  sede  nella  fortezza  di  Santìà  , c 
qualche  tempo  dopo,  secondo  1’  Irico  , mori  in  Lucedio  li  i5 
febbrajo  del  1241  , e secondo  altri  nella  stessa  fortezza  , ove 
egli  si  rifuggì. 

C»v»zz»  F’rioaro  , vercellese,  fu  grande  giurista,  caro  a 
Matteo  Visconti  signore  di  Milano  verso  il  1 299. 

Scrisse  consigli  sul  reggimento  dello  sfato. 

Fu  podestà  di  Kovara  secondo  il  Bellini  cd  il  Colio. 

CocoHELL»  Ambrogio  , fu  ambasciadore  del  comune  di  Ver- 
celli fanno  122ÌÌ  a' 28  aprile  al  conte  Tommaso  di  Moriena 
marchese  d’Italia,  onde  fermare  buona  amicizia  e pace  tra 
esso  c suoi  Castellani  da  parte  di  Turino  ed  i Vercellesi. 

Noi  dobbiamo  al  nostro  concittadino  lo  avere  in  varie  oc- 
casioni dimostrata  la  sua  abilità  nelle  negoziazioni  a prò  della 
sua  patria,  c singolarmente  nel  1233  a’  12  d’agosto  nel  con- 
gresso tenuto  dalle  città  lombarde  in  Brescia  , ove  nel  sotto- 
scrivere la  concordia  fatta  da  Gregorio  IX  tra  esse  città  ^ 
f imperadore  F’ederico  protestò  fermamente  che  non  assentiva 
alla  spedizione  oltre  mare  a danno  de’  Vercellesi. 

^1)  La  eass  Carnario  ^bbe  nel  ixio  un  Guglielmo  Ira  i codboIì  di  Trino,  U 
<|uale  ioleivepnc  alTaccorrio  cu*  Vercetlo«i.  \cd.  à Biscioni,  tom.  i,  pag. 

(|oindi  nel  laxo  Oltone  Carnario  da  l'riao  fu  ecndannato  a dtmeUere  «n  pojrrr 
rustiiiay  ibid,  (um.  Il,  pag.  aS-;’. 
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CoRUMM  (de)  Ahuizio,  Bcalo,  vercellese  della  fainiglta  Cor- 
radi di  Lignana  (i),  giovanetto  si  diede  a seguire  S.  Fran- 
cesco d’Assi«.i  : fu  grande  oratore,  e ricevette  in  Sinigaglia  il 
più  onorevole  accoglimento  dal  popolo , che  uscì  dalla  città 
per  festeggiare  la  sua  venuta  di  Terra-santa  ; mori  l'anno  1236 
secondo  il  Gallizia. 

Gsllivnico  Verceluno  (2)  da  Candelo  ; nobile  biellcsc  , frate 
deir  ordine  de’  predicatori , fu  filosofo  , teologo  ed  oratore 
chiaro  , venne  per  le  sue  rare  qualità  promosso  al  grado  d’in- 
quisitore  generale  di  Lombardia  verso  il  fine  del  secolo. 

Compose  un  volume  di  bolle  pontificie  spettanti  al  sant’of- 
ficio , c di  lui  fanno  menzione  il  Corbellini  (3)  , ed  il  Pio  , 
scrittore  domenicano. 

Noi  osserviamo , che  il  Gallianico  debbe  essere  stato  uno 
de’  primi  inquisitori  , poiché  dobbiamo  a Gregorio  IX  Tanno 
1229  nel  concilio  di  Tolosa  lo  stabilimento  di  una  inquisi- 
zione regolare  , stata  tre  anni  dopo  attribuita  ai  domenicani 
spogliandone  i vescovi  , dai  quali  era  , al  dire  del  Moreri , 
esercitata  con  somma  prudenza  e fraterna  moderazione. 

Il  padre  Cipriano  liberti  nel  suo  libro  della  croce,  e nelle 
tavole  degl’  inquisitori  dice  , che  Verccllino  Gallianico  fu  mar- 
tello terribile  degli  eretici,  e viveva  nel  1267  contro  T avviso 
del  padre  Leonardo  Alberti  , il  quale  male  a proposito  con- 
fuse il  nastro  scrittore  con  altro  Verccllino  (4),  di  cui  par- 
leremo all’anno  1463,  sebbene  dopo  tale  critica  osservazione 

(1)  \ i!  Rrixia , itorìa  della  pr^sdncùi  dì  S.  'Tommaso  ^ ed  il  Piulre  della  Croce. 
Ila  famiglia  JÌAceodrUc  Girolamu  Leguana  frate  utoilialu  , chc^  cungìurò 

contro  S.  Carlo  Borromeo.  Ved.  il  Bt^llini. 

{%)  Qhc^Io  è nome  di  famiglia,  e .noi  troviamo  ne' Bisciuni  airanno  it86  una 
bolla  di  Crbano  III  autentica  da  Pietro  de  Gallianico  liì  Biella,  nolaro. 

(S)  Veti.  W/e  de'' vescovi  vercellesi^  ed  il  Dellachi.esa , pag.  109,  come  pure  il 
Bellini. 

f'i)  1/ Alberti  indulse  pure  io  fallo  Perudito  Malacarne,  che  sull'av«erzione  del 
Meli  ere  istorico  .Muiatern  altribuidce  a questo  le  opero,  clic  al  bccundo  Gallianico 
noi  assegnercjdu. 
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lo  stesso  Cipriano  prende  abbaglio  , dicendo  poi  che  Gallia- 
uico  disputò  avanti  al  Papa  della  maluria  del  sangue  di  Cristo 
coir  inquisitore  Giacomo  di  Marca  , mentre  risulta  dagl’istonci 
Quetil'cd  Eebard,  che  tale  disputa  fu  sostenuta  dall'altro  Ver- 
celliiiu  circa  il  1463  in  presenza  del  pontelìce  Pio  II. 

Gallo  Tommaso,  primo  abate  di  S.  .\ndrea  di  Vercelli  (i) 
«lai  IVossolti  cliiamato  fnenio/itesc  della  famiglia  Callo , e dal 
Malacarne  vercellese. 

Che  Pabale  Gallo  non  fosse  fiancesc  , come  credette  l'islo- 
rico  Tiraboschi , c ’l  Bellini , nè  tampoco  canonico  di  S.  Vit- 
tore, come  alcuni  pretendono,  na  abbiamo  i seguenti  argo- 
menti : 

In  primo  luogo  noi  osserviamo  col  Rossotti , die  in  Pie- 
monte, cioè  in  Saluzzo  , Mondovi  , nella  città  di  Bene,  ma 
di  più  nel  V ercellese  {2) , ed  in  Cresceulino  eraiivi  sin  da  que’ 
tempi  delle  famiglie  chiamate  per  Gallo , che  anzi  in  Cre- 
sccntino,  ove  i bencdillini  avevano  un’ospizio,  noi  troviamo 
nell' anno  i3i5  l'ordinato  dei  7 aprile  (3),  in  virtù  del  quale 
la  comunità  si  è sottomessa  al  dominio  di  Ricardo  Tizzoni , 
tra  i ciedenziarj  Petrus  Gallus , Thomas  Gallus , e Rujfinits 
Gallus{\)-,  più  nel  i358  4 dicembre  altro  ordinato  coH'abatc  di 


(1)  MfoDsignore  Dcliathicsa  ignorò  il  nome  di  fAmiglia  di  qaest*  insiigne  prelato, 
oome  {Mire  il  tompo  drlla  ma  tifa,  cb«  la  portò  al  i^oo,  indutlo  in  errore  dalla 
»fpolcrale  initcrizione,  di  cui  pArloremo  a lungo  in  processo.  Yed.  ediz.  i6i^. 
Sixtus  Senensis  dice  pure,  che  Tommaso  mori  nel  ii'ioo;  ma  il  Pinoito  assicura, 
abe  dal  sno  rpilalio  si  prora  che  muri  nel  ia'46.  Ved.  pag.  677.  Ved.  il  Rossotti. 

(a)  ^el  catalogo  di  Fr.i  Cbertini  ^opra  cluio  si  trova  verso  il  1271  un  Giovanni 
Gallo  domenicano,  che  fioriva  in  Vercelli,  fatto  inquisiture  d'olire  mare  da  Gre- 
gorio X contro  gl' infedeli, 

(3)  Ved,  l'uriginaic  pergamena  autentica  detli  yo/rnnev  </e  AVnexi/f,  a$i‘0/ìì5,  sS'uri/tfX, 
ed  altri  notari  di  Crescentino,  la  qit.vle  pergamena  sussiste  negli  archi*]  regj  dt 
corte;  per  essa  si  dimostra  che  la  fo11d.17.ione  del  llorgu  Crescente  non  è più  an- 
tica del  1217,  e che  Arrigo  ^ Il  imperatore  già  avesa  donalo  questo  borgo  al  detto 
Ric.irdo  del  parlilo  gihetliiio,  e suo  geutiluoiau  di  corte,  alla  sua  discesa  in  Ita- 
lia Panno  i3ii.  Ved.  il  Tiraboschi. 

(4)  Xoi  riserbiaroo  al  1600  il  relebrc  giurista,  e poeta  latino  6V0.  ../rj/eni# 
erescrntinese , che  crediamo  della  stessa  famiglia. 
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S.  Ccnuario,  dai  quili  (lociiiiicnti  noi  possiamo  senza  triiinità 
dedurre , che  Toimiiaso  Gallo  sia  nostro  concittadino , e che 
, probahilmcnlc  abbia  vestilo  l’aiòlo  bencdillino  ncU’ ospizio  di 
sua  patria  dipendente  dal  gntnde  monastero  di  Lucedio , già 
a quel  tempo  della  rifonua  di  Cistercin,  come  attesta  T rghelli, 
rap|»ortando  il  testamento  del  cardinale  Guala  Bicchieri.  * 

Viene  <pii  a proposito  di  osservare,  che  Lucio  l’orzio  Gallo 
retore,  nativo  di  l.,nmbardia,  vissuto  a’ tempi  di  Cicerone,  fu 
pure  ascritto  tra’  letterali  francesi , perchè  col  nome  di  Gallo 
si  ciiiaiuava , al  (ju.de  riguardo  soggiunge  il  'lirabosclii  (i), 
che  . sovente  "li  autori  riconobbero  essere  cosa  dolce  il  trovare 

D 

per  la  nazione  nuovo  argomento  di  lode , e si  prese  spesso 
un’  ombra  vana  ed  ingannevole  per  1’  oggetto  vero  c reale. 

Che  l'abate  Gallo  fosse  monaco  cistcrciense,  c non  canonico  ,•  , 

di  S.  Autore,  oltre  gli  argomenti  addotti  a suo  luogo,  onde 
provare  come  quell'  insigne  ciiiesa  e monasterio  di  S.  Andrea 
sia  stato  dal  Cardinal  Guala  ailidato  ai  benedittini , possiamo 

qui  soggiungere  : j 

1. *  Che  il  A'illot  nella  vita  di  S.  Antonio  da  Padova  (a),  I 

narrando  che  questo  santo  fece  i suoi  stiidj'  in  A'ercclli  , sog-  , 

giunge  che  il  di  lui  maestro  fu  Tommaso  Gallo  abate  vcrcci-  ■ 

lese  dell’ ordine  di  S.  Benedetto  (3). 

2. *  (die  dal  mausoleo  di  Tommaso  esistente  tuttora  in  .S. 

Andrea,  di  cui  parlando  dclh*  arti  daremo  il  disegno,  si  vede 
essere  Tommaso  vestilo  da  monaco  benedillino  con  abito  ros- 

» . 

siedo  conforme  all’uso  di  (jtie' teinjii  ( , insegnando  il  Co- 

(1)  Il  TirahoscUì,  loin.  I prùé'mio.  il  H^^llìni  .MS.  \ 

(2)  KJìi.  ili  Parigi  ilei  ibi  in  prtrnphrnsi  in  Uionysium  ftri'Opn^.  Gnitus  nitx 

tnuUi  penHrnrunt  nrctina  Stinctiss.  Trinitntis  fieni  rvfH^rtus  suni  in  Antonio  ex  un- 
norum  i)rtiine  in  fnmiUnri  consuetuJine  , tjuarn  fidimi  >ecum. 

(3)  f'uiìoiHs  , in  sui$  Athenis  t'vnnciscftniif  ^ thi : Anlonìus  tufiil  nd  Sntìcti  Andrene  ' | 

arehimandriiiWi  henedk  linuttu  V «d.  il  Kos^oUi,  pag.  5 lU  I su«  Sj  Unlius,  > cil.  il 

Cajrlamu,  Komac  164 

(4)  Veti,  il  concilio  TÌpnnr”ve  ilt-l  i3i2.*  ftutuinuis  ^ ut  supeiior  vestìs  fuihìtu 
prorima  nigra  ^ bruni  nut  albi  coìoris  existat  pixin  mortm  npud  eos  sentiri  soUium 
in  regione , tput  degimt. 

Pari.  I.  3 3 

'»  • 
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naiuii  che  i cisterciensi  dopo  la  riforma  seguita  nel  1098,  in 
sino  al  1473,  seguendo  la  bolla  Etsi  cunclis  di  Sisto  IV, 
solevano  vestire  ora  il  fulvo , ora  il  nero , ora  il  grigio  , se- 
condo i monasteri. 

3.“  Un  solido  argomento  si  deduce  pure  dai  tre  bassi-rilie- 
vi , che  sussistono  nelle  vecchie  ])orte  laterali  della  chiesa  di 
S.  Andrea  , ove  vedonsi  scolpiti  delle  mezze  ligure  rappresen- 
tanti dei  monaci  rolla  cocolla  de’ cistcrciensi,  (piando  dal  Bo- 
nanni  (i)*'  che  i canonici  di  S.  Vittore  avevano  un  abito 
diverso,  cioè  tonaca  bianca,  almuzia  bianca  con  pelli  d’agnello, 
cd  uso  della  berretta. 

A tutto  ciò  s’  aggiungano  le  autorità  de’  seguenti  scrittori  : 

I .•  Del  Cave , de  scrii>/or.  eccles.  hislor. , ediz.  di  Parigi  del 
1 32 1 ; dove  dice  (anno  1201  ) Thomas  ordiiiis  cistercensis 
inoiiacliiis  chiruil , et  scrìpsil  ad  Tonfiiim  Claramoiilannin 
cjiisco/mm  commentarios  in  cantica  caitficonim. 

2.*  Dell'  Oiidin  (iasimiro  nel  suo  snpiilpniciUo  agli  scrittori 
omessi  dal  liellarmino  j egli  dice  che  d’oinmaso  monaco  cis- 
tcrcio  f ercellensis  scrisse  il  suo  coracnto  sulla  cantica  •,  locchò 
si  legge  al  toni.  II,  ediz.  di  \ eiiezia , supplemento  alle  opere 
del  Hfllarmino. 

II  canonico  latcrancsc  abate  Frova,  nostro  vercellese,  ne- 
mico de’ beiicdittini , cui  avrebbe  voluto  far  credere  meno 
antichi  nella  gerarchia  ecclesiastica  de’  suoi  canonici  , con 
lunga  dissertazione  .M.S.  pirclta  al  saggio  Zaccaria  prese  a pro- 
vare che  il  nostro  Tommaso  era  canonico  di  S.  A’ittorc  in 
Parigi,  c fondatore  col  cardinale  Bicchieri  dell" insigne  cano- 
nica di  S.  Andrea.  Porta  egli  in  prova  alcuni  sipiarci  di  per- 
gamene senza  atlcslariie  1' autenticità , le  (piali  tutte  non  pos- 
sono leggere  a fronte  d'tin  atto  autentico,  (jiiale  si  è la  lassa 
de’  monasteri  bcuedittini  stata*  foniiata  sotto  Paolo  lA'  in  Ro- 

(1)  Ved.  ia  sua  o}iera  io  Roma  oe]  i^o6. 
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ma  , da  noi  più  sotto  ra|>portatu  all’articolo  delle  arti , ove  il 
monastero  di  S.  Andrea  è posto  in  rijja  con  quelli  deirordinc. 

L’  insigne  Tommaso  abate  fu  di  somma  pietà  c di  grande 
erudizione  fregiato  , c fu  reputato  il  primo  letterato  del  suo 
secolo;  gli  toccò  l'onore  d’essere  professore  (i)  di  S.  Antonio 
da  Padova  , da  cui  ‘venne  ( avendo  Gallo  invocato  quel 
5anto  già  morto  ) miracolosamente  guarito  dalle  scrofole  ; In 
qual  cosa  lo  stosso  Gallo  attesta  (2)  nel  suo  comentario  sopra 
S.  Dionigi  , e sta  pure  registrata  nell’ arcliivio  euseliiano. 

Il  Pinotto  istorico  novarese  dice  al  cap.  55  della  sua  storia 
Lite  rane  use  , che  tra’  jirimi  sommi  uomini , clic  fiorirono  nel 
XIII  secolo  , si  deve  annoverare  1’  abate  Tommaso  vercellese , 
il  cui  nome  inutilmente  cercò  Sisto  Senese  nella  sua  liiblio- 
tecu , e die  egli  pure  non  potè  scoprire. 

Soggiunge , che  nel  libro  5 cap.  5 de  ch.ronìcis  serai>liicis 
si  parla  di  S.  .\nloiiio  là  tlovc  è scritto:  Hic  ISeatus  Sanctus 
primus  deinde  fuit , (fui  stndiis  lillerarnin  operam  dedit , et 
tìieolugiani  legit  in  ordine  Jratruni  niinornin  de  licentia  S. 
hrancisci  , (pti  illuni  / ercellis  ad  studia  (3)  cani  socio  no- 
mine fratre  Adamo  de  Marisco  Anglo  misit  ad  Abbatein  S. 
Andreac  {'J)  clarissintnnt  iltoriiin  teniporiun  theologuni  , ijui 

(1)  Q«u*«>r  onore  toccò  pure  al  bo»lru  «cn.  Gersen  Giovanni  abate  di  S.  Stefano 
della  cillaclrila,  clic  fu  il  direttore  «pirìluatc  di  S.  Aiilonìo  , ed  i!  prufrs^orc  dì 
morale  divina  ^ come  dircrau  più  a lungo. 

(1)  Il  Bellini  narra  , che  Vercelli  per  mezzo  di  Tommavo  fu  l.'i  prima  a dare 
ai  Francescani  iii<>cgiiaQicuti  di  teologia  , e rapporta  la  guarigione  miracolosa  del 
novtrp  Gallo.  Vcd.  cronicn  </i  5.  Anif>nitìo  nrciV.  Ji  Firenze  % ivi  parla  della  dot- 
trina del  noviro  letterato  , c dell'  uuorc  d*  aver  egli  avuto  S.  Vntonio  da  Failova 
alla  fila  scuola. 

(3)  I benedilliiìi  • come  già  abbiamo  detto,  erano  celebri  professori  in  varie 
università  d'Italia,  nè  è probabile  che  abbia  il  cardinale  Guala  al  s«o  ritorno  dalla 
legazione  d'Inghilterra  condotto  un  professore  francese,  mentre  consta  ch'egli  eia 
partito  con  sar)  dotti  henedittini , ed  altri  ecclesiastici  suoi  concittadini^  ciò  posto 
con  quale  fondamento  pretenderanno  gli  ollramonlMni  di  ascrivere  Tommaso  Gallo 
tra  i loro  Icllerali? 

(i)  Vcd.  i UoUaodivli,  toio.  11,  «Zie  jwm.  Vcd.  A\aJingi,  op^nu 
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ìutfìer  Dit'inii  Dìonysìuin  Areopagilam  ex  graeco  in  lalìnum 
a se  reddiltun  commenlìs  illuslraecrat  , cujus  lem/xtre  s/n- 
ditiin  Papìn  et  Mediotano  tramlaliun  Jiieral  f 'ercellas.  t^ui 
Àbbas  humaiiiler  tUos  excepil  eie. 

Le  ojicrc  cognite  del  nostro  letterato  sono  ; 

1. ”  Cominenlarta  , seti  paraphrasis  in  S.  Dionysitim  arco- 
pagitam  (t),  opera  scritta  con  facile  stile,  c con  molta  eru- 
di/ionc  , il  cui  originale,  al  dire  del  Rossotti  , sussiste  nella 
lùhlioleca  del  duca  di  Savoja , per  dono  dell’  abate  Badini 
di  Gattinara  a Carlo  Linannclc  I fatto,  come  attesta  pur  anco 
ristorico  nostro  Cusano. 

2. "  K.rposìfio , seti  pnraphrasis  in  cantica  canficorum  , la 
quale  opi'ra  fu  dal  Pezzi  {2)  cosi  intitolata  : f'en.  Thumac  nbbalis 
vercellensis  S.  Jndrene  Ord.  S.  lìenedicti  conintenlarins  bic- 
rarchìcus  in  canticnni  cunticoriun  ex  cod.  MS.  exempti  mo- 
luislerii  MiUiccìisis  mine  pritnnm  in  lucem  proditcfns.  Vedi 
|>urc  Dionysii  Cartusiani  coinrnenluria  in  Dionysiuin  areopa~ 
gitani  , ibi  «xpositionus 

1. "  Johannis  Scoli  benediclini. 

2. "  Johannis  Saraceni. 

3. “  Jmbrosii  abbatis  camaldtde.nsis. 

'i.°  Marsitii  Figini. 

5.°  Seti  instar paraphraseos  abbatis  vercellensis.  Coloniac  1 336. 

(1)  II  uoilro  TmnmA^o,  nel  fitre  i comcbli  a S.  I>iotiÌgi,  illmo^tra  rhc  era 

pro|)ciiso  allo  de'  «itioi  e per  quella  mentale  aslraxìonc,  di  mi  i Qtiìc* 

ti«vli  fecero  prof«‘i5Ìoue.  \ od.  l’ Olivorio,  tom.  II,  pa^;.  211,  o»o  parla  dogli  *ludj 
de*  clamtrati , e dogli  scolastici,  anno  1225, 

(2)  Vcd.  Tfipsattrus  refentm  /nf>nu/nt‘nton4m  tt  Bent^rt/o  pag.  5o3  .*  incipit 
verceiicnsis  super  CtUitivn  , e.trplUU  iiprce/Atom  suprr  cnutUa  enniiconttn.  Questa 
opera  si  trova  M8.  nella  hiUliolcoa  dì  l'oiiiio  al 

l/Oiidin  già  citato  aggiunge  « din  Wìvob  volle  fare  d'uno,  tre  Tor.imasi,  attiÌ> 
liunnd»  il  tcrxo  a \crci*!Ìi;  dice  quindi,  clic  Kcario  minorila  vnfnra  nel  i665 
jMiIditirare  la  cantica  dd  Gallo  sotto  nome  di  Gio.  Hiins  (Scolo),  al  che  sì  op- 
pose il  proraralorc  generale  de*  cislcrcicnsi , c fu  data  semenza  dal  maestro  dcL 
sacro  palazzo. 
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Difficile  questione  ci  tocca  trattare  circa  'all’  anno  della  morte 
del  nostro  letterato  , di  cui  s’ignora  ancora  il  tempo  della  na- 
scita. Tutta  la  difficoltà  consiste  nella  sana  intelligenza  della 
seguente  lapide  da  più  scrittori  rapportata  (i)  con  varia  lezione. 
Bis  tres  vigilili  enrrebant  mille,  ducenti 
Anni.,  Clini  Thomas  ohiil  venerahilis  abùas. 

Prirnitus  islius  templi , siimmct/ue  periliis 
Ciinctis  in  artibiis  (2)  liberalibns  , alque  magister 
In  hierarchia  : mine  arca  clamUfur  isla 
Qiiem  celebri  fama  vegelavit  pagina  sacra. 

Questa  inscrizione  sussiste  nella  prima  cappella  di  casa 
Umoglio  in  carmi  epistolae  nella  cliiesa  di  S.  .Viidrea , la 
quale  cappella  è dedicata  a S.  Antonio;  noi  parleremo  a lungo 
del  mausoleo  dell’ abate  Gallo  all’ articolo  delle  l>ellc  arti,  in- 
tanto rapportiamo  le  varie  le^zioni  di  tale  lapide. 

. Le  parole  bis  tres  vigiliti  possono  aver  triplice  significato  ; 
il  Ro>solti  svolge  le  divcisse  versioni  , c dimosti'ando  clic  S. 
Antonio  mori  nel  I2.3i  , e conseguentemente  prima  del  suo 
maestro,  clic  1' invocò  qual  santo  per  ottenere  la  guarigione, 
dice  , die  le  parole  bis  tres  vigilili  non  possono  intendersi 
che  colla  seguente  cosiriizione  : enrrebant  mille  diiceiit'amii  , 
et  bis  vigilili  tres  y cioè  nel  ia\G  , come  nel  sinudo  citalo 
del  1749  parlaniio  del  vescovo  l'go  da  Scssa  si  dà  per  fermo, 
accennando  il  tempo  della  morte  deirabale  Gallo. 

(iotale  maniera  strana  d'esprimersi  nelle  indicazioni  ileU'elà 
e de’  tempi  non  è solo  propria  ilei  XIII  secolo,  ma  mollo 
anteriore.  Aoi  troviamo  , che  nell'  epitafio  di  S.  (Giustiniano 
Vescovo  di  \crcelli  l'anno  4ÓJ,  co^i  si  annotò  la  sua  età. 
Ciiiim  ter  t/iiinis  adjttnxit  J piscopns  ammm , 
Tergcmiiiotiue  super  complevit  tempore,  mense 
Jiisliniiinns  ovaiis  penetravil  Umilia  codi. 

(1)  Veti,  il  Dclfncfiìcv'»,  il  Uo'it.oUi,  il  Rflljiii,  VA’. , ni  il  .Mnlacntnc,  l«m.  II,  38. 

(2)  \cl  liinuKtlc'o  il  vcr>o  priocijiia  por  Coufìi^  r nui  crnliamo  sia  stalo  male 
l’istauralo  Jup<>  la  i'cilclc  ccvpia  a noi  trasmessa  dui  Fem-ro  nel  secolo  XVI. 


1 
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Quindi  nella  oa{ipella  di  S.  Stefano  in  Iticlla  1'  ejjitafia  di 
Lombardo  dcU'anno  i3.i3  vescovo  così  comincia: 

Mille  lercentu  quadragìula  ctim  Irilms  annis 
A sedilo  rilae  migravil  episcopus  iste. 

Colf  autorità  del  Pinotio  , del  Rossotli  , del  ’l’iraboschi , del 
nostro  RanEa  , ed  altri,  noi  possiamo  airermarc,  clic  all’anno 
I2/|6  (i)  mori  il  nostro  vercellese  letterato,  di  cui  molto  ci 
dispiaci|uc  non  avere  potuto  dal  suo  mausoleo  cavarne  il  ri- 
tratto, c ijui  presentarlo,  essendo  la  pittura  mollo  deteriorala. 

Coi  FREDO , di  Montoucrio , di  famiglia  nobile  vercellese  , 
pracceptor  domits  S.  Anlunii  ^ fu  eletto  vescovo  di  Torino 
nel  1264* 

La  parola  pracceptor  chhc  in  vaq  tempi  diversi  significati, 
c (piando  fu  presa  a significare  commendatore , quando  pro- 
curatore ; noi  crediamo  doversi  attribuire  alla  carica  di  gran 
priore  della  chiesa  di  S.  Antonio  , che  già  si  venerava  in  Ver- 
celli a (juc’ tempi,  come  osserva  il  Ducaiige  nel  suo  glossario. 

Fu  il  nostro  Goffredo  uomo  di  grande  erudizione,  e da 
papa  Giovanni  XXI  spedito  suo  legato  a Michele  imperatore 
di  Costantinopoli  circa  f anno  1276  con  Giacomo  Ferentino 
vescovo. 

Gersen  GiovajVSI,  del  luogo  di  Cavaglià,  abate  di  S.  Stefano 
della  cilladella  in  Vercelli  , fu  monaco  di  S.  Benedetto  cassi- 
ncse  nel  monastero , che  si  crede  stato  fondalo  da  S.  Mauro 
abate  nel  suo  passaggio  per  questa  nostra  illustre  città  fanno 
570  , come  attcsta  f isterico  Modena. 

^oi  abbiamo  dal  Della-Chiesa  , che  nel  960  (2)  sia  stalo  que- 

(1)  Che  la  parola  bis  ter  veglia  dire  »ci  no  aMdaioo  un  riempio  dal  PanciroU 
portato  nrirrpit.'ifio  dì  Kartolommen  do  Copila  dol  i3l  6,  a cui  rtiurttiamo  il  lettore. 

^ (z)  Il  Muhillon,  .•^nnahs  Beneth'ctùu  ^ dice  nel  loiu.  Ul  , anno  <)6i,  che  il  mo- 
oattrro  di  S,  Sterano  di  Vercelli , incerto  d*  orlatine .,  ora  già  in  piedi  al  tempo 
della  fondanionc  (fatta  da  Aleramo)  del  inoiia^lcro  di  Gras;>ano  nel  Monferrato. 

D.'il  codice  TrtJrarwn  Camerfte  j4 postf^ir.ae  ^ già  da  noi  -citalo,  consta,  ebe  nel 
i3i7  era  (jticsio  monastero  de' BencdiUiui. 


•fLV  V 


1 


R /. 


lu*/ 


VF.s:  c/FjtsK.v  JcrrrAXXFs 

• y/y///' 

y'^^z-  ^ ./z////zr///’/tr  ' y /'/.///  f/  ^ fw/Zz'//////// 


r 


I 


i 


Digitized  by  Google 


'vniT 


Digitized  by  Goògle 


QUADRO  QUIMTO  , SECOLO  XIII.  3o3 

Sto  monastero  soppresso,  c quindi  con  più  di  splendore  rista- 
bilito , cosicché  nei  tempi  della  libertà  lombarda  I’  abate  di 
S.  Stefano  avesse  parte  al  governo,  come  alla  pag.  2 6 5. 

Il  Modena  all'anno  1220  riferisce,  che  agli  ii  dicembre 
Federico  II  imperatore  lodando  i \ erccllesi  siccome  fedeli , e 
devoti  all’ impero,  e |ver  i senizj  fatti  colle  persone  e co’ de- 
nari a -lui,  cd  a suo  padre  Arrigo,  ed  alfavo  Federico,  loro 
conferma  tutti  i privilegi  c donazioni  fatte , e piglia  i citta- 
dini sotto  la  protezione  imperiale.  Onesto  diploma  è sotto- 
scritto  da  varj  vescovi  in  jiresenza  degli  ambasciatori  mandati 
da  A ercelli  , tra  quali  si  nomina  Stefano  abate  cassi nese. 

Il  sigillo  figurato  alla  pag.  204  attcsta  pure,  che  Francese» 
Odone  fu  abate  del  monastero  di  S.  Stefano  in  Vercelli  pro- 
babilmente prima  dell'anno  560 , tempo  in  cui  fu  da  Ingone 
soppresso,  c ijuindi  nel  1172  ristabilito. 

Data  la  prova  dell’  esistenza  del  monastero  bcneditlino  di 
S.  Stefano  (1),  seguiremo  l’erudito  isterico  Della-Chiesa  , che 
rapporta  la  serie  degli  abati , quale  si  conservò  dopo  il  rista- 
bilimento d’  esso  monastero  , c nota  per  secondo  d’  essi  il  ce- 
lebre Scoto  Gìocawiì  egregio  dottore  detto  t abate  di  Vercelli^ 
quindi  per  quarto  abate  all’  anno  ia3o  il  nostro  Giocanni 
Gerscn , ed  all’ anno  12  |0  secondo  il  Merlerò  (2). 

L’ istorico  cavaliere  Durandi  avendo  fatte  le  più  diligenti 
ricerche  per  conoscere  la  serie  veridica  degli  abati  di  S.  Ste- 
fano, ci  ha  più  d’una  volta  detto  d’  aver  egli  nella  sua  gio- 
ventù circa  l’anno  1756  vista  ed  esaminata  in  Vercelli  una 
antica  pergamena  del  detto  monastero  , in  cui  lesse  tra  gli 
abati  Cersen  Gìoavini. 

(1)  S.  Pietri#  Daminni#  alloggiò  in  qiio.%lo  tnona^lrr»  , che  nel  fu  in  parte 

(li'tmUo  ilal  duro  Oaleazzo  \ |>rr  fare  la  citlaclv-lla , c dìrender»!  nella 

corilro  il  Ve»co)o  d'  città  ; nel  i58m  fu  alìatlo  culla  chioa  rovinai». 
\ cd.  i.>ubìn , nhhetiarun  ituf.  notUìa.  \ ed.  Piiioltuv  histona, 

(2)  ^ i'd.  .Merlerò  , ne!  «iito  proemio  al  libro  col  titoli#  / vn.  rir/  lannnis  Oi*rstm 

Hò  OtJ,  X U>2fìcdUU  (ibh,  ì erte//.,  de  CAió/f.  Unixeilac 
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‘ E qui  è (la  osservare,  che  il  vero  nome  è Gvrsen  , e non 

Geschcn  o Gesscn  , siccome  fu  male  espresso  dal  enpisla  nel 
codice  d’  Arcua  colle  tre  accennale  variazioni  in  principio  c 
fine  d'ognuno  de’ quattro  libri  così;  /;’jr/>/iciV //ier  II'  et  id- 
' limiiS  ahttlts  Juhannis  Gersen  de  Saeminento  al/aris. 

; l\oi  lo  abbiamo  pure  dal  Itellarmini  , c da  un  codice  car- 

taceo col  titolo  Ojìuseida  earia  saiictvrum  Palriiin  veduto 
. nella  \'aticana  , c già  spellante  alla  cbiesa  nuova  di  S.  Filippo 

in  Roma,  ov'c  si  legge  alla  pag.  67  ; Ex  libro  Joannis  Gersen 
in  ca/K  A7,  a cui  s’aggiungano  varj  altri  MS.,  che  portano 
il  vero  cognome  di  Gersen  ; cosi  per  escnqiio  il  codice  manto- 
vano del  convento  ex  Pitdo  J.irone , eA  alla  jwg.  17  i del  co- 
dice d’Aixma  si  legge  Gersen  in  distinti  caratteri.  . 

Che  l’abate  Ciovaiiuì  Cersen  fosse  di  Cavaglià,  villaggio  in 

, vicinanza  del  liorgo  di  S.  Agata  nel  Vercellese , noi  ne  ab- 

biamo chiarissime  prove  sia  dall’  espressione  replicala  del  co- 

■ dice  Besciaiio , ove  si  legge  ; incijiil  Iraetdlus  Joannis  a Ca- 

nabaco  , sia  dall’  esistenza  in  tale  villaggio  d’  una  famiglia  di 
simile  nome,  sia  dalla  costante  tradizione  colà  mantenuta. 

Consta  in  primo  luogo,  che  sino  dal  1266  quella  popola- 
zione veniva  designata  col  nome  homines  Cabaliacae , ed  il 
villaggio  era  chiamato  ora  Cabaliwa^  ora  Cabanaca  (i) , co- 
sicché resta  inutile  la  proposta  correzione  dall’erudito  Denina, 

■ ' qui  supponendo  un  errore  dei  copisti,  e non  un’incertezza  di 

appellazione  d’  esso  villaggio. 

!’  Avendo  noi  con  diligenza  esaminali  i più  antichi  registri 

liàlleslmali  di  Cavaglià,  abbiamo  riconosciuto,  che  la  famiglia 
Gersen  tuttora  colà  sussiste  in  sedici  capi  di  casa  , c che 
per  corruttela  si  chiamano  Garson,  lo  che  accadde  ivi  , ed 

• ' (1)  Ved.  archìvi  dì  Cafaglldi,  ed  ì nìvcìoiii  (oiq.  lU  nedrarebivìo  di  Verceìli.  ^ ed, 

■ i H Delt'vt* , iMectloin  sacra  , anno  1 5«H  a3  nodftmb.  ; ibi  ; AV.  ^ngehts  tiv  Tromaaa  fuU 

j ‘ receptus  nd  OrMntm  per  Fr,  Johanitetn  de  Cal/anaca  (unc  superiorem  ctMi-enius  ò. 

Paoli  de  f’ei  cellis» 
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allrove  di  lanraUri  nomi  stali  |kt  non  curan/u  concili , cosi 
i\c/ca  in  ÌServa  , Miit^iaraldo  in  Machlerahloj- 

.Noi  aliliiaiuo  di  più  aiiiiutalu  clic  dal  (il  più  vecchio 

allo  di  nascila)  sino  al  priiscnlc  fu  speciale  cura  dei  Garso/i 
di  prendere  il  preiionie  <li  Cìiovaimi , diiuusirando  costa  nle  di- 
lezione al  loro  ajjnalo  aliate  Cersen,  che  è temilo  in  concetto 
di  Beato  ila  ipiella  popolazione,  come  il  Bidiini  (i)  pure  asserisce. 

l'uialnieiitc  ella  è tradizione  in  Ciavaglià,  che  Gcrseii  aliale 
fosse  loro  patriota,  che  sia  nato  in  un  casale  dello  dei  cani- 
fi,  jiroprielà  . di  sua  famiglia,  in  oggi  posseduto  dal  signor 
ai  l ocalo  Bondolini,  educalo  neU' ospizio  dei  Beiiedillini,  che 
colà  siissisleia  (a)  nel  sito  dell’altualc  regione  de’  Ss.  A’ijicenz» 
ed  Anastasio  posto  in  un  ligneto  della  casa  Ferrerò  la  Mar- 
mora,  sulla  collina,  a pochi  passi  da  (àivaglià  ; ivi  la  rovi- 
uosa  chiesa  offre  F idea  d"  un  monastero  e teni|iio  del  secolo 
XII,  quale  daH  architellura  si  liconoscc.  N ed.  alia  pag.  282. 

L’  antichissima  pittura  dpi  cappellone  rappresenta  il  Padre 
Eterno  in  disegno  colossale  in  mezzo  ai  quattro  evangelìsli , 
figurali  coi  simboli  dell' aquila,  del  leone,  del  loro,  e dell’ 
angelo,  dalle  cui  bocche  escono  leggende,  all'uso  d' allora. 

Provala  P esistenza  deli’  abate  Gerscn  in  N'ercelli  , e che  il 
medesimo  fosse  di  (bavaglia,  per  progredire  dobbiamo  dimo- 
strare P epoca  di  sua  vita , ai  quale  proposito  noi  pensiamo 
doverci  con  fondamento  stabilire  al  tempo  de' santi  Francesco 
d' .Assisi  (3) , ed  Anlotiio  da  Padova,  cioè  d;d  1220  al  12  jó, 
tempo  in  cui  fioi  ivano  le  scienze  nella  nostra  N ercelli  , sicco- 

(1)  Veil.il  ndlini  nel  libro  pnvis  ^ il  Biirellinì  5 calmi}.  Hrremlir, 

(a)  Onesta  notìzia  si  e «lesiinin  cl.'i"ti  atti  <li  lilir  nel  ducale  »cu:ilo  tli  \ crcclli 
de!  l'eMirajo  la'iH  ^ trosnli  iiell'arehis in  rnmiiriale. 

(3)  ?iac(|iie  in  Assixi  nel  11X2,  fu  rbiamato  Gìo«aiiiii,  imi!  per  f«M|ir.'iimonie  l'ran* 
cesco  per  hi  racililà.  clic  «te«a  nel  parlate  il  francese,  llii^tia  già  alhija  ihd  coni' 
mrrcio,  a cui  il  pailre  l<»  areia  «Irslinalo.  Il  santo  paliìarca  insiiiiii  il  srrafìec 
Online  nel  1210,  e inori  nel  1226.  S.  .\iilnnio,  natno  dì  l«Ì>hona , nel  119J  senno 
in  Italia,  ed  in  Vercelli  a fare  i »uoÌ  *>tedj,  c morì  nel  t23i. 

Varie  J.  3<) 
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me  abbiamo  dello  di  sopra , e singolarraenle  parlando  di  Tom- 
maso Callo  suo.  collega  di  callcdra  , c di  onoriGcenzc  , giusla 
il  compiilo  pure  del  Dellachiesa , nella  serie  degli  abati  di  S. 
Aiuìrea  e di  S.  Stefano  , c le  induzioni  del  diligcnlc  Meslcro 
in  un  col  dolio  Cuerrini. 

Il  dizionario  degli  uomini  illuslri  asserisce  che  Gerscn  fu 
r amico  di  S.  rranccsco,  il  direllore  nella  vita  spirilualc,  os- 
sia nello  sluilio  della  fdosofia  morale  ciisliana  di  S.  Antonio, 
ed  in  vero,  secondo  alcuni  eruditi,  i quattro  libri  del  disprezzo 
del  mondo  sono  tanti  trattati  scolastici  di  morale , i migliori , 
che  sieno  usciti  dalla  mano  d’  uomo  , libri  pieni  d’  unzione  , 
e di  pietà,  che  dilettano  ad  un  tempo  il  cristiano,  cd  il  filo- 
sofo , e toccano  mollo  jiiù  il  cuore  , che  le  ridessiuni  pun- 
genti di  Seneca,  c la  frcthla  consolazione  di  Boezio. 

Che  sieno  tanti  trattali  si  comprova  dal  codice  di  Leone 
Allazio  citalo  dal  ^ alsecchi  nella  sua  erudita  dissertazione  so- 
pra il  CfCi-sen  , il  tpiale  codice  ha  il  seguente  titolo  : incipit 
tractatus  Johannis  de  Cmudmco  , de  iinitntionc  Christi , c 
cosi  in  capo  d’  ogni  libro  si  è ri|ietula  la  parola  imitato  per 
indicarlo  conte  libro  di  scuola. 

Per  islabilire  P epoca  apjirossimaliva  della  vita  di  Gio.  Gcr- 
seii  bisogna  osservare  che  nel  suo  trattalo  tlcir  itnilaz,ione , 
parlando  di  francesco  , gli  dà  il  titolo  di  santo  , però  ne 
deriva  che  visse  oltre  all’anno  12265  che  S.  Bonaventura, 
d'origine  toscano  (1),  ha  fatta  citazione  nel  cap.  a"»  delle  al- 
locuzioni del  devoto  libro  delT imitazione , donde  si  può  con- 
getturare che  il  nostro  venerabile  Gersen  mori  circa  la  metà 
del  secolo,  c prima  di  Bonaventura. 

Fiualnienle  il  dottore  S.  Toniiuaso  nel  iratlalu  del  corpo  del 
Signore  parla  in  modo  tale,  clic  dà  a comprendere  jiver  egli 

(i)  U«|>o  è aonolare  cl»c  n»»!  1273  f«  il  manto  Dottore  in  Vereeili  eoi  j»onU-iìrr 
Gregorio,  e «limor.i  qualche  lem|K>  nel  convento  «lc‘ Francescani  <lctlo  di  S.  Mat- 
tea, mentre  il  Paj).i  provvide  alle  dismeo'ìioni  de*  Milanesi. 
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avolo  soli’  occhio  il  libro  del  Gerscn  , rapportandone  uno 
squarcio. 

Venendo  ora  alla  tanto  dibattuta  questione  sull’  autore  del 
libro  delC  iiiiilazmne , giova  dapprima  citare  T Olivciio  , il 
quale  , parlando  degli  autori  della  mistica  teologia  , annovera 
tra  essi  il  celeberrimo  Gio.  G^rsen  di  Canabaco , abate  ver- 
cellese, circa  Panno  inno  professore  insigne,  cognito  a tulio 
il  mondo  per  il  suo  aureo  trattato  de.W  ìmilaz^ìone  , soggiuii- 
geudo  che  dopo  il  sano  giudizio  dato  in  Parigi  „ nessuno  più 
ne  dubitasse , c qui  giova  pur  dire  che  anche  il  monaco 
Francesco  Delfau  (i)  difese  Gersen  vittoriosamente. 

Per  non  lasciare  P Olivcrio  , ed  il  monaco  Delfau  soli  nell’ 
arcua  letteraria  a difendere  Gersen  siccome  il  vero  autore  del 
prezioso  libro  , di  cui  tre  nazioni  ambiscono  la  gloria  di  ascri- 
verlo ne’  loro  fasti  letlcrarj  , noi  prendiamo  a combattere  le 
francesi , e le  tedesche  induzioni. 

Non  fuvvi  infatti  mai  proprietà  di  tesoro  più  contesa  tra’ 
litiganti  , quanto  il  vanto  da  varj  corpi  religiosi  c da  varie 
colte  nazioni  jircleso  d'avere  prodotto  nel  loro  chiostro  un  si 
de;  juo  c santo  filosofo. 

Questo  trattalo  , che  raccomanda  la  pace  c la  dolcezza  , fu 
oggetto  d’acerrima  disputa  tra  i bencdittinl  di  S.  Mauro  delti  i 
Ulaurìiii,  ed  i canonici  regolari  di  S.  Genovella  in  Pari^,  avanti 
il  Parlamento  , che  nel  i65a  jnouunziù  la  sentenza  , e to- 
gliendo il  libro  al  bencditlino  Gerscn  abate  vercellese,  lo  allribiiì 
al  canonico  regolare  Kempis,  sentenza  (a.)  che  non  era  di  sua 
competenza,  ed  in  cui  il  favoree  I' ignoranza  ebbero  parte. 

Alcuni  allribuiscono  il  libro  deW' ùiiifuuoiie  a .S.  Bernartio, 
altri  a Ludolfo  Sassone  , altri  a Giovanni  Pomerio  , entrambi 
monaci  certosini;  per  molto  tempo  poi  si  credette  autore  Gerson 
Giovanni  cancelliere  di  Parigi  , ovvero  Tommaso  da  Kempis 

(i)  Vcil  lolian.  Gwsett  ab.  Vertellcnsi*  lib.  4.  l’.iri»ii«  1674. 

(a)  Vcd.  FrooUau,  diiscrUtùttn  sur  hernpìs.  edil.  A croii.  17.33. 
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riauimitigf) , canonico  regolare  di  S.  Agostino , e sino  dal  1^73 
se  ne  > odono  molle  edizioni  sello  il  nome  di  Keinpis. 

Prima  di  prendere  a disscrlare  sopra  le  divcisie  opinioni  , 
osserveremo  che  lo  stesso  autore  voleva  essea*  ignoralo  , di- 
cendo ama  nescìri  \ rpiindi  al  cap.  5 lilj.  1 , non  tinueras  </tii 
hoc  (Uxcril  , seti  <inid  dicalnr  ullende  ; c lalc  era  la  sana 
massima  dell’  unilllà  monastica  , clieecliè  ne  dica  il  sig.  Giance. 

Ci«’>  premesso  , si  deve  esaminare  a quale  dei  tre  presunti 
autori  si  possa  il  prezioso  Irallalo  altribuire  , cioè  se  al  can- 
celliere Gerson  di  Parigi,  se  al  canonico  Kempis  fiammingo, 
ovvero  -all’  abate  Gersen  vercellese. 

1 Icllcrali  francesi,  amantissimi  dell'  onore  del  loro  paese, 
hanno  nc’  tempi  andati  con  ogni  sforzo  cercalo  di  appropriare 
(picslo  libro  al  loro  (Giovanni  Gerson , clic  nato  iti  Klieims 
nel  i363  fu  cancelliere  c canonico  della  cattedrale  di  Parigi 
(1),  legalo  al  concilio  di  Costanza,  quindi  perseguitato,  e 
profugo  in  abito  di  pellegrino,  rifuggialo  nel  convento  dc’ce- 
Ic-lini  in  Lione,  ove  d'  anni  06  muri  nei  i.'|iq  assistilo  da 
suo  fratello  abate  di  ipiel  monastero. 

ISclla  vita  di  questo  dottissimo  e sgraziato  sant’  uomo  non 
si  parla  , accennando  le  sue  molte  opere  , del  trattato  della 
iinilazione.  Il  biografo  nionregalese  RossoUi  addita  la  lesli- 
monianza''  dell*  abate  Conslaiilino  Cajelani  nel  suo  liliretlo  del 
Gersen  reslilutns , c prima  di  lui  del  sapiente  Bellurmino  (2)^ 
il  quale  dice  : Irilmi  solai  hiiic  auctorì  ( Gerson  io  ) praecla- 
rissìiniiin  opnscidnm  de.  imilalione  Christi , sed  (pila  non 
muneralur  intcr  opera  Gersonis  , nec  in  catalogo  , (jueni 

(1)  Il  nome  iVt  rra  Cknrlenus  Joffnnrs  ^ ed  il  «opranomc  Gerton  ^ e fu 

scritto  ora  3\tf$on  , ora  Gerson  , ora  Qersonius, 

(a)  Opera  </r  uiriftlorihits  etxìes.  io  edJl.  Uom.  c non  m f|ncl)a  dì  Lione 

d*’Ì  rijf  si  Inò  soda  leslirnopianx.'i  ondo  fatorìre  il  fraiicc'ie  Cicr'voti 

contro  r opinione  dell*  imparziale  Rfllarmino  , clic  essendo, religioso  gesuita  non 
propendea  nò  po' liciicdiuiiii,  nè  pcMalcrancsi.  ' 


■ "yiiized 


, QIVDIVO  QIINTO,  SECOLO  XIII.  ZoC) 

•cripstl  frater  ejus  , uec  in  /oiiiis  etiti ts  .Ir^riitorati,  infitto 
dubitahun  est  an  iìliiti  sit  flersoitis. 

Avriuio  noi  csaniiiiiite  le  |iiù  csalle  edizioni  di  Gersonio 
cancelliere  , non  trovammo  il  trattalo  ilelt illutazione  ; allnrcliè 
ai  il^  aprile  i8i3in  l’arij'i  abliiaino  visitalo  la  bililiotera  Mazarini 
coir  assistenza  del  gentile  bibliotecario  il  sig.  Petit  l\adel  •, 
questi  ci  presentò  l' antico  aiitogralb  (i)  codice  del  W secolo 
di  tutte  le  opere  del  cancelliere  Gersone  , e diligeiitenienle  i\i 
osservammo  , die  non  esiste  il  trattato  tlelf  iniitaziune.  , noti- 
zia , clic  venne  tosto  da  noi  comunicala  al  sig.  conte  ISapione, 
clic  la  trovò  tli  ralitlissimo  argomento  contro  chi  pretenilc 
sostenere  che  autore  del  libro  de  iniitatioiic  sia  il  cancelliere 
Giovanni  GV/‘SO/ie  ; cosi  nella  lettera  3i  maggio  i8i3. 

Di  lutti  i codici  da  noi  \isli  nelle  diverse  bibliotcclie  <li 
Roma  , e di  Parigi  , portanti  il  nome  di  Gersone  cancelliere , 
nessuno  è più  aulico  del  i j8i  (a),  e questo  sussiste  nella  Clii- 
giaiia  di  Roma  col  titolo  liher  deeolits  et  ntilis  coinvosifns 
a niai>istro  Johanne  Gerson  cancellario  parisiensi,  senz* altra 
indicazione , siccome  P erudito  abate  Fea  ci  fece  osservale. 

I l'iaiuminghi  , c più  ancora  i canonici  lalerancnsi  si  sforza- 
rono d’  attribuire  al  loro  Tominaso  Keinpis , nato  presso  Co- 
louia  nel  i38o,  e morto  circa  al  i/jji,  il  merito  d'avere 
composto  il  trattalo  dell' imitazione  di  (aisto,  c tutto  rc(|ui- 
voco  venne  da  che  sopra  un  antico  codice  sta  scritto  in  let- 
tere rosse  Jìnilus  et  coinpletns  anno  i J J i pt:r  nianns  Frutris 
Tlinniae  Aenipis,  da  quali  parole  si  doveva  dedurre  che  esso 
era  lo  scrittore,  e non  fautore,  come  opinò  il  ilotto  .Marillac  nella 
sua  dissertazione,  cd  il  .Gloriano  (3) , il  quale-  dalf aver  trovato 

(i)  r/.irtoDirun  autore  dnlf.i  pri^fazionr  al  rdìx.  Torinese  stampe* 

na  reale,  poro  propenso  ali  onore  elei  j>r(»prio  paese  ^ forse  asrehho  con  meno  «li 
franeberra  alIrìbiMh»  il  libro  a fìerson,  se  asessc  a»iit.i  co^jtizìone  «li  «ptesto  coJÌrv\ 

{2)  Osserrnnu  t critici,  che  «ii  iMlli  i cotlici  trovati  In  Trancia,  ed  in  Gcriuauia, 
portanti  «posto  trattato,  nessuno  è anteriore  al  l'iay. 

(^)  V‘  «l.  G/orair/e  d^'lrtientli  di  /hioi  r,  all’ anno  i t»6U.  VeJ.  Gcncc  coo«t/er«?//oa* , 
Paris  pag.  azo , ore  prosa  che  Kempis  fu  c<jjiisla. 
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i tre  primi  libri  ilcir  imitazione  sopra  mcailiraoc  vcccbie  , nllé 
volte  senz’  alcun  ordine  de’  capi , cd  altre  volte  col  nome  di 
Kempis,  opinò  che  esso  abbia  tale  libro  messo  con  metodo  ed 
eleganza  , e che  in  ciò  solo  abbia  avuto  parte  all’  opera. 

Venuta  la  preziosa  invenzione  della  stampa  , colla  scorta  di 
tale  codice  del  i44'  moltiplicarono  dapprima  in  Germania 
le  edizioni  del  libro  tlelT  imitazione  col  titolo  di  Kempis,  ed 
ecco  radicata  1’  opinione , che  esso  ne  fosse  il  vero  autore. 

Il  sottile  spagnuolo  IManriquez  fu  il  primo  a dubitare  nel 
1604  contro  Kempis,  quindi  avendo  il  Rossignoli  trovato  nella 
biblioteca  del  collegio  di  Gesù  in  Anina(i),  già  prima  mo- 
nastero bcncdiltino  , 1’  aureo  codice  sovra  citato  , allora  si  la- 
sciò di  vagare,  e si  asserì  apertamente  che  Gerscn  vercellese 
fosse  il  vero  autore  del  prezioso  libro. 

Questa  verità  ebbe  i suoi  sostenitori  in  Cajelaui  (2) , V'al- 
gravio , Vaisecchi  (3),  ed  altri,  contraddicendo  Rosweida  , 
Vronto , ed  Ainort  (4)  diehiarnlisi  difensori  di  Kempis. 

Venne  in  campo  .‘■ii mondo , e produsse  un  altro  codice,  che 
provava  la  sua  tesi  con  dimostrarlo  più  antico  di  'l'ommaso , 
c fu  allora  tale  la  disputa  , che  il  parlamento  di  Parigi  ne 
entrò  a parte,  e pronunciò  la  indicata  sentenza  del  ibaa,  sen- 
tenza , che  sebbene  inappellabile  , non  però  scoraggiò  i bene- 
diltini  costanti  difensori  del  loro  monaco  (ìersen  , onde  rac- 
colti (fogni  parte  nuovi  argomenti,  si  venne  nel  1687  (5)  al 

(1)  Mezlerio  che  Giulio  Nrgruiii  gostiil.i  sia  stato  Ì1  prirDo  a trovare  ivi 

li  crlcbrr  collier»,  cd  a porre  in  campo  la  iHIrrorio  disputa. 

(a)  La  lotto  tra  Ca)c-tani  c HosweidA  coniincm  d<il  i6ì5,  c conliuuò  sino  al  i6a6. 
!Xe)  j63tl  si  uni  al  Ciijelani  il  dotto  \A)}:ravio,  il  ipuilc  produsse  iti  rampo  (re  MS. 
e redìrione  veneta  del  i5ni , ove  si  lejjge  il  nome  di  Gersen  autore  ileU’intitauone. 

(3)  Valseccbì , opero,  Ved.  (ììuvAmii  Oerven  abate  deirOrdine  di  5.  Uenedetto 
sostenuto  autore  drlV  imitnuone  con  clSgic.  rirenre  I72’|. 

(l)  V'ed.  Amori  scutum  hrmpensc  nelle  sue  opere  stampate  al  1725  1728  In  Co- 
lonia. .dmori  1764  Ao^utUie^  certUudo  ìnoraìit  in  Krtnpis,^  idem  pieno  ci  me- 

cin/n  informati^  de  auciore  Uhri  de  imitadone  ^ 1725  Augustae  Undelkonim. 

(5)  Ved.  cruditorum  1723.  foyet  pì'ocèt^vtrhmtx  1681  ti  1687. 
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celebre  congresso  |)er  la  disainina  del  codice  d'Arona(i),  clic 
il  Mabillon  avcs'a  portalo  in  Parigi  dal  suo  viaggio  <!’  Italia , 
nel  cui  processo  verbale  venne  riparata  la  sentenza  del  parla- 
toenlo , ed  attribuita  a Gersen  la  proprietà  dciraurco  libro 
ual  male  giudicalo  toltale.  Al  questa  revisione  di  sentenza  aveva 
fatto  strada  T crudittr  vipera  del  monaco  Roberto  Quatcrmairc 
nel  libro,  che  scrisse  Johannes  Gersen  vercellensis , stampato 
in  Parigi  nel  1649,  ove  con  soda  erudizione  prova  ad  evi- 
denza, che  il  K-Ciupis  non  ebbe  mai  la  gloria  di  tale  trattato. 

Il  celebre  Tritemio  contemporaneo  del  Rempis  ricusò  d'allrl- 
buirgli  un  si  dotto  trattalo,  c dice  che,  secondo  l’ asserzione 
de’  vccclii  suoi  contemporanei  , già  prima  si  conosceva  , c si 
leggeva  questo  libro  dai  devoti. 

Noi  osserviamo  di  più,  clic  nel  catalogo  delle  opere  di  Kem- 
pis  dair  accennato  biografo  pubblicalo,  non  si  trova  il  liltro 
Jeir  l'inflazione  ili  Cristo.  ' 

Il  Bulzliiii  , monaco  germano,  nel  i63o  con  sua  lettera  as- 
sicurò clic  mollissimi  codici  deli  iiiiitazioiie  colà  si  veilono , 
ma  die  nessuno  porta  il  nome  dell'  autore  , c che  sono  lutti 
giudicati  anteriori  alla  vita  del  Rempis. 

Il  dotto  ^ aliaci,  accademico  d'Aiuiens,  con  Ire  argomenti  (2) 
solidissimi,  attribuendo  l'opera  al  nostro  (iersen , provali  suo 
assunto,  e primo  ilimoslra,  clic  il  libro,  di  cui  si  tratta,  è 
anteriore  all’ età  del  Rempis  , ed  allega  l'esistenza  di  mano- 
scritti precedenti  al  i38o,  tempo  ili  sua  nascita.  Ossenra  quindi 
clic  il  trattato  suddetto  fu  tradotto  avanti  al  i.33o  da  Lildolfo 
di  Sassonia,  clic  ne  fu  anebe  creiluto  autore;  in  fine  assicura 
d’aver  egli  trovato  espresso  sopra  anlichissinio  MS.  sino  a 
cinque  volte  II  nome  di  Gei-seii  , e non  quello  di  Rempis  , o 


(1)  Oucsto  prezioso  codice  ora  si  conferva  nella  hiMiote^a  dell' uuitefsilà  di 
Torìod,  .MS.  ili  p.!!».  i;a  ìn-8.%  e da  una  noia  miI  cat'lolAja  si  conosce,  che  fu 
■I  rodile  portalo  <la  Geiior.i  in  Anma. 

(a)  VoJ.  la  ptcfjziuue  al  libro  Jeli' ìmìinh/ic ^ cillz.di  del  1^58  iu  i». 
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di  Charlier  Gcrson  ; qui  si  aggiunga  ancora  l' autorità  del  Cal- 
met,  bibliolh.  Lorriiin.,  j)ng.  58 1 , ove  riferisce  d’aver  egli 
M'dulo  coilici  più  atuiclii  , ed  auteriorì  alla  vita  di  Kempis  , 
e di  Gersonio. 

V (juesti  solidissimi  argomenti  giova  a|iporre  1'  autorità  del 
Ci-llarmino , il  tjualc,  dopo  aver  emessa  la  sua  opinione  sopra 
il  eaiieelliere  Gersonio,  dice:  imo  ciunniunlltts  jum  illud  ojiiis 
adscribitur  Thoniae  Kempis  viro  udmodufn  pio , sed  non  in- 
ler  hnjus  opera  nn/neralur  \ indi  soggiunge:  trihuinm  fuil 
Thoniae  ob  siniili/niiinein  aliifuain  sijii , c dimostra  (pianto 
sia  debole  una  tale  induEionc. 

Sebbene  i proposti  argomenti  sieno  valevoli  per  escludere 
(iersonio  e Kempis  dalla  proprietà  dcU'aureo  libro,  noi  ne  da- 
remo [licna  prova  dimostrando  clie  il  prezioso  trattalo  fu  fatto 
da  un  monaco  benedittiiio,  da  un  italiano,  c che  il  nostro 
abate  Gersen  vercellese  u' è f autore. 

';>on  solevano  gli  antichi  monaci  (come  già  si  disse),  per 
umiltà,  mettere  il  loro  nome  so|ira  le  opere;  cosi  la  cantica 
de!  nostro  Tommaso  Gallo,  dal  J’ezzi  apportala  nel  suo  teso- 
ro , ])rinci|iia  incipit  veneilensts  snjter  cantica  canticoriun , c 
finisce  explicit  verceilensis  saper  cantica  cantieornm. 

IVoii  era  il  caso  , che  si  mettesse  il  nome  al  libro  dell' imì- 
fatione,  giacché  si  conosce  dalla  disamina  dell’ opera  che  essa 
contiene  un  trattato  di  morale  secondo  il  gusto  di  que’ tempi  (i) 
]>er  la  riforma  delia  disciplina  monastica  al  principio  del  XIII 
secolo  alquanto  rilassata  , e , come  dice  Mabillon , lo  scojio 
dell'antico  ordine  si  era  perduto,  questo  libro  doveva  venire 
dettato  e spii'galo  nelle  scuole  (a) , ed  apjmnto  fu  il  libro  in 
molti  codici  intitolalo  col  nome  di  trattalo. 

Noi  io  opctra  di  Innociriizo  III  Je  miseria  comiìtinnis  httma- 

nor  , libro  pieno  «li  lìlo^olia*  e rii  moralilà. 

(2)  Il  pruieo'toie  noli  fu  ijìaì,  per  n)o<J«L.‘^(Ì« , precpiWe  il  ^uo  tionii*  *i  IraKali 
iilia  «culare<vc«  ileUnti  , tua  >pet(a  agli  «liidiosì  di  farue  ceuoo  |>er  riconosccuza 
il  loro  educaluir. 
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Che  r autore  fosse  un  monaco  si  prova  al  cap.  io  del  libro 
111 , ove  c.;li  riconosce  la  speciale  grazia  del  Signore  nciravcr 
intrapresa  la  vita  inonaslica  , e nel  cap.  56  esorta  i suoi  mo- 
naci a continuare  a portare  la  croce  di  Ciisto,  oineltcndo  (pii 
noi  le  molte  altre  citazioni  rajiportate  ilall’  autore  «Iella  tradu- 
zione volgare  fatta  in  IVonia  nel  I7Ó'|,  per  dinio't.are  clic  il 
libro  fu  fatto  «la  un  monaco  lettore  nel  suo  cliiostro , e non 
da  un  canonico  regolare. 

Sino  «lair  anno  loóy  sotto  il  ]>ontificato  di  Stefano  IX  il 
monaco  Pietro  Damiano  poscia  canlinale  aveva  scritto  1’  «/w- 
lo^eùcum  de  con/eiii/>/u  sectdi  ^ eil  un  libro  de  perfeclione 
inonaclioruin  , «inde  ricbiamarc  al  suo  principio  la  disciplina 
monastica,  ebe  , passalo  lo  spavento  del  finimondo,  si  era 
rallentala;  e noi  irovluniu,  che  da' «{uesll  fonti  di  mollo  at- 
tinse il  sagace  autore  , siiig«ilanuenle  nel  cap.  XI  , ove  il 
santo  Dottore  biasima  «pie'  monaci , clic  si  «lamio  alle  scienze 
umane,"  ed  ignorano  la  regola  «li  S.  llenedcllo  e la  scrittura. 

Il  libro  «Icir  ìiitì/azioiie  fatto  «la  uu  italiano , ed  una 
prova  certa  si  de«lucc  dall'art.  3 cap.  5 lib.  1\  ; ivi  dice  che 
il  saccrd«>te  vestito  de’  paramenti  sacri  porla  dinanzi  e dielm 
nella  pianeta  il  segno  «Iella  croce,  tira  come  mai  un  francese 
jKilcva  ciò  din^ , mentre  «•manifesto  clic  la  loro  pianeta  aulica 
non  aveva  dinanzi  la  croce,  come  da  un  coilicc  del  i3oo 
(i),  ove  sta  dipinto  il  celebraiilc  la  messa,  c come  dalle  an- 
liclie  statue  del  secolo  XIII  si  comprova? 

Valgravio  (a)  rapporta  come  soilo  argoincnlo  i srguriili 
italianismi , che  si  trovano  sparsi  nell’  opera  ; cosi  ini/>or/nt , 
iimidìjìcalur  , coitscieii/ìosius  , JòiUtdiler  , ijuerehsHS  , /luieeti- 
zaU\  òasstirì , con/eiifart  ^ seiiteii/iare , sen/iineitla  , c lant'altri 
clic  si  omettono  , da' quali  si  riconosce  clic  l' autore  non  pini 

(i)  Quello  prczio'D»  codice  col  titolo  des  morts  n vetprts  c posseduto* 

dilli' erudito  Carc;ira.  V'ed.  lettera  la  dì  Gteiiieiile  \1V  .nd  un  canonico  d 0>itaOv 
(a)  Ved.  jénimnds'tniones  ftpolo^etkae  advtrsus  Ho5*\eidum. 

Pari.  l.  ' 
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esseri;  nè  francese  , nè  l'uunniingo , e questo  argomento  iu- 
tlusse  già  l’  editore  dell’  opera  dell’  imilaùone  fatta  in  Roma 
nel  1754  a non  inettern  più  il  nome  dell’ autore,  siccome  da 
un  secolo  si  praticava  già  dai  Francesi. 

Gie  Gersen  di  Cavaglià , abate  <lel  monastero  di  S.  Stefano 
in  Vercelli , sia  1’  autore  del  libro  per  cui  tanto  si  contese  , 
cccone  le  prove. 

11  codice  d'.Vrona  principia  alla  pag.  i col  seguente  titolo; 
IncijHimt  capitula  l’riini  lihri  abbulis  Joltamits  Geschen  , c 
quindi  dojw  aver  ripetuto  in  capo  d’ ogni  libro  il  nome  dell’ 
autore,  Unisce  alla  pag.  17*  : Kxplicil  liber  quartus  et  ut-, 
iùiiiis  abbatis  Johaunis  Gersen  de  Sacramento  altaris. 

Che  questo  codice  sia  del  secolo  XIII,  si  prova  dalla  forma 
del  carattere  tondo , e dal  paralcllo  fatto  con  una  pergamena 
del  vescovo  di  Catania  colla  data  di  Napoli  del  laSS  , che 
il  gentilissimo  D.  Gueriggi  archivista  di  S.  Pietro  in  Roma  ci 
ha  comunicala. 

Il  codice  valicano  in  cartaccia  già  sovra  citato  portante  il 
nuni.  i35  così  comincia  ; Ex  librìs  Joannis  Gersen  in  cap. 
XI  (t)  non  sis  in  celebrando  nimis  protixns  aut  feslinns  ec. 
Su  questo  codice  avendo  pregato  que’  sig.  bibliolecarj  il  conte 
Battaglini  c 1’  abate  Amali  di  dar  il  loro  giudicio,  lo  dìchia- 
rarono  scritto  verso  il  fine  del  XIV  secolo  , e non  più  tardi 
del  i^ao.  il  qual  giudicio  sta  pare  espresso  in  un  indice  della 
biblioteca  della  Chiesa  nuova,  a cui  il  codice  suddetto  appar- 
teneva per  legato  fatto  dal  cardinale  Baronio. 

A queste  testimonianze  desunte  da’  codici  antichi  si  uniscano 
quelle  del  codice  Bisciano,  e del  codice  di  Bobbio,  di  quello 
di  Mantova , ed  il  celebre  del  monastero  della  Cava , compro- 
vanti il  nostro  assunto  (2),  aggiungendo  che  ncliàoifu  slam- 

(i)  Vrit.  cap.  X,  5 7»  ^ noli»!  che  il  Valgrario  ignorò  reri^lenxa  di  que- 

alo,  e de’segtienli  cadici,  in  cui  ai  eaprime  il  nome  di  Gcraco. 

(a)  I più  scrupolosi  criliei  alletlnna  che  dairesnmr  di  delti  codici  li  deduce 
•nere  il  Iratlalo  JeW  imilaùone  anleriorc  al  Kcnipis , cd  al  GitsihiÌu. 
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palo  in  Venezia  il  preziosa  liliro  dt-ir  i/itìluzioiie , c che  dopo 
essere  stato  aUribuito  nel  frontispizio  a Giovanni  Gerson',  fu 
(juindi  posta  in  fine  la  nota  filine  lifjniin  non  compilai  it  Joan- 
nes  Gerson  , seJ  D.  Ioannes  abbas  vercellensis  , tU  ìutbelnr 
lisine  hodie  propria  maini  scriptum  in  eadem  abbatta. 

Ix;  autorità  di  dotti,  ed  imparziali  scrittori  c letterati  ven- 
gono a rincalzo  della  nostra  asserzione  ; eppem  il  cardinale 
Bellarmino , dopo  avere  confutati  gli  argomenti  in  favore  di 
Cersone , e di  Kempis,  dice:  ilatpte  valde  probabile  est  aii- 
ctorem  illius  opnscnli  esse  Joan/iein  quondam  nhbatem  de 
Ger.ien  , seii  de  Gessen  , ut  habe.l  vetustissima  inscriptio 
hiijus  libri  in  codice  MS.  qui  assercatur  in  moiiasterio  Àro- 
neitsi , qnod  olim  fuil  monachorum  S.  Benedicti , et  mine  est 
domus  noi'itiornni  societatis  lesus,  et  bine  apparel  hoc  opus 
tributnm  fuisse  Gersoni  lo.  propter  similitudinem  noininis. 
Quindi  soggiunge;  il  dotto  islorico:  bis  accedit  qiiod  S.  Bona- 
ventura ^ qui  Jiiit  ducentis  (\)  circiter  annis  antiqnior  Joanne 
Gersone , et  Tboma  de  Kempis , citat  ex  hoc  uuctore  partem 
cupitis  ultimi  lib.  primi , et  dicit  illa  esse  verba  cujusdum 
devoti  libelli  de  iniitalione  Christi. 

Dopo  tali  argomenti  di  probabilità,  si  spiega  jkjì  il  critico 
Bellarmino  (a)  con  dire  francamente  , che  il  vero  autore  si  è 
Gersen  abate,  c che  il  libro  fu  dato  ora  a Gei"son  (3)  per  la 
somiglianza  del  nomc,^ora  a Kempis  jier  quella  dello  stile. 

Mabillon  , che  al  suo  passaggio  in  Arona  ottenne  il  prezioso 
codice  ]ier  portarlo  a Parigi  , onde  fosser  fatte  sopra  rf  esso 

(i)  S.  RonAW'otiira  , famiglia  Fii!«*n7a  Giovauni  di  Bagnare,  in  Toscana, 

fìcicqiie  nel  i22t  aì  lenipi  «li  S.  Francesco  il'As>jsi,  p mori  n«l  1271  io  htone. 

(1)  Ved.  Cainlogo  scriUofi  ecchs.* 

(3)  Noi  oA^ertìamo  eli  più  possibile  che  in  rjinlclir  fc«!lre  antico  »Ìa 

con  frode  alteralo  il  nome,  per  cosi  attriliiiirlo  a Ger%un  di  Parigi,  in  fatti  nellar» 
rhUio  (li  S.  Pietro  abbiamo  ridilo  il  codice  di  S.  Ilario  del  secolo  A II,  ore  si  «ede 
che  la  parola  aJuplalur  fu  dal  contruvcrti^la  cangiata  tu  tuhralur^  per  co.aì  soaIc- 
tifrc  la  (|iic)tiooe.  * 
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Iv  tlisaniinc  a tulli  noie  , e rapportate  nel  libro  pubblicalo 
Panilo  i6-'|  Ja  Delfau  , come  giù  abbiamo  sopra  narralo;  lo 
stesso  Mabillon  (i)  assicura  vP  avere  pure  ritrovalo  nella  bi- 
blioleca  del  luonaslero  di  Bobbio  un  allro  codice  delC  imila- 
zioiw , ove  al  libro  IV  si  legge  ìncipil  iil/er  Joaniiis  Gersett. 

11  \ algravio  , monaco  beuedilliuo,  nel  pubblicare  in  Parigi 
la  dipesa  di  Geiseu  abalc  vercellese  col  ritrailo  preso  da  quello 
del  Gaelani , dimoslra  che  queslo  prezioso  Irallalo  comprende 
(piatirò  parli.  La  prima  ilei  dia/trezxM  delle  cose  del  mondo-, 
la  seconda  delf  iuterna  morlijicazione  ; la  terza  della  fami- 
gliurilà  con  Dio  col  mezzo  della  conlemptazioiie  ; la  quarta 
deir  anione  a Cristo  mediante  la  //ejjezioiie  evangelica:  (juindi 
con  sodi  argomeiili  egli  prova  che  non  |imù  tale  ojicra  apjtar- 
Icnerc  nè  al  'Kcmpis,  nè  a Gerson  , ma  bensì  al  nostro  Ver- 
cellese, die  all'anno  la'i.o  viveva  in  laimbardia  , ed  appunto 
in  tempo  in  cui  lioriva  Puiiiversità  di  Vercelli,  ove  la  lilosolia 
inorale  era  in  grande  pregio.  Analizzando  però  il  trattato  del 
Gersen  , esso  ci  presenta  il  libro  primo  Palio  per  i principian- 
ti , il  secondo  entra  più  nella  vita  interna,  e spirituale,  il 
terzo  è uu  ammirabile  tjuadro  di  tutto  ciò  che  succede,  e ci 
dipinge  il  Pondo  del  cuore  , ed  il  quarto  , dopo  resa  P anima 
perPetta , le  dimostra  in  qual  modo  deve  partecipare  al  più 
«rande  de’  nostri  misteri. 

;V  lutti  (|uesti  argomenti  giova  aggiungere  una  cosiaiile  lin- 
dizione  nel  V ercellese  dai  nostri  storici  sostenuta  , die  Pabate 
Gciìien  di  S.  SlePano  sia  P autore  del  prezioso  trattato  dell' 
imitazione , come  il  Bellini  nel  libro  Idea  pacis  , il  Mo- 
dena, il  (.'usano,  il  Bossotli,  il  Ddla-Cliiesa  , ed  il  Mulalcra 
lo  hanno  provalo  con  molla  erudizione. 

Onde  pieiiamenle  persuailere  i nostri  leliori  su  questo  pro- 
jiosito  , noi  dobbiamo  Parci  carico  vlcllc  dillicoltù  che  vengono 

(i)  Ved.  rOlìvcWtì , htJtUìri»!  hUeraritl,^  toni.  I.  VeU,  Fcrrurii  Guido  ìnscrìf/thnfi 
epiUuìae  , Jiisei‘ttUÌonek.  ^Jedioiditì  170^. 


V 


Digìtized  by  GoO'C 


QVADRO  QLINTO,  SCCOLO  XIII.  3 I ] 

dai  critici  messe  in  ,cani|io.  K priiiiiiTameiile  «licono  essi  , clic 
Paliate  Gerseii  essendo  conteniporaiico  di  S.  Francesco  d’ As- 
sisi non  poteva  nel  suo  liliro  qualificarlo  per  santo,  onde  do- 
vensi  credere,  clic  il  trattalo  dell'  imi/azione  di  Cristo  fu 
scritto  molto  tempo  dopo. 

Aoi  rispondiamo  clic  seliliene  Gersen  sia  stalo  contempora- 
nco di  8.  Francesco,  liillavia  alla  morte  di  questo  egli  sopra- 
visse  più  di  14  anni,  giacclic , secondo  i computi  dclPislorico 
Dellacliicsa  , del  ÌUeslero , e del  Guerrini,  fu  abate  in  \ ercelli 
circa, Panno  1240;  ora  in  tale  spazio  di  tempo  il  serafico 
Patriarca  potè  dal  ])u|k)Io  , c dalla  Cliicsa  essere  qual  santo 
proclamato. 

Altra  diflicoltà  è appoggiala  alla  «iesinenza  del  nome  Ger- 
stai , che  si  suppone  non  italiana,  ma  tedesca,  al  che  si  ri- 
sjHinde  essere  a lutti  noto,  che  molle  famiglie,  dopo  che 
l’elezione  degl' imperatori  fu  traslata  iie’principi  di  Germania, 
si  sono  stabilite  nella  fertile  laimbardia  , onde  avevamo  In 
^ercelli  (1)  l'antica  famiglia  de  yist , che  diede  alla  città  di 
Milano  nel  1266  il  celebre  Guidotlo  per  suo  jiodcslà. 

Finalmente  noi  rapportiamo  la  curiosa  opinione  dei  signori 
Gcuce  e Baibier  nella  prefazione  d'una  nuova  elegante  edizione 
in  versi  francesi  , senza  parlare  punto  di  quella  del  celebre 
Corneille,  proposta  nel  1818.  Essi  pretendono  dimostrare,  che 
il  libro  dell'  iniilaz.ione.  fu  scritto  al  XV  secolo  in  originale 
francese,  c ciò  perchè  si  troiano  nel  latino  molti  gallicismi, 
dal  che  noi  anzi  argomentiamo  doversi  creilerc  che  fu  il  libro 
scritto  nel  XIII  secolo,  in  quello  appunto  che  la  lingua  latina 
veniva  imbrattala  , e corrotta  da’vocaboli  delle  nascenti  lingue 
italiana  , francese , e spagnuola  , come  già  è stato  dimo- 
stralo. 

(1)  Si  (love  notare  che  vVrano  In  cillà  riun  mzÌo  vnrj  C(»IÌrgi  di  forotieri,  come 
nMóanio  ^ià  ()t>Un,  in»  eri.iiidio  varj  oxprd.iH  prr  gU  «cor./ovi,  ed  ìn^fovi,  cUe  frr* 
<|t)ciiLivftno  le  pellegrioanoni  dì  KoinM , c di  Terra -^nnbi. 
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]|  Suarcz  (i)  nel  suo  libro  conjeclura  de  tibris  inn'/afionis 
C/irisli , coruiiiqite  aiictoribus.  Itonuie , i/1-4.",  /yfiis  Drago- 
lu'lli  1668,  dice  che  dopo  essersi  molto  disputato  Ira  Gerson, 
Ae/iij/is , e Gerseii , tutti  hanno  in  fine  ragione,  e pretende 
file  varj  hanno  contribuito  alla  compilazione  del  trattalo  delt inti- 
faiio/ie  di  Cristo  ; ecco  come  se  la  prende  il  conciliatore  ; 

Jl  primo  libro  vuole  che  sia  di  Giovanni  abate  di  Vercelli. 

Il  secondo  libro  di  Ubertino  llia  di  Casale  , che  nel  iSaS 
jiassò  dall’  ordine  francescano  a quello  di  S.  Benedetto , indi 
ne' certosini , e ciò  perchè  nel  suo  libro  arbor  vilae  crucijixi 
si  leggono  Hiolle  cose  , che  sono  nell’  imitazione. 

Il  terzo  lo  allribiiiscc  a Rainalduccio  Pietro  da  Vicovaro 
<lioccsi  di  Rieti,  francescano , indi  al  iSaS  INicolò  V auli|>apa  , e 
che  dopo  la  sua  abjura  scrisse  un  libro  deir///nVai.io;ie  , collie 
alfenuano  .Moriano  riorcnllno  , ed  altri. 

Il  quarto  lo  assegna  al  cancelliere  Gerson  di  Parigi. 

Termina  questo  suo  sistema  conciliatore  con  attribuire  a 
Tommaso  Kempis  d'aver  compilali  e messi  insieme  con  ordine 
i capi  ed  i libri  di  questi  diversi  trattati,  senza  darsi  pensiero 
degli  argomenti  iti  favore  di  Gersen  vercellese. 

l\on  crediamo  di  dover  qui  combattere  queste  capricciose  in- 
duzioni a nessun  titolo  autentico  apjjoggiale  , cpiierò  termi- 
neremo col  far  osservare  che  I’  ojiera  di  Gersen  vercellese  do- 
veva essere  conosciuta  in  Francia  ed  in  Fiandra  per  il  grande 
concorso  di  studenti  e collegiali  in  Vercelli , e pel  commercio 
letterario , che  correva  tra  quelle  .nazioni  , e gli  italiani  nei 
secolo,  di  cui  jiarliamo;  ond’ è che  il  dotto  (>uerrini  nell’ in- 
dice manoscritto  della  biblioteca. Gbigiana  , fallo  al  1780  in  Roma, 
dopo  ra|q>orlalo  il  già  citalo  codice  del  1 48 1 , cosi  si  esprime: 
ytiit  Gersen  abbas  verceltensis  ordinis  S.  Jienedicti  ab  aii. 
ia3o  ad  1240,  et  bilie, -post  varias  ernditoriim  contenti o- 

(t)  \ ià.Ctornale  Utierarìo  Jì  Rotno  <Ìc!  16684  Ved.  Marillic.  P<ri«  1621. 
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nes,  ilUs  injusto  aucloris  lifnh  spolìa/is  ab  omnibus  ferme 
seqiiens  opus  viiu/icatnm  est,  Codex  MS.  A.  VI.  nuni.  i88 
jmg.  I 1 4 bibliot.  Ghi^ianae, 

I pregi  dell’aureo  libro  delt imitatone  sono  dal  padre  Sayssi 
dilTusainente  esposti  ; noi  diremo  che  S.  Carlo  Borromeo  por- 
tava sempre  in  tasca  questo  libro , riputato  il  miglior  di  tutti 
quelli , che  , al  dire  di  Fontenelle , sono  usciti  <la  penna 
umana,  libro  pieno  d’ unzione  , e di  pietà,  che  diletta  ad  un 
tempo  , c distacca  dalle  vanità  del  mondo. 

S.  Igiia/io  di  I»jola  (i)  leggeva  ogni  giorno  un  capitolo  di 
buon  mattino,  secondo  l’ordine  del  libro,  quindi  nella  gior- 
nata nc  ajiriva  a caso  , e leggeva  altro  capitolo  , e soleva  as- 
sicurare d’atcr  sempre  trovalo  qualche  cosa,  che  allo  stato 
del  suo  animo , e del  suo  pensiero  era  conforme  , oud’  è che 
persuadeva  tutti  alla  lettura  di  sì  prezioso  trattato. 

II  cardinale  Baronio  (a) , parlando  dell’  imitazione  , soleva 
dire  che  non  si  potesse  leggere  senza  profitto,  c soggiunge  il 
Bellarmino  (3)  che  quest’  0|ttra  è utilissima , ed  avendola  egli 
Ietta  da’  primi  anni  sino  alla  vecchiezza , sempre  trovò  tale 
lettura  piacevole,  e vantaggiosa. 

Il  SoDiaglio  nelja  lettera  all’abate  Leonardo  Bettonio  asserisce, 
che  questo  libro  si  fece  strada  per  tutto  , c che  un  suo  gesuita 
essendo  andato  in  ,\lgeri  alla  redenzione  degli  schiavi  , quel 
Principe,  che  già  era  cristiano,  gli  fece  vedere  nella  sua  li- 
breria il  trattalo  c/e//' (4)  tradotto  in  lingua  turche- 
sca  , c gli  disse  che  faceva  più  stima  di  quello  , che  de’  libri 
di  Maometto. 

• Il  celebre  .Marìllac  vicccanccllierc  di  Francia  scrive  di  questa 

(1)  L'Orl.tndiiii , lib.  V hisiorxne  ^ CAp.  5.  Bibailrnelra , lib.  I,  cap.  i3.  Gonza 
Bf!  rr^i.ifro  de" fatti  iÌi  .V.  ìgturJo  a richiesta  di  Giovanni  HI  di  Fortogallo,  Veti, 
edir.  (li  Macerata  1687.  F.tliz.  di  Parl^'ì  (b*l  i65^. 

<a)  Vrd  rabiano,  lib.  Il  ile  sacro  concìon,  cdii.  Rnmae  *696. 

0)  Vcd.  de  scriptorihas  eedes.  ^mfemiam  ad  tih.  de  Thom,  a Kempis, 

(i)  \cJ.  ediz.  di  ^lacerala  del  1687,  c di  Pjjìgi  del  1659* 
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libro  ; auclorent  prinnun  ac  praecìpitum  esse  Spìrititm  San- 
cltim , (juod  scire  siifftctl , elsì  alias  auclor  e/'its  iqnorelur. 

\ fiijiiillc;  Giuvaiiiii,  vescovo  di  Tomai  in  Fiandra,  T ebbe 
in  tatuo  coiicetli),  clu:  o"iii  volta  che  diceva  datemi  il  libro 
s’  intendcAa  chiedere  il  trattato  dei  nostro  licrscn. 

‘ IamIoaìco  Granales  domenicano,  scrillorc  ecclesiastico  , nella 

|>reiazi(iiie  all'  edizione  S|»a;;nuula  da  lui  (atta  es|)riiiie  essere 
il  libro  maj^giore  <!'  0"ui  lolle  c Hiioiiianza  , c che  contiene 
nn  rimedio  {;enerale  |)er  le  inreriniià  deiraninia  cristiana. 

Alvarez  IJaldassaic  si  serviva  sovente  delle  sentenze  del  no- 
stro autore  nelle  sue  esortazioni  , c ne  dilatò  la  lettura  in 
Aira"oua. 

Aegroni  (iiiilio  Cesare  soleva  replicare  , clic  {;li  pareva  con- 
tenesse tale  libro  l’ esse  n zìi  di  tutta  la  vita  spirituale,  delle 
regole  religiose,  c di  tutta  la  santità  , trovandosi  ivi  delle  scii- 
icnze  non  state  espresse  ne’  libri  de’  migliori  filosoiì. 

Molina  Lodovico  gran  teologo  gesuita  soleva  tutti  i giorni 
ad  imitazione  del  santo  suo  instihitorc  leggere  un  capo  del 
nostro  trattato  , come  il  più  eccellente  che  siavi. 

Ermanno  Ugo  gesuita  (i)  assicurava  d’aver  sentito  da  molte 
persone,  che  nelle  .loro  afllìzioni  leggendo  il  trattato  di  Gerscn 
vi  avevano  trovato  senipm  certa  consolazione. 

S.  Francesco  ili  Sales  diceva  sjvesso  , che  il  libro  dell’  imi- 
ta^ioiic , ed  il  combat timenlo  spirituale  erano  dettati  dallo 
1 t Spirito  Santo,  e che  si  poteva  con  ragione  dire  non  esl  in- 

ventas  similis  iltis, 

' . Alle  ipiali  testimonianze  si  possono  aggiungere  quelle  di  S. 

Pio  V , dei  venerabili  Gio.  Avila  e Lodovico  di  Granata  , di 
* • S.  Filippo  ^eri,  del  B.  Alessiindro  Salili  , c di  taut’altri  che  la- 

, - sciarono  elogi  di  questo  prezioso  libro  , il  quale  venne  ripro- 

dotto con  duemila  e più  edizioni,  e traslato  in  tutte  le  lingue, 

I ^ ^ 

, Liber  de  origine  scribtndt  ^ cap.  29 , edÌ7.  di  Pari|;i  dei  1659. 
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ed  in  Vili)  metri  poetici,  cioè  da  Meslcro  in  versi  latini,  da 
Corncillc  in  veiM  francesi , dal  Golzio  di  Cavaglià  in  versi 
italiani  ; noi  Irovainnio  a Roma  nella  biblioteca  del  collegio 
romano  le  versioni  in  custìgliuno  ^ in  catalano , in  portoglii'se 
ediz.  i6'j4  ,Jìanintiiigo , leilesco  , latino  puro,  J'rancese  1708  , 
italùaio , boemo  i5j8  , polacco  lÓ'ji  , inglese  iG'jil,  greco 
i6i3(i).,  nngaro , illirico  iG^i,  giapponese,  arabo  iG-j.3, 
tnrcbesco,  in  armeno  iGy'i,  in  cinese  (2) , le  quali  traduzioni 
si  dcNoiio  in  gran  parte  ai  laboriosi  , ed  instancabili  gesuiti 
projiagalori  di  si  utile  lettura. 

Delle  oj)cre  di  Gioctaini  Gersen  vercellese. 

Nostro  oggetto  principale  si  è di  rapportare  le  opere  degli 
illustri  vercellesi  ; 1.*  il  solo  libro  de  imitatione.  Cliristi,  che 
ebijc  pure  il  titolo  de  contempla  mandi , o quel  solo  (fai  se- 
qnitnr  me,  titoli  tutti  presi  rial  cajiitolo  primo,  basta  ad 
illustrare  la  nostra  patria. 

Il  trattalo  fu  composto  in  lingua  latina,  giacché  f italiana 
era  in  allora  nascente,  c tuttavia  varj  socaboli  volgari  sfuggi- 
rono all’ autore,  come  abbiamo  già  dimostrato. 

Lo  stile  è tutto  jiroprio,  piano,  semplice,  e nel  suo  ge- 
nere incomparabile;  [toichè  così  sivamente  esprime  le  sentenze 
ed  i pensieri,  che  ad  un  tempo  stesso  riescono  pienissimi  di 
quella  sacra  unzione,  la  quale,  mo\eudo  gli  ail'elti,  pei-suade 
c vince  il  lettore. 

II  nostro  Gersen  , qual  ape  saggia  , succhiò  parte  dalla  di- 
vina scrittura,  parte  ila’ santi  padri  Agostino,  Gregorio,  e 
Bernardo,  il  dolce  nettare,  che  dispone,  e persuade  il  miscre- 
dente, rafTerma  il  convcrtito,  ed  alletta  fuomo  perfetto,  egli 

(1)  Miiyr  Gregorio,  gesuita,  nelt.i  trAtJiitionc  in  lingua  grec.i  , «lice,  scrìvontlo 
ili  preporlo  generale  \ci|ti3vtra , clic  non  Irorava  nella  moltiluiline  deTibri  aseelici 
altro  migliore  del  Gersen.  Il  Cesari  ne  fece  lu  più  liella  Inidiuionc  italiana. 

(a)  Ved.  dizionario  biblingrafico  del  1791,  Parigi,  tit,  Kcnipis. 

Par!.  /.  !\  i 
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ha  fatto  uso  mirahile  tli  lillcssioni , c lU  |iraticlic  poste  ìu 
una  certa  concaleiiazionc  di  principi  5 ^ conseguenze  , che 
non  discopre  a prima  sisla  , ma  con  arte  conduce  il  cristiano 
alla  perfezione  «Iella  vita. 

2."  Sennoiies  el  o/mscula,  che  f abate  Costantino  Cajetani 
ha  promesso  «li  pidiblicare  per  la  prima  volta,  rileiieudo  forse 
egli  il  prezioso  MS.  , «piale  si  attribuisce  al  nostro  Gersen. 

.3.”  Tractalus  Domini  Johannis  aùbalis , de  f>rofessione  ino- 
nachorum , estratto  «la’  MS.  della  biblioteca  Milliccnse. 

(,)uest’ opera , rapportata  dal  Pezzi  nel  suo  tesoro,  si  «lice  del 
Gei'sen  , c l’ istorico  porta  varj  argomenti  per  dimostrarlo,  seb- 
bene vi  sia  molta  analogia  con  «guanto  scrisse  a «picsto  propo- 
sito S.  Pietro  Damiano. 

/|.*  Il  nostro  istorico  Bellini  accenna  ancora  un  trallato  de 
conlractiinis  diviso  in  varie  considerazioni  , che  attribuisce 
all'  abate  Gersen , citamlo  Kttore  Capuccio  Latro  nelle  sue  de- 
cisioni napoletane;  pari.  11,  dccis.  188. 

5.’ L’ Oliverio  (i)  dice,  che  nella  biblioteca  del  monastero 
benedittino  Sckyrnese  in  Baviera  esiste  un  vecchio  codice  in  4-* 
con  caratteri  gotici , col  titolo  Sermones , seii  l’ode  meenrn 
Fralrìs  Johannis  decrelornm  doctoris,  et  abbatis  verceilensis, 
de  tempore  , et  sanclis  per  Ji^uras  uliies. 

Il  dotto  autore,  disaminando  il  prezioso  codice,  assicura 
contenere  esso  un  trattalo  di  morale,  con  metodo  più  preciso 
della  filosofia  di  Volfio , e crede  appartenga  allo  stesso  autore 
dell'  imitazione  , che  all'  abate  Gersen  si  attribuisce.  IVoi  ne 
dubitiamo , c dalle  parole  decretornni  doctoris  crediamo  spet- 
tare con  più  dì  ragione  all'  abate  Scoto , di  cui  sotto. 

L’effigie  del  venerabile  Gersen,  che  <[ui  presentiamo,  fu 
disegnala  dal  giovine  Cavalieri  d'Asli , in  Roma  , sopra  i ri- 
tratti pubblicali  dal  Cajclaui,  dal  Valsccchi,  c dal  Caiiccllie- 

(1)  BUlfiria  UUtrtiria  ord^S.  Benedkti^  pag.  SS3,  looi.  i. 
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ri;  quiiuli  abbiamo  in  Napoli  mi  fubbnijo  i8i^  cercalo  di 
confrontarla  col  codice  della  Cava , ove  nella  prima  leltem 
niajuscola,  .secondo  fuso  di  que’  tempi,  stava  figurato  il  mo- 
naco autore , e da  cui  il  Cajetani  dice  avere  estratto  il  suo 
disegno  , ma  da  una  lettera  dell’  abate  Mazzacani  direttore 
dell' archivio  di  quell’ insigne  monastero  luinmo  assicurali,  che 
più  non  eravi  colà  il  prezioso  codice , il  quale  anticamente 
fu  jKjrlalo  in  Propaganda  , indi  d’  ordine  d’Alessandro  VII 
nella  biblioteca  della  Sapienza,  e (piiudi  da  Roma  fu  trasmesso 
a Parigi  al  tempo  del  celebre  congresso  , senza  che  si  sappia 
ove  sia  al  presente. 

Delusi  nelle  nostre  esatte  ricerche,  allora  colla  scorta  degli 
autori,  che  descrivono  il  vero  abito  de’ monaci  cassinosi,  ne 
abbiamo  fallo  formare  le  opporlune  correzioni  sopra  gli  accen- 
nati ritratti  , giacché  dagli  annali  beneditlini  si  prova , che 
all'anno  to-jo.  il  monaco  semplice  era  sola  tunica  et  capitio 
Vestilo,  c r abate  cum  liiuiiera/i  cnpncialo , e l'aliito  presente 
dei  monaci  venne  da  Beiiedello  XII  definitivamente  nel  i336 
stabilito,  nè  è adallabile  ai  tempi  anteriori. 

•Noi  rapportiamo  in  line  quanto  nella  hìslorìa  Coristiliilionis , 
pag.  1 1 si  legge:  In  prima  liltera  coJicis  Cavensis  Jonna  grait- 
tliori  exprcssa  conspiciebalnr  monachus  extans  dimidio  cor- 
pure scapulari  texius  , capile  Benedictinorum  in  nwreni 
tonso  , utrmpie  manu  cruccili  decote  Jerens  , ipsissimiis  crai 
Johannes  Gersen  , ipieni  ne  deinceps  non  agnoscafnr,  aeri  in- 
sculptuni  vul^acit  C’ry’e/rt/mr  (i)  : infatti  , riguardo  all’ elligie 
del  venerabile  Gersen,  cosi  si  esfirimc  il  zelante  Gajetaui  suo 
costante  difensore  ; ejjìigies  Joannis  Gersen  de  Caiiahaco  ab- 
butis  benedictini  nionaslerii  vercellensis  S.  Slephani  ex  iìIS. 
codice  sopra  tercentos  annos  exaralo , atipie  in  bildiotheca 
Aniciana  apostolici  romani  collei'ii  Gregoriani  de  propaganda 
Jide  asseivalo  j ib44  Iloniae  snperioram  permissii. 

(i)  OmccUierì , pag.  3^7,  noia  ove  spiega  pure  il  .\ifubulo  dcUa  mano,  elie 
si  Tede  turila  >lampa. 
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Dii  che  si  ileducc  , die  il  ('ajetiuii  copiò  il  vero  rltraUo  del 
codice  della  Cava  , che  , come  alihiamo  osservalo  , fu  da  colà 
portalo  in  Roma  nella  Propaganda. 

Dal  confronto  del  ritratto  di  Gersen,  dato  dal  Valsccchi,  con 
quello  del  Cajelani  , che  lo  copiò  da  buona  fonte,  si  scorge, 
che  il  disegnatore  nou  fu  fedele;  e volle  variare  l’abito,  co- 
me si  ravvisa  pure  nella  stampa  piibldìcata  dall’  eruditissimo 
Cancellieri,  che  probabilmente  copiò  quella  *!el  Vaisecchi,  ai 
quali  infedeli  disegni  noi  vi  abbiamo  rimediato  ritornando  la 
elfigie  del  nostro  Gei"sen  a’  suoi  primi  delineamenti , ed  al  suo 
più  sincero  costume  monastico. 

Non  è qui  il  caso  di  conchiuderc  con  il  nostro  patrono 
S.  Gregorio  Mag.  , che  nou  bisognasse  mcllei'si  in  pena,  onde 
sapere  l’ autore  del  libro  di  Giobbe , ma  che  bastava  sapere 
essere  opera  dello  Spirilo  Santo:  noi  crediamo  d’avere  date 
sode  prove  del  preso  assunto  a lode  c gloria  dell’  illustre , c 
venerabile  nostro  concittadino. 

Liszv  MvsraEOo,  sicario  imperiale,  e gran  generale,  di  cui 
parlano  le  storie  come  d’insigne  capitano;  ebbe  in  dono  dai 
Vercellesi  una  casa  , che  fu  comperala  con  danaro  pubblico 
nella  parrocchia  di  S.  Lorenzo  nella  città  ; gli  fu  accordala 
r immunità  da  ogni  tributo,  ed  adottalo  io  cittadino  nostro, 
come  da  due  carte  dell’  archivio  pubblico  dei  to  maggio,  c 
agosto  I 2 \ o. 

Era  Manfredo  uomo  eloquente,  e per  dimostrarsi  affezionato 
ai  Vercellesi  perorò  presso  Federico  imperatore  in  loro  favore, 
e li  protesse  contro  gli  A-vogadri,  che  furouo  vinti,  e messi  a 
baialo,  quindi  nel  difese  Vercelli  dal  Langoschl  conti  di 

Luinello  , ed  eresse  il  castello  della  .Motta  ile’  Conti. 

Da  questo  insigne  capilnno  trasse  origine  la  nobile  famiglia 
delle  Lanze  ora  estinta  per  la  morte  dell’  eniinenlissimu  cardi- 
nale, del  quale  parleremo  al  secolo  X^  111  , ed  al  Quadro  X. 
Lott.vrio  , o Lotteiuo,  della  famiglia  Rosaria  crenionest: , 
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fu  (i)  vescovo  Ji  ^'e|•cclli  circa  Tanno  i2o5,  infli  fu  traslal» 
alT  arcivescovailo  di  Pisa,  e quindi  all’anno  laiS  succcdcUc 
ad  Alberto  nella  sede  di  Gcrosolima. 

Fu  uno  de’  celebri  prof«?ssori  di  dritto  civile  in  Bolofjna  , 
fu  gran  cancelliere  dell' imperatore,  e legato  d’ Innocenzo  111, 
die  conobbe  in  Roma,  intervenendo  al  concilio  lateraneusc. 

Narra  Odofredo,  che  Arrigo  VI,  padre  di  Federico  II,  ca- 
valcando in  mezzo  a Lattario , ed  al  famoso  Azzo , rivoltosi 
ad  essi  cosi  "li  interrogò  : 

Similori  (2)  divatis  nii/ii  cui  compelll  uieriim  imperiiiin?  I 
due  giureconsulli  si  trattennero  alquanto  in  complimenti  chi 
prima  dovesse  rispondere,  quindi  lattario  dicani  quod  robis 
soli  competit  meruin  imperiuni , et  non  alii , quale  risposta, 
al  dire  di  Odofredo,  piacque  tanto  all’imperatore,  che  tor- 
nato a palazzo,  lo  regalò  di  un  bel  destriero. 

Lottario  fu  poscia  fatto  vescovo  di  Vercelli  , come  abbiamo 
detto. 

Scrisse  una  costituzione  per  la  riforma  del  capitolo  di  San- 
tià  , e fu  spedilo  in  Albenga  come  delegato  apostolico  , onde 
rimettere  la  disciplina  fra  quel  clero. 

ìdoNTOSLBio  (iil)  Goffbeho,  cittadino  di  Vercelli,  cosi  chia- 
mato dal  jiiccolo  villaggio,  ove  esisteva  una  ricca  abazia,  oggi 
commenda  della  sacra  religione  di  S.  Maurizio. 

h'u  qut^sto  nostro  letterato  elevato  alla  cattedra  di  Torino, 
ed  al  dire  dell'  l’ghelli , fu  oratore  di  papa  Giovanni  XXI 
presso  T imperadore  Michele  in  tiostantinopoli  circa  T anno 
1276,  avendo  per  compagno  Giacomo  vescovo  Ferentino,  (irave 
danno  che  le  sue  omelie,  e discoi'si  siansi  perduti,  nonostante 
le  ricerche  praticale  negli  archivj  capitolari  della  insigne  me- 
tropolitana. 

* (1)  Il  Tirahotchi  ijjnorò  la  patria  di  Invitano,  € 'I  Cubano  fondando»!  »ul  Irh. 
fiellft  Cfiteftt  di  f’erveìti^  lo  dice  erein*»nese,  e per  nome  l<oterio.  \Vd.  disc.  ^3. 

(2)  Questo  vocaliofo  sif^nori  iudica  la  corruttela  delia  lingua  latina,  ed  il  suo 
paesaggio  alla  presente  volgare. 
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Mossi  (de)  Jacopo,  vercellese,  della  nohile  famiglia  de  Mossi  (i) 
aliale  benediuino  in  San  Giovanni  di  Parma  , indi  vescovo  di 
'l'orino,  sufTraganco  della  melropolilana  di  Milano,  favori  S. 
Francesco  d’  Assisi  sia  nelle  sue  predicazioni  , sia  nello  slalii- 
liineiUo  dell'  ordine  serafico  in  della  ciltà. 

Il  noslro  vescovo  fa  uomo  di  grande  erudizione , pratico 
nc’nianeggi  pnlilici  , e nc  aliliianio  c\idciilc  prova  dai  favori 
nlleniili  da  Ouone  , e da  Federico  II  iinperalore,  ili  cui  fu  vi- 
cario imjierialc  , e dalla  liriievirti’iiza  cito  le  venne  accordala 
dal  Duca  di  Monferrato.  Rislaurò  la  cliiesa  dell’  abazia  di  S. 
Solutore,  come  attesta  1' l 'glieli!. 

Che  (jucsla  famiglia  sia  vercellese, anzi  già  feudataria  del  luogo 
di  Livorno,  è cosa  notoria,  sapendosi  che  trasportò  nel  prin- 
cipio del  XVI  secolo  il  suo  domicilio  in  Casale  in  seguilo  alla 
permuta  falla  de’beni  colli  'Faracchia , che  erano  al  servizio  del 
Duca  «li  Monferrato,  come  diremo  parlando  dello  sgraziato  An- 
gelo 'Faracchia  segrctaro  di  quel  Principe. 

Noi  abbiamo  al  1204  Ira  i credenziali  della  nostra  Ncrcelli 
un  ile  Moxo(2),  come  assicura  1' Irico  nella  sua  storia  patria; 
nel  1222  fu  podestà  di  Milano  un  altro  de  Moxis  1.,,'infranco 
cittadino,  c gentiluomo  di  Vercelli,  che  difese  la  sua  patria 
nella  guerra  contro  Ivrea,  e Novara,  come  asserisce  Fislorico 
Bellini  nc’siioi  M.S. 

Ricorda  lo  stesso  istorico  aU’atino  i3.Ó2  un  Antonio  de  Mossi 
di  A crcclli  , uomo  Icltcrato  e dotto , il  quale  fu  giudice  di 
.Susa,  d’ Ivrea,  come  ci  attcsta  pure  il  Coda  nella  sua  stona 
ilelTongine , e vita  del  B.  Gùwamn,  di  cui  or  ora  ragioncrerto. 

(i)  Veti,  il  CnA«no'  «lì«c.  77,  il  Ros%i»UÌ,  ti  MeltAsarto,  annuht  OrJ,  minor. 
loiu.  1,  pag.  8,  anno  I2i3.  \ cU-  AbcccksU, h«*irafino  1209  fu  ve- 

scovo  (li  Turino  un  De  Movo  vercellese,  lo  che  vien  conlraddeUo  <la)  Moìranevio, 
portandolo  niraiinu  1227. 

(a)  Dai  Uivetoni  riuilta  che  nel  De  Movvi  Barfolommeo  ebbe  cnncf«>Mon# 

di  Iteni  da  Dorolea  Ceolorio  Cannolo,  vedova  d'Korìco  Masiocr.  Ved.  il  Corbellini, 
rd  il  BeJliui. 


Digitized  by  Ctxjqle 


Digitized  by  Google 


I HATIIH  JOAN.\i:s‘  U t:  VEtU'KLLtS 
^ 


'i?/. 


Digitized  by  Goo^Ie 


QUADRO  QUirtTO,  SECOLO  XIII.  327 

Si  pretende  che  la  parola  Moxts  sia  nome  di  palria  (i), 
essendovi  nel  Biellesc  un  villaggio  di  tale  denominazione  , e 
non  d*  un  casato  particolare  , come  pare  opini  il  Dellacliìesa. 

Noi  osserviamo,  che  il  volere  oscurare  i punii  storici  (piando 
si  hanno  delle  argomentazioni  semplici  e rette , non  sia  il 
modo  migliore  onde  pervenire  alla  verità. 

Mossi  (de)  Giovassi  (a)  da  \'ercelli  , della  nobile  famiglia  so- 
pra indicata,  da  alcuni  chiamalo  il  venerabile,  ajifHtggiati  all’es- 
pressionc  su  d’  un  codice  antico  dal  nostro  istorico  Delevrs 
accennalo,  e da  altri  ossequiato  qual  beato  (3),  come  nel  qua- 
dm  esistente  iu  Roma  alla  Minerva  si  riconosce. 

11  Tiraboschi  dice,  che  Giovanni  di  Vercelli  fu  probabilmente 
instruilo  alla  scuola  di  Francesco  Ranzo  , professore  delle  decre- 
tali, di  cui  più  sotto  parleremo,  e che  quindi  entralo  nell’or- 
dine {'()  de’  predicatori  fu  per  qualche  tempo  egli  anche  pro- 
fessore di  dritto  canonico  in  Parigi  , e nel  I26/|  , fu  eletto 
maestro  generale  dell’  ordine , di  cui  parlano  a lungo  Quclif, 
ed  Lchard  scrittori  dell’ ordine  de’  predicatori,  dopo  però  avere 
retta  la  carica  di  vicario  provinciale  della  Lombardia. 

Non  solo  fu  il  nostro  Giovanni  sommo  canonista  , e teologo, 
ma  ancora  era  instrulto  nelle  lingue  teutonica,  latina,  e Iran- 

0)  in  un  compromo^^o  de*  Ira  l' aliale  del  mona^lero  di 

S.  Genuarìo,  « Crescentino,  si  le^^c  per  (esumoriio  l'ej^regio  Giuranni  de  Moisi  di 
Vercelli. 

Parlano  di  Ini  il  Dellachicsa,  Pirico,  il  Qiirtif,  TÈchard,  il  Urllini,  jj 
Ifodena,  il  Teni^elli,  il  Gali/ia,  rd  altri,  che  accenneremo  a mio  luogo,  li  quali  lo 
cbiamaronit  Garhella , ma  .mmìm  fundamentu , poiché  se  fosse  egli  della  fAiiiiglia 
Garhella  di  Musw , secondo  P uso  sarebbe  stalo  in  religione  ciiiamato  Fra  Gio- 
vanni dii  ytosiso^  e non  mai  da  Fercetìiy  coinè  osserta  bene  il  nostro  Rellìni. 

(3)  Il  GalUzia,  vita  dti'  snnli^  lom.  V,  lo  dice  bealo  ^ e lo  distingue  da  GiuTaoni 
Virenlino.  Yed.il  TriveUi  apud  Dacherùtm, 

(.'i)  Fu  amico,  e compagno  del  celebre  Carisio  Rìlppo  di  Vercelli,  uomo  chiaro 
per  pietà,  e doMrina  nell' ordine  predeUo,  secondo  il  Bellini. 

Noi  abbiamo  dai  Bollandisti,  ebe  nel  1137  essendo  Ì1  B.  (HordaniJ  in  Vercelli  a 
predicare,  egli  invitai  a seslire  l'abito  dotocnicano  tredici  celebri  letterati,  c cliie- 
tici.  ^‘ed.  il  Maialerà  , storia  dì  Biella. 


3a8  STORI  I Dtl.Li  vercellese  Lr.TTER  VTl  Rl 

cose,  corno  allcsla  il  'IVivclli  «/««/  Ouclieriuni , lom.  3,  e fu 
legalo  in  Francia  , cd  in  Ispagna  di  iMcolao  111  , il  quale  gli 
oft’ersc  il  patiiarcalo  di  Gerusalcnmic  più  volle  da  lui  ricusato, 
al  dire  dell'  lilchard. 

Fu  soiniiio  in  dollrinn , fu  provvido  c diligente  nell’  ope- 
rare, e fu  esatto  osservatore  della  disciplina  regolare,  eil  imi- 
tatore del  santo  patriarca  nella  carica  di  generale  da  lui  retta 
per  20  anni,  al  dire  del  Fio,  c di  Antonio  Senese. 

Due  dilllcoltà  s'  incontrano  circa  alla  consecra/ionc  in  ve- 
scovo, e r elevazione  al  |)apalo  del  nostro  Mossi. 

Clic  egli  sia  stalo  vescovo,  contro  1’ opinione  del  Rossotti , 
si  prova  dalla  seguente  lettera  del  i^\'J , VI  kal.  junii , data 
in  Monte  l’esulano  in  capitolo  generale  (i)  : J'rater  Joannes 
Dei  mìserutione  episcopus , niagisler  Onlinis  J'ntlriim  prue- 
dicatoriun. 

Clic  sia  stalo  nominato  papa  , oltre  alle  varie  pitture  in 
Vercelli  con  divise  pontificie,  vi  sono  due  anlicliissiini  ritraili 
da  noi  veduti,  che  lo  attestano,  di  cui  parleremo  qui  dopo, 
c ci  sono  i seguenti  riscontri. 

Il  nostro  islorico  Relliiii  asserisce,  clic  nel  1280  (2)  trovan- 
dosi il  Mossi  generale  dell’ Ordine,  e nella  visita  de’  conventi 
della  Francia  , sia  stato  dal  sacro  collegio  in  Vilcrho  nel  mese 
di  novemhre  riiialmeiilc  chiamalo  coiicordemeiilc  jier  sedere 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro  dopo  morto  Nicolò  111,  sebbene  non 
fosse  insignito  della  porpora  , c solo  fregiato  di  molle  virtù  , 
c di  grande  dottrina  , c che  subito  jiartito  arrivò  in  N crcelli 
sua  patria  già  infermo,  e proseguilo  il  suo  cammino , mori  in 
Milano  nel  monastero  di  S.  Huslorzio  , come  lo  attcsta  Pietro 
Girolamo,  annali  ilonwnicani , checché  uc  dicano  altri. 

(1)  Vfd.  Dacherio,  Bioiìo,  Leantlro  .\lUerlo,  PIjIo  tu  rtnnaiibus  firoeMcalor,^ 

iu  fatifiii  natUu  di  Vit«rhu.  Ved.il  /«ieri.  Wd.  Marlin,  ec. 

(2)  Circa  il  trm|>o  preciso  della  morie  del  nostro  teiirraldle  concordanu  il  Mo« 
dr;).'!,  il  rcnÌTclli,  cd  altri,  sebbene  nel  diario  domenicano  ai  protrag<’a  al 

^uir autorità  dello  Broiio. 
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Si  opjìnnc  dal  RossuUi  a questa  iiarrazionc , che  a IViccolù 
succedette  losto  papa  Martino  IV,  e che  nè  il  Platina  , nè  il.^ 
Ciaconio  , ed  altri  non  parlano  di  quest’  elezione,  ma  noi  os- 
serviamo , che  tra  la  morte  del  primo  , c T elezione  del  se- 
condo vi  passò  una  distanza  di  tcmjxi  in  modo  , che  la  sede 
fu  per  lo  meno  vacante  un  anno,  nel  (piale  intervallo  potè 
benissimo  aver  avuto  luogo  reiezione  del  M<jssi  , e l'  iustanta- 
nea  accennata  di  lui  morte. 

^ioi  osserviamo  ancora,  che  Niccolò  III  mori  airimprovvis» 
a Soriano  li  iq  agosto  lavSo;  che  il  re  Carlo  di  Sicilia  tosto 
si  recò  in  \iterbo,  ove  si  trovava  il  sacro  collegio,  onde  di- 
rigere la  nuova  elezione  ; che  molti  furono  le  contese  tra’ car- 
dinali , e le  violenze  usale  dal  polente  Re  , c che  infine  li 
22  febltrajo  1281  fu  nominalo  Simoiie  di  Tours,  che  si  chia- 
mò .Martino  IV.  Dal  che  tutto  si  deduce  che  f elezione  di 
Giovanni  potè  aver  avuto  luogo  in  novembre  prccedeulc,  co- 
me ci  attestano  i nostri  storici. 

Che  il  de  Mossi  sia  stato  eletto  papa  , si  prova  dal  libro 
che  ha  per  titolo  Causi ilitliones fra! rum  ordiuis  i>raedicutorum^ 
ove  si  parla  parlitamcntc  della  sua  elezione  al  papato. 

Il  dotto  Malacarne  assicura  c crede  fermamente,  che  il  no- 
stro concittadino  sia  stato  eletto  papa  , ma  che  prevenuto  dalla 
morte  non  ne  abbia  preso  possesso  , c 1'  erudito  Olmeda  asse- 
risce che  papa  Niccolò  111  in  mezzo  a’  suoi  cardinali  soleva 
dire  del  nostro  fra  Giovanni  dignus  est  accìpere  glorìam  et 
honorem  nostri  ponlijicatiis. 

infatti  noi  abbiamo  dal  fedele  storico  Cellini  , che  circa 
l'anno  i233  già  era  stalo  il  nostro  llossi  onorato  da  papa 
Gregorio  IX  di  un’importante  missione,  quella  cioè  di  predi- 
care la  pace  a tutta  la  Loudvardia  e Maica  (1)  procurando  di 

(i)  Il  Sì>rnon(ll  parIan<Ìo  di  fra  fiìoraniii  lo  dire  tii  Vìcrnza,  e non  Ita  rontrzza. 
del  uoslru  Oratore  vercclictC)  uè  taiilu  luchu  che  il  Potlr^lò  <1Ì  Padoia  fo««c  «uo 
cuucittadinu  dt  Vercelli,  ed  cooperalo  jierclié  fotttie  dello  a late  iroporUnt* 
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rendere  que’  popoli  all'eUl  alla  Chiesa  , e staccarli  dal  partilo 
imperiale. 

I«a  città  di  Padova  inviò  \rdizzo  Avogadro  vercellese  suo 
jwdeslà  (i)  con  grande  corteggio  aH'incoulro  di  fra  Giovanni  , 
il  tpiale  giunto  in  città  dopo  breve  ri|>oso  nel  mese  di  marzo 
fece  con  suoi  bandi  assapere  , che  si  adunasse  P uditorio  in 
Prato  della  Valle  , ove  nello  stabilito  giorno  montando  in  cat- 
tedra giunse  a persuadere  colla  sua  commovente  eloquenza  , 
e dimostrare  i danni  che  provengono  dagli  odj  e dalle  risse. 

Andò  quindi  nella  Marca  Trevigiana  , e per  il  mese  d’aprile 
assegnò  concinne  nella  vasta  Verona  , ove  si  trovarono  tutti  i 
rettori  dello  città  lombarde- , ed  egli  salito  sopra  un  pergamo 
«•oiniiiciò  la  pri'<lica  col  tema  pace.m  ineain  ilo  vol/is , e tanto 
ci  disse  che  coiniiiossc  le  lagrime  a lutto  l' uditorio. 

Un  tale  trionfo  (2)  doveva  al  certo  procurare  all’  eloquente 
oratore  la  benevolenza  ilei  sommo  Pontefice,  c la  stima  de’suoi 
religiosi  ; onde  non  è meraviglia  clic  per  vent’  anni  sia  stato 
maestro  generale  del  suo  ordine  domenicano. 

A tal  proposito  opportuna  cosa  è qui  il  narrare  eon  quanta 
precauzione  fra  Giovanni  visitasse  i eonveiiti  ilei!’  ordine  ad 
oggetto  di  sapere  1.1  verità  , che  dillicilniente  perviene,  ai  go- 
vernanti. Ci  narrano  infatti  il  Modena  ed  il  Uellini  , che, 
si-bbenc  il  nostro  maestro  generale  fosse  piccolo  di  persona  c 
zopjiicanic  , tuttavia  viaggiava  sempre  a piedi,  e clic  una  volta 
ncH’andarc  a Parigi,  essendo  oramai  vicino  alla  città  (.3),  fece 

roWnionp.  Ve<I.  il  Bellini,  MS.  y arlìc,  yirdizuì  Ved.  Gerardi  padovano, 

vìtn  di  Ki.z^Hno  III  da  Homano.. 

(1)  ( Pode>vlà , sroondo  ^li  slattiti  delle  città  libcm,  nnn  potevano  essere  paesAiti: 
erano  eletti  tra  le  più  distinte  farui^lìe  delle  altre  repubbliche  amiche;  cosi  pensa  iJ 
Sisnioiidt,  rbo  da  <|ue<v|a  serlta  ne  iciine  la  parzialità  della  nobiltà  prr  Ir  cariche. 

(2)  Osserva  il  Drniiia,  che  i primi  dÌHcc|>oli  de'Ss.  Franeesiro,  e Ooinenico  non 
ebbero  forse  altro  torto,  che  d‘ essersi  tr«»ppo  op|K>sli  ni  vizj,  cd  alle  violenze  de' 
grandi,  e di  avere  per  lo  più  soslentrta  e difesa  la  lilicrtà  |>opoiare,  che  trova- 
rono stabilita  in  (|iiel  tempo,  libertà,  che  dal  partito  guelfo  era  protetta.  ^ ed. 
Hi\'olut,.  d' Italia  y lih.  Xll«  cap.  6, 

(31  Nel  libro  Constitutionrs  fratram  Ord,  Praedical,  si  riferisce  questo  stesso 
fatto  come  succeduto  in  Germania. 
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restare  indietro  il  coiteg^io,  e solo  si  presentò  alla  porta  del 
monastero  de'domenienni  quale  povero  Irate,  quindi  dimandò 
se  il  padre  generale  era  giunto  , c rispostogli  del  no  , chiese 
loro  ricovero,  il  quale  gli  venne  con  disprezzo  accordato. 

In  questo  breve  teinjK)  osservò  1’  accorto  generale  gli  anda- 
• menti  di  que’  frati , vide  che  a tavola  stavano  bene  , e che 
avendo  un  servo  chiamato  jtoco  pesce  p<T  il  frale  forestiero , 
gli  risjwsc  il  priore  non  situi  ptsces  prò  Lombardis. 

Intanto  arrivarono  i compagni  del  generale  , e tosto  dimanda- 
rono di  lui,  ma  gli  si  rispose  che  era  giunto  un  fraticello,  che 
diceva  averlo  lasciato  addietro  ; al  che  soggiunse  la  comitiva  , 
che  questo  fraticello  appunto  era  il  maestro  generale.  Il  che 
udendo  i Francesi  domenicani  restarono  attoniti  c mortificati, 
chiedendogli  perdono  (i).  Allora  il  nostro  maestro  Giovanni 
nel  fare  la  visita  del  convento  , e nel  dare  ammonizioni  pi- 
gliò il  tema  non  stinl  pisces  prò  Lbmbardis  per  cosi  ripren- 
dere la  poca  carità , ed  amore  del  prossimo. 

Scrisse  il  nostro  illustre  vercellese; 

I.'  Molte  lei  le  re  , tra  cui  giova  accennare  in  primo  luogo 
quella  diretta  al  suo  amico  monaco  IS.  In  Milano  (2),  con  cui 
prova  , facendo  uso  della  sacra  scrittura,  c delle  sentenze  dei 
lìlosofi , come  si  debbono  sopportare  le  contrarietà,  evitare  la 
vendetta  , c tollerare  le  ojqiressioiu  ; quindi  f altra  dei  20 
giugno  1272  , dal  Mam.ichio  rapportata  col  titolo  Joannes 
vercetlensis  magìsler  Ordìnis  Praedical.  f i,  datata  da  Fi- 
renze, in  cui  egli  dà  ottimi  regolamenti. 

a.’ Ser/nones  varìi  ad  c/ernin , che  abbiamo  veduti,  ed 
esaminati  MS.  nclT  insigne  biblioteca  Barberini  in  Roma. 

3.’  Sennones  alìi  de  nallvìlule , el  ussumplione  JJ.  M.  l'ir- 
ginis. 

(f)  VìmÌ.  Salvìni,  disc. e LVI , ove  port«  il  soneUo  de!  Bnrcbicllo  iopra  «piis. 
itu  rri<(o. 

(a)  V«d.  il  DdevÌA,  anecdota  sacra  ^ pag. 
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Commcnlaria  in  psalinox  (i),  c singolariULMilc  al  salmo 
x\v,  come  attestò  il  ciotto  abate  U.  Nivarcli  Cclebrini  cister- 
cense nel  i"66  in  una’ sua  nota  fatta  ad  un  antico  codice  del 
XIII  secolo,  stato  regalato  dall»  stesso  de  Mossi  al  suo  con- 
vento di  S.  Paolo  in  \'eicelli. 

Finalmente  esortò  S.  Tommaso  crA(|uino  a pubblicare  il  suo- 
trattato  contro  i Parigini , clic  si  opjKincvauo  alla  religione 
• de*  mendicanti. 

Ordinò  pure  al  detto  santo  dottore  il  difendere  le  propo- 
sizioni ili  Pietro  da  'l’arantasia,  indi  fatto  papa,  Innocenzo  V, 
ed  intitolò  la  sua  openi  res/tonsio  ad  Fralrvni  Joannent  ver~ 
cellcnsem  de  articiiUs  C! HI  ex  o/>cre  Peirì  'Jaraiilasiae. 

l’er  ottenere  il  ritratto  del  nostro  letterato  de  Mossi  abbia- 
mo nel  1812  fatta  ricerca  in  Roma  del  quadro  grande  anti- 
cliissiino,  die  ci  fu  detto  esistesse  nella  foresiriria  del  convento 
della  Minerva  , c fummo  "fortunati  di  ritrovarlo  , il  quale  ab- 
biamo fatto  disegnare,  ed  incidei'c  fedelmente. 

Al  nostro  ritorno  in  Piemonte  nel  181 '(  avendo  offerta  una 
stampa  di  tale  ritratto  a monsignore  Vescovo  Mossi  di  Casale , 
c della  stessa  famiglia  (2)  del  venerabile  Giovanni , egli  tosto 
assicurò  die  era  somigliante  al  quadro  antichissimo,  die  con- 
servava nella  sua  buona  galleria  (3),  ed  avendolo  quindi  messo 
a confronto  fummo  persuasi  vieppiù  della  verità  nei  delinea- 
menti ; solo  bisogna  osservare  che!  in  questo  quadro  f illustre 
vercellese  tiene  la  tiuia  sul  tavolino  colla  seguente  iscrizione: 

(1)  Il  I)el<ivÌ4  lide  nfl  conTento  d’Asli  il  codice  nnlion,  ed  indica  «còlere  al- 
cunp  Icllcre  nciropera  elei  Marlin^,  Iona.  VI,  veter,  scriplonvoHect. 

(2)  Il  Mulnlrra,  nella  «tona  rii  Biella,  mentre  combatte  roptninne  che  il  de 
Mo-vsi  «ia  delta  famiglia  («arbella,  la  quale  non  era  a que*  tempi  nel  «illaggin  detto 
d/.l/ofio,  ammette  che  il  no\in>  letterato  tenga  dalla  nobile  «Urpe  dei  ìiossi,  ma 

t che  nel  iioo,  al  rinascere  dei  nomi  gentllìr) . «abbin  prr«o  (ale  nome  dal  villaggio 

i * di  »(ia  patria;  loerbè  non  forma  per  noi  oggetto  dì  disputa. 

‘ (3l  11  Teoivelli , fVemon/ex/  UIusfn\  aveva  già  detto,  appoggiando  all’autorità  del 

I GalUiia,  che  in  casa  Mossi  di  Casale  si  troiasse  uo  rllratlo  del  B.  Giuvunoi. 
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B.  Ioannes  de  Mossi  noi/,  f'ercell.  ad  Ponlif.  nomili.  . . . 
Orditi.  . . Praedicalorttin  Parisiis  elec/ns. 

Sussistono  pure  nella  delta  galleria  i seguenti  ritratti  della 
nobile  famiglia  Mossi  patrizia  vercellese  , colle  iscrizioni  : 

1. “  Mar.  De/iiis  Mossns  Io.  Pel  ri  Jil. 

I.  F.  D.  Trid.'  Praelor. 

2. **  Anna  Mossa  Sapiens  Ctirlii  JU. 

Delii  Vxor. 

Nazzvrio  (de)  Astosio  (2)  vercellese,  domenicano  dell’or- 
dine de’  predicatori  , fdosolb  e teologo  ; fu  auclic  valente  in 
diritto  eononico  e nella  politica. 

Ebbe  molte  dignità  in  religione  , e si  affaticò  per  la  fede 
cristiana  circa  al  1261. 

* Scrisse  Siinuna  juris  canonici,  seu  lucerna  jndicialis  , 
libro  ili  drillo  canonico  per  ordine  alfabetico. 

2, "  Serinones  festivi  de  doininicis  et  de  sanclis  per  anniini 
in  Bibliotheca  Boiioniensi  MS. 

3. ®  Sermones  in  laiidem  B.  Marine  J'irginis. 

■Finalmente  fAltamura  ed  il  Rovella  attribuiscono  al  nostro 

concittadino  la  seguente  opera  : 

Coinmenlariu  in  nniversa/n  .Irislolelis  pliilosopliia'ni  ; la 
qual  opera  abbiamo  noi  veduta , ella  porla  il  titolo  seguente  ; 

De  prcu-dicabilibns  , praedicainenlis  siif/er  topica  , perilier- 
meiiia  , priora  , posteriora  , elencos  , plijrsicam  , anintam  , 

(t)  ]l  RosaoUÌ  non  il  Icmpo  «un  vita,  rt  se  non  fosse  indìraUs  rial 

Qnelif,  c dal  Senensc  , crune  pure  dal  HcHiui,  c dal  .Malacarne,  noi  lo  avremmo 
proliBliiiinunie  confuvo  con  .-inlonio  r/e  S.  .'Vrtv/iio,  priore  e proslnciaie  in 
dìa , che  venne  nel  i 'io3  a fondare  in  Trino  il  convenir»  rie’  domenicani , sulle  di- 
maiide , e lilieralità  d'Antonia  Routa.  Veri,  T lrico,  il  Maracrio,  hihtiot.  Mtirifttut. 

Aictiui  |)oi  credono  doversi  assegnare  ad  Anlimio  de  Azario  parmigiano,  di  cui 
il  Quolif  all'anno  i3i  e ciò  vi  argomenta  dacché  l.eandro  Alberto  mm  ne  pailò. 
Moi  ovserviamr»,  che  la  famiglia  Azario  è antica  nel  nostro  paese,  e che  le  opere 
assegnale  ad  Antrmio  da  l’arma  sono  dì«si|iiili. 

11  Rossotti  aggiunge  alla  pag.  8o  un  altro  serittore  .-inlonius  de  l'erctìHs  ^ r dice 
essere  il  meile-imo  de  Aazario,  dì  cui  parla  il  Gesnero.  Ved.  Kcliard. 
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caeltun  , nitiiiditm  , et  paiva  naluratìa  , opera  che  conlieue 
discorsi  c comcnli  ai  libri  J’ Aristolcle. 

Di  Aazzai'io  hanno  scriUo  lacobns  de  fumato  in  c/ironica  , 
Jiiloinus  Senensis  in  chrunicon , ed  il  Maraccio. 

i\.  N.  Asosi«o  , del  inonaslcro  do'Ss.  Miehele  c Gennario  di 
Lncedio.  Abbiamo  ogni  ragione  di  credere  che  questo  mo- 
naco abfiia  vissuto  ai  tempi  rii  papa  Innocenzo  111  circa  il 
120  1 , sia  dalla  natura  deiropcra  ascetica  che  formava  il  gusto 
stato  introdotto  da  quel  sommo  ponleliec  onde  migliorare  i 
costumi  ilei  clero  e del  popolo  , sia  dalla  forma  de'  caratteri 
ilei  codice  stato  ritrovato  in  quell’  insigne  chiostro  dal  dili- 
gente Delevis  portati  per  saggio  ne*  suoi  Aneddoti  sacri  •,  sia 
linalmente  dalla  sua  maniera  di  scrivere , dallo  stile  semplice 
e puro  , dalla  forma  dialogistica  usata  in  que’  tempi  , come 
dal  libro  deiri'/mVrtL/o//c  di  Cristo  si  riscontra  , e dalla  buoua 
e sana  morale  che  ivi  si  apprende. 

Aìtercatio  diritis  et  pauperis.  Eccone  un  saggio  pregevole 
per  tutti  i tempi  : 

Dices  dicit,  / indicUun  iniinicoriun  sumere  non  possn/n 
nisi  dices  /nero. 

Paiijier  res/>ondit.  linee  est  maxima  et  praecipna  causa, 
ijiia  execrandae  dicitiae  snnt  , et  amunda  pau/x-rtas.  Istum 
enim  gifutium  , iptcm  dicis  , adeersum  te  acuunt  ; faciunl 
enim  te  praecaricalorem  mandati  dliiis , i/ni  dicit  ; mi/ii  cin- 
dicta , ego  retrilniam  , dicit  Dominus. 

Dices  iiuiuit.  llonores  confernnl  dicitiue  , et  ut  a multis 
honorari,  et  laudari  jxtssim  , dices  esse  desidero. 

Punper  resftondit.  IS'um  etsi  dices  J'ueris  , et  conscientias 
interroges  adclamaiitium  tibi , incenies  apud  ununu/uemque 
eorum  mille  te  capilìbus  accusal  i , Aenùjiie  ubi  metus  ces- 
sacerit  potestatis  , ahfue  piiblicae  jMmpae /uerit  scena  reso- 
iuta  , lune  videus  , ijuantì  oblatranies  , <iuanti  insimnlanles  , 
et  hi  omnes , et  illi  siinl  r/iii  prius  adcliunabant haec 
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In  honorem  dicìs  ? et  haec  (li»iliìx  (/naereiiJa  creilis  (lune 
etìnmsi  s/wnte  aJessent,  reciistmda  enuU  ? //lus  eiiiin  adii 
quum  amoris  ad<iuirunl. 

Oliva  Giovanni  , di  Vercelli  5 fu  in  compagnia  di  Guala 
Avogadro  eletto  per  anibasciadorc  ilella  repubblica  vercellese 
nel  1299  alle  città  d’ Asti  e d’ Alessandria  , ove  si  dovevano 
fare  le  due  congreghe  delle  città  lombarde  ed  altri  potentati, 
per  distruggere  i ^^sconti  tiranni.  ì ed.  i Biscioni. 

Questa  famiglia  Oliva  venne  estinta  circa  fanno  i63o, 
siccome  attcsta  il  Bellini  ; ed  il  nostro  Giovanni  lasciò  me- 
morie de’  suoi  maneggi  di-  stato. 

Ottonl  Casdido  , trincsc , figlio  di  Guglielmo  IV  marchese 
di  Monferrato  , nato  , come  l’  islorico  Irico  prova  ad  evidenza 
(1),  ria  donna  Gìolita  o Giulia  sorella  ilell’  imperador  Con- 
radò,  e figlia  di  la-opoldo  d’Austria  , la  quale  ebbe  per  ultimo 
figlio  il  nostro  Ottone,  mentre  abitava  nel  castello  di  Trino, 
siccome  il  dotto  Pagella  ci  attcsta  , c con  esso  il  Fileppi. 

.A  tal  riguardo  prese  sbaglio  il  Ciacouio  , clic  disse  (}tlonc 
della  stirpe  di  Aleramo  , c di  Gasale , al  qual  tempo  la  detta 
città  non  era  sotto  il  dominio  de’ duchi  di  Monferrato,  come 
lutti  gli  eruditi  attcstano. 

Ottone  fu  giovinetto  attento  nel  ricevere  1’  educazione  let- 
teraria, ed  entrò  nella  milizia  ecclesiastica  in  cui  fece  segna- 
lati progressi , onde  venne  da  papa  Gregorio  IX  promosso  in 
cardinale  diacono  sotto  il  titolo  di  S.  Nicola  in  carcere. 

Ne' più  ardui  negoziati  il  Pontefice  si  valse  del  nastro  con- 
citudiuo  jier  trattare  in  prima  la  pace  con  Fedeiico  II  circa 
Vanno  1^3 1 (a).  Spedilo  quindi  in  Germania,  conciliò  il  ve- 
scovo di  Worms  ed  i canonici  contrarj  ai  iloineuicani.  Al  suo 
ritorno  in  Italia  fu  impiegalo  nella  pace  tra  h;  città  lombaivle, 
di  cui  il  Sigonio  al  lib.  1 7 parla  dilFusamcnte. 

(1)  Vcd.  rtiU'o  Uhi.  TtiJ.  pag.  33,  ^6,  ao7.  . 

(2)  Veti.  IrUcva  di  Gregorio  tlclU  \altcaoa,  d.”  29,  fol.  17. 
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Fu  (jiiinili  legalo  iu  Iiigliiltena  circa  l'ajiuo  laS;  por  Irat- 
latv  la  riforma  ili  ijudla  chiesa  , c la  leUcra  di  papa  Grego- 
rio (i)  fa  grande  onore  ad  Ottone.  Convocalo  un  concilio  in 
Londra,  i^i  |)ronunciù  come  legato  eloquente  orazione  , di  cut 
Pirico  ci  dà  un  saggio;  compose  degli  statuti  per  il  clero  an- 
glicano, >ed.  coiiez.  de  concila,  toni.  a8.  Trattò  la  pace  tra  i 
due  Kc , di  Scozia  , c d'  Inghilterra  ; quindi  dopo  i|uattru 
anni  di  soggiorno  in  ipieir  isola  , prima  di  sua  |)arlenza  , Lnri- 
co  r onorò  con  farlo  sedere  .alla  sua  destra  sotto  il  trono. 

!Sel  suo  ritorno  a Roma  jier  mare  con  alcuni  prelati , clic 
si  trasferivano  al  concilio  laleranesc  , venne  fatto  prigioniero 
dalla  dotta  pisana,  c siciliana,  d’ordine  di  Federico,  c con- 
dotto in  Anialli  circa  l'anno  12Ó1,  ove  restò  fino  alla  morte 
di  Gregorio,  al  quale  tempo  fu  chiamalo  al  conclave,  eil  ot- 
tenne liheilà  con  promessa  di  ritornare  alla  sua  prigione , 
come  adempì  spontaneo , tosto  seguila  1’  elezione  del  nuovo 
pontefice. 

Dopo  due  anni  fu  liberalo  , ed  andò  in  Francia  per  ani- 
mare la  guerra  santa  nel  i2j3  , e l'anno  .seguente  mori  in  Lione 
nel  tempo  del  concilio  ivi  celebralo. 

Scrisse  de  astrolof^ica  scienlia , libro  dal  Ros.sotli  , c dal 
Ciacconio  citato,  senza  indicazione  di  Icmixi , e luogo. 

Esistono  di  lui  varie  letica-  scritte  nei  sommi  alfari  , che 
dal  ^ìllani  liorentino,  dal  Foglietta  genovese,  dal  Biondo, 
dal  Platina,  c da  Leandro  Alberto  sono  citale.  • 

PfcTTEN.vTi  I.1.VSFR.VSC0,  vcrcellcsc,  [K-rilo  uc’  maneggi  di  stato, 
ridusse  i cajiìloU  di  convemione  nel  1255  ira  il  vescovo  Mar- 
tino, ed.il  coniane  di  f ercelli,  con  questa  legge  che  la  giu- 
risdizione fo.ssc  , come  jier  l'addielro,  did  comune  , ma  che  il 
dritto  d’appello  fosse  al  vescovo  riservalo. 

(1)  Ecce  mft^num  et  honorabite  memhnim  Ecefesifte  ^ tìmiciim  Dei  ^ 
mostrum  Olhonem  cnr^inttlem  ^ virum  morum  honestaie  conspicuuMf  pmeditum  scien- 
tia  UlUrarum^  et  prQvùlentia  circumspeclum. 
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Presbitero  (de)  Giulio  Bartolommeo,  vercellese  , canooico  di 
Saula  Maria  Maggiore  , vescovo  di  Sjtcdelo,  di  cui  luce  rUgliclli, 
al  1222  circa. 

Fu  uomo  di  grande  doUrina , e profondo  teologo.  Diede 
saggio  del  suo  fervore  per  la  religione  nell'  estirpazione  di 
varj  abusi  , c governi  la  chiesa  per  20  anni. 

Alcune  o«ie/<e  , c discorsi  provano  la  sua  eloquenza  , quindi 
con  suo  Icslanicnlo  fece  preziosi  legati  ai  conventi  di  S.  Do- 
menico e S.  Francesco  iii  Vercelli  , dopo  avere  stabilito  un 
ospedale  de’  pellegnni  in  .Spoleto  , come  attcsta  il  Baklcsano 
nella  Storia  eccles.  del  Piemonte  J/S.  , non  onietlcudo  noi  il 
dire  clic  la  famiglia  Presbitero  è antica  in  Vercelli. 

Rasale  Piliro  , vercellese  , chiamalo  ( in  nula  ajiposta  ad 
una  carta  dell’  archivio  liolognesc  di  S.  .Michele  in  Bosco  del 
I22a  ) Petrus  l'isictis  de  f ercellis. 

Che  il  suo  nome  fosse  Rabale  , ci  consta  da  una  carta  del 
1403,  ove  i discendenti  di  Pietro  sono  nominati;  la  qual 
carta  è riferita  dal  Malacarne  nella  sua  storia. 

Fu  egli  egregio  professore  di  medicina  in  Bologna  , ed  il 
primo  a chiamarsi  medico  fisico  per  cosi  tlistinguersi  dai  me- 
dici chirurghi;  e forse  desiilerò  d’essere  cosi  chiamalo,  perchè 
egli  non  esercitava  la  chirurgia  , liia  la  semplice  medicina. 

iVoi  troviamo  il  nostro  concittadino  noniiiiato  Magnijicus 
Petrus  de  strata  Cartilio/iis  (i)  perchè  abitava  in  tale  via  di 
Bologna  , ove  guadagnò  molto  danaro. 

Deve  esser  morto  circa  al  1241  , nè  si  parla  più  di  lui 
negli  antichi  registri. 

Rasale  Ecidio  , suo  figlio , fu  anche  celebre  medico,  ascritto 
circa  il  1260  alla  società  di  Lombardia,  tutta  composta  di 
dotti  lombardi. 

Raiteri  Jacopo.  Vcd.  Carisio  vescovo  di  Torino  , pag.  292. 

43 


(1)  Ved*  il  Sarti  , de' professori  di  Bologna. 

Pari,  L 
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Ramzo  (de)  Fras'esco  (i)  , nobile  vercellese  , dello  il  glos- 
sa! ore  , o Francesco  vercellese  , fu  uomo  di  graudissimo  in- 
gegno , e di  somma  doUriua  , cd  eloijuenza. 

Dagli  arrhi\j  capilolari  , c da  quelli  di  sua  famiglia  consla 
che  IVanzo  l‘'ianccsco  fu  Icllorc  in  Bologna  della  ragione  civile, 
c canonica  con  molta  fama , e gloria. 

Dai  Biscioni  , toni.  I,  pag.  3qa,  e lom.  IV,  pag.  455  , si 
conferma  pure  che  fu  anche  professore  in  V’ercelli  (2)  nella  ivi 
slaliilila  universìlà,  nò  si  può  tale  onore  attribuire  ad  altro 
rrancesco , biacche  sino  dal  1210  si  trova  che  era  egli  dot- 
toro  insigne. 

Scrisse  verso  il  121  3 i."  Commeiifarin  in  prooe/nium  decre- 
tnliinn  , essendo  vescovo  di  Vercelli  Guglielmo  , e sebbene 
non  abbia  ivi  espresso  il  suo  nome  , lullavia  il  Baldo  , cd  il 
Paiiormitaiio  ne  fanno  chiara  testimonianza  , siccome  pure  il 
Gcmigniniio  , f Imola  , cd  il  Dccio. 

2.*  In  lilnliiin  de  supplenda  net^ìigenlia  praelalorum  , co- 
me Gio.  Andrea  ci  attcsta. 

Com[K)se  molte  altre  opere,  e rimandiamo  il  lettore  al  con- 

(i)  Il  Di'Nacbioa  ignovAia  H nome  dt  Francesco  Raiiko,  che  lo  dà  vivenle  al 
1260. Vc4.  il  Ro^Aotli.  Da^Iì  arcbii]  del  capilolo  ili  Vercelli,  e (avole  delta /‘ami- 
'*1ÌA  de'  Haliti  consta  che  i|iicMa  è anticbÌMÌma  cd  origiiiarU  da  Sill.ino  Marco  cava* 
lierc,  c palri/io  roniauo , che  milUò  »olto  Ottone,  ed  all* anno  99^  fu  eletto  capi- 
(auo,  t suvr' ÌDlciidenlo  in  I/oinhardia.  Vcd.  Tacito,  lih.  Ili,  cap.  i3,  e 20.  Ved. 
la  vita  del  Jitmiliar  de  Hanx.0  MS. 

n professore  Ronza  nel  libro  dcUa  hnlia  dice,  che  M.  Sillano  fu  prefetto 

delle  milizia  in  Vercelli,  c che  fu  chiamato  Renzeo  dairiiise^ua  di  mcIaraDci, 
«he  portava  sull' elmo. 

Hai  citato  libro  MS.  della  cronologia  dei  Ranzi  , che  il  gentile  cavaliere  Casa- 
nova Avogadro,  In  cui  si  consolidarono  le  ricchezze  dcirestinta  nobile  famiglia, 
ci  ha  cuimmicato,  si  prova  che  Francesco  fivea  verso  l'anno  I2i3,  cd  il  Modeoa 
attesta,  che  boriva  nel  ia66,  vcd.  Storia  .V.V.,  su  del  che  prese  equivoco  il  nostro 
Bellini,  siccome  pure  Giovanni  Aadica  di  Bologna,  ohe  lo  assegnano  al  XIV 
aecolo. 

(a)  VVd.  il  PanciroNo,  il  Modena,  rUgliclli  : contemporanco  viveva  Guidone  de 
Raaao  giudice  nei  121^  della  città  di  Verccllì.  VetL  i Biscioni. 
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ciglio  3.‘  del  Baldo , ed  al  cap.  a8  del  Panormitano , accoii- 
Lenlaodocl  noi  di  accennare  che  fu  il  noslro  giureconsulto  il 
conciliatore  del  capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Vercelli 
circa  il  1260  col  curato  di  S.  Pietro  della  Feria,  come  il 
Bellini  ne  fa  fede  insieme  al  Corbellini , cd  altri. 

Si  legge  sulla  porta  di  sua  casa  sotto  alle  eflìgie  del  B. 
Amedeo  e del  B.  Candido  Kanzo  (1)  protettore  della  fatiiiglia: 

Pietà  viiles  (/tuie  vera  famen  Dux  iste  llcatus 
Jianzeis  in  feuditm  ramea  poma  dedil. 

Robaloo  di  Cbevacore  fu  nel  121 7 uomo  di  profonda  jx>- 
litica,  ambasciatore  de’  Consoli  , onde  stipulare  coi  Conti  dì 
Biandratc,  e coi  \alsesiani  i patti  di  loro  riunione  al  Ver- 
cellese. 

Comincia  la  convenzione  hifrascripli  homines  Vallis  Sicidae 
per  sancla  erangelia  jiiraverunl  esse  habilalores  et  ciees 
y ercelUinnn. 

A tale  convenzione  sono  sottoscritti  un  Johannes  de  lìoma- 
f^nano , indi  55o  individui,  c poscia  il  Conte  di  Biandrate. 

Questo  pro\a  quanto  ahLiaiuo  asserito  alla  pag.  4 s ® pf>s* 
siamo  confermarlo  con  altre  convenzioni  registrate  nei  Biscio- 
ni , tra  cui  le  stipulazioni  del  1.”  gennajo  , e 3o  dicembre 
I2iq,  nelle  quali  gli  uomini  della  \ alscsia  giuiaiuno  fedeltà , e 
comperarono  case  in  \ ercelli  , come  il  I ileppi  asserisce  pure 
nella  sua  storia  MS. 

Rovatella  AtU)!.:  di  A ercelli  , si  vuole  che  fosse  della 

famiglia  Gioeanelli , c clic  portasse  il  nome  del  paese , di  cui 
era  il  signore  , fu  canonico  di  S.  Kusebio , ed  oratore  in  Ro- 
ma , per  sostenere  i dritti  della  nostra  chiesa,  sua  dottri- 

(i)  Nvl  1096  Boninconlro  Ramo  figlio  ili  M<*rc!irifjio,  andò  con  f.’gone  a Terra- 
cJ  in  premio  di  Ulc  imprc'>a  fu  d.i  P»«i|unlo  U ioTe^liln  proprieUrìo  dletle 
U.'t-ime  di  FotiUneUo,  PaUzzuolo,  Cibale,  e Camj>agti<ila  (o^^i  CreAcentìau) , t di 
S.  Gtuuario.  Ved.  il  Modena , cronica  vercellese  , ed  il  ilclltui. 
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na,  e la  sua  eloquenza  indussero  la  corte  di  Roma  a adoperarlo 
in  iuiporlaiili  alFari , onde  ottenne  la  sacra  porpora,  come  at- 
testano il  Corbellini,  il  Bellini,  ed  il  l’Ialina,  essendo  incerto  il 
teiiqm  della  sua  morte  , clic  si  crede  al  principio  del  jaoi  incirca. 

Scotto  Cio\  assi  , vercellese  , monaco  beiiediltino  , detto 
tubale  di  ferceUi{i),  originario  di  nobile  famìglia,  che  nel 
taaa  già  ebbe  un  canonico  Pietro,  ed  un  Giovanni  Scotto  (a) 
giudice,  c console  di  Vercelli  : nel  i3o3  vi  fu  Pietro  Scotto 
gran  capitano,  eletto  generale  dell’ armi  nella  dieta  di  Piacenza, 
\ a cui  .'latteo  Visconti  rinunciò  il  capilanuto  di  Milano:  e nel 

i3-l7  un  abate  di  'lolegio'. 

Il  Mabillon  negli  alti  benedittini  parla  del  nostro  abate 
Giovanni,  c dice  clic  varj  trovansi  di  tal  nome,  e che  da  ta- 
luni si  prende  per  scozzese  con  qualche  fondamento  , nò  osò 
il  dotto  scrittore  jironunciare  su  tale  punto  ; «piindi  ne  av- 
viene la  confusione  tra’  libri  di  Scoto  Erigene  , che  visse  nel 
secolo  IX  alla  corte  di  Carlo  Calvo,  le  cui  opere  furono  con- 
dannate nel  concilio  di  Vercelli , con  quelli  del  nostro  con- 
cittadino, c «pielli  del  Giovanni  Scolo  (3) , dello  Dtius,  nato 
nella  Scozia  jucsso  la  selva  Caliilonia , clic  fiori  tra’ francescani 
nella  filosofia  , c diede  origine  agli  Scolisli. 

()"ni  «bibbio  svanisce,  se  si  consiilera  che  il  nostro  concit- 
ladino  fu  professoxe  di  decretali  in  VcrccUi , c che  ivi  com- 
pose (i),  ossia  compilò  uno  dei  testi  canonici,  detto  il  de- 

(1)  \>(1.  n CodK’liini , cJ  ìi  Dcltachiesa,  che  {<i  inette  tra  gli  ahali  di  S.  Stefauo 
del  moiia'ttcro  hcnediltino  atl’anuo  1200,  oc  i|ui  si  deve  Guiifuiicicre  il  nostro  con> 
eittadirui  cogli  altri  dì  tal  nome. 

(2)  Altre  famiglir  vi  erano  nel  Vercellese  dì  simile  nome,  e speciaimcule  io 
Crrscetitioo,  ove  od  i3i5  si  trtna  sotloscrìUo  all'alto  dì  dedizione  di  quel  jmpolo 
al  conte  Riccardo  Tirzoni  un  Petrus  Scotus  nolnrius  ac  v.reélentiariuf, 

(3)  Il  Ghilìiii,  lom.  III,  MS.  posseduto  in  Vtnegia  daH'aU.itc  Morelli,  dice  che 
nd  i3e!l  mori  disperato  per  essere  stalo  sepolto  vivo,  trovandosi  in  letargo  per 
accidente  .sofferto.  A’ed.  il  l'abricto. 

(^)  Ved.  il  Cusano,  divo.  87  , ed  il  nostro  islorico  Mdla,  ed  il  Deicsis,  il  <{uale 
rapporta  il  tìtolo  ddropera  come  segue; 

Concordtintìuc  auctonUitum  iacrue  scripturoe  jujrta  ordinem  lilroruni  lì'tirliaey  in 
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crete  di  Graziano,  trasmesso  jwi  a Roma  per  arricchire  U 
Lihiioleca  vaticana  dal  cardinale  Guido  Ferrerò  , vescovo  no- 
slm,  ai  tempi  di  papa  Gregorio  XIII,  onde  correggere  il  nuovo 
codice  canonico  allora  pubblicato. 

Nella  qual  cosa  presero  sbaglio  gli  storici  Bellini,  ed  il  Mo- 
dena, che  fan  vissuto  il  professore  Scolto  sino  all'anno  90/,,  cre- 
dendo abbiano  allora  fiorilo  questi  sliidj  sotto. Carlo  Magno, 
e che  gli  studenti  abbiano  compilato  il  libro  di  sacri  canoni 
alla  forma  di  quello  poi  da  Grar.iuiio  composto. 

Noi  abbiamo  i.«  Serinones,  seit  vade  niecuni  fratris  Johan- 
nis  decre tornili  doctoris , et  abbalis  vercelle.nsis  de  tempore, 
et  saiictis  />er  Jiguras  nliles , che  1’ Oliverio  attribuisce  all’a- 
bate Gerscn  , come  già  si  disse  alla  pag.  'Ì22. 

2. °  Cantica  in  lionorein  Cariiwlituruin  (1)  deirordine  reli- 
gioso dal  nostro  S.  Alberto  fondalo,  come  si  è già  accennalo. 

3. "  Sancii  Dionj'sii  libroruni  gnadraplex,  interprete  Johanne 
Scolo  Denedicl.  abbai.  Vercel.  Coloniae  i536.  V.  sopra  pag.  3oo. 

L' interpretazione  data  dal  nostro  concittadino  ai  libri  di  S. 
Dionigi  fece  nascere  l’ equivoco,  e la  confusione  tra  esso  lui, 
e l’altro  Scoto  detto  Erigeiie  (2),  il  quale  non  interpretò,  ma 
tradusse  dal  greco  in  Ialino  la  stessa  opera  d’  ordine  del  re 
Carlo  Calvo  , come  dalla  lettera  dcU’aulore  allo  stesso  monarca 
diretta  apparisce , la  quale  lettera  si  trova  per  intiero  nella 
raccolta  dell’  Usserio. 

ScvTviuo  Vehcelliso  , celebre  ambasciatore  della  repubblica 
Vercellese  alla  dieta  di  Costanza  per  la  pace  delle  città  d’ Ita- 
lia con  Federico  Barbarossa  , ove  arinsò  con  fruito. 

^HÌbiis  ìoci  jurii  ettnontet  r9p€riunUa' , p^r  egregium  virtim  D.  Johatinrm  decreiorum 
dovtor,  di^niis,.iifrcrHcnsem  studiose  cuìlectae  ^ novUer  inìpresute  in  lieUovisu 

I |<)o.  Ptirisiis  in  ìnbUoth.  ì'tdUveìInnn. 

(1)  VcH.il  Oirl>cltÌni  , cH  il  Brllini,  dir  ne  cl.iiint»  le  ed  autmono  il 

Dnt.lro  (lìoTaiint  Ira  t RtMli  vercellesi. 

(2)  l’cnvii  t|ui  il  Kanr.a  che  siasi  pr>lti(n  coufrinderr  Scotio  Giovanni  eoir.'ih.ite 

Tommaso  (iallo , rhr  fece  il  comrnlo  alKi  -slrs^a  opera  </<•  enetesti  hierctrekia  S, 
ìhnnYsii  V cd.  dissfntntio  de  Huhets^  1*3^  / enefit>. 
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Che  questa  famiglia  sia  vercellese  si  prova  dal  Corbellini , e 
dallo  statuto  di  Vercelli  , ove  tra  i cancellieri  si  legge  uno 
Hcu/arits  (i)  allora  vivente  , come  osserva  a proposito  il  dili- 
gente Bellini. 

Sesso  (i)E  ) Gir  ARDO  (a),  fratello  di  L'gone , di  cui  parleremo 
più  sotto  , fu  uomo  di  grand’ingegno  , e da’nostri  storici  Cor- 
heiliiii  , Bellini,  e Cusano  creduto  vercellese,  e della  famiglia 
Sesso  , il  cui  castello  era  vicino  a Crcvacore  , in  riva  del  tor- 
rente Scssera. 

tsaniinati  i più  antichi  codici,  c la  stessa  inscrizione  posta 
al  sejKilcro  d’Cgone  , noi  troviamo  che  ivi , dandosi  per  certo 
che  il  nome  di  famiglia  provenga  dal  castello  Sesso , si  dice 
che  Ugonc  sia  originario  della  città  di  Reggio  (3). 

Ciò  posto  , noi  osserviamo  col  Cusano  , clic  1’  antica  Ver- 
celli diede  a .Vovara  h-  famiglie  Brnsati  , Toruielli,  Scssa  , ed 
altre;  a Casjile  la  Mirolia,  Ricci,  Mossi,  c simili;  a Milano 
la  Borromei  , Aleiati  , ■Cagmila  ; dal  che  si  può  dedurre , che 
la  famiglia  di  Girardo,  e di  L'gone  siasi  trasferita  a Reggio 
per  circostanze  d’  utilità  (4) , nia  che  sia  vercellese  d'  origine. 

Questa  dillicilc  questione  sarà  da  noi  più  sottilmente  esami- 
nala : intanto  facciamo  cenno  di  sue  dignità  e pregj. 

Le  rare  virtù  di  Girardo,  essendo  abate  di  '1  illieto,  gli 


(1)  D.ii  DUcioni  »t  deduce,  ebe  uo  Gìo.  Scutario  era  nolajn  pubblico  Tanno 

i3ii  in  A'erccHi. 

(af  Sesso  y seit  Sesstus  0»^rnrt!ns  ex  nohilihus  genth  SessM  ^ scu  ^ ut  ntih  pìocet  y 
ex  Sesstft  Renìì  Lepidi  in  EtniUn  naUtSy  <ed.  il  Muraluri.  Il  Fiamma,  cnp.  a'iJ, 
dice  Gimrdus  de  Sessa  factus  fidi  nrehiep.  Medioi.y  It»  ebe  pro«a  dciUarc  dal  ca- 
stello Sesso,  il  quale  non  si  lr<»sa  ho  non  nel  Vercellese. 

Moi  Jegj^iHino  nei  Bisrìorii,  toin.  JU,  117,  uu  Gregorio  de  .Sesso  podestà  di 
Novara,  ebe  cuovcitre  della  pace  cui  \ercclle<>i. 

(3)  Ved,  T l'glieili , il  ntuseo  /imvirMe , il  Ginlini,  tloriti  di  }lilano.  U , 

Locati , l'ita  di  S.jdgahhy  lo  crede  milanese  della  fiimiglia  Ses^a. 

* G)  Si  noli,  che  da  una  caria  <)ri  7 aprile  ia'|3,  si  riconosce  clic  nel  cajulolo 
di  S.  Maria  in  ^'ercclli  si  trovava  un  Guido  de  Sesta  accdilo,  il  quale  prcsU'i  Ìl 
suo  assenso  per  la  cuiiveuzìoue  da  Grcgt»rio  di  Muiilclungo  falta. 
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meritarono  la  confidenza  del  Pontefice  , che  lo  destinò  nel 
1201  (i)  per  conoscere  le  differenze  tra  Vercelli  e il  duca 
di  Moulerrato. 

A'enue  quindi  nominato  vescovo  di  Vovara  nel  i2oq,  e poi 
traslato  alia  cattedra  di  .tlilano,  onorato  della  sacra  porpora  , 
e mori  in  Cremona  dove  si  era  ritiralo  per  fuggire  Ottone  IV 
iniperadore  , a cui  fu  legato  pontificio. 

(xdebrò  in  Novara  un  sinodo  nel  1210  , c si  hanno  MS.  i 
suoi  saggi  decreti. 

Scrisse  molte  cose  importanti  , e tra  queste  una  lettera 
del  12 II  ai  canonici  di  Piacenza,  de  vita  a canoiiicis  si'mut 
agenda. 

Sesso  ( de  ) Ucose  , fratello  del  sopra  accennato  Cirardo  ; 
fu  vescovo  di  Vercelli  , grande  mecenate  de’  letterali  ed  ar- 
tisti , e difensore  dei  diritti  della  sua  chiesa. 

Noi  dobbiamo  ad  Ugone,  dice  il  Curl>ellini  , lo  stabilimento 
d’  uno  studio  generale  in  Vercelli  , dal  quale  uscirono  i dotti 
Signoroli  , gli  Lnrici , i Raimondi , i Carisii  , ed  altri  , dai 
Papi , e dagli  Imjieradori  ailojK-rati  nelle  cause  più  difficili 
dello  stato. 

Dall’l'ghclli  si  prova  che  il  nostro  Vescovo  nel  1224  com- 
pose le  discordie  tra  li  due  capitoli  della  nostra  città;  e dagli 
storici  Bellini  e Delladiiesa  si  affe-rma,  che  unito  a Carisio  Ja- 
copo vescovo  di  Torino  conchiuse  la  pace  tra  i Vercellesi  ed 
il  Marchese  di  Monferrato. 

Il  Dclevis  (2)  assicura  d'aver  visti  vaiq  documenti  nella  bi- 
blioteea  dei  domenieanì  in  Vercelli  , per  cui  si  prova  che 
Cgonc  fu  il  fondatore  nel  i23o  di  quel  convento  ad  iustauza 
del  santo  Patriarca. 

(1)  Quella  IcUcrn  d'Inooceau)  III  viene  d.^H*  Iriro  fedeioientc  rapportala  alla 
63  della  Siorin  patria.  Parlando  qui  rCghclli  dì  Gìrardn  ci^terceose  abate 
di  TìUicto  nel  Torloncsc  , esclama  ebe  a qiic'  letupì  ì monasteri  davano  grandi 
uomini,  uia  ebe  in  uggì  dall'  ingordigia  degli  abati  cucnmcodalarj  oppressi  oo» 
preseitlano  «he  miseria  c rovina. 

(a)  ^ cd.  saL'rtt, 
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Sci’ì&se  i."  chroiwlogia  slorica  coiilcncnte  lulle  le  cose  oc- 
coi-sc  d;il  piiuci|iia  del  mondo  sino  aU’nnno  ia3a  in  cui  morì, 
come  ce  lo  alleviano  il  Corbellini  cd  il  Modena. 

2°  Stallila  prò  Clero  Cercellansi , secondo  rUglielli,  cd  il 
Ferrerò  niNlro  istorico. 

Il  Modena  dice , clic  Ugonc  negli  ultimi  anni  perturbò  la 
pace  de'  Vercellesi  con  solenne  scomunica  data  ai  consoli  e 
sapienti  della  repubblica  , perchè  avevano  ritorniali  gli  statuti  • 

(i)  nel  1228,  ed  inserti  decreti  contro  la  libertà  ecclesiastica, 
i quali  poi  furono  corretti  da  frale  F.nrico  francescano.  La 
scomunica  fu  pronunciala  dal  sommo  Pontefice  in  maggio  1235  ; 
la  liolla  sta  registrala  negli  arcliivj  di  città  , ove  il  .Modena 
jioteva  esaminarla  , se  avesse  voluto  accertare  meglio  il  fatto. 

Dalf  iscrizione  posta  al  sepolcro  di  Ugonc  (2)  si  prova  quale 
fu  il  suo  zelo  per  la  chiesa,  per  la  Ielteratui-a  e per  la  fondazione 
di  pubblici  stabilimenti,  e noi  rimandiamo  il  lettore  alle  storie 
del  Ferrerò,  del  Cusano,  c dcirUghclli , ciré  riportarono  que- 
sta lunga  lapide. 

INoi  faremo  solo  avvertire,  che  dall'ardore,  con  cui  Ugone 
pose  mano  ad  accelerare  lo  studio  delle  scienze  in  Vercelli , 
ed  all'  erezione  di  tanti  monumenti  pubblici  si  può  argomen- 
tare che  egli  fosse  concittadino  nostro,  poiché  un  tale  ardore 
è tutto  proprio  di  chi  sente  puro  amore  di  patria  : cd  anche 
posto  eh’  egli  fosse  Reggiano , noi  crediamo  di  doverlo  an- 
noverare tra’  grandi  uomini  di  noi  benemeriti  , e che  hanno 
diritto  ili  essere  ricordali  nella  presente  storia. 

Stratv  r.ivcoMo,  di  \’crcclli,  uomo  di  grande  venerazione, 
fu,  al  dire  del  Ik-llini , c di  l'berlo  della  Croce,  uno  dei 
fondatori  della  religione  dei  Tnnitarj  , delti  della  redenzione 
degli  schiari , approvati  dal  papa  Innocenzo  III  , e diede  le 
ronsliluzioni , e regole  a’ suoi  religiosi. 

^ (1)  Ved.  slututi  MS.  Ue/  1228  nrgli  archi»)  di  VcrceIJi. 

(2)  Ved,  J'Abecde»ia,  hUlQrùt  chrtmologka.,  ri’j,bcUi,  il  Bellini,  «c. 
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II  B -Il  ini  tlice  non  jxjlcr  alieriiiarc  circi  Tosse  vercellese,  ma 
assicura  p-rò  che  questa  fanii"Iia  patrizia  fu  sijjnora  di  («islcl- 
Icngo  , come  il  Dellacliiesa  nella  sua  corona  reale  conferma. 

]Voi  ahbianin  al  i555  un  nionumentn  nella  chiesa  di  .S. 
Paolo  avanti  l’iiltare  di  S.  Ambro''io,  che  prova  l'antichilà,  c 
la  buuua  unione  della  famiglia  Slrala. 

yìcoliniis  S/ralu  cammicus  eeelesiae  S.  FAtsehil  f ercellem. 
et  Erane.iscHS  fratres  lintnanae  coiu/iiionis  inentores  sil/i , et 
suis  hoc  nioniini.  />//.  .MULI'. 

Attorno  al  sepolcro  si  legge  ; 

Vt  siinitl  hos  fratres  jnnjQÌt  coitcon/ia  rieos 
Sic  decel  tuia  eaiiein  contegat  urna  tluos. 

Il  Corbellini,  Storia  MS.,  cap.  8,  assicura  essere  il  nostro 
Giacomo  Strata  oriundo  ili  ^ ercelli. 

SvoN  , maestro  vercellese , fu  uno  dc’piii  rinomali  graimnalici 
del  suo  tempo,  c noi  ilobbiaino  air  VIlegranza  , ed  al- nostro 
instancabile  Ranza  ili  averci  lascialo  notizia  del  letterato  , di 
cui  parliamo,,  colla  scinta  d"  un  codice,  che  fu  trovato  negli 
archivj  della  calteiirale  di  ÌNovara  col  titolo  seguente  : 

Granunatica , seti  iJoc trinaie  not’iitn  jnagistri'  Syoii , rei 
Sfotte  vereellensis  tioctoris  nobilissitni , MS.  in  carta  di  lino, 
in-4"  dell’anno  1290,  indizione  terza,  di  foglj  ■;5,  c l'au- 
tore si  scusa  di  non  aver  avuta  pergamena  , sebbene  il  padre 
Alicgranza  f abbia  credula  tale. 

Questo  dottrinale  fu  chiamato  nuovo  , perchè  |iosteiiore  a 
quello  del  \ illedieii  francese  usato  in  Italia. 

Ael  libro  si  chiama  maestro  .Svon  col  titolo  di  reclor  nohi- 
lis , et  egregius  ortn,  cieis  re.rcellensis,  gente  vero  rotnttniis, 
seputtns  in  dieta  cieitalc  in  cotwenla  fruir,  praediettloriiin  (1) 
die  niereiirii  1 (>  ntetisis  augusti  1290. 

(t)  Dalla  noln  posUi  in  fine  del  codice  ri^ufla,  rlie  inAr<>lr«>  Su>n  mori  in 
HitrllA  allu  mau'iotic  di  S.  B^rtolominro  d‘Oropr<  nello  fieili»  di-lin  fesla  dell.i 
11.  A"unl«  , e die  Tu  se|MiUu  il  -iG  ogo\lo  itl•^cn:^■lli  r.J  u;.ii>>!ru  Aui- 

Iti'ogir»  MIO  iomp:igtrj«  c die  ciitr.iiidd  erano  stolì  dijiinli  5o|ira  l;i  |ioii;t  dt  I vaio>liu. 

lorfc  L \ I 
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Distingue  il  nostro  couciltarlino  la  sua  opera  in  tre  libri  : 
nel  priuio  tratta  (ielle  (|tiattro  parti  dulia  grammatica,  nel  se- 
condo del  mudo  di  versificare,  nel  terzo  dei  precetti  del  det- 
tare: c dice  d'aver  falla  la  sua  graiunialica  perchè  nnlttun 
hacteiun  libriun  reperii  qui  Iriplici  gramin<»licoruni  studio 
sciiicel  tulinundi , inclrìjicandi , diciaiuli  dogma  suppedilant 
ad  plenum. 

iScila  prima  carta,  che  contiene  questo  proemio,  si  vedono 
in  giro  cinque  ligure  del  maestro  cogli  scolari,  ed  il  vestilo 
sarebbe  curioso  a’  nostri  tempi  , massime  per  la  forma  della 
berretta.  Segue  in  line  una  lunga  cicalala  di  Pedrino  de  Alsate 
novarese  copista  con  data  de‘i8  aprile  izqo,  cioè  pochi  mesi 
prima  di  sua  morte. 

'J’tz/.o>L  Gucobiso  unitamente  al  De  Bondoni  Jrdizzone  fu- 
rono nel  laaa  7 febbrajo  anibasciadori  in  Milano  per  ratificare 
un  nuo'Vo  atto  di  reciproca  cittadinanza  tra  i Milanesi , ed  i 
^erca;llesi.  Kgli  fu  pure  col  Cocorella  ambasciatore  in  Br  escia 
nel  ia33,  come  già  si  disse  di  sopra,  onde  resistere  alla  pro- 
posta spedizione  in  l'erra-santa  ( ved.  pag.  294  ). 

lizzoNt  L'elrto,  nobile  vercellesi;,  fu  sagace  c perito  nelle 
leggi;  fu  podestà  della  città  d’ Ivrea  l'anno  1260. 

• • Scrisse  consigli,  che  rimangono  inediti,  al  dire  del  Bellini. 

Ublui'o  , cittadino  di  Vercelli,  ivi  arciprete,  poi  suddiacono 
della  Sede  Apostolica,  ed  in  line  vescovo  di  Como  circa  l'anno 
1227  da  Gregorio  IX  nominato. 

Li  sua  sacra  eloquenza  isbarbò  dalla  diocesi  1’  eresia  de’ 
Catari  , e de’  Manichei;  morì  circa  l'anno  1259,  e fu  sepolto 
nella  sua  chiesa.  Discorda  il  Bellini  in  qualche  citazione  di 
tempo,  c dice  clic  s’ignora  il  nome  del  casato. 

L'berto  da  Bobbio  , originario  di  Parma , al  dire  del  Pane!-' 
rollo,  fu  celebre  professore  di  leggi  nell' università  nostra  di 
A crcclli  nel  1228,  al  tempo  di  sua  fondazione. 

Scrisse  I.*  7'racfalus'  posilionnnt.  2.“  Libellns  de  pairia 
poleslale.  3.*  De  sununariis  judiciis. 
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r.ra  Uberto  in  si  grande  credilo,  clic  venne  consultato  da 
Paridi , se  .si  dovesse  lasciare  la  reggenza  , e la  tutela  alla  re- 
gina  liianca,  madre  di  S.  Luigi,  senza  cauzione  ^er  sicurezza 
dello  stato. 

F.gli  rispose  eain  non  re  pelle  nd nm , sed  sitffìcere  fidejnssores 
qnos  dare  poterai,  alio<juin  seijiierelur  r/uod  sìmiles  Frinci- 
pes  carerent  tutore  (i). 

^'on  pare  però  che  tale  decisione  abbia  piaciuto  alle  parli, 
■poiché  la  Regina  fu  costretta  di  venire  alle  armi. 

Uberto  di  Saluggia  , cittadino,  e decurione  di  Vercelli,  fu 
uomo  politico , adoperalo  in  varie  anibascicrie. 

La  prima  d’esse  fu  nel  1221  , quando  lentie  dalla  sua 
repubblica  invialo  in  .Milano  per  ivi  ratificare  la  lega. 

La  sccomla  ai  6 novembre  1223,  onde  segnare  in  Milano 
la  pace  , e convenzione  co’iVovaresi  col  patto  di  non  rialzare  il 
distrutto  castello  di  Riandrà,  e che  i INoiarcsi  non  prestasscm 
ajulo  a Pietro  de  Muxino  , nè  ad  altri  castellani  , c soldati 
del  Canavese  per  far  guerra  contro  Vercelli.  Vcd.  i Biscioni. 

La  terza  nel  1229  , per  assistere  all’  assemblea  con  Mccolò 
.Melalo  tenuta  in  Milano  dalla  lega  lombarda. 

Scrisse  molte  cose  sulla  politica,  che  il  tempo  fece  scomparire. 

Vass.ieloVercei.liso,  nostro  concittadino,  ambasciatore  della 
repubblica  , ed  oratore  nel  concilio  generale  di  molte  città 
d’  Italia  , coiiiocalo  in  .Milano  , ove  si  trovarono  due  capi  di 
partito,  l"uno  cioè  il  Legato  apostolico,  che  faceva  gente  con- 
tro P im|)eratore , l’altro  diretto  dal  Marchese  di  Monferrato, 
che  sosteneva  la  lega  coll’  imperatore  Federico  11  contro  il 
Papa. 

Tali  discrepanze  tenevano  dubbj  i voli , ed  i deputati  ir- 
resoluti , quando  l'eloquenza,  e le  buone  ragioni  di  Vercel- 


(1)  \eà.  il  Panciroliu  >ulP  autorità  «lì  « di  GiruUino  Olinoli,  noiiro 

SiurccoQsulto.  Vcd.  Dupli} , hùtoiW,  ancctioitn  rtinm  da  loiii.  I. 
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limi  seppero  deciderli  per  1»  coite  di  Roma  , comi;  attestano 
il  ('olio  nella  storia  di  Milano,  ed  il  Uellini  all' alino 
l’eecato  per  Ui  letteratara  clic  ipic'  pezzi  d’  eloquenza  si  sicuo 
perduti  ! 

VuLARDi  \ LRCELUvo , uoiiio  di  graiulc  riputazione  nei  nin- 
ne»!'i  di  stalo;  fu  dalla. sua  patria  sjmdilo  atnbaseialure  alla 
dieta  di  .Manlota  nel  laiib  per  f alleanza  strettavisi  da  tulle 
le  città  luniluirdc  contro  Federico  che  voleva  soggiogarle. 

\ lOLtTT.v  Rosir  vcio  di  Vercelli  , domenicano  , il  W impii- 
sitore  (i)  generale  di  sua  patria,  d'Ivrea  c d'Vosla  nel  1261. 
Fu  valente  (uedicalore  , incaricalo  da  Martino  .\vogadro  vescovo 
di  S.  Fàischio  di  puhhlicare  e pr<<licare  per  tutta  Lombardia 
la  sollcAazionc  di  una  crociala  da  Alessandro  IV  immaginala 
contro  Lzzeliiio  da  Romano,  che  nel  i256  imperversava  nella- 
Marca  Trevigiana  (2).  i|  Rapa  fu  soddisfatto  di  tale  missione , 
e concesse  privilegi  eil  indulgenze  alla  chiesa  di  Vercelli. 

Il  nostro  Ronifacio  fu  da  Libano  IV  impiegalo  nclja  pre- 
dicazione contro  i Tartari  , e contro  i Saraceni  , come  dalla 
bolla  pontificia  datata  in  Viterbo  nel  mese  d’aprile  1262, 
citata  dall'  Lbcrti  .si  comprova. 

AIIJI  I.inEllALI  VERCELLESI. 

Le  pitture  ilella  volta  della  navata  maggiore  dell’ antica 
ealtcdraie  di  S.  Fiiiscbio , rapjiresciitanli  gli  atti  degli  .Vjiostoli, 
lavoro  de’ secoli  di  mezzo  , delle  ipiali  conservasi  copia  in  per- 
gamena neirarchivio  euscbiaiio  ; qiielh’  già  accennate  della  ba- 
sìlica coslantiiiiana,  le  altre  della  chiesa  de'bcnediltini  in  Qi- 
vaglià  già  da  noi  descrìtte  alla  jiag.  3o5  , ed  in  line  quelle 

(1)  Fi’/i  Cipriano  Cl»tTlì  , ojhta  tl^ìUi  Croce ^ lib.  Il , caji,  R,  Io  chiama  ì'ioìeito. 
Vrd.  il  Hi'lfitii.  . 

{z}  Wd,  il  D<*nÌfia,  /tò-ofut.  d' lib.  \II,  cap.  2,  il  Tiraboschif  lom.  IV, 
lib.  1;  il  Hclliiii,  Sforin  MS.^  rapporta  rbc  indr  archìvio  di  casa  Cu»auo  ritro%ò 
annotato  mtt^isfer  Andreas  f'iohtta  et^is  f'crcellarìun. 
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che  tuttora  sussistono  male  conservate  al  sepolcro  dell’  abate 
Gallo , provano  ad  evidenza  una  serie  continuata  dell’  arte 
pittorica  tra’  Vercellesi  eziandio  nei  secoli  di  maggiore  deca- 
denza c di  maggior  barbarie. 

Ron  ebbero  dunque  i nostri  concittadini  bisogno  di  Cima- 
bue  (1),  perchè  risorgesse  tra  loro  la  pittura,  e prima  della 
nascila  di  questo  si  vantato  ristoratore  della  inaravigliosa  arte 
si  dipingeva  in  Vercelli  con  non  mediocre  gusto. 

Sbsso(nc)  UtoxE  nostro  vescovo,  di  cui  già  parlammo,  fu 
mecenate  delle  arti  liberali  ; e prima  del  ia35,  dopo  aver 
fatto  ediiicare  alcuni  alrii  , fece  ivi  di[>ingere  i vassalli  , che 
prestavano  fedeltà  ai  \escovi  vercellesi,  come  apparisce  dal 
seguente  suo  epitalio  : 

Alria  construxit  , <iiiìhns  est  pictuva  l’assallos 

Siguaiis , </iu  dchenl  in  ctinclis  esse  Jìdcles. 

La  dilficilc  arte  dei  vetri  dipinti  , arie  cosi  perfezionala  in 
Francia  (2)  , doveva  essere  nota  in  Vercelli  , poiché  noi  sap- 
piamo, che  avendo  llgone  fallo  edificare  il  magnifico  tempio 
di  .S.  Andrea  , si  apposero  alle  finestre  elei  coro  le  bellissime 
invetriale  dipinte,  la  maggior  parte  delle  quali  venne  rovinala. 

FvKinioLvs  in  Vercelli,  ^^ualrulor  (3),  el  J'raler  ejits  Cretosa- 
Rivs  primo  caepil  hoc  opus. 

Eccoci  a descrivere  il  magnifico  sepolcro  dell’ abate'  Tom- 

(1)  Cìm.thuc»,  pìtlon*  9 ed  arclitleKo  fiorentino,  ri^taiirò  U piltnra  circa  a!  1262, 
e tiuu  avanti.  La  sua  pnina  maniera  fu  in  campo  d'oro  colle  figure,  a cui  e<vcoao 
dì  hiicea  parole  scrille  «opra  iifl^tri  bianchi;  e^li  fu  il  Michel  Angelo  de'  v^uol  (em- 
pi, e fu  il  fondatore  della  scuola  fiorentina,  come  Apollonio  greco  ni:  fu  della 
teaeziana. 

1/ arte  deì^ctri  dipinti  ascende,  al  dire  dri  Tiraboschi,  all' anno  Ved. 
Storùl  leitcrnrifì.  Noi  abbiamo  ne!  1810  ammirato  Ìii  Pari;;!  nella  fabbrica  di  pur- 
celiane  del  si»,  nelillc  sei  grandi  (ptadii,  sopra  lastre  di  vetro,  dipiali  d'uua  per- 
fe/tone  singolare,  ed  il  («orerno  aveva  dato  2^111.  fr.  4,i  premio  all' artista 

(3)  prime  parole  più  non  si  leg:;ono  nella  base  del  coperchio  «lell’arca , Dia 
siamo  assicurali  che  il  nume  dell*  autore  si  coaobhc  ne' (empi  passali. 
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inaso  Gallo  , già  dal  Frova  c da  altri  vercellesi  istorici  accen- 
nato, e da  noi  fallo  disegnare  dal  graziosissimo  sig.  MartorclH 
professore  d'arcliileltura , od  inciso  (i)  dal  giovane  Arghincnti 
in  Torino. 

Aoi  presentiamo  al  pubblico  tale  monumento  tanto  più  vo- 
lentieri, dacclié  esso  insieme  colla  chiesa  va  in  rovina,  se  la 
s;iggia  provvidenza  del  (ioverno  non  fa  il  tutto  rislaiiiare. 

(,)ucslo  l'akiriolo  fu  qiiatralor  , cioè  lo  scarpclletlo  del 
mausoleo  col  suo  fratello  Creloiutrio  circa  fanno  1246  dopo  la 
morte  dclfinsignc  abaie  sialo  ivi  sepolto. 

forma  ilei  mausoleo  è esattamente  secondo  il  disegno., 
allo  da  terra  due  metri  incirca. 

L’  arca  è di  pietra  saponacea,  detta  volgarmente  h{fo , come 
pure  le  altre  sculture  delf  ornato;  la  pittura  è a fresco. 

L’iutiero  luausoieo  è sostenuto  da  due  modiglioni,  in  cui 
stanno  scolfiiti  rozzameiitc  un  lìone,  ed  un  cenlaiiro  togato  in 
rijvoso  , e forma  un’  arca  quadrilunga  d’  altezza  un  metro  , e 
due  circa  di  lungliczza. 

I bassi-rilievi  dcH’arca  figurano  la  B.  Vergine  coronala  se- 
dente col  bambino  , il  quale  si  slancia  verso  f abate  Tomma- 
so , che  sta  ginoccliione  in  abito  di  monaco  colla  cocolla  , 
presentalo,  e protetto  da  S.  Andrea,  che  si  conosce  daU’abilo 
nazareno.  .\l  lato  destro  della  B.  Vergine  si  vede  S.  Caterina 
protettrice  degli  sludj  filosofici,  ed  il  greco  arcivescovo  S.  Dio- 
nisio arcopagila  , le  cui  opere  furono  la  delizia  di  Tommaso 
Gallo , c Sotto  f arca  si  legge  f inscrizione  da  noi  già  rap- 
portala alla  pag.  3oi. 

Sopra  l’arca  avTi  una  nicchia  alta  circa  due  metri  , pro- 
fonda mezzo  metro,  ornata  di  /j  colonnette  laterali,  che  sos- 
tengono farco  scniigolico  con  fregi  in  basso -rilievo  e coloriti. 

(1)  Il  noAlro  Bdnia,  od  altri  rrndìli  mostrarono  «ito  desiderio  di  vedere  un 
tale  iiionumcnlo  pubblicato,  ^’cd.  delC  wilichUà  deìh  chiesa  di  ò*.  Maria  Maggiore  di 
f ercetli  dei  tipografia  Patria. 
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Nella  nicchia  si  vede  sedciile  In  cattedra  l'abate  ’J'onimaso 
vestilo  di  rossiccio , con  tavolino , ossia  scrittojo  davanti , e 
due  lanternini  sopra  le  braccia  della  sedia  : nei  due  banchi 

laterali  stanno  sci  scolari  , tra'  quali  si  crede  S.  Antonio  da 
Padova  che  si  riconosce,  dall’ aureola  al  capo. 

In  Ibriuà  piramidale  si  eleva  sopra  la  nicchia  un  altro  fron- 
tone, alle  cui  basi  furono  collocate  due  statuette  di  mezzo 
metro  d’  altezza  , rappresentanti  da  nu  lato  la  Beata  ^ ergine  , 
dall’  altro  l’Angelo  annunziatorc  , c nel  fondo  del  frontone  vi 
si  ammira  una  pittura  a fresco  di  que’  tempi  assai  buona , 
rappresenlanlc  la  Vergine  Madre  coronala  dal  Figlio  Redento- 
re , e festeggiata  da  cori  d’  angioli. 

La  pittura  è ah{uanto  dura  (i)  nel  disegno  , c nelle  forme 
delle  braccia  e gambe  degli  angioli , che  sono  troppo  lunghe , 
e Secche,  secondo  il  gusto  di  quegli  artisti.  In  cima  al  monu- 
rucnlo  si  trova  di  nuovo  1’  abate  Tontmaso  Gallo  vestilo  da 
monaco , e da  scalpello  assai  buono  delineato. 

Data  COSI  un'idea  dello  stato  della  pittura,  e della  scultu- 
ra, noi  passeremo  a parlare  degli  cdifizj  pubblici,  tra  i quali 
merita  singolare  descrizione  il  tempio  di  S.  Andrea. 

UiccHiEui  Pietro,  fratello  del  card.  Guala,  dopo  aver  soste- 
nute grandi  cariche  trovando  la  sua  famiglia  , avuta  da  donna 
Alasia  Adelaìda  Borroinea  , ridotta  a cinque  figlie  col  nome 
di  ^/giicie  , AUlìsia,  Beatrice  Ouinia  Emilia,  Margarita , e 
ìlartiàa  , lasciò  e caduna  d’  esse  un  pingue  assegno  , indi 
ordinò' con  testamento  del  i2.5o,  che  si  fondasse  P ospedale 
delle  Cascine  di  strada  , a cui  legò  i beni  ivi  adjaccnti , 
e que’  di  Selve  , di  Lessona  , c di  Sali.  Fu  eseguila  la  sua 
pia  instiluzionc , ma  col  tempo  venne  incorporala  all’ ospedale 
maggiore  di  Vercelli. 

(i)  Il  si".  A"inconrt  netta  «na  eriiitìUf  npera  Cji  alta  slampa  n.**  aui  , il  para- 
Icllo  ilei  Aensibile  ilelU  pittimi  dnl  Giunln  tino  a Kafaello , c sì  veile 

che  per  gradi  'ali  Tarle  nlla  sua  perferìune. 
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Bicchieri  Gcah  canlinalc  , di  cui  aliliianiu  di  sopra  lodate 
le  tloli  letterarie,  e la  perizia'  negli  alTan  di  stato,  s’  liu  qui 
a ricordare  quale  fervido  mecenate  delle  ai'ti  iìliendi. 

11  nostro  Porporato,  a larga  mano  ricompensato  dal  re  Ar- 
rigo d'iiigliilterra  con  lieiicfuj  e pensioni  per  aver  contriluiiio 
a fargli  restituire  la  corona  stala  lolla  al  padre , imjtiegò  le 
sue  rendite  insieme  con  quelle  del  suo  casato  a pubblica  ulilitil, 
c singolarmente  della  sua  jialiia. 

1. “  Presse  l’ospedale  maggiore  di  Aereelli,  in  oggi  così 
comodo  per  i poveri  della  |>rovìncia  , ed  anche  pegli  stranieri. 

2. “  Fondò  lo  spedale  dello  desili  Scoz,z,est , che  oggi  è riu- 
nito al  primo  , aHiiic  d'ivi  ricoverare  i |iellegiiui  di  quclfillu- 
slre  nazione,  a cui  era  alfezìonalo  particolarmente,  come  dal 
Corbellini  , c da  varie  srritlnrc  si  comprova. 

3. “  Fu  pure  egli  fondatore  della  magnifica  chiesa  ili  S.  An- 
drea l'anno  12  iq  incominciala  (1),  di  cui  il  signor  architetto 
Pietro  Marlondli  di  Vercelli,  ed  ivi  professore  d'aichitetlura , 
ci  ha  favorito  il  disegno  esatto  , c quale  lo  abbiamo  latto 
Incidere  , c che  qui  aggiungeremo  per  arricchire  la  nostra 
storia  ili  SI  prezioso  nioiiumeutn. 

1.’  iiitelligeulc  nelle  aili  conoscerà  I’  arditezza  dello  stile 
seniigolico , le  ottime  proporzioni  , c la  ricchezza  ilei  coioii- 
iiali  , sicché  si  può  erSn  ragione  dire  uno  dei  |iiù  )>ei  nionii- 
meiili  del  secolo  Xill  , che  sussista  in  Italia  , con  quattro -cam- 
panili , di  cui  Ire-  senza  campane  , locché  léce  dire  ai  Fmii- 
ccsi  sempre  faceti,  che  in  Vercelli  era\i  una  chicsà  r/eee 
quaire  clovliés  cl  Irois  saiis  clocluis  , pronunziando  sans  ]>cr 
cent  , onile  comporre  F indovinello. 

(1)  Dii  una  caria  doir  nrcliiiMi  rì<Aull.i  che  tt  ranlinalc  l’iii.'ila  affi  ai 

frhhinjo  dello  anno  iVrr  rontiMir.ione,  onde  deinaro  un  ri;*agno  d*  «iri|ua  dal  ca- 
nale di  S.  (icimano  |ier  forla  »corren*  inlorno  alla  rblc5a,  r casa*  che  faco.t.M  in 
S.  Andrea  ; riMilla  pure  che  i \ercelle-*i  fecero  rarle  lihcralìtà  j»rr  T erciìonc  eli 
•ale  edtiìejo , e che  I ’jone  tescovo  vi  pose  la  prima  pietra. 
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Sopr.i  la  porla  maggiore  della  navata  di  mezzo  della  chiesa 
si  leggono  estcriianiente  scolpiti  in  seiiiigotico  f seguenti  veieìi  : 

Praedlcal  Andreas  patiens  plebs  credila , Egaeiis 
Credere  (pii  renuii  daemonis  arte  ritil. 

Coiulit  sarcophago  ipiacdam  deeola  drago  , 

Et  pia  non  modiemn  corpus  Apostolicum. 

Sopra  la  porta  latei'ale  verso  il  convento  uel  di  fuori  v'era 
la  segiiculc  inscrizione  (i)  in  onore  del  fondatore; 

Lux  cleri  palriaeipie  decus  ccu\  Gitala  IJircalis  , 

Queni  canor  alqiie  artes , qtieni  siuivtio  canonialis  , 
(^iie/n  lex  dolaeil , qtiein  pagina  spirilualis  , 

Citjiis  in  ore  fiiit  geniinis  doctrina  sub  a/is  , 

Ciijiis  crai  sliidiitni  lux,  vitaque  perpetiialis 
Vernx  et  nitnqiiant  sermone  siiperjicialis. 

Sed  talis  verbo  concepliis  pectore  qiialis 
Hic  ut  honorctiir  Andreas,  morte  palralis 
Ilic  ut  sii  ciilliis  quelli  terra  colil  socialis 
Per  te  facta  fiiit , dolalaque  fabrica  talis. 

Pars  totani  forni  am  designai  formula  caiisam  , 

Exprimit  ejfecliis  , et  genitura  patreni 

Cardo  (2)  Gitala  pater  praescns  opus  est  genitura. 

Dot  pater  Andrene  qitod  generaeit  opus. 

L’n’ importante  cpxcslionc  conviene  qui  dilucidare  circa  ai 
primi  abitatali  di  questo  monastero.  Credono  alcuni  che  il 
cardinale  Giiala  abbia  introdotto  i chierici  , o canonici  rego- 
lari di  S.  A illorc  di  Francia  (3)  ; altri  che  n’  abbia  dato  il 
possesso  ai  monaci  di  Cistcrcio.  ' 

(0  Qu<*srìn»cni.ionp  fu  tl.il  Dellachìc^a,  flal  BcHini , c dall*  rApportata 

con  varie  leiioiiì,  c«l  cv«a  indica  il  gu<«to  dr;l  «erno  rimato  in  nifurn  gradilo.  . 

(1)  i>c  diflcrenli  Ivtiuni  dì  lapide  ci  bnniu»  a^lrelli  ii  ifiii  lifcrirla , c 

glo^a  osservare  che  rrglicili  scrisse  Ouitnlo , il  DidlachUsa  Ondo,  tome  anche  il 
Utili  ni , e >i  )ono  cuiiituc%i>i  altri  grati  errori. 

(3)  Il  't'iral»a^cili  fu  dall' L’gheilì  indulto  n credere  che  Guala  abbia  dato  il 

Part.  /.  45 
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La  seconda  opinione  a noi  arride  ; essa , meglio  ebe  non  la 
prima,  è confermata  dai  seguenti  argomenti: 

1. °  Il  Rossetti  alla  pag.  a del  suo  syllabiis  rapporta  un 
pubblico  instroincnto  del  1649,  in  cui  fu  inserta  la  tassa, 
che  i monaci  cistcrciensi  di  S.  Andrea  pagavano  prima  del 
1464  , epoca  della  cessione  di  tale  convento  ai  canonici  late- 
raucsi. 

2. “  In  un  codice  membranaceo  delle  tasse  dell’  ordine  be- 
ucdittiiio,  esistente  nella  biblioteca  vaticana  in  Roma  , noi  ab- 
biamo letto  come  segue: 

Moìiaslerla  vevcetlensìs  ilioecesis , Aiuìi  eae  verceìlensis  • 
ordiuis  cisferc.  Jtor.  329:  iniitiir  X!  I kalend.  oclobrìs  nn. 
1464,  jhvil (ficai US  Doni.  l’auU  anno  primo  ^ congregalioni 
canonicoruni  ialerancnsinm  , el  promisenint  solccre  de  XF 
ad  Xf'  annos  conimiine  , el  minula  senulia , el  alia  Jiixa , 
-vide  in  libro  obligal.  camerae  {\). 

3. ”  (ibc  il  monastero  di  S.  Andrea  sino  dairanno  1227  fosse 
di  beneditlini,  si  prova  dal  testamento  del  vescovo  Carnario 
riferito  dal  nostro  Irico  nella  sua  storia  patria  , ove  nominò 
esecutori  Icslameiitarj  gli  abati  di  S.  Andrea  e di  Lucedio, 
aggiungendo  , clic  nel  caso  clic  i monaci  di  S.  Andrea  non 
volessero  accettare  il  legalo  con  pesi  loro  fatto  , si  dovesse 

%ernu  del  nuovo  monavlcro  alTabalc  Tommaso  Gallo  canonico  di  S.  Viltorey  venuto 
di  Francia.  In  più  grave  errore  cadde  il  fìcIJini,  dicendo  che  nell' anno  i 1**1- 
rono  loUi  da  S.  Andrea  i caionici  ^rancx^si,  e posti,  coirassrvM}  del  Duca  di  Sa- 
voja,  i canoiiici  laterancsi.  Sospetta  di  falsitù  è la  bolla  di  Gregorio  del  1227  dal 
Piuottu  rapportata  onde  provare  che  Tabale  Tommaso  Gallo  fosse  canonico  lale- 
raneve,  la  qual  bolla  non  trovasi  nel  bollarìo  grande;  essa  é contraria  al  riscontri 
clorici  di  nostra  patria,  ed  al  codice  delie  lasse,  di  cui  sotto. 

(1)  Noi  crediamo  far  cosa  grata  di  qui  riferire  le  tavse,  che  9Ì  pagavano  da- 
gli altri  monasteri  beiiedittliii  di  iioslia  pro*ÌncÌtt  a Roma  : 

Jrtnuarii  vetxelltinsts  onl,  S.  B^i\e4icù  Jlov.  160/  AVepArmi  Vfrceìltnsis  ord.  S.  Be~ 
ììfdkti  /ìor,  200/  yicfot'h  et  Coronae  de  Orassano  JÌor.  i5o/  Benedicii  de  Mute^io 
extr.  muros  ^or.  i33.  Jtuiohi  de  Bessìa  ord,  S.  Bvned.  Jlor,  42/  AVnor/V  de  Bìnttdrute 
ord,  S.  Bened.Jtor.  200. 
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quello  devolvere  all’  abate  e frali  di  Lucedio,  i quali  erano 
senza  dubbio  bcDcdittini. 

delegazione  falla  da  Kiccolò  IV  alli  7 maggio  1291 
in  capo  dell'abate  «lei  niunaslcro  di  S.  Andrea  vercellese  onde 
verificasse  le  dilapidazioni  praticate  dall'  abate  e convento  del 
monastero  di  Frulluaria  ordine  di  S.  Benedetto  diocesi  d'Ivrea, 
prova  il  nostro  argomento  , giacché  tale  delegazione  non  si 
sarclibe  fatta  ad  iin  abate  d'  un  ordine  diverso  dc'bcnedillini. 

5.’  Una  bolla  di  Clemente  VI  , la  quale  si  conservava  nel 
convento  delle  monache  di  Millesimo  fondato  l'anno  1224  sotto 
la  regola  di  S.  Benedetto,  essa  era  diretta  a due  abati  cister- 
censi di  S.'  Ambrogio  di  Milano  , e di  S.  Andrea  di  Vercelli. 

bi  osservi  in  line  , che  il  cardinale  Guala  nel  suo  viaggio 
in  Francia  condusse  seco  varj  letterati  benedittini  (1),  locchè 
dimostra  quale  fosse  la  sua  propensione  vei-so  queil'iusigne  ed 
utile  ordine  monastico,  a cui  di  più  fece  varj  legali,  come 
dal  suo  testamento  è manifesto. 

Oppongono  a tali  riflessioni  , che  i canonici  regolari  di  S.  Sal- 
vatore, e quindi  i latcranensi  furono  ne' primi  tempi  chiamati 
anche  col  titolo  di  monaci  , che  presso  i Greci  era  sinonimo 
di  canonici  ; ma  noi  osserviamo,  che  sino  dal  ji3q  nel  con- 
cilio lateranense  se  nc  fece  chiara  distinzione  , c che  i re- 
golari ili  S.  Vittore  sino  dal  11 '17  s' inlilolarono  canonici. 

Quinili  ancora  da  una  carta  del  i3'i4  del  20  giugno, 
rapportata  dall'  Irico  nella  sua  storia  patria , si  prova  che  a 
quel  tempo  fu  nella  credenza  di  Vercelli  eliiamato  l'ahale  del 
monastero  di  S.  Stefano,  1' abate  di  S.  Andrea,  cd  il  priore 
di  quest’  ultimo  monastero  ; d'onde  s'  inferisce  che  erano  mo- 
naci , e non  canonici. 

Fasvm  SiMosE  di  VerccUl , celebre  dottore  di  leggi  circa  il 
1261  , fu  avvocato  di  sua  patria  , indi  canonico  di  S.  Fuseblo 

(1)  Vcd.  r t'gbelli , cd  il  Belimi  nella 
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e poscia  di  Rciis  in  l''raucia.  Essendo  in  Vercelli , vi  fondò 
una  cliicsii  col  titolo  di  S.  Maria  Maddalena  vicino  alla  piazza 
grande  , la  quale  poi  è stala  dislruUa  per  ingrandire  la  par- 
rocchia di  S.  Toniniaso. 

Fondò  pure  con  testaincnlo  del  1270  un  ospedale  in  sua 
casa,  detto  rosj>eda!e  del  Fasaito , per  i pellegrini , .stalo  poi 
altrinienli  destinato  al  dire  del  Bellini. 

.\urR4SDo,  vescovo  di  Vercelli,  di  nazione  tedesco,  caro 
al  Pontelice  ed  all'  Imperatore  , fu  legato  apostolico  , ed  in- 
sieme arcicancclliere  imperiale.  Fu  difen.sore  ellìcace  dei  dritti 
de’  Vercellesi  contro  i Monfcrrini  , ed  a lui  si  deve  la  fonda- 
zione del  presidio  di  Ciesceutiuo  circa  il  1 2 1 5 , come  narra  il 
Cusano,  disc.  7^. 

' Frate  Msbtiso  da  Curino , eremita  di  S.  Agostino  ; ebbe 
gran  parte  nelf  c<lilicazione  della  chiesa  di  S.  .Marco  di  Ver- 
celli nel  silo  accordato  al  suo  convento  dagli  .\vogadri  fanno 
1237  , ed  ivi  tuttora  si  vede  quel  niagnilico  edifizio  a mezzo 
■rovinato  di  gusto  gotico  ossia  tedesco  per  gli  archi  acuti  , e 
fregi  in  mattonelle  tanto  nella  chiesa  che  nelf  attiguo  bellissimo 
campanile  di  forma  ottangolare. 

Questo  nostro  concittadino  viene  tra  beali  ascritto , come 
attesta  il  nostro  Bellini  nella  sua  storia  MS. 
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TAVOLA  CRONOLOGICA 

DI  TUTTI  GLI  SCRITTORI  ED  ARTISTI 

ACCENNATI  NEC  Qt’ADnO  QITNTO  , SECOLO  XIII 

a 

dell’  era  crìstiana. 


CLASSE  I.  RIFLESSIBILITÀ. 


1201.  Innocenzo  III , di  Anagni , della  famiglia  Conti , pon- 
tefice, ci  lasciò  il  prezioso  lihro  de  miseria  humanae 
condilionis , libro  pieno  di  morale.  Lugdiini  1608. 

1202.  Di  Marta  Gioanni,  diede  le  regole  alla  sua  religione  , il 
cui  fine  si  è la  redenzione  degli  schiavi. 

120',.  Gilberto  , d’Inghilterra,  medico,  scrisse  coinpeiuliutn 
medicinae  univers.  Venct.  1 5 1 o. 

1 20 5.  Fibonacci  Leonardo  da  Pisa,  portò  i numeri  arabici,  c 
scrisse  dell'  abbaco^  c delhi  geometria  pratica. 

1207.  Stefano  DI  Langton  , parigino,  fece  comentarj  sulla  sacra 
scrittura , e scrisse  coiistitutioiies  sinodales  ; ved.  il  Picot. 

1208.  Sant’ Amano  Gio.  , canonico  a Tournay  , medico,  scrisse 
expositio  antidotonun  , Yenetiis  1 502. 

1209.  Domenico  S.  , casligliano , diede  regole  al  suo  ordine 
de’  Predicatori;  ved.  la  sua  vita  stampala  nel  lySg. 

1210.  Bernardo  , compostellano , vciicovo  , fece  una  terza  col- 
lezione di  canoni  caduta  in  disuso. 

1211.  Ecidio,  di  Corbeille,  medico,  scrisse  un  poema  di  sci 
mila  versi  sulla  medicina. 

1212.  Uberto  da  Bobbio,  J.  C. , professore  in  'N  ercelli  ; ved.  i 
suoi  manoscritti. 
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laia.  Dobm  Bernardo,  di  Bologna,  J.  C.  ; ved.  ojiere  legali. 

lai 3,  Bacarotto  , bolognese,  J.  C.  ; ved.  le  sue  inlerpre- 
Iasioni. 

12 1 4.  Benevestamo  Pietro , canonista,  fu  incaricato  dell’ auten- 
tica compilazione  del  codice. 

121 4- SIosETA,  cremonese,  frate  domenicano,  Scrisse  il  trat~ 
tato  contro  1 f 'altlesi , Roma  i6/,3. 

1215.  Alaiss  de  Insula;  ved.  conienti  sulla  cantica,  cd  altre 
opere.  Anversa  i653. 

12 1 6.  Gioachino  , abate  calavrese  ; ved.  interpretazione  della 
hibtia,  c profezie.  4 cd.  il  Fabricio. 

1217.  Francesco  d’ Assisi,  il  Santo,  diede /’e^o/e  al  suo  numeroso 
ordine;  \eà.  opere , ediz.  Pedeponti  l'j^i). 

1218.  Accursio  Francesco,  di  Firenze,  J.  C.  celebre  ; le  sue 
opere  legali. 

1 2 1 9.  Glceielmo  , di  Bcauvais  , vescovo  d’Auxerrcs;  ved.  il 
suo  speciiliun  majns. 

1220.  Antonio  S.  da  Padova,  morto  nel  laSi  ; sue  opere  ec- 
clesiastiche. 

1221.  Allesio  .\lcssandro,  filosofo  aristotelico,  scrisse  siunnia 

tlicologica.  * 

i2aS.  Pietro  della  Vigna,  capuano,  gran  cancelliere  di  Fe- 
derico , trattò  de  potestate  imperii , jet  alia  ; ved.  il 
Boccierò. 

1226.  Guglielmo  , d’Auvergne,  vescovo  di  Parigi , trattò  della 
disciplina  ecclesiastica. 

124  I.  Raeb  Pietro,  egiziano,  scrisse  ile' canoni , ed  o/tere  ca- 
noniche. 

1242.  PnorosiTivo , francese,  domenicano,  compose  lìber  ojfi- 
cionini.  , 

1245.  Vincenzo  , di  Beauvais  ; sue  opere,  tra  cui  delC  educa- 
zione del  Principe. 
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1246.  SiccEsi  Rainero  , domenicano;  ved.  Pantheologia  de 
Calharis. 

1 249- Ciò.,  medico  greco,  autore,  clic  trattò  dei 
rimedii  purgai ù'i. 

1250.  Albertino  de  Albertnnis  , di  Brescia,  scrisse  delT amore 
di  Dio,  e del  prossimo. 

1251.  ViTELLiosE  , jiolacco,  matematico,  fece  un  tratlalo  d' ot- 
tica , c giovò  all'  invenzione  degli  occhiali. 

1252.  Alberto  Magno,  tedesco,  maestro  di  S.  Tommaso;  ved. 
opere  varie  di  Jisica',  fu  chiamato  scimia  Arislotelis  -,  fu 
|)urc  chimico.  Lugduni  i65i  voi.  21  in  fui. 

1206.  Tommaso  d’ Aquino  S.,  dottore;  la  sua  summa  //teologica, 
ed  o/te  re  •.  voi.  X,  Roma  i5^o;  era  eruditissimo  in  ogni 
scienza,  comentò  la  filosofia  d’Aristotele  , e fu  professore 
in  Parigi , Roma  , c Napoli. 

12D7.  Ambaldo  DE  Asibalois  , rumano,  frate  domenicano,  au- 
tore del  secondo  scritto  sulle  sentenze. 

1 237.  Bonavlntlra  S.  , d’  Orvieto  , francescano  cardinale;  sue 
o/tere  teologiche , ed  il  prezioso  conienlo  sopra  il  maestro 
delle  sentenze  ; fu  anche  professore  in  Parigi. 

1 237.  Rlcglro , parmigiano,  il  primo  a Imitare  di  chirurgia, 
scrisse  practica  medicinae  major,  et  minor: 

12  58.  Rolanui  da  Parma  ; scrisse  de  chirurgia , et  de  /diyso- 
nomia. 

1258.  Brino,  calahrcsc,  fece  un  trattalo  di  chirurgia. 

1258.  Dl  Ns  Giovanni  Scoto,  di  patria  scozzese,  autore  di  varie 
opere,  oppositore  a S.  Tommaso.  Lugduni  i63q  voi.  12. 

i25q.  Sadi,  persiano,  filosofo,  lasciò  tre  operette  di  morale. 

i25q.  Raimondo  de  Pennafort,  catalano  , collettore  delle  decre- 
tali , lasciò  una  somma  di  casi  di  coscienza. 

1260.  Ardizzone  Giacomo,  veronese,  J.  C.  , scrisse  de' fondi , 
trattato  pubblicato  nel  1618. 


36o  sronu  deli.ì  vercellese  lettervture. 
ia6o.  Colonna  Gioiiiini  , arciv.  tli  Messina  , filosofo,  scrisse 
delle  dissri'azìe  di  corte. 

1260.  Arrigo  di  Snsa,  cardinale,  J.  C.  j cominenlum  super 
decretales. 

1260.  Bonnti  Guido  da  Foriì,  autore  d’astTOiioinia.  Basilea  i55o. 

1260.  Plihgomlno  Deincli'io  , scrisse  de  podagra.  Lugduiil 
Balav.  17 ',3. 

1 26  1 . OiiorREDo  , di  Bologna,  J.  C. , comcnli  sopra  il  digesto 

ed  il  codice. 

1261.  Buitolommeo  da  Brescia,  J.  C.  , feec  la  chiosa  alle  decrcl. 

1261.  Campano,  novarese  ^ comcnli  sopra  Euclide,  ed  opera 

aslronoinica. 

1261.  Alfonso,  re  di  Casliglia  , detto  il  saggio,  autore  delle 
tavole  aUbnsine. 

1261.  IIazan  Isacco,  ebreo  eli  Toledo,  principale  collaboratore 
iu  ilelle  tavole  col  re  Alfonso. 

1262.  Glclielmo  da  Saliceto,  medico,  scrisse  stimma  corner- 
eationis  et  ciirationis. 

1262.  Bloncompac.no,  fiorentino,  scrisse  de  malo  senectutis. 

1 262.  Sacbobosco  (de)  Gioanni  , autore  de  spitera  mumli. 

1263.  l'go,  ili  S.  Caro,  canliualc,  compilò  coucord.  biblior. 

1 266.  Ttooonico  , vescovo  di  Cervia,  scrisse  della  salivazione 

mercuriale. 

126ij.  Fontanes  Pietro,  J.  C.,  francese,  sue  opere  riguardanti 
la  tutela  della  regina  Bianca. 

1270.  Lvigi  1\  S.  , re  di  Francia,  publdicò  il  suo  codice  col» 
titolo  Etablissemeus. 

1270.  Foscar  Alilo  Giulio  , J.  C. , bolognese  ; opere  legali. 

1271.  UtiiANTE  Guglielmo,  J.  C. , padre  de’  forensi,  speculurn 
juris  et  re/tertorium. 

127  T Orsini,  romano,  domenicano,  prof,  in  Parigi  , comment. 

super  tjuatuur  libros  scnteutiarum. 
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1278.  Bacon  Roggero  , inglese,  rnnicc-cano , astronomo  •,  scrisse 
siìecitluni  ulclitmiae  \ fii  inventore  del  telescopio  , c si 
pretende  che  con  un  misto  di  nitro  , carbone  e zolfo 
imitasse  lo  scoppio  del  fulmine.  Lugd.  1537. 

1280.  Rodolfo  d'  Hapsbourg  , stipite  dell’  augusta  imperiale 
Austriaca  famiglia;  fu  letterato  insigne,  lasciò  i'i9  leUcre 

filosofiche  MS.  nella  biblioteca  di  ^ ienna. 

1281.  Colonna  Egidio,  romano,  scrisse  il  (lefiensorhim  el  de 
regimine  princijmm  ; scrisse  pure  de  remincialione  Papne 
in  favore  di  Bonifacio  Vili. 

1282.  .Scoto  Michele  , scozzese,  medico,  meditò  sulle  fisonomie. 

1283.  TANcntDi , J.  C.  , professore  in  Bologna;  lib.  4 dell'or- 
dine gindiz,itvio  canonico, 

1288.  Paius  Giovanni  , di  Parigi  , domenicano  , scrisse  de  re- 
gia /Kileslale  et  populi  contro  il  papa  Bonifacio  ; scrisse 
pure  delerniinalio  de  modo  exislendi  coiporis  Christi 
in  Sacramento  altaris.  Loudin.  1686. 

1290.  Jacopo  da  Viterbo,  scrisse  molte  opere,  c MS.  de  re- 
gimine christianoriim. 

1291.  Dino  di  Mugello,  J.  C.  d’Italia,  professore  disgraziatissimo, 
sue  opere  ; egli  mise  in  ordine  il  lib.  VI  delle  decretali. 

1292.  Mol'lins  (de)  Guyars,  tradusse  la  Bibbia  in  francese, 
lingua  in  allora  bambina.  Paris  1490. 

1293.  Lanfranco  da  Milano,  e.\\\r\iV"Oypruclica  complela  totius 
chirurgiae.  Venetiis  i54o. 

1293.  Tadeo  , fiorentino  , medico  , tradusse  in  italiano  1’  etica 
d’  Aristotele  , scrisse  expositiones  in  aphorisinos  Ilippo- 
cratis faceva  pagare  a prezzo  d’oro  la  sua, opera. 

1296.  Alessandro  di  Spira,  pisano,  autore  d’ottica. 

1297.  Voragine  Giacomo  , fece  la  versione  in  italiano  della 
Bibbia  , al  dire  del  dotto  Anilres  , ed  altre  opere. 

.V298.  Arnaudo  di  Villanuova  , celebre  medico  j scrisse  in  po- 
litica thesaurus  reipublicae , ed  il  regimen  sanitatis. 
Pari.  1.  46 
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1298.  Biusetto  Lalinl,  imo  ile’più  dotli  del  suo  tempo;  fece 

il  compendio  dell’ dica  di  Arislolele , ed  il  tesoro  stam- 
pato in  Treviso  ; scrisse  pure  il  lesoretlo  , poema 

uiorale.  il  Cardclla. 

1 299.  Tbiosfo  Agostino  , anconitano,  frate  agostiniano,  scrìsse 
ile  poteshite  ecclesiastica.  Rotnac  i58/|. 

1299.  Cecco  d’  Aseoli , ossia  Frascesco  Stimli,  medico  di  Gio- 
vanni X\1I  papa  , scrisse  un  rozzo  poema  sulla  fisica  ; 
ediz.  di  Milano  i/,8',. 

1 299,  Gioja  ( Flavio  ) di  Fasitano  , conobbe  la  forza  della  ca- 
mita , e perfezionò  la  bussola  ; lasciò  memorie  sull’  arte 
nautica. 

1299.  Simone  , genoscse , scrisse  clavis  sanilaiis , eA\z.  di  Mi- 
lano 1473  ; vcd.  il  Dizionario  medico. 

1 299.  Gccuelmo  da  Brescia,  compose  practica  medicinae. 

1299.  Daste  Alighieri  , di  Firenze  , fu  poeta  c politico  scri- 
vendo della  monarchia  ; la  sua  divina  commedia  è piena 
di  concetti  da  sommo  filosofo  espressi. 

CLASSE  11.  DELLA  MEMORIA. 

120  1.  Fase  Ogerio,  genovese,  continuò  la  cronica  e la  storia 
di  Genova.  Ved,  il  Tiraboschi. 

i2o3.GioF.LEs,  greco,  fece  la  cronica  compendiaria  bisantina. 

1206.  Cosiate  ^icetas  , acuminato,  vescovo  d’ Atene  , storia 
deir  impero  greco  lib.  XXII.  Parigi  1592. 

121 1.  WiLLEBRASDO  d’ Oldcmburgo , il  suo  ilineraiio  in  Terra 
santa. 

1212.  CiUAFREDo  di  Villardouin  , storia  in  francese  dclb  presa 
di  Costantinopoli. 

1 2 1 5.  Abdallatif  , arabo,  storia  della'>.  fame  in  Egitto  MS., 
tradotta  dal  cavaliere  Sassy  nel  1814. 
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ri 1 7.  IIeusasd , monaco  a Beauvais,  scrìsse  una  cronica  poco 
pregevole  in  48  libri.  VcJ.  Diclionnnìre  Itisloriijue, 

iai8.  Olivebio,  scolastico,  storia  letterale  sulla  jircsa  di  Damieta. 

1219.  Mal’risio  Gherardo  , giudice  di  Vicenza,  storia  d'Ezzcliiio. 

1220.  SiMos,  vescovo  dì  Yilladiinir,  storia  russa. 

1220.  Boncompacso  , di  Firenze,  storia  dell’ assedio  d’Ancona, 
c regole  grammalicali  col  titolo  forma  liilerar.  scholaslic, 

1221.  Kimciii  Davidde  , ebreo  spagnuolo,  fece  \di  grammatica  ^ 
die  servì  di  modello  alle  altre  nazioni. 

j 222.  Galeotto  Guidotto , da  Bologna,  grammatico,  tradusse 
la  rcttorica  di  Cicerone. 

1225.  Bicord,  di  Linguadocca  , medico  ed  istori  co  , scrisse 
gesta  Philippi  Augusti  Francorìtm  regis.  \'ed.  Duchesne 
nel  tom.  Ili. 

I23o.  Giovassi  di  Vilry,  vescovo,  storia  di  Gerusalemme. 

1 240.  BnusLTTO  Latini  già  lodalo,  retore,  tradusse  Cicerone,, 
e scrisse  il  tesoretlo.  Ved.  il  Cordella. 

1241.  Ralb  Pietro,  detto  il  figlio  del  monaco  già  lodato,, 
scrisse  la  cronica  orientale,  e dei  sette  sinodi. 

1243.  RiccAnno  da  S.  Germano,  storia  della  Sicilia  dal  1189 
al  1243. 

1244<  XiMESES  Roderico , di  Navarca,  arcivescovo,  scrisse  una 
storia  di  Spagna  in  IX  libri  senza  critica. 

1245.  Ricobaldo  , ferrarese,  il  Pomarium  storia  universale. 

1 25o.  Giovamii  , di  Novogorod  , compilò  una  storia  russa. 

1258.  JVicoLÒ  , di  Jamsilla  , fece  Iiistoria  Conradi  et  Manfredi. 

1260.  Colonna  Giovanni , arciv.  già  lodato,  storia  sino  al  tempo 
di  S.  Luigi. 

1261.  Paris  Matteo,  inglese  , beneditUno,  scrisse  historia  major 
Àngliae.  Lendini  1640. 

1262.  Acropolita  Giorgio  ; la  sua  storia  bisantina. 

1263.  Marchisio  , c Bartoi.ommeo  , cancellieri,  furono  continua- 
tori  della  storia  di  Genova. 
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1270.  Locotlta  Giovanui  , acropolita  , di  Coslanliuopoli,  j/o/7a 
della  guerra  bisauliiia. 

lay  4- , poloncsc , cronica  estratta  da  Eusebio,  ed 
orazioni  di  S.  Girolamo. 

12 j6.  lJu,Bi  Gio.  , genovese,  domenicano,  compose  dei  co- 
mentarj  ed  altre  of>ere  ; il  suo  calholicon , ossia  dizionario 
universale.  Magonza  1460. 

1277.  MtLASPtXA  INicolò  , storia  dal  1260  al  1276. 

1 280.  Abllpiiarajiìs  Gregorio,  arabo,  diede  specimen  hislor. 
arahicum  ^ et  alia.  Oxford  i663. 

1 283.  Moisxes  Filippo,  vescovo  di  Tornay,  continuò  la  storia 
di  Ville- Hardouin.  Paris  16S7. 

1284.  Doma  Jacopo  , genovese  , continuò  la  storia  delle  im- 
prr-se  de’ Genovesi  dal  1280  al  1293.  Ved.  il  Muratori 
voi.  4 1 script,  rerum  ilaìicanim. 

1 297.  \ oBACisE  Giacomo,  già  lodato,  fu  ottimo  oratore  4 ved, 
i suoi  sermoni. 

1297.  UvRTOLOMMEO  da  Castclnovo  , storia  della  Sicilia. 

1298.  Mabco  Polo,  veneziano,  descrisse  i suoi  viaggi  alla  China’, 
ediz.  di  Venezia  1496. 

1298.  Stei  asamjo,  da  Vimcrcatc , milanese,  estese  una  cronica 
di  Milano. 

1299.  Delle  Colonxe  Guido,  milanese,  lib.  35  storia  dell’ as- 
sedio di  Troja. 

1299.  Spinello  Matteo,,  napolitano,  prima  storia  volgare  di 
que’  tempi  dal  1247  al  1268,  vi  coi-sero  errori  ili  data. 

1 299.  Malespixa  Ricordano  c Giacchetto,  dell’ di  Fi- 
renze. Yed.  il  Cardella , ed  il  Muratori. 

1299.  Altero  Ogero  , astigiano,  scrisse  la  storia  di  sua  patria 
nella  quale  inserì  tutti  i documenti  autentici  e diplomi  : 
esiste  il  MS.  negli  archivj  reali.  Ved.  il  Muratori  script, 
rer.  ital. 

1299.  IlicoLDO , da  Montecrocc  , viaggio  MS.  d’Asia. 
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CLASSE  III.  IHMACITiAZIONE. 

1201.  FoLCiccniERo  , senese,  fece  poesie,  ed  abbiamo  una 
canzone  italiana  dall' Aiacci  riportata. 

1201.  Sadi,  persiano,  poeta  latino,  lasciò  un  poema  sulla  Ro- 
sa , ed  altri  componimenti. 

1201.  Ludovico  della  Vernaccia;  di  lui  abbiamo  un  sonetto 
presso  r Allacci. 

1201.  Teofane,  fu  il  primo  pittore  veneziano. 

1202.  Giunta  , di  Pisa,  dipinse  nella  chiesa  d’ Assisi. 

1202.  Maiichione,  d’ a rezzo , architetto,  c scultore,  eresse  la 
torre  Conti  in  Roma  presso  all'arco  dei  pantani. 

1202.  Vaqlteras  Rombaldo  , provenzale,  poeta,  cantò  le  dame 
ed  i suol  amori.  Ved.  il  Millot,  liisloire  des  tnnihadours. 

1203.  Apollonio  , greco,  mosaicista,  lavorò  nella  chiesa  di  S. 
Marco  in  Venezia. 

1204.  Alessandro  de  Paris  , normanno  , fu  il  creatore  della 
poesia  francese. 

1212.  Federico  II,  imperatore;  le  sue  poesie  volgari  stampate 
dal  Giunti  iSiS.  ^ 

1 21  •j.  Francesco  d’ Assisi  S. , già  lodato,  fu  ottimo  poeta,  di 
cui  abbiamo  una  canzone. 

1218.  IIelinand  , monaco  francese,  scrisse  in  versi  francesi 
sopra  la  morte. 

1221.  Guido  da  Siena,  pittore,  creduto  anteriore  a Cimabiic. 

122$.  Guglielmo  , di  Bretagna,  tradusse  in  versi  latini  la  sto- 
ria di  Rigord. 

1 225.  Pietro  DELLA  Vigna , già  lodato,  fu  poeta,  ed  abbiamo 
varie  canzoni. 

1226.  Niccoletto  da  Torino,  poeta  provenzale;  le  sue  canzoni', 
ved.  Millot  hlstoirz  des  Iroubadonrs, 
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>228.  Enzo  il  re,  figlio  naturale  di  Federico  , le  sue  rime  assai  ' 
leggiadre. 

i23o.  Fcccio,  fiorentino,  architetto,  e scultore,  disegnò  a 
INapoli  il  castello  dell’  ovo. 

i23''|.  SoRDELLn,  mantovano,  poeta  provenzale,  gran  paladino; 
le  sue  opere. 

1235.  LiBtRciER  l'go , francese,  architetto,  continuò  la  chiesa 
di  Rheiins. 

liSy.  .\rmimo  da  Modena,  pittore  pregievole,  e poco  cognito. 

1240.  Gelosio  , pittore  francese,  discepolo  del  Teofane. 

1240.  Thibvllt  il  grande,  re  di  Kavarra  ; sue  /toesie  francesi 
piilihiicatc  da  Ravallierc  1742. 

1240.  Brcnitto  Latini,  già  lodato,  compose  il  poema  detto  il 
Patajio  in  terza  rima. 

i25o.  Glimcelli  Guido,  bolognese,  da  Dante  lodato;  le  sue 
canzoni  sono  mediocri.  Ved.  il  Cardella. 

12 50.  Niccolo  da  Pisa,  architetto,  e scultore  del  sepolcro  di 
S.  Domenico;  dobbiamo  a lui  il  disegno  della  magnifica 
chiesa  ili  S.  Antonio  in  Padova. 

125 1.  Pietro  de  Monlcieau,  architetto  celebre  in  Parigi. 

125 1.  Giacomo  da  Lcnlino,  uno  de’  primi  poeti  italiani  ; le  sue 
canzoni  sono  pregevoli. 

1253.  De-LoÌiris  Guglielmo,  romanziere  francese;  la  sua  Rosa\ 
ediz.  di  Langlct.  Amsterdam  1735. 

1253.  Jousselin  de  Corvault  , ingegnere,  inventò  delle  mac- 
chine da  guerra. 

1262.  CnuBut,  pittore  fiorentino,  ed  architetto,  rislaurò  la 
pittura. 

1262.  Stei  AM  Pietro,  napolitano,  scultore  del  busto  d’ Inno- 
cenzo IV. 

1264.  Marcaritose  , d' A re  zzo  , celebre  architetto,  pittore,  e 
scultore. 
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1264.  BESCii'è , lombardo,  fece  una  poesia  italiana  sulla  iiacra 
scriltura. 

1265.  Girilo  de  Borneil,  limosino,  chiamato  il  maestro  dei 
trovatori , lasciò  5o  canzoni. 

1266.  Gilfridio , inglese,  scrisse  Poetica  nova.,  ediz.  1721. 

1268.  Taffi  Andrea,  fiorentino,  mosaicista  , ammaestrato  dai 

Greci  in  quest’arte. 

1270.  Gioanm,  pisano,  eresse  il  campo  santo  in  patria,  che 
si  può  dire  il  panteone  moderno.  , 

1277.  Erwih,  architetto,  fece  la  chiesa,  e torre  di  Strasborgo, 

1280.  Steisback  Sabino,  scolpi  nella  chiesa  di  Strasborgo. 

1284.  Arnl'lfo  , di  Lapo,  architetto  tedesco,  onorata  in  Tos- 
cana, disegnò  la  chiesa  dì  S.  Antonio  in  Firenze,  c fece 
altre  opere  insigni. 

1288.  Cavalcanti  Guido,  poeta;  i suoi  sonetti,  e canzone  so- 
pra r amore. 

1288.  Stefanardo  da  Vimcrcale , scrisse  in  versi  latini  sopra 
la  vita  di  Ottone  Visconti. 

ia8q.  Onesti,  bolognese;  le  sue  poesie  , "furono  rac- 

colte dai  Giunti. 

i2qo.  Misucci  fratelli,  napoletani,  furono  cclebn  scultori. 

1290.  Maitant  , italiano,  elevò  il  magnifico  duomo  di  Orvieto. 

1290.  Antelami  , scultore  di  bassi-rilievi  in  Parma. 

1290.  Biucino  ; scolpi  varie  opere  a Lucca,  ed  a Pisa. 

1292.  Clopinei,  Giovanni , poeta  francese,  continuò  il  romanzo 
della  Uosa. 

1 293.  Glittone,  d’.Vrczzo,  cav.  Gaudente  ; mie  poesie  italiane, 
, ediz.  del  1745. 

1 293.  Cadrò  G.vni,  pittore  fiorentino  , scuolaro  di  Cimabue. 

1295.  Goffredo  , da  Monferrato,  poeta  provenzale,  di  cui 
esiste  un  MS.  alla  vaticana  in  Roma. 

1297.  Tommaso  c Bernabò  da  Modena,  celebri  pittori. 
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1291).  BiRBEnisi  Francisco,  poeta  italiano;  le  sue  rime  statn- 
pate  ili  Koina. 

1299.  Delle  Colonse  Glido,  già  lodato,  canzoniere  piacevole  ; 
led.  il  Corninui. 

1299.  Par  ITTI  Giacomo,  fu  ottimo  scultore  in  Cremona. 

1299.  Gkimmoste,  fu  abile  scultore  in  Pistoja. 

1299.  Robert  de  Coucy  , architetto  francese  , terminò  la  cat- 
tedrale di  Rheims. 

1299.  Urbicciam  Bonagiuntada  Lucca;  sue/wer/e  nelCrescimbcni. 

1299.  Dante  Alighieri,  già  lodato;  la  sua  diviiut  commedia, 
di  cui  si  là  oggi  un’elegante  edizione  in  Firenze,  tri- 
butando così  la  patria  al  suo  figlio  il  dovuto  omaggio. 

1299.  Franco,  bolognese,  celebre  miniatore  , di  cui  parla 
Dante  nel  Purgatorio. 

1299.  Fra  Jacopo  da  Todi,  amico  di  Dante,  le  sue  rozze /<u<- 
di , e canti. 

1299.  Della  Caravana  Pietro,  nostro  lombardo,  poeta  provenzale; 
trovasi  un  suo  AlS.  nella  biblioteca  vaticana  in  Roma. 


p'".  se  ne  permette  la  stampa. 

Toritio , 22  agosto  1819. 

Per  la  Grande  Cancelleria , 

Nicola  Solari  Consigliere  di  State. 


Srgne  il  Qaailto  Scila. 
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Della.  Letteratura  nel  secolo  XIV , epoca  notabile 
PER  LA  traslazione  DELLA  SedE  PONTIFICIA  IN  AviGNONE. 

ARGOMENTO. 

i 

Disseiuìoiii  politiche  in  Europa  sfavorevoli  all  avanzamento- 
delle  scienze. 

Progressi  de'  Turchi  nelle  loro  conquiste  daiuiose  alla  lette- 
ratura orientale. 

Stato  della  rlHessibiUlà , della  memoria  , e delt  immaginazione' 
in  questo  secolo. 

Notizie  de'  Vercellesi  illustri. 

I\.ispeltabili  Autori,  sono  qui  da  noi  dissensienti  (i),  sos- 
tenendo essi,  che  le  scienze  nel  XIV  secolo  hanno  progredito 
compitamente  , quando  a nostro  parere  esse  sono  decadute  da 
quel  primo  slancio  , che  nell’  età  davanti  preso  avevano. 

Come  mai  di  grazia,  potevansi  sperare  avanzamenti  ? se  gli- 
nomini  erano  a quel  tempo  persuasi,  che  bastava  leggere  assai, 
riempirsi  la  memoria  di  lingue  morie,  c di  opinioni  vetuste  per 
essere  creduti  gran  letterati  ; se  in  allora  riputavansi  dotti , e 
maestri  coloro,  che  più  citar  sapevano  opere,  cd  autori,  che  più 
letto  aveano,  e le  letture  più  spesso  ripclcano,  sebbene  tali 
maestri , non  sapessero  j>ensare  rettamente  , e spesso  ragionas- 
sero peggio  degli  ignoranti. 

Una  rapida  occhiata’  daremo  noi  ora  allo  stato  polìtico  dei' 
dominanti  governi , all’  elenco  de’  letterati  di  questa  età  , ed 
il , lettore  deciderà  chi  abbia  ragione  : non  omettendo  di  qul>^ 

(i)  Vedi  ii  Tirabosebif  il  Cornidoi,  ed  il  CardeiU. 

Parie  /.  /)  7 
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accennar»;  cjiianto  la  noslru  Vercelli  prima  (Iella  metà  del  pre- 
seiilc  secolo  fosse  ancora  poUmte:  Contava  la  città  nostra  selle 
ospedali,  quello  di  s.  Jiarloloiniiipo  ^ di  s.  Spirito,  di  jr.  Gra- 
ziuiio  al  ponte  Cervo,  di  s.  Zay/’cnio , della  casa  di  Dio,  di 
s.  Jnilrea,  degli  Esposti,  oltre  a quello  di  s.  Lazzaro  per 
i leprosi,  come  negli  antichi  statuti  si  legge,  ma  gli  sforzi 
inutili,  sebbene  eroici,  di  Simouc  Avogadro  di  Colobiaua,  che 
resistette  ai  Visconfi,  ed  a’ lor  seguaci,  furono  delusi,  il  mar- 
chese di  Monferrato  nel  iSSy  prese  colla  forza  molle  terre 
ai  Vercellesi,  circa  l'anno  1377  la  città  nostra  fu  al  dire  di 
s.  Antonino  venduta  a Galeazzo  V isconlc  per  una  somma  , e 
la  città  di  Biella  nel  i37q  ai  27  ottobre  si  diede  al  conte 
Amedeo  VI  di  Savoja,  come  dal  codice  moiuinieiitu  JJugellae 
si  comprova. 

Dissensioni  politiche  in  Europa  sfarorevoli  all'  acanzanxenlo 
delle  scienze. 

Pretendono  i poeti  richiedersi  alle  Vinse  soggiorno  lran(|uillo, 
onde  animarle  al  canto,  e noi  crediamo , che  alle  scienze  tutte 
convenga  tranquillità  jH’r^ oUcncrne  progressi. 

Il  sc(;olo^  di  cui  ragioniamo,  dal  i ontanini  chiamato  quello 
della  corruttela  de'  costumi  (1),  e della  barbarie,  nacque 

(1)  VeiH  Roherston  toro,  ]II , |ia^.  x\(%.  Ivi  ci  riferÌ5ce  la  leltera  di  Carlo  IV 
ìui|>eraJore,  scrina  ranno  i359  airarcivcscoTo  df  Ma^onza  intorno  ai  gravi  disor- 
dini del  cirro;  vedi  jMiru  il  BcUìnelli  , c la  cronica  del  VcfiUira«  il  <|iiale  narra , 
che  i Bresciani  durante  Tassodio  di  laro  città  Tanno  i3ii  , scorticavano  i pri- 
gionieri , e slendoano  le  loro  pelli  coi  tesebj  sopra  le  mura.  f 

Il  roarebese  di  Monferrato  fu  per  galanteria  chitisu  dagli  Alessandrini  in  una 
gabbia  di  ferro,  ove  morì,  e Lazario  cronista  narra  quali  furono  le  barbarie  da 
Galeazzo  VUconti  poste  iu  pratica  a punizione  de' colpevoli  dì  lesa  ìnaestà,  fa- 
cendo it>  ogni  giorno  troncar  loro  im  membro  d«d  cor}»o,eiti  ^ne  le  disonetlà  di 
Ib'rnardino  di  Polenta,  signore  di  Ravenna , il  quale  le  peregrine  donne  disonni^, 
ebe  U passarlo  per  condursi  al  giiibileo  del  i3jo,  cumpiovauo  Ut  fatti  tutti 
quanto  dissero  il  Funtanini,  ed  il  Sismoiidi. 
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sotto  sfavorevoli  piincipj.  La  morte  di  tre  sovraui  Azzod’Este, 
deli' impcradorc  Alberto  d’Austria,  c di  Carlo  11  di  Napoli 
furono  causa  di  nuove  rivoluzioni.  Bonifacio  \ 111  alle  crociale 
jostitui  1’  anno  santo,  che  portò  in  Roma  turbe  di  pellegrini, 
quindi  colla  sua  bolla  unam  sunclani  sconvolse  la  giurisdizione 
temporale  de’ sovrani.  Allora  le  fazioni  in  Firenze  dei  òfo/;e/</, 
e /ieri  si  risvegliarono  ; gli  ultimi  trionfarono  de’ primi  : Dante , 
ed  il  Petrarca  padre,  dalla  patria  furono  proscritti  (i)  collo 
Stesso-  decreto. 

I Guelfi^  e Ghibellini  invano  furono  a pace  condotti  da 
Arrigo  A li  (2),  c i due  opposti  parliti  vennero  e da  \ isconli , 
e da  altri  potenti,  che  al  dominio  sovrano  miravano  d’Italia,, 
aizzati  per  trionfare  di  loro  divisione. 

La  morte  d"  Arrigo  fu  per  la  Germania  di  gravi  disgrazie 
cagione,  poiché  diè  luogo  alle  contese  acerrime  nella  elezione 
alla  imperiale  dignità,  contese,  che  durarono  tosino  a che  da 
Carlo  IV'  venne  proposta  la  bolla  d'o/'o  nel  i356  , c questa 
nelLi  dieta  di  Nuremberg  fu  ratificala. 

I.«a  Chiesa  «li  Francia  difese  per  la  prima  volta  la  libertà 
gallicana,  d’onde  quelle  tante  dispute  nacquero,  che  occupa- 
rono i primi  ingegni,  e turbarono  la  buona  intelligenza,  che 
tra  il  lodalo  Pontefice , c Filippo  il  Hello  avrebbe  dovuto 
regnare. 

Lo«le  fu  tutta  propria  di  Benedetto  XI  d’  aver  il  governo 
Francese  colla  saula  Sede  riconciliato,  rivocando  alcune  bolle 
del  suo  predecessore,  ma  il  breve  papato 'di  otto  mesi,  e la 
violenta  morte  di  questo  Poutclicc  diede  luogo  in  Lione  alla 


(1)  X’Vfl.  Gingiienii^  tom.  2 noitee  sur  ìa  vie  de  Pétrarque^  ove  dice,  c5»c  FrAn- 
crsco  nacque  ia  .\rexio  nel  i3o4,  ove  suo  padre  »'era  culla  suri  mo«>Ue  riruggito. 

(2)  Arrigo  Vn  dt  Lfuimbnrj^o  appena  elevato  alla  dignità  imperiale,  venne  in 
Italia,  e dichiarato  Ulegiuiino  il  |K>ler  dei  Fisigam,  del  Brussati , dei  Langosclii, 
dei  Turceani,  cd  altri,  lìomlnù  in  loro  vece  dei  pode»là,d«:'  licarj  imperiali,  rivUia' 
mando  i fuoruscili  d' ogni  ctUa  , ri;>iahiUebdo  la  pace,  c la  giu»tuia. 
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elezione  eli  Clemente  V (i),  da  cui  R/jma  , ed  Italia  pclla 
translaziooe  della  sede  in  Avignone  patirono  gravi  danni  ; e 
noi  dubbiamo  alla  (ermezza  di  Gregorio  XI  l’ avere  nell’anno 
1377  restituito  al  Vaticano  il  soglio  pontificale;  ma  la  morte 
•'  di  Gregorio  cagionò  reiezione  in  Roma , ed  Avignone  di  due 

papi,  ed  eccitò  quel  pertinace,  e funesto  scisma  di  40  anni, 
per  cui  chiesa  santa  fu  lacerata  , le  scienze , le  arti  vennero 
■ languendo'  in  tutto  1’  occidente. 

Le  repubbliche  delle  città  d'Italia  trovarono  in  quelli,  che 
s’ avevano  scelti  a difensori  i proprj  oppressori  (2),  mentre 
Guglielmo  Teli  dava  la  spinta  alla  rivoluzione,  donde  ne  sorse 
•'  potente  T Llvetica  confederazione. 

In  tali  politici  sconvolgimenti  di  opposti  partiti  i più  illustri  cilr, 
ladini  erano  al  bando  condannati , ed  astretti  a rifuggiarsi  ora 
dagli  Scalìgeri  y signori  di  Verona,  ora  dai  Fìsconli  di  Milano  (3), 
ora  dai  Carata  di  Padova,  o dai  Gonzaga  di  Mantova,  o dagli 
Estensi  di  Ferrara:  essi  erano  in  quelle  piccole  corti  festeg- 
giali, ed  impiegali , .sebbene  non  godessero  poi  tutta  quella 
tranquillità  , che  all'  avanzamento  de'  loro  studj  si  richiedeva. 
Si  aggiungano  a tutto  ciò  le  fierissime  pestilenze  (4),  che  per 
più  anni  1’  Italia,  1’  Alleraagna,  e gran  parte  dell’  Europa  hanno 
afflitte,  ond'è,  che  dai  politici,  e da’  fisici  mali  venne  la  gio- 
ventù dagli  studj  distolta  ; conchiuderemo  qui  col  dotto  Gin- 

(1)  1 cnvalicri  leEnplari  dupe  av^re  sparso  il  loro  sangue  per  la  fede  nelle 
elate,  vennero  prr^egullatì , c sojiprr^M  ad  islanza  «U  Filippo,  e sarebbe  per  noi 
troppo  grave  V iuoltrasi  in  f|ueslo  fatto,  noi  rimettiamo  il  lettore  al  coDCilio  di 
Vienon  del  t3jj,  riportato  dal  Labhé, 

(1)  Vedi  il  Sìsiiiondi  cap.  29  storia  tifile  repnhhUchc  italiane. 

(3)  Il  Pctrarra,  ebbe  dai  Vivconli  onori , ambascierìc,  ed  accogliente^  Dante  fa 
dagli  Scaligeri  b.en  trattalo,  \ed.  Gio^uené. 

1^)  La  prima  malattìa  consivteva  in  uno  sputo  di  sangue,  come  il  Boccaccio 
scrìsse  , tre  altro  pestilente  furono  In  Lombardia  dal  iSS^^al  1371,00!  dir  deH'Al- 
^ berti,  prodotte  da' sciami  di  locuste,  che  dopo  devastale  le  biade  creparono,  « 

Tarla  corruppero,  sicché  si  legge  io  alcune  croniche,  ebe  due  terzi  delle  genti 
sian  tra  noi  periti  di  pesiìlcoza.  Ved.GhigueDé  tom.a  cap.  12.  Veib  Sismoudi  toni.  $. 
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gucn^  , clic  le  scienze  solo  verso  il  fine  del  presente  secolo 
hanno  preso  forza , e vigore , e che  il  desio  di  sapere  si  de- 
stò in  tutto  l'occidentale  impero  col  mezzo  delle  università  (i)^ 
c collegi  ^ fondati. 

Progi-essi  de'  Turchi  nelle  loro  conquiste  dannose 
alla  letteratura  orientale. 

Furono  predicate  Invano  delle  nuove  crociate  a questi  tempi, 
r esito  miserabile  , che  ebbero  quelle  del  santo , e pio  Luigi 
di  Francia , alienò  il  fervore  de’  cristiani  dalla  conquista  di 
Terra-santa. 

Tranquillo  allora,  c baldanzoso  il  Turco,  per  la  prima  volta 
sbarcò  le  sue  turme  in  Europa  circa  al  i36o,  dopo  che  già 
da  trent’ anni  posta  avea  la  sua  reggia  in  INicea,  alla  quale 
circostanza  non  ebbe  il  Sismondi  riguardo  nel  valutare  la  mao- 
mettana potenza.  Occupate  quindi  da  Bajazette  varie  provincia 
della  Grecia,  egli  costrinse  Manuele  imperatore  a rendersi  suo 
tributario,  e di  più  ad  inalzare  in  Costantinopoli  una  moschea 
pei  mosulmani. 

In  tale  misera  condizione  della  corte  di  Bizanzio , mentre 
languiva  f Occidente  nell' ignoranza,  l’Oriente  brìllava  tuttora 
nelle  scienze , ed  arti  ; la  lingoa*  grcc.à  feconda , e bella , non 
era  sprezzata  , come  la  latina , e malgrado  delle  persecuzioni 
di  alcuni  imperatori  iconoclasti,  gli  studj  d' ogni  genere  erano 
cóllivali,  siccome  anco  le  arti. 

(1)  Giova  rammentare  quella  di  Avignone  « e da  Bosiracio  Vili  dell.i  sapienza 
ID  Uoma  fuodalajdi  Orteanf,  il  collegio  di  Francia,  di  Firenze,  le  unitcrtiilà  di 
Cabors,  di  Grenoble,  d'Hédelberg,  di  Valladolìd,  di  Praga,  di  Perpigoano,  di 
Cracovia,,  di  Genova,  d*  Grange,  di  Erfcinl , c di  Aogers. 
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Stato  della  liilessibililù , della  memoria,  e </<W/' immaginazione 
in  questo  secolo.  . 

La  JilosoJia  cl’ Arislolilo,  che  nel  passato  secolo  fu  in  Fran- 
cia piihlilicamcnte  abbruciala  , ebbe  al  presente  i suoi  colti- 
vatori, c le  sottigliezze  ilegli  Arabi  appoggiale  a’ coiueiili  del 
iiinatico  Averne  sino  dal  XII  secolo  si  sparsero  in  Fran- 
cia, ed  in  Italia,  fecero  sì,  che  il  fdosofarc  altro  non  diven- 
tasse, che  un  oscuro  parlar  iu  gergo  non  inteso  dall’ àrgomen- 
latorc , nè  dal  difensore. 

La  logica  nel  far  sillogismi  o buoni,  o cattivi  consisteva. 

l-a  rnetajisica  non  sapea,  clic  realiz7,are  delle  astrazioni;  ed  in 
Jìsica  tutto  spiegar  si  credea  col  mezzo  delle  cptalilà  occulte. 

La  corte  di  Ruma  non  lasciava  fosse  ammesso  alcuno  ai 
gradi  letterari  se  non  coll’ esame  sopra  la  dialettica,  la  fisica, 
la  metafisica,  c sopra  la  morale  aristotelica,  sicché  il  peripalo 
dominò  iu  tutte  le  scuole,  non  si  sapeva  rilletlere , e conse- 
guentemente ragionare , ed  ìn  fine  si  isolavano  di  troppo  le 
scienze,  cJic  dare  si  doveano  la  mano. 

(ibi  osava  di  scuotere  il  giogo  delbi  dottrina  aristotelica  era 
perseguitato  ; e perù  il  gran  Petrarca  , che  combatter  volle  la 
cicca  credenza  alle  dottrine  •arabe  senza  pria  meditarle,  ed 
analizzarle,  fu  riputato  uno  stregone,  c debliono  il  Pillani , il 
Jtoccaccio , ed  altri  letterali  al  re  Roberto  di  Aapoli  la  sal- 
vezza , c r onore  loro. 

\d  astrologia  giudiziaria  formava  luti’ ora  ■•una  scienza  pre- 
cipua: essa  avea  in  Bologna,  ed  in  Padova  pubblici  professori, 
c cogli  aslrologi  si  confondean  sovente  d;d  volgo  1 coltivatori 
della  fisica  , sicché  Pietro  d’  Abano , e Cecco  d’  Ascoli  qual 
maghi  furono  riputati. 

Al  risorgimento  delle  scienze  dopo  il  mille , per  sbandire 
la  dominazione  dell’  ignoranza  , necessario  fu  il  crear  de’  corpi 
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studiosi,  cd  autorevoli  per  dignità,  per  leggi,  per  melodi, 
per  gara,  ed  unione  dei  membri  loro , .stabiliti  coll’erezione 
delle  università,  de’ collegj , e delle  accademie  sovra  annotate, 
ma  questi  corpi  dopo  qualche  tempo  latti  si  sono  tiranni 'deli' opi- 
nione , eccitaron  battaglie,  e mossero  guerra  ai  più  chiari  in- 
gegni; ond’ è , che  i grandi  uomini,  i quali  diedero  vita  al 
secolo  presente,  cioè  il  Dante,  il  Petrarca,  il  Boccaccio , il  Bai- 
mondi  Lidli  formali  sonosi  da  j>er  se  stessi , c colla  forza  del 
loro  ingegno  naturale  scrissero  Ialinamente  le  opere  più  pre- 
gevoli, furono  astretti  a separarsi  dagli  scolastici  disputatori  , 
che  sempre  parlavano,  e scrivevano  voinmacci  senza  intendersi. 

Agli  accennali  celebri  filosofi  noi  aggiungeremo  de  Crescenza 
Pietro,  Philes  Manuele,  Cecco  d’ Ascoli,  Baccone  Giocaiìni , 
Àuitalone , Gregorio  da  Rimini  , Aùitutni  , Leyde  Filijtjm  , , 
s.  Catterina  da  Siena,  Collido,  Adii  Pietro,  c il  Pandoljini. 

La  teologia  trovò  nell’inglese  Vuns,  enei  francese 
di  s.  Pourcain  due  celebri  novatori , ^ quali  nel  derogare  al 
sistema  scolastico  da  s.  Tommaso , c da  s.  Bonaventura  con 
tanto  ardore  promosso  , stabilirono  inlricalissinic  questioni 
sulla  forza  nelf  uomo  del  lilw-ro  arbitrio:  a que’ due  novatori, 
che  già  ebbero  fama  sul  finir  del  passalo  secolo,  si  ]>iiò  jneri- 
tamenlc  aggiugnere  il  famosissimo  Occam  , che  sostenuto  dai 
minoriti  si  levò  in  questo  • secolo  contro  l’ infallibilità  del  Papa. 

La  scienza  sacra  pareva  un  amfnasso  di  dubbj , e di  opi- 
nioni probabili , e la  morale  non  s’aggirava,  che  sopra  frivole, 
c ridicole  questioni  , tra  le  quali  accenneremo  ({uella  agitatasi 
sul  punto  se  il  pane  , che  da’  mendicanti  francescani  si  met- 
Icva  in  bocca  , fosse  di  loro  proprietà. 

In  tali  scouvolgimeuli  d’  opinioni  , e di  controversie  tra  il 
sacerdozio,  e f impero  temporale,  furono  necessarj  molli  con- 
cilj  , che  ascendono  al  n.“' di  ii6,  tra  cui  due  non  accettali 
dalla  Chiesa. 

Annotabili  tra  essi  sono  il  Romano  del  i3o2,  cd  i due 
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Parwiensi  del  i3o2  , e i3o3  per  le  coDlroversie  tra  Filippo 
il  Bello,  e Bonifacio  Vili  circa  al  dominio  sui  beni  temporali. 
Il  Mennese  generale  del  i3ii  , c i3i2,  in  cui  si  pubblicò 
la  soppressione  de’  Teniplai'j  , c si  condannò  il  fanatismo  di 
Bc^anls  , c di  Begiiines  , c finalmente  quello  del  i38a,  in 
cui  si  rigcUaioiiu  varj  errori  di  H'klefo  , e si  condannarono 
i suoi  settatori. 

11  più  fiero  ucniico  della  cattolica  religione , clic  comparve 
ai  IO  marzo  i3o3  a Trlvcrio  vercellese,  fu  l’eresiarca  Diil- 
cino , che  con  un  immensa  turba  di  Cazzati  fu  dal  nostro 
vescovo  Uainern  sconfitto  , come  diremo  in  appresso. 

Gli  sludj  teologici  dominarono  in  un  colla  astrologia  , e 
siccome  le  sette  filosofiche  hanno  divisa  la  Grecia  in  tanti  par- 
. titi  ; quante  esse  erano , cosi  pure  le  sette  de’  teologi  ebbero 
possanza  in  questo  secolo,  ed  hanno  divisa  la  cristianità , ca- 
gionando mali  gravissimi.  Noi  accenneremo  tra  principali  teo- 
logi il  frate  Cavalca , Granchi , Durami  francese  , OcAawi , Àl- 
herlo  , Nicolas  de  Lyré  , Barlaam  , Debatdi  , Gherardo  , Si- 
mone  da  Cascia,  Dallati itila',  Arnaldo  da  Villanova,  Carusio, 
Passavaiiti,  Maizieres , e Cipriano  moscovita. 

Vai")  ordini  religiosi  ebbero  regole  in  'questo  secolo,  e 
tra  essi  all’anno  i3oi  gli  Aiessiani  , nel  iSiq  gli  Olivetani, 
nel  1849,  i canonici  regolari  di  Valleverde,  nel  i354  i Gesuati, 
nel  i366  i Gcrolomini , nel  1376  ì chierici  della  vita  comune, 
nel  1 386  i canonici  regolari  di  Vindescim  , e finalmente  allo 
spirare  del  secolo  cominciarono  le  processioni  de’  penitenti 
bianchi  in  Piemonte ,.  in  Genova,  indi  in  tutta  Italia. 

Lo  studio  della  canonica  fu  accresciuto- di  due.  nuovi  co- 
dici, cioè  delle  cosi  dette  Clementine  da  Pajia  Clemente  V 
compilate,,  c del  suo  successore  Giovanni  XXII  spedite  a 
tutte  le  uuivereità , al  quale  codice  lo  stesso  Giovanni  nel  suo 
lungo  pontificato  aggiunse  le  extravaganli , non  formalmente 
ajiprovate.  Tra  canonisti  di  questa  età  giova  accennare  Guido, 


Digitized  by  Google 


QUADRO  SESTO,  SECOLO  XIV.  3^^ 

Fassìlell! , .4ndrea  da  Mugello,  De-Lìiizari , Calderini y LnpOy 
Antonia  da  Btidrio  , Legnano , e Pietro  d' Ancurnno. 

Li  Giurisprndenzu , clic  avea  procacciato  ne’  due  passati 
secoli  a' suoi  seguaci  onori,  e ricchezze,  a questo  tempo  fu 
presso  a spegnersi;  nata  ella  da  tronche,  ed  oscure  leggi  si  prese 
a disputare  sull’ interpretazioni  loro;  i cementi,  e le  glosc  con- 
fusero le  menti,  il  raziocinio,  ed  i Bartoli,  e tanl’ altri  non 
riuscirono,  che  nauseanti  comcnlatori. 

I duelli,  c combattimenti  giudiziarj,  di  cui  il  nostro  isloiico 
Rauza  scrisse  dottamente,  e di  cui  abbiamo  fatto  cenno  alla 
pag.  a36  del  Quadro  quarto  , erano  molto  in  vigore  all’  anno 
decimolerzo  del  presente  secolo,  c ne  abbiamo  una  prova  nelle 
investiture  da  Oberlo  vescovo  data  ad  Andrea  Rivora  (i)  po- 
destà di  Vercelli,  di  tutta  la  giurisdizione  civile,  e criminale 
della  città. 

Tra  i più  celebri  giureconsulti  di  questo  secolo  noi  additere- 
mo Oldradoy  Marsiglio  da  Padova,  Malombra y Ciao  da  Pìstoja, 
Ferrari  da  Pavia,  degli  Arseiuliy  Albericoy  llartoh  , Omodei , 
Albergotti  y ff  'iclefo  y Oresme  , Saliceto  y ItaLlo  degli  IJ baldi. 

La  medicina  fu  in  questo  secolo  in  miglior  fiore  a Parigi  , 
e furono  da  Padova  spediti  colà  dodici  giovani  a quello  studio 
a spese  di  Obertino  da  (’arrara  ; nè  seppe  ella  trovare  rimedj , 
ojidc  arrestare  in  Italia  , cd  in  Germania  i llagelli  delle  pesti- 
lenze già  mentovate,  ond’ è , che  gli  Italiani  venivano  senza 
soccorso  alla  misericordia  divina  affidati , cd  i Tedeschi  infer- 
mi erano  quali  indemoniati  trattati. 

Koi  dobbiamo  a Moiulino  d’ avere  osalo  il  primo  dopo  Ga- 
leno d’esercitare  l’anatomia  umana;  superato  il  pregiudizio, 

(i)  Id  della  inveslitura  cosi  si  ijuoj  omnes  iMlitìlìne  juiiìcatne^tlcbrrtixt  fieri  fter 

nuncios  ^ et  adi^t-tUos  Jomini  episcopi  ^ et  cuslotiìri  in  campo  ^et  paries  tiebea/U  fncert 
securitntem.  nunciis  domini  episcopi  de  ijuntuor  ìibris  papiensUtus  y et  il/a  f>ars  quae 
perdiderit  in  campo  y debeat  tantum  soh’creyel  arma  perdere  y et  si  cnmpiones  venis^ 
sent  ad  campuiìiy  licet  concordia  poitea  Jhvta  fiterity  utratjue  pars  debeai  soteerc 
nihilominus  libras  tfualuor  papienses.  Veti,  i Bisciuoi  iib.  i , 19V 
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che  i cnclaveri  fossero  sacri  (i),  ed  inviolabili:  d’ allora  in 
poi  si  pubblicarono  con  incisioni  in  legno  delle  figure  anato- 
niiclic,  c questo  studio  prese  voga,  sebbene  dai  motteggi  del 
Petrarca  (2)  contro  i medici  nè  fosse  stata  la  gioventù  distolta. 

• La  materia  medica  continuava  tuttavia  ad  essere  trattata 

secondo  le  dottrine  greca , ed  araba , di  cui  fra  gli  altri 
erano  gf  Italiani  adoratori,  e la  scuola  Salernitana  era  venuta 

, ‘ meno,  al  dir  del  Petrarca,  nel  suo- viaggio  di  Terra-santa. 

Si  segnalarono  in  questa  scienza,  MoudovUle  ^ Mondino  ^ 
LuUì  Kf/iniondo  , Barlolonimeo  da  Variguana , Abnno  Pietro, 
Selvatico  , Del^arho  , Marsiglio  da  Padova,  ISiccolò  da  Reg- 
gio , Gentile  da  Foligno , lierlaccio , Caldine  , Jacopo  da 
' l'Oi'lì , Uondis  , Galeaizo  da  Forlì , Marsiglio  da  s.  Sofia.  . 

L;i  chirurgia  pare , che  dall’  invenzione  dell’  arme  a fuoco  (3) 
circa  la  Jiielà  del  presente  secolo , dovesse  acquistare  fama , 
ed  esercizio,  di  quest’ arma , che  distrutta  la  forza  degli  atleti, 
diede  alla  fortuna , e non  più  al  valore  la  possanza  d’  uccidere 
il  condotticre  d’ un  esercito,  'l'utlavia  non  troviamo,  che  vi 
siano  stati  grandi  professori  in  chirurgia,  cd  il  solo  Cerlata 
Pietro  (4) , che  imbalsamò  il  corpo  d'  Alessandro  V , ebbe  a 
\ que’  tempi  qualche  lipulazionc. 

. ^1)  Si  soleva  priiua  del  Mumlitto  esercitare  i medici  coll’ anatomia  di  vArj  ani** 

' inali,  c so|)raUulto  de*  majali , che  si  credevano  d’una  prossima  costruzione  al 

corpo  iiiuafio. 

(2)  Il  divino  poeta  protesta  però  nelle  sue  invettive  contro  un  medico,  e bdU 

* > !»iia  lettera  a Moscr  Boccaccio , di  hiasiujArc  ì soli  imposturi , e non  i buoni 

medici. 

(3)  HisiiUa  dai  conti  del  gran  mastro  in  Parigi,  che  nel  i33^  «pese  ima  som- 

I ' ma  in  polvere,  ed  armi  da  fuoco;  e gl'inglesi  fecero  uso  de*  primi  cannoni  nel 

. i3'|ò  alla  battaglia  dì  Crei);  ì \enc7Ìaiii  poi  alla  guerra  di  Chtoggta. 

I ' Sebbene  riiivenrionc  della  polvere  da  cannone  si  allribuisca  al  frale  Francesco 

• Schwarlz  nel  i38o,  tuttavia  Rogero  Bacone  in  mi  libro  pubblirnlo  iti  (Klord 

' parlò  già  dell*  esplosione  del  salnitro,  di  ftioclu  nrlilìciali,  od  é certo,  che  i Cbi- 

^ oesi  la  ciimdibero  prima  di  noi. 

(4)  Vedi  Muratori  fvriplorts  rerum  Italirnrum  voi.  2i,  pag.  1162. 
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CLASSE  II.*  DELLA  MEMORIA. 

La  Storia , che  nel  passato  secolo  si  cominciò  a coltivare 
con  grande  ardore,  languì  oUmnodo  nel  presente,  e pare, 
clic  la  Francia,  lueglio  che  l'Italia  abbia  avuti  buoni  storici. 

In  fatti  furono  gl' italiani  istorici  in  generale  troppo  rozzi,  e 
senza  cognizione  degli  anticlii,  presero  a scrivere  inserendo  favole, 
ed  imposture  nelle  loro  narrazioni,  «piaudo  gli  ollreinoutani 
furono  sii[>eriori  si  nell' esattezza  delle  date,  si  nelle  citazioni, 
o nella  critica. 

.^oi  rlubbiamo  al  Petrarca  l’essere  stato  il  primo  a far  col- 
lezione di  medaglie  antiche,  dalle  (piali  ne  risultò  f esattezza 
de’  tempi , c la  vera  critica  de'  fatti. 

1 più  chiari  storici  di  (pn’sta  età  furono  Mussato  , Pachy- 
mera  , Pualino  di  Piero  , Joiwille  , P’iUani  (jioi’auni , A’itn- 
gis , Tolofiiro  di  Lucca  , Cernienate  , Dandolo  . (ndrva , t'e- 
retto lieentìnoy  Jliiytoii , Compagni  Dino  , Sanato,  Colonna, 
Landulf'o  , Odorico  da  Pardenonc,  jV/c(,yó/'o  Calisto , Paslrengo 
Gnglielino  .Mceforo , Gregoras , Morano  Bonifacio  , Ahulfeda 
Benvenuto  da  lipola , Petrarca,  Speciale,  Morigia  Bttonin- 
contro,  Cauliac,  Gracida  Domenico , Cantacir:,eno , Ccdonio, 
Boccaccio , Avario  Pietro,  l 'Ulani  Matteo,  Alberto  di  .Stras- 
borgo.  Pisani  Catlerina,  Argyre  greco,  Froissard,  e F Ulani 
Filippo. 

La  grammatica,  e la  rettorica  vennero  affidate  sovente  ad 
un  medesimo  precettore,  il  (juale  insi-gnava  a scrivere,  ed  a 
ragionare,  e cosi  furono  confuse  Ira  loro  in  questo  secolo. 

ÌSoi  troviamo,  che  i più  celebri  in  tale  arte  furono  Plumi- 
des , Bercoire  , Alberto  della  Piagentina,  il  Boccaccio,  Marco 
Jacopo  ,\\  Sacchetti , Giocanni  di  llavcnna,  Colacelo, 

Moscopolo , ed  il  greco  Crisolora. 

V oratoria  non  ebbir  felici  successi  in  questo  tempo , poi- 
ché la  lingua  latina  era  nelle  scuole  strapazzata,  c la  volgare 
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dal  Boccaccio  resa  eloquente  cjilla  grazia  de’uioUi,  colla  varietà 
de’  caratteri  era  piena  di  difetti , di  trasposizioni  latine , e 
mentre  sedusse  gli  scrittori  suoi  posteri,  ritardò  il  Boccaccio, 
eoi  progressi  della  lingua,  il  j»rogrcsso  pure  d’ogni  sapere, 
nnd’è,  clic  sino  dall'anno  una  cattedra  venne  stabilita 

in  Firenze , [>er  conientare  la  div  ina  commedia. 

Al  prineijiio  di  questo  secolo  Fra  Gìordatio  da  Ripalto  fu 
il  primo  a far  sentire  In  sui  pergami  l’ italiano  linguaggio  , e 
venne  quindi  Petrarca  a restituire  l' antico  splendore  alia  lin- 
gua latina  (i)  co’ suoi  dialoghi,  ed  opere. 

CLASSE  III.*  dell’  immaginazione. 

All’  apparire  di  Dante  tosto  scemò  il  pregio  della  provenzale 
poesia , liglia  dell’  araba  , e sorse  F Italiano  Parnaso  per  opera 
di  quella  luce,  e del  Pctrarea., 

I canti,  che  il  nostro  poeta  diresse  alla  sua  bella  Inaura  diedero 
alla  lingua  Italiana  una  tal  dolcezza,  che  i principi,  e ricchi 
signori  andarono  a gara  a proteggere  gl’  Italiani  poeti,  anziché 
i provenzali , che  passarono  di  moda  tra  noi  , se  ne  torna- 
rono in  Francia,  e segnatamente  a Tolosa,  ove  un’accademia 
della  gaja  scienza  fu  fondata. 

Si  può  dunque  il  secolo  di  Dante  , e del  Petrarca  con  ra- 
gione chiamare  quello  dello  stabilimento  della  letteratura  ita- 
liana, sebbene  i dotti  continuato  aliblano  a scrivere  in  latino,  ' 
e la  poesia  latina  fosse  dagli  Acciajoll  in  Pisa  protetta. 

L’immaginazione  degl’italiani  non  solosi  esercitò  nella  poc- 
K sìa , ma  eziandio  ad  imitazione  del  Boccaccio  nell'  inventar 

(t)  J)ice  <|ui  I)  Gingiietié , clic  il  poi*Ui  d*  .Vr^nAta  scrivbta  i^Ì§nrr  per 
mai  che  »archhc  iltvcmito  moJeilo  d'iiiiA  nuova  lingiiA  a pregìudiciu  del 

l.iltno  da  luì  prrdUf*tlo;  noi  oAscrvìanio  per  altro,  che  »ino  dal  parsalo  secolo 
n*iMtc  e<i  altri,  scritto  hanno  in  lingua  ro/^rs,  lo  che  prova  ad  evidcora,  che 
la  lucdc^ima  lingua  già  aroa  prùvu  foruisi , e regole. 
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l'accoiili  , otiti’  è,  che  una  turba  di  novellieri  dipinsero  i coslu- 
ini  di  que’ tempi',  c soprattutto  la  gelosia,  con  cui  le  donne 
erano  custotlitc.  Accenneremo  tra’  più  scgntdati  poeti , c pro- 
satori Mnsialo , Ferrelo , Fazio  degli  IJ berli,  P/’e/ro 
i iihil  Arnaldo,  Cecco  d’ Ascoli,  Ciao  da  Pistoja,  Castellano, 
.hilonio  fla  Tempo,  Gaetano  Jacojìo,  il  Petrarca,  Zunone , 
Itfosè  y/zan  , il  Barberino,  il  Boccaccio,  Buccio  Jìenallo  , 
Santa  Catlerina,  Giovanni  Fiorentino,  Bonacorsi  , Plamtde , 
Buccio  di  'san  Vittorino,  Gorello,  Cliauccr  inglese,  il  Frazzi 
da  Foligno,  ed  Jnlonio  Pucci. 

APPENDICE  SULLE  ARTI  LIBERALI. 

Quantunque  i Romani  continuassero,  al  dir  del  Petrarca , il 
biasimevole  costume  di  vendere  le  loro  antichità  per  oruariie 
altre  nazioni,  tuttavia  ottennero  le  arti  in  questo  secolo  il 
loro  avanzamento  in  Italia  più  che  altrove. 

architettura  la  pompa  di  solidità  accoppiata  alla  magnilì- 
cenza , e l’età  del  più  bel  gotico  si  riconosce  nel  duomo 
di  Milano,  in  quelli  di  Siviglia,  di  Strasborgo  , di  Rcims,  di 
Jorck,  di  Pavia,  e di  Bologna. 

Le  repubbliche  italiane  elevarono  nel  passato  secolo  torri,  ca- 
stella, e grandi  sale  comunali;  oggi  i loro  proiettori,  gli  Estensi, 
gli  i'caligeri ,'i  Farnesi,  i Visconti  cdilicarono  inagnilici  palagi. 

I.a  scultura,  e la  /ntlura  devono  all’ ambizione  de’ Regoli 
d’  Italia  il  loro  progresso  ; lutti  per  impegno  accarezzavano 
gli  artisti  , perchè  volevano  primeggiare  nella  bellezza  delle 
loro  reggic. 

Il  primo  ad  animare  la  pittura  fu  Giotto,  il  quale  sebbene  < 
avesse  uno  stile  secco,  era  jierò  spiccato  aie’  fondi,  c di  vivaci 
colori  aclorno  ; lo  seguirono  Spinello,  lìla-iaccio , Buffalmacco 
Agostino  , ed  Angelo  da  Siena  , Andrea  da  Pisa , Tommaso, 
e jVi’no  suoi  figli,  Gaddi  Taddeo,  Orcagna,  Guaricuto,  Ca- 
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panna,  Simone  da  Siena,  Ijoren^elli  , Grisant  inglese,  £an- 
froni,  Jacoùe/Ji , /Jahlnccio  , Di-lla-qnercia  , Memini  , Facci 
^■/ntlrea , Cutuii/inì , Sfanialico  Filale  , IJerna  , Giovanni  da 
l’isa  , Allegretti , Teodoric  di  Praga,  Giofliiin  ^ Calendario, 
Stamina,  Col- Antonio  , ÌFurnuer  , Pisani  Andrea,  (i)  //<• 
rham,  Cristoforo  da  Bologna,  Mcnahne , Antonio  Veneziano, 
Gorello  de'  Sinigardi , Oniodeo  , e / incenzi. 

La  musica,  che  dall’ nnjuilso  avuto  da  (iiiido  d’ Arezzo  pa- 
reva dovesse  rapidainenle  progrcilirc,  non  ebbe  grandi  maestri, 
c noi  contiamo  appena  tra  essi  Marchetto  da  Padova , e Lan- 
dino (a) , il  quale  cieco  da  fanciullo  diventò  gran  musico. 

li  primo  mobile  delle  arti  liberali  sono  1’  emulazione,  ed  i 
preni)  di  incoraggiamento  a tale  line;  ecco  fondate  le  accade- 
mie di  s.  Luca  in  Parigi , quella  di  Firenze,  e la  terza  in 
villano  nel  proprio  palazzo  da  Galeazzo  Visconti , e vedremo 
in  seguito  L progressi  dell’  arte  nel  XV  secolo. 

XOTIZli:  DEI  VERCELLESI  ILLUSTRI 

DEI.  SECOLO  XIV. 

Virale  ( <1c  ) Glclielmo  Crcsecntinese,  procuralorc  e sindaco 
<li  sua  patria,  onde,  trattare  cogli  uomini,  abate,  e monaci 
di  s.  Genuario  la  pace  , e concordia  tra  gli  abitanti  dei  due 
limitrofi  villaggi,  come  da  convenzione  dclli  2..\  settembre  i335 
in  loco  (3)  f erreti  in  domibns  habitalionis  , et  ubi  liabilMit 
ad  praesens,  et  a pluribns  annis  ipsi  abbas  cani  monachis  suis. 

(i)  Oueslo  fu  ranlore  preiJu^e  in  bi’otiiu  dfl  balli^tero  Cur«nlino. 

VimI.  ^ illaiii  iliustr,  h'iortntìn.  opera.  Trovifiiiio,  che  il  lioccacclo,  rii  i 
lori  €l<*l  suo  Irmpo  ci  diedero  idea  «Itila  ^iuia,del  liuto,  «Iella  tromba,  del  salleria, 
dfl  flauto  d'.imore,  e «lei  * battette; , che  erano  instriiuienlì  imprrfflli.  L«hIo»i«.‘0 
\ iano  fu  il  primo  a fare  uso  del  basso  continuo  nella  mugica,  che  fu  la  sorgente 
degli  accordi,  e delle  moduiarioni. 

(5)  Questa  «•  una  boigsU  di  Vcrrua,  ore  si  lifiigjjirono  i iiionaci  per  niellarsi 
tu  bsìlvo  dalle  persecuzioni. 
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Erano  a quel  tempo  I Crcsccntinesi  dominati  da  lUccard» 
Tizzone,  il  quale  però  non  osava  chiamarsi  signore  del  co- 
mune , ma  come  ghibellino  dirigeva  la  fazione  contro  gli 
uomini  di  s.  Genuario  del  partito  guelfo,  lo  che  <liede  luogo 
a guerra  tra  loro  con  reciproco  danno,  massime  per  i pascoli 
delle  Overtale,  di  cui  erano  soliti  usare  (juei  di  Cresccntine. 

Avocadbo  Reisero  di  Valdengo,  canonico,  tesoriere,  cantore, 
ed  arcidiacono  nella  chiesa  di  s.  Euschio,  ed  in  fine  vescovo 
della  medesima,  elevato  a tale  dignità  (t)  da  Tommaso  di 
Ciisanova,  Giacomo,  c Pietro  di  Quaregna,  tulli  avvocali,  che 
presero  il  nome  dall’ avvocazione , che  prestavano  colla  scienza 
legale,  e coll’arte  militare  ai  vescovi,  agli  abati , ed  ai  rettori 
delle  chiese  (2) , e siccome  tali  avvocali  erano  in  varie  città 
d’ Italia  , cosi  non  è meraviirlia  , che  i coauomi  .it^osadri  siansi 
in  Brescia  (3),  ed  altrove  moltiplicati  (/j). 

Questi  è quel  Reinero  , che  sconfisse  Ja  masnada  de’  Gaz- 
zeri  sulle  allure  di  Trivero  coll’  opera  del  capitano  Giacomo 
Avogadro,  il  quale  fece  prigionieri  i capi  della  setta  Dolciuo 
frale,  Maigherila  da  Trento,  e Longino  Calanco  da  Bergamo, 
che  furono  nel  iSoy  ai  7 giugno  sulle  ghiare  del  torrente 
Servio  nell"  agro  V ercellese  abbruciati  vivi  (.v). 

(li  tllce,  che  a ricbìesla  «lelT arcivescovo  <U  Milano  fu  oleilo  iIjI 

clero,  c popolo,  e che  furono  sjicJìii  oralori  al  Papa,  onde  iioiificar^li  tale  rie- 
rione  ; ma  non  volle  approvarla,  c che  v|uindl  per  piacere  ai  Veirullciii  riMesse 
lo  »lesM)  Ueinppt  md  i3o3. 

(a)  Muratori,  dissertar,  suìlr  atìtìckilà  ihìììitne, 

(3)  Ivi  fu  Lucia  \vi»|;.idro  celebre  poelcsiii. 

('i)  (•lì  Vvo^adri  Vercctievi  dìveendono , al  dire  del  Uaiu.i  nel  T’unuVfo,  e di 
alili  autori  pairii,  da  G/io/oi>re,  che  nel  cddic  il  feudo  di  Casanova  dal  conlidi 

BUndrà.  Vcd.  necrolo|;ic»  Ku:>cbiaou , ove  si  parla  di  tlotnina  Rtt^na  u.co$-  I). 
lonts  ndx'ocati  od  nnmim  1181. 

Viene  ipii  acconcio  dì  ranimenlare  il  celebre  Tiimmaso  Avogadro,  elio  nel  laSo 
fu  involontariamente  obt>tigalo  ad  accettare  la  carica  liiniinova  di  pretore  in  .Mi- 
lano ; conservò  la  pace  in  ciucila  repubblica,  c meritò  la  nulcrione  secondo  il 
Cono,  ed  il  Betlùii, 

(j)  \ ed.  Muratori  r^rurn  ilitlii.'.  fom,  9 histaròt  Duìitui,  A cJ.  RanzA  del  primo 
in^restQ  de*  vescovi  di  \cicelli.  Vcd,  sinodo  f'erce'Jese  dei  1719.  ^ cd.  il  Cusrno. 
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Per  l'ingresso  de' nuovi  vescovi  tii  V'crcclli  un  rcgolatnenlo 
sialo  da  s.  Alberto  formalo , che  essendosi  quasi  perduto  , 
venne  dal  nostro  prelalo  riformato,  onde  abbiamo  di  lui. 

lingula  prò  ingressa  Kpisc^porum  (i),  la  quale  comincia 
in  nomine  domini  eie. , documento  pregevole  per  la  storia 
patria  , che  ci  rincresce  non  poter  <[ui  riferire  estesamente. 

Dalle  parole  di  questo  regolamento  pare  potersi  conoscere 
quanto  fosse  trionfale  f ingresso  di  que’  vescovi , c quale  fosse  il 
privilegio  del  capitolo  di  eleggere  il  loro  pastore,  lo  che  si  per- 
dette sotto  Gregorio  X dopo  la  morte  di  Martino  Avogadro. 


(i)Fti  tale  rcgolamt’fUo  cm*n(!aIo , iiulì  fatto  trascrivere , ed  aiitenlicalo  da  Facio 
d(*  l'.'txaois,  nntajo  imperiale  nel  i3oX,alIa  presenza  dì  Pietro  de  Moxo  Caoooico 
BiflJesc,  Giacomo  doMVìpis  J.C,,  c Rubino  cappellano  del  ie»ir:ovo. 

Il  DragbrUi  aflVriua  , rhe  con  lettera  poiiliricia  del  i3o7  furono  i Vahetiani 
premiati  per  avere  combnttuto  contro  Uulcìno,  c giova  riferire  T iscritiooc  5* 
della  raccolta  di  ipievto  dotto  VaUesiano  stampala  nel  1794. 

Jlonori  , Sessiitmorum 
^fuorum  Fiinuline  , Pitats 
urAirihtu  . Ornamentis 
A . r/emenfa  V , V , M 
Inxi^nitae 

, Ato  . CufH  , ÌS^o*‘arieius  * £/  ♦ f’erceGenss 

Pontiere 

Ad  Jnlefnecionem  . Uydrne  , Duhiniana^ 

Manus  ♦ At  . Opes 
Feliciter  . Conptnxere 

Prima  di  quesPalleanza  assicura  il  Dragfaplli,  ebe  i Valsrsiaoi  nel  i3o5  itlac* 
■«irono  con  infelice  esito  le  masse  di  Dulcttio  da  per  se  soli  , come  ncU' iscri* 
ùooe  49  da  lui  composta. 

f'irtuti  , Sessilanorum 
(^ul 

Pur^nndae  . Jhthìmano  , Monsiro 
Putritie 

Comnìunem  . Pìdem  , OUiganles 
5ut'r/i«ierito  * ad  . Aram 
Hatìonem  , Cofuiiii 
ij’o.'i  . Ki’rntus  , Portunam 

SprK  tarami.  * 


i 
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Noi  (lohliiarao  a cjucslo  zdaiUe  vescovo  la  noslra  ricono- 
scenza per  avere  contriliuilo  alle  fomlazioni  tfell’  ospedale  f'asaiio 
a porla  eie’  Strati , che  fu  poi  ritmilo  a quello  di  s.  Andrea 
'di  \'crcclli  siccome  abbiamo  dello  alla  pa".  336. 

Avocauro  Uberto  Vercellese,  fratello  di  Simone  celebre  ca- 
pilatio,  fu  sommo  oratore,  c gran  politico , elevato  alla  dignità 
di  vescovo  in  patria  si  rese  benemerito  per  avere  colle  sue 
Irelle  maniere,  c soda  eloquenza  calmale  le  fazioni  do  guelji  (i)^ 
c essendo  la  prima  fazione  animala  dagli  ./eo"rtt/rt , 

.irborii , Pellenali  , littronzJ,  Bonsiguorì,  Moiilniiiiri , Mor- 
lariì,  Clioo/i,  ed  altri;  la  seconda  dai  , dai  ISoigari, 

finlunli^  /{enlù'og/io  , Ceiitorii  , Guiscardì. 

Sostenne  T eloquente  vescovo  i suoi  tlrilti  di  preminenza 
nell’ occasione  del  coionatnenla  di  Kurico  \'ll  in  villano,  e 
fu  ivi  deciso,  che  ogni  alto  in  tali  funzioni  spettava  al  nostro 
Lbcilo,e  suoi  successori  come  consta  dalla  catta  6 gcnuajo 
i3ii  Rubino  uoliijo  in  Milano, 

Sebbene  le  sue  orazioni  sieno  perdute  , noi  crediamo , che 
per  gli  accennali  titoli  meriti  il  degno  vescovo  di  esser  qui 
accennalo,  niassinie  per  avere  colla  sua  eloquenza  distrutte 
due  fazioni  da  ignoranza  nate,  da  emidazionc  fomentale,  c 
sostenute;  fazioni,  che  sul  liuire  del  Wlll  secolo  si  sono  per 
nostra  disgrazia  sotto  altri  nomi  egualmente  odiosi  rinnovale  , 
come  a suo  luogo  diremo  rigrettando,  che  un  sccomlo  Uberto 
non  sia  insorto  a spegnere  la  fiamma,  che  tanti  inccndj,  e 
danni  ha  cagionati. 

(i)  Si  «ifTo  fld  A^ogadro  pteìfo  avete  fatto  co**fnirrc  circa  Patino  ' 

il  caslcilo  di  Vcrrua  , onde  resistere  agli  attaccLt  dc'gliibrilinì , che  anni- 
dati^ e giroletti  dal  |ii'cxidio  di  Crc'iccniiito  ìniofeuliraDO  a danno  dei  ^Vrrurani. 
Onci  cartello  fu  d^l  TC5COTO  Fietelti  cedalo  al  duca  Atiictleo  VI  circa  il  l33y,  c 
fu  sempre  tenuto  in  grande  conio  «ia  per  difcuder»}  dai  Monfcrrìni,  c proleggcrc 
la  nn-rigazione  del  Po,  <sta  perché  ai  deae  in  parie  alla  perdila  fatta  da'Frau-* 
cesi  nel  la. calvezza  di  Torino  nel  siicceaaito  anno. 

Ibirt.  I.  4.9, 
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Avor. inno  PiLtsso  (i)  ile’ signori  ili  Casanova  vescovo  d’ Ivrea 
nel  1026. 

Qualunque  sia  l'opinione  dell’ UglicUi  (2),  e del  Dcllachicsa, 
elle  fecero  Palieiio  da  prima  canonico  in  Parma;  noi  cogli' 
srrillori  Vercellesi  airenuianio , die  da  vario  carte  del  castello 
di  Collobiaiio  risulta  essere  lui  stato  vicario  generale  del  ve- 
scovo Ilcincro,  c dai  documenti  (3)  consta  pure,  che  esso  era  nel 
i3i3  prevosto  della  cattedrale,  essendo  in  tale  qualità  inter- 
venuto all'  investitura  concessa  dal  vescovo  Uberto  a favore 
delia  comunità  di  Vercelli  di  tutta  la  giurisdizione  {\)  civile, 
e criminale  della  diocesi. 

Lasciò  varie  omelie^  che  non  furono  pubblicate  colle  stampe, 
che  il  tempo  ha  in  parte  perdute. 

UizoLis  (de)  UiKTOLOMMto  , notajo  di  Vercelli:  questo  in- 
stancabile uomo  d'ordine  del  podestà  Grasso  cominciò,  nel 
novembre  133^  , la  faticosa,  e preziosa  collezione  dei  Biscio- 
ni (à),  che  terminò  dojx»  nove  anni  di  lavoro,. e però  merita 
onorevole  menzione. 

Mon  sarà  discaro  d’ avere  qui  breve  idea  di  questi  celebri 
codici,  che  consistono  in  quattro  grossi  volumi,  come  già  ab- 
biamo detto , quali  contengono  autentica  collezione  di  scrit- 
ture, e diplomi  ivi  ivgistrati,  concernenti  non  solo  la  città 
nostra,  ma  il  Piemoiile , la  Lombardia,  c l'Italia. 

(i)  In  onore  «icilo  in*vÌgDc  cauto  (ivgll  Atogadrt,  giova  <|iii  accennare  onorevole 
diploma  <1j  Lnrico  ^ IJ  * dolalo  da  Milano,  che  dichiarò  Sitnone  de  yid*Vi'<itis  é 
conte  di  s.  Cjiorgio,  di  CollohÌ«ina,  di  Kuniiigliana , Massazza  , c li>ucano  per  In 
fedeltà,  c zeli»  ne*  servigi  a lui  prestati  prima  dcll'auuo  i3ii. 

{2)  Vcd.  UghelU  loiu.  ^ , cd  il  Dcllacbicsa  cronolo^,  isiona, 

(3)  Vcd.  Bhetoni  lib.  i , f.  193.  Non  c'é  in  tutta  Lombardia  codice  più  com- 
pito, c più  auteutico  di  qncllo  de' Biscioni. 

{*1)  Vcd.  Rnnra  Ln  ùnitn  del  'riutsillo. 

(3|  Abbiamo  quì  sopra  rapportala  l' etimologia  della  parola  Biscioni  yteeont  un’ 
altra  del  Professore  Ranza.  Crede  egli,  ebe  male  a proponilo  furono  covi  cblama- 
ti,  ma  ebe  si  devono  dire  Disoni y o Disami y ignorandosi,  dice  egli  il  bitiuo  bar- 
baro de' baMÌ  tempi,  e ebe  auchc  i sepolcri  fatti  per  due  corpi  chlaiuavausi  Disami 
dal  latino  btSy  e greco  soma  y cioè  corpOy  non  si  c bn  qui  notato,  ebe  BUaid 
vunl  dire  due  copie  y essendo  essi  tali. 

Crede  il  Modena,  che  d.illo  stemma  dei  Visconti  posto  sul  cartolajo  sicoo  vtail 
Discioni  cbLimati.  Ved.  alla  pag.  i83  altra  etimologia. 
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La  furma , e 1’ orili  oc  di  ijuesl’ insigne  collezione  fu  pensiero 
d’  Ugolino  ile  Seaiialochis  professore  di  leggi  in  Vercelli,  come 
diremo  più  cslesainentc  , parlando  di  Grasso  podestà. 

1 tomi  primo,  e secondo  de’ Biscioni  sono  l'originale,  ed 
ai  21)  sellenihrc  i343  furono  depositati  (i)  nella  cliics,-!  di 
s.  Paolo  di  VcrceUl  entro  un  scrigno  a due  chiavi,  una  d’esse 
guardala  dal  podestà  ,.  l’ altra  dal  priore  de’ domenicani. 

I tomi  Ici-zo , c quarto  sono  una  copia  de’  primi  due , 
jverò  autentica  del  nostro  BazuUs,  e questa  copia  teuefasi  per 
r uso  giornaliero. 

La  scrittura  più  antica,  che  ivi  si  legge,  è un  diploma  di 
Carlo  il  Grasso  dclll  i6  marzo  882. 

Questa  collezione  fu  poi  continuala  nella  copia  anche  dopo- 
il  1345  con  altre  carte  di  data  più  fresca,  c da  altri  nolaj. 

^on  vi  è ordine  cronologico  , perchè  le  carte  l'cgistravansi 
dal  notajo  mano  mano,  che  gli  si  presentavano,  e dal  de- 
creto del  podestà  era  prescritto  di  prenderle  dall’archivio  di 
città,  dal  tesoro  di  s.  Lusebio,  dalla  sagrestia  dei  domenicani, 
c di  molli  d’ essi  documenti  sussistono  tuttora  le  pergamene 
Volanti  donde  furono  copiate. 

Bk  :ciiiF.ni  Beiti  Lmilu  (2)  di  Vercelli,  sorella  di  Beatrice,  e 
pronipote  del  lodalo  cardinale  Giiala , era  figlia  di  Pietro, 
c di  Alasia  Borromei , fu  monaca  domenicana  : alf  età  d'  anni 
i5  risolse  di  dedicarsi  a Dio,  al  che  il  dovizioso  suo  padre 
facea  molla  difficoltà,  ma  in  fine  diede  assenso,  ed  assegnò 

(1)  Questa  narrazione  si  legge  alla  pagina  pritaa  litri  toma  terzo  (li  oiaiio 
dello  stesso  nulajo. 

(a)  Ved.  tl  Rama  Memoria  di  </onne /*<rrce//««  1701),  tipi  PaMealis.  Ved. 
il  Cusano  discorso  81 , dice  che  il  vescovo  Rcinero  Asogadro  indusse  le  due  soridU* 
Beatrice,  ed  Emilia  Bicchieri  ad  eflcUuarc  il  loro  pio  volere,  onde  la  prima  ras» 
sellò  \\  monastero  di  s.  Pirlru  martire  , ed  Emilia  fondò  r{iiello  di  s.  Margarita. 
Ved.  il  Cavarla  vita  dtìln  santa^  1^16  Vercelli.  Vcd.  il  Bellini,  il  quale  soggiiigne, 
che  questi  due  monaslerj  furono  poi  riuniti,  perché  dello  stesso  oidiue,  j>er  far 
luogo  io  s.  Pietro  niartire  alle  Beuedilliue  dì 
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alle  selle  figlie  gran  parie  del  suo  patrimonio  sui  beni  di  Ro- 
polo  , di  Cavaglià,  di  Tronzano,  di  Quinto,  di  Olccnengo,  di 
(iaslcl-\  illa  ec.  Ved.  alla  jiag.  a8<j. 

Fondò  la  nostra  Fauilia  , e diede  regole  al  monastero  di  s. 
Margarita,  Inori  porta  Arabia,  circa  Tanno  12S4,  indi  Ira- 
sporlalo  in  città  nel  silo  attuale,  circa  al  1 3'j 5 , o come  piace 
al  Ranza  nel  tempo  dell’ acipiisto  del  locale  vicino  alla 

cliicsa  di  s.  Lorenzo. 

I’ulll)licò  oltre  alla  regola  del  suo  monastero  (i)  alcune  ora- 
zioni^ e preci  mentali  da  recitai'si  ue’ bisogni  della  vita,  c 
delle  stagioni  feraci. 

Altre  orazioni  mentali  da  essa  furono  ordinate  nel  suo  mo- 
nastero , le  quali  provano  la  sua  pietà  , ed  il  suo  spirite 
fervido. 

Sogliono  alcuni  divoii  di  delta  loro  concittadina  celebrarne 
annuale  festa  nella  propria  di  lei  paroccliia  di  s.  Giuliano , 
ed  il  Vercellese  poeta  Giuseppe. Costa  usa  in  tale  occorrenza 
tributarle  degne  poesie. 

Sopra  la  porta  della  sala  del  capitolo  nel  predetto  mona- 
stero si  conserva  il  ritratto  della  beala  Fmilia,  ma  trovandosi 
dal  tempo  in  parte  rovinalo , noi  abbiamo  credulo  di  rica- 
vare il  qui  unito  da  un  quadro  antico,  che  slava  nella  chiesa 
del  dello  inon.aslcro,  di  cui  fece  cenno  la  Fouzza  coll' indica- 
zione dell'anno  i3i4. 

Bowccio  Pietro  da  Trivero,  pubblico  nolajo,  ed  islorico  del 
i3o8  scrisse  un  supplemento  alla  storia  di  frate  Dulcino;  dice 
ivi  (2):  addita  sani  suprascripta  post  historiam  fratris  Dnlcini 

(1)  Nel  thenirum  sl/iluum  SnbnuJine  fu  Emilia  Ira  ir  aonne  illustri  .mnoverala. 

I..n  sua  sìl.1  fu  scrìtla  nrl  1609  .iill.n  monaca  J’ctrotiill.i  Hata,  inai  nel  |65* 
dulia  sorella  Mctilde  Koarza,  ed  il  (sallizia  prese  io  proposito  alcuni  sliaijll,  che 
lrop|)0  Jungo  «archbe  il  rolcrc  correggere. 

Non  voicsa  la  umile  fondatrice  accettare  la  carica  di  priora,  ma  in  line  ne  fu 
astretta  l’anno  laja,  ed  in  età  di  setlanlacj|H|iic  anni,  mori  nel  i3i4  ai  tre  di 
maggio. 

\ed.  Muratori  rtrum  ttaJ.  scrì/ftorm. 
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per  D.  Joanneni  Jìonacium  noUtr.  può.  rie  Trwerìo,  (puie 
oiiwia  notoria^  et  numifesla  stinl  ad  laiidem , et  glorìam  Dei. 

Pare  che  lo  storico  , essendo  dello  stesso  paese  , ove  seguì 
la  battaglia  contro  la  masnada  di  Dulcino,  si  possa  quella  ripu- 
tare fedele,  ed  esatta. 

Bomìu  Rocco  di  Quarone , paroco  nel  i383  di  detto  vil- 
laggio , scrisse  la  vita,  e virtù  della  D.  Fanuca^  morta  a^ 
suoi  tempi  , ma  con  nostro  dispiacere  tale  MS.  si  è perduto, 
al  dire  del  Colta  nel  suo  museo. 

Bohiìoueo  L'clccione  , cittadino,  c nobile  del  consiglio  di 
Vercelli , fu  grande  canonista  , c di  gran  mente  : venne  se- 
condo righelli  (i)  eletto  vescovo  di  Novara,  in  marzo  i3o4, 
quindi  nominato  conte  di  detta  città , e spedilo  da  Enrico  VII 
dopo  il  suo  coronamento  per  ainbasciadorc  alla  Santa  Sede  circa 
l’anno  i3ii  , e vide  in  tale  anno  con  sommo  suo  piacere  il 
vicariato  imperiale  collocato  in  Filippo  di  Savoja , principe 
d' Acaja. 

Fu  Borromeo  cliiamato  per  la  morte  di  Clemente  V in  Avignone 
dal  collegio  de’ cardinali,  ma  non  risulta  dalla  tavola  sinottica  del 
Coronelli , che  sia  stalo  elevalo  alla  porpora.  Intervenne  a vnrj 
concilj , ove  sempre  ha  sostenuto  i drilli  della  chiesa , in  seno 
di  cui  morì  circa  al  i3aq. 

Sdisse,  I.*  Decreta  capitali  ecclesiae  cathedralis  ad  disci~ 
pi  inani  ami.  i3o^. 

2.*  Decreta  eccles.  s.  Julii  in  insula.^  et  s.  Juliani  Gau- 
dinni  1 3 I 1 . 

Ebbe  il  nostro  letterato  a fratello  Martino  governatore  della 
città  di  Vercelli  ; ci  occorrerà  altrove  di  parlare  di  questa 
illustre  famiglia  , rimandando  il  lettore  alla.pag.  221  del  Qua- 
dro quarto. 

(1)  l’ghfìn , flnlin  j/irrrt,  CoU<i  mosco  novarese,  Irico  rcrwm  poi  ritte  y t Locmli 
etiti  di  i.  j4g<ilÌ0y  11  Modena,  il  Muratori  toni,  o,  Giuliui  lom.  8. 
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Caonolo  Barms.e  A'crcfUcsc  (i),  frate  domenicano,  ma  pri- 
ma d’entrare  in  religione  fa  dottore  famoso  in  canonica,  e 
lettore  pid)|jlico  in  Bologna,  e Genova  circa  il  i 3-o 5.  Pervenne 
al  generalato  nel  i32/|  eletto  nel  capitolo  tenuto  in  Bordeaux, 
quindi  mori  in  Parigi  nel  t33a. 

Fu  il  Gagnolo  valido  appoggio  al  vescovo  Uberto  Avogadro, 
onde  calmare  in  patria  le  aecrriinc  fazioni  guelfe,  e ghibelline. 

Per  natura  buono,  e coinpiacevole , era  riservatissimo  nel 
fulminare  censure,  e precetti,  egli  niccomandava  sempre  a’ suoi 
di  procedere  con  molta  dolcezza , e maturità  , ben  sapendo 
quanto  male  si  facesse  inasprendo  gli  uomini  ; stabili  una  sa- 
via disciplina  nei  conventi , c tenne  otto  capitoli  generali. 

Koi  abbiamo  i .•  f 'oliunen  concwnuni , el  o/mscula  llieologica 
imperjecla. 

a.°  Jipislolae  IV scriptae  capilulìs  generalilms.  Esse  comin- 
ciano I.*  Infer  pressuras  , Jiordigalae  2.*  Jm/tosi- 

tmn  mihi , Parisiis  i3i6.  3.*  Iiiler  offìvii  /nei,  Perpìgnani 
1327.  4-*  filoniani  tlies  mali  siint,Trajecli  ad  Mosam  i33o. 
A ed.  il  Sergio-  toni.  2.  > 

Casuia  (de)  Pietro  dello  Candiotto  Vercellese,  de’ signori 
di' Crocinallo  , terra  IVovarcse,  dello  Filargo,  probabilmcnle 
nome  accademico,  fu  religioso  de’ minori  francescani,  dedilo 
alla  filosofia  peripalclioa  , lesse  leologia  in  Parigi , e Pavia,  ivi 
chiamato  da  Gio.  Galeazzo  A'isconti  , presso  del  quale  fu  se- 
grclaro , consigliere,  fu  ambasciadorc  airimperadorc  Venceslao 
in  Boemia  l’anno  i3q5,  per  negoziare  f investitura  del  du- 
calo di  Milano  : fu  patriarca  di  Grado  , poi  vescovo  di  ÌNova- 

(i)  Vcd.  Antonio  Senese  ncHa  son  hililloteca , il  /Va,  il  Ved.  il  Rossollì, 

rd  il  Dcllcicliii^^a.  * 

i>a  faratglia  Cngnolis  è antica:  »i  divide  in  due,  ed  un  ramo  prese  il  Dome  di 
Ccnloria*  per  adozione,  a\  dire  do!  BclUni. 

Ad  1369  fu»»i  «li  Filippo  Gagnolo  abate  di  s.  Andrea  in/VercclII,  che  fece 
r Aflitlaaiejito  d'uii  molino  in  ».  Gprinatio  j>er  pacare  le  spese  del  passaggio  da' 
enrdinali  al  tempo  delia  luuUzionc  d^'L-rbauo  VI. 
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ra  (i),  arcivescovo  ili  Milano  nel  i/|o3,  e finalmente  venne 
innalzato  al  papato  col  nome  di  Alessandro  V nel  concilio  Pi- 
sano , le  cui  gesta  sono  poi  a tutti  note  , tra  cui  merita  at- 
tenzione la  sua  severità  a non  riconoscere  i suoi  parenti. 

Noi  imprendiamo  una  grave  disputa  contro  1'  autorità  di 
Varj  scrittori  nel  volere  annoverare  tra’  nostri  letterati  il  Pie- 
tro (li  Candia,  giacché  gli  uni  lo  fanno  della  famosa  isola 
greca  (2),  altri  di  Candia  in'Canavese  (3),  altri  di  Crociuul- 
Ib  (4),  ignorando  l’esistenza  d’ una  antica  famiglia  in  Ver- 
celli di  tale  nome. 

Veniamo  alle  prove  del  nostro  assunto,  ed  in  primo  luogo 
noi  osserviamo , che  la  famiglia  de  Candia  è antichissima 

7 O ^ 

Vercellese,  c sino  dall’anno  962  ottenne  la  conferma  ocl 
feudo  di  Crocinallo  da  Ottone  imperadorc. 


(1)  11  Pa.gi  lo  fa  TescoTo  dì  Vìcenza,  il  VaJin^us  lu  dÌ5«e  tcacoto  dì  Brrscia, 
ma  il  Gradenico  nt^lla  Bnxin  sacra  noo  ne  parla,  e noi  n'abbiamo  fatta  ricrea 
in  BrcKrìa,  senza  frutto  presso  quel  dotto  bihliutecario: 

^(a)  Ved.  Ar^'Uli  tcripiores  med.  pag.  35  non  erede,  che  Pietro  sìa  Vercellese, 
ma  piuttosto  dì  Creta,  tuttaria  lo  riferisce  tra  gii  .scrittori  milanesi,  come  arci- 
tescuTo  d'essa  città.  Quindi  accenn*<  ««servi  nella  biblioteca  ambrosiana  un  poema 
MS.  del  Briviu  , in  cui  dice  Pietro  greco  di  patria.  \'cd.  pure  il  Pagi  nel  suo 
hrfvìarìum. 

Il  Ghìiini  lom.  '| , MS.  esìstente  nella  preziosa  eollrzione  dell' abate  Morelli  bi- 
bliotecario di  s.  Marco  in  Venezia,  comincia  a dubitare,  e dire,  clic  Pietro  fu 
da  rag.srzo  portato  in  ipieir  isola  di  Candia  , ed  ivi  si  fece  frnnresc.^no. 

(3)  Pietro  Azario,  ed  Ì1  Zeno  asseriscono  francauieiitc , clic  il  nostro  letterato  nac- 
que in  Candia,  (erra  del  Canavese  diorcst  di  %erccilì  dalla  nobile  famìglia  di 
Crocinallo,  Ved.  Zeno  A|K>st.  nel  giornale  de'lrtlerali  italiani  all*  anno  1712  ^ enezia. 

(i)  11  Cotta  nel  suo  museo  novarese  dice  appog*,;iato  ad  una  iscrizione  esistente 
a s.  Giulio  d'Orla  dal  Bescapé  rapportala,  che  Pietro  era  di  Crocinallo.  L’in- 
scrizione eccola.  N ed.  pag.  192,  e ì|93. 

Quinlus  ///e.i  um/er , de  retif;ione  Mìnorum, 

Ex  <.’ruci/io//r  dominis  fuit  iste  monarcha  , 

Sacrae  scripiurae  ^ vir  in  ariihus^  attfue  suprerifns^ 

Siati  iestantur  //tri,  tfuos  scripùl  in  ipsis. 

Aocariae  praestd^  ùrvhipraesui  LÌgitrum<fuc  , 

Cardineae  lurhae^  coUtpa^ue  Papa  bcaUts. 

Inleger  ut  vìreas  rir^o  futi  ^ inle^er  est  nuue 
Corpore  Bonottiae , tpti  corpora  saniti. 


STOAU  PELLI  vercellese  LKTTERATfRl. 
iVeI  1297  ai  2 aprile  in  giorno  di  martedì  nel  cltioslro  di 
*;  Slelano  Vcrceli.  presente  PiHro  de  Candia  ec. , furono  dal 
monaco  I).  Buuiliicio  già  pieposto  della  chiesa  di  s.  V incenzo 
de  Ctdui/t'acfi , concesse  alcune  terre  a livello  cc.  , così  si 
troia  sciitto  nell’  urvlii\>.  l'erceU. 

IVella  serie  degli  abati  di  s.  Benedetto  in  Moleggio,  vicino 
a Vercelli  si  leggono  al  12^9  Giaeonuì  de  Canditi,  al  i336 
Gùwanni  de  Candia  tra  gli  abati  : lìnalinente  noi  troviamo  nel 
i3ii  , che  (jiicsta  nobile  famiglia  fu  rovinata,  essendo  il  suo 
castello,  c feudo  .stato  distrutto  dai  ghibellini  |mo'  avere  dato 
ricovero  ad  alcuni  guelli;  donde  a parer  nostro  è conciliabile , 
che  Pietro  da  fanciullo  sia  stalo  portalo  nell’  isola  di  Candia  , 
come  disse  il  Ghilini,  c che  colà  si  trovasse  in  angustie,  per 
il  che  fu  da  alcuni  scrittori  chiam  ato  niendicus. 

La  famiglia  de  Candia  era  già  prima,  e contemporanea  a 
Pietro  in  V ercclli , essa  era  divisa  in  varj  rami  , e però  ab- 
bianjo  cogli  istorici  nostri , c colla  costante  tradizione  luogo  a 
orederc , che  Alessandro  V sia  stalo  nostro  concittadino  ; tanto 
più  che  la  terra  di  Candia  in  Lumellina  era  a quel  tempo 
unita  al  V ercellese , c che  molte  famiglie  presero  nome  dai  . 
villaggi,  (1)  o dai  mestieri,  quamio  si  ristabilirono  i nomi 
gentilizj,  come  di  sopra  al  secolo  Xlll  abbiamo  accennato. 

lAè  ci  fa  qui  ostacolo  la  citala  iscrizione  , mentre  da  essa 
si  dimostra  solo,  che  era  Alessandro  V'^  de' signori  di  Crocinallo, 
e ciò  anzi  esclude,  che  fosse  dell’  isola  greca , ma  non  smentisce 
la  nostra  jiroposta,  tanto  più  che  nel  Ciacconio  trovandosi  il 
suo  mausoleo,  si  vede  che  riscrizione  fu  solo  posta  ncli5H8, 
o non  è essa  contemporanca  alla  sepoltura  del  pontefice,  c 
noi  ci  rapportiamo  alle  critiche  rilicssioni  dell"  Oldoino  ivi  fatte, 
che  provano  a pieno  il  nostro  assunto. 

<i)  ìNoi  ne  aMmiIiho  in  Vercelli  molli  c^empj;  t ConficnzA,  tra  cui  ÌI  celebre 
l*antaleotie  ^ gii  .\i1tor]  , i ladogoschi , gli  Alziali,  ((uali  Umi  presero  nome  dal 
paese,  se  pure  «ikuui  uol  dicilrro. 
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Clic  poi  il  Briviu  canonico  , e poeta  abbia  nel  suo  poema 
scrino  Prùtcffts  stinune  iniinitn  le  te  sibi  Graecia  talem  lae- 
tetur  gennisse  Tinnii,  non  decide  la  questione,  avendo  potuto 
credere  , clic  fosse  nato  in  Grecia,  ove  da  tincìullo  fu  traspor- 
talo, quando  è cosa  incontrastabile,  che  Alessandro  era  dei 
fciidatarj  di  Crocinallo,  c non  pare  conciliabile,  che  un  greco 
di  Candia  avesse  signoria  nel  iXovarese. 

Comunque  possa  essere  la  cosa , noi  non  crediamo  di  incor- 
rere la  taccia  d’  usurpatori  nel  riferire  qui  le  opere  d’  un 
letterato , il  quale  scrisse 

1. “  Commenlnvia  in  li'  Uh.  tmtgisl.  senlentiarum. 

2. ”  IXegnlae  cancelleriae.  MS.  nella  biblioteca  Vaticana. 

3. *  Traclaliis  de  iininaciUalae  Deiparac  Pirginis  Con- 
ceplione. 

4. °  Colisi ilutiones  ajioslolicae  in  J'avorem  Iinmacidalae 
Conceplioiiis, 

5. *  Oralio  ad  Iiniieratorein. 

6. "  Bulla  sabatina.  * 

■j.*  Senno  in  assuinpiione  ducalis  dignil.  Galeazzi  Tt’ee- 
comilis. 

8.*  Bulla  prò  inendicaiilibus. 

q.'  Epislola  ad  Elorenlinos. 

td  in  fine  altri  opuscoli , che  si  [lossono  vedere  nell’  Argc- 
lali  , c nel  Cotta. 

Mori  il  pontefice  nostro  in  Bologna  il  3 maggio  14.10  (1)  con 
sospetto  di  veleno  ,c  fu  sepolto  nella  chiesa  de’  conventuali  rap- 
portando TArgelati  le  iscrizioni  sepolcrali,  che  noi  omelliauio. 

Cassvmis  (de)  B.  L'colis.v  vergine  Vercellese,,  morta  gli  8 
agosto  i3oi  , nel  quale  giorno  si  celebra  la  sua  festa  (2). 

(i)  \f.i.  il  citalo  giorn.ilc  ilc'trltcrali  ilaliani , .Uampalo  in  Vcnciia  1711,  di 
•ui  il  principale  aiilorc  fu  il  dolio  Apostolo  Zeno. 

(a)  Vtrd«  BulInnJ.  Ioni.  2.  GaHitia  toni.  2.  Itellint  la  dice  dì  nololc  famiglia. 

Pari.  1.  5 o 
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Aoi  ahhiamo  il  scgucnlc  cpilafio  che  slava  sopra  una  pietra; 
Sacra  ibi  seivuiUiir  U^oliiuie  virginis  ossa, 

(fune  [lalris  iiicesliun  Jìtgicns  , Jeserfa  pelivil. 
l’cr  intelligenza  tli  tali  versi  giova  accennare,  che  la  casa 
ove  iiacfpie  la  Beala  sia  nel  centro  della  città , rimpclto  a 
ijuella  del  signor  L»viui,  c che  al  dire  dell’ Irico  d’ ivi  fuggì 
|j  Santa,  ed  in  abito  virile  si  ricoverò  in  un  piccolo  tugurio, 
ilislanle  mille  passi  da  Vercelli , aderente  alla  chiesa  di  S.  Maria, 
detta  oggi  di  lielleminu  (i),  ove  menù  vita  coiilcmplaliva  , c 
solitaria. 

\cnne  già  da  alni  (a)  la  nostra  santa  annoverala  tra  le 
illustri  donne  Vercellesi,  c sebliene  non  sussistano  di  lei  opere 
ascetiche  od  altre , linsic  perdute  , noi  abbiamo  credulo  di 
tributare  alla  nostra  concilladina  questo  debole  omaggio. 

Cav  illi  Giacomo  di  san  Germano  (3) , fu  sulla  nomina  del 
clero  eletto  vescovo  della  chiesa  ^’ercellesc  da  Clemente  anti- 
papa, c .sì  mantenne  in  possesso  sino  al  (f^),  tempo  della 

sua  traslazione  alla  sede  Sevcriirnse,  sotto  Libano  VI. 

l'U  uomo  di  stato,  e fece  ai  2 agosto  i386  una  conven- 
zione col  conte  Amedeo  di  Savoja  , per  cui  le  fu  concessa  la 
bicollà  di  abitare  iu  Biella  (3),  ed  ivi  godere  i redditi,  salvo 

(1)  1/ olorico  Irico  fu  J.!!  ISriiio  iri<]i>Uu  in  rrrorr  , <r  icrisre,  clic  era  co»i 
I liiaiiiala  quella  dàcia  <U  un  rcrcoto  ili  Bclli-uinie  »uflrti«!iuco  Jd  Carilinale 
Vìcico  nd  iSqi);  quunàu  uni  lc^tu■nclll^  tic!  icicoio  Jocnpii  Carnorio  del  i»3a, 
quotla  ckicia  à Irma  col  nome  di  Betlemme  c5|irc«»a , e ncll'orij;inale  teila- 
inculu  di  Gitala  arcidiacono  di  Vercelli  negli  arcbiij  capilolari  ilei  laoa  »i  no- 
luiiia  la  chicia  di  Bctlrmmc. 

(2)  Ved.  Ilu-nlmm  tliilimm  SalnuJiae , oie  si  parla  di-lla  nostro  B.  rgolìna. 

(3)  L'I'glielli  lo  dice  Vercellese  ovrero  Cremonese,  non  essendo  dilucidala  la 
iincsliimc , ed  ifiuorando  , che  quella  famiglia  era  già  diiora  in  s.  ('.erinano. 

( ,)  Elevò  i I izroni  a grande  sialo  di  ricchezze  colla  concessione  io  cnCtrusi  di 
vorj  heni  in  Ualzola. 

('<)  Concedellc  ni  domenicani.il  suo  palazzo  in  essa  cillà,  e lo  fece  aeeonciare 
a tormu  tli  cua^cntt;. 
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i inoUni  di  Vernia , conio  da  «locumcnto  dogli  arclilv)  di  corto 
in  Torino,  niazr.0  33  n.’  i , nc  consta. 

^arie  onulio,  e decreti  pubblicò  nella  sua  amministrazione, 
che  il  tempo  distrusse. 

Cts.vMo  Astomo,  maestro,  Vcreellcse,  medico  celebre  fu  alla 
corte  di  Amedeo  Vili  di  Savoja , quindi  a quella  del  duca 
di  Milano;  fu  nel  i3qo  (i)  professore  in  Pavia  indi  rettore 
degli  artisti  , de’ medici , e de’ filosofi. 

Le  sue  opere , c trattali  medici  furono  daV  tempo  consu- 
mati, essendo  stato  il  prezioso  archivio  dell’ istorico. Cusano  (2), 
che  era  in  Vercelli,  dis[ierso , c solo  ci  consta,  che  abbia  il 
nostro  professore  medico  assistilo  in  Pavia  nel  iSqaalla  visita 
d' mia  donna,  fatta  nel  teatro  anatomico  di  quella  università, 
c creduta  morta  di  contagio  , per  cui  ebbe  larga  ricompensa.  Ci 
consta  pure,  che  nell’  anno  i3q7,  essendosi  inlcrrolti  gli  studj 
in  Pavia  per  causa  della  peste  , si  assentò  da  quella  città, 
Diomcio  Lcsebio,  cittadino  di  Vercelli,  e de’ gentiluoiuini 
della  Rocca  di  Caresana  (3)  era  nell’ anno  iZ~2  canonico  di 
s.  Eusebio  fu  uomo  in  ogni  scienza  erudito,  e jicr  utile  della 
chiesa,  c comodità  de’ suoi  colleglli  compose  un  libro  IJf‘1 
modo  di  officiare  nella  calledralc  Emehiann  ^ 

Questo  volume  al  tlire  del  Bellini  si  conserva  tuttora  nel 
tesoro  di  s.  Eusebio  in  Vercelli. 

(1)  Vcd.  il  Malacarne,  che  nel  libro  morwmfnli  polla  particolarnirulc  del  iio*t|ro 
Cusanu;  lo  assegnò  airatìDO  bxli  si  con'ea^c  nel  snppiemeiilu. 

<2)  Alcuni  credano,  che  la  nobile  famiglia  Ciivani  pairìfia  di  Vercelli  prenda 
origine  da  i|iie»lo  leltcralo.  ^on  è nostro  inieiidimenlo  il  fare  la  cronologia  dei 
cavati,  diremo  noto,  che  lo  «tipile  coniunr  fu  Bellone  nel  lofto. 

(3)  Questa  famiglia,  dice  il  CorbcIJinì,  pa^ò  alla  re»icl«n7.a  di  Carenarla,  sotto  il 
vevcoio  .Martiou  dopo  sconfini  i ^angoscili , n fu  toro  dato  iiv  custodia  ii  ta<>lelln 
suddcUo  circa  al  ia'||.  Qui  Ìl  Bellini  aggiunge,  che  all*  anno  laSà  i fralclli  Pie- 
tro, Matteo,  e Ibmgiornniii  de  Diunisi  furono  investili  a nome  del  capitolo  dì 
Vercelli  tlclbn  Bocca  predella.  Nel  lim  Giov.iiini  Dìonigio  fu  maestro  ueiro'.pe- 
d.ilo  di  Vercelli,  come  da  instruinento  rogalo  de  c finì  tale  f.itniglia  iu> 

ca^a  Vrogadru  di  Qiiarcgna. 


STOnU  Df.LL*  VFHCELLF.SE  tr.TTF.R  lTfJ»  t 

Fitsciii  Giovassi  de’  conti  di  Lavania , poscia  marchesi  di 
Masserano  , lu  vescovo  di  Vercelli  (i)  , inili  cardinale,  uomo 
di  grand’  ingegno,  e pratico  nell’  arie  mililarc,  quesli  lu  poco 
grato  ai  concittadini  di  Biella  , donde  dopo  essere  stato  rin- 
chiuso nel  castello  fu  relegalo. 

ìja  sua  vita  è alquanto  romanzesca,  essa  venne  riferita  da 
Ludovico  Scaglia,  e dal  Cusano,  a cui  ci  rapportiamo',  dire- 
mo solo,  che  la  vittoria  ottenuta  in  persona  contro  de' nemici 
nel  1373,  lo  rese  troppo  orgoglioso,  onde  ha  messe  delle  con- 
trihuzioiii  arhitruric,  per  cui  furono  eccitate  delle  sommosse.  • 

Si  segnalò  tuttavia  nella  letteratura,  poiché  trovandosi  il 
divino  IV'lrarca  in  Vercelli  lo  accolse  , e lo  premiò  per  avere 
(jucsli  trovate  negli  archivj  alcune  lettere  originali  di  Cice-  < 

ione  a Lenitilo. 

CAtLtRATF,  CiiEiiARuo  A'crcelicsc,  medico  insigne,  fu  pro- 
fessore in  Bologna  (2) , a noi  duole  , che  i suoi  molli  senili 
sicno  perduti. 

Grasso  Gasperivo  , podestà  di  Vercelli,  di  cui  s’ignora  la 
patria,  ma  egli  merita  ia  riconoscenza  nosli"a' per  avere  ordi- 
nalo ad  istanza  del  professore  di  legge  Scavaloschis,  con  suo 
decreto  2g  notembre  <337,  essendo  signore  di  Vercelli  Az- 
zonc  Visconti , la  jireziosa  collezione  de’  Biscioni  , <H  cui  fu 
scriba  , c certilicalore  il  lodalo  liaiolìs  sopralodalo. 

Gviuoxe  da  Cauliaco  , ossia  Cavaglià,  riiioinatu  chirurgo  a’ 
tempi  di  Clemente  \1,  circa  til  i3/j3,  alla  cui  pei^ona  fu 
addetto  anche  come  cappellano,  ei  fu  professore  in  Avignone 
pubidicando  chirurgia  iiicigiut , stamjiain  pi-r  la  prima  volta 
in  Lione  i338  a spese  tli  Vincenzo  de  Poiionariis  da  Trino. 

Gl'clielmo  (3)  da  \ ercelli , agostiniano  eremita,  grande  leo- 

(j)  Fece  varie  concessioni  ailn  fami^iìa  Ranzo , «JÌ  cui  |tailcrcizio. 

(a)  il  TimliOM'bi  storia , ccl  il  ^iluzzc^c  .Maial  arne. 

(3|  Veti.  KossoiJì  siUfìbits  script,  'rorrlli  .fifab.  .f^ostin,,,  r-\na5lasio,  il  Gra- 
ztauo  Tutmua<^ci,  il  Paiublio,  eJ  il  nostro  CorlicKini» 
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\ogo  , c professore  in  religione,  fallo  vescovo  di  Nicomedia  ai 
tempi  di  Uernardo  de  Martellinis. 

Incerta  fu  per  qualche  tempo  l’epoca  di  sua  vita,  poiché  il 
Torelli  lo  porta  al  secolo  XVI  , ed  il  Rossolli  al  precedente 
XV  , al  quale  proposito  giova  osscn'are , che  il  Marlellini  fu 
secondo  l’ Ughelli  vescovo  nel  i34a,  c mori  nel  i348  , onde 
pare  ogni  difficoliri  risolta. 

Scrisse  varie  omelìe^  che  si  conservavano  manoscritto  da’ 
suoi  religiosi  in  A’ercclH.  • 

Mirco,  maestro  de  Vergasco  , cioè  \'crgnasco,  chirurgo  in 
Santià , scolaro  del  celebre  Carbondala , di  cui  Marco  conservò 
gli  scritti  facendovi  intorno  dei  com-^'iUuj  circa  al  i3o8. 

Masoele  da  Vercelli,  maestro  fisico,  primo  medico  di  Gio- 
vanni (i)  marchese 'di  Monferrato^,  il  quale  non  potè  salvare 
dalla  morte  circa  al  i3o5  col  mezzo  della  sua  scienza  medica. 

Sulla  fedeltà  di  questo  medico,  essendo  nati  sospetti  dai 
curiali  nel  cuore  de’  Monferrini  eccitati,  tosto  assaltarono  di 
pien  giorno  in  Cliivasso  f infelice  medico,  e quali  arrabbiati 
cannibali  il  divorarono  vivo  jier  co«i  mitigare  il  dolore  della 
perdila  d’ un  principe  (2)  adoralo  da’ sudditi  , perchè  riuniv.t 
in  se  valore,  giusli:,ia  , pielù,  e clemenza,  doli  desiderabili 
in  ogni  cajìo  di  governo. 

JNccri  (de)  Gio.  Antonio  (3)  di  s.  Germano,  ove  fu  giu- 
dice, elibe  nei  i38o  jiartc  agli  statuti  d’esso  borgo  all’ ultimo 
foglio,  rie’ quali  si  leggono  due  distici  strani. 

O vos  Causìeiicì , tjuì  linqnarn  venditis  aere, 
f OS  vacai  iiiferntts  , vos  special  ardo  s/iperiuis. 

(1)  VfJ.  cronìcft  di  Benvenuto  s.  Giorgio,  il  Ventura  rirìco  ^rum  pa- 

rtl  il  IMIiiii. 

(a)  Tra  gli  altri  medici  arnva  th  Prr^/rmo  Allirrio  da  Trino,  clic  il  Bcincniito 
s.  Giurgio  di>>r  dr  Bergamo  per  errore,  cd  ì(  niacslio  Alberto  da  Vercelli,  i 
«jiuli  Tiirono  più  fortunati  di  Manuele. 

(3)  La  famiglia  Ae^r/,  o nc*  secoli  XVI,  XVII,  come  Tcdrcrno  z 

*uo  iuttgo  essendosi  Irasfcrtia  in  Torino. 
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Avendoli  esaminati , non  contengono  alln»  clic  eccezioni  al 
drillo  comune  sopraltiitto  circa  l’ esclusione  delle  (iglie  dalla 
eredità  patema  , alle  ijuali  leggi  ora  inai  lutti  i codici  hanno 
derogato  *,  (|uiudi  noi  aldnaino  trovalo  in  dello  libro  un  ec- 
cellente proverliio  d’  econoinia  douicslica  , che  dice  : 

Quando  Cicala  canta,  dì  sel/einùer 
i\on  accomprerai  forano  per  render. 

^ovEl.u>o  ( de  ) Maivtiso  con  Mo\o  ( de  ) Pietro  furono 
nelfanno  idj*)  i sindaci  deputali  i di  Uiclla  por  trattare  la 
ilcdi/.ione  di  ipieì  popoli  ad  Amedeo  di  Savoja  stanchi  della 
intoUerabilc  dominazione  del  vescovo  Gio.  Kicschi , di  cui  ab- 
biamo sovra  parlato  \ cd.  i caiiitoli  6 ag.  e 27  8,bre  dello  anno. 

Dimostrarono  i due  illusili  oratori  somma  iulellisciiza  nel 
maneggio  di  tale  convenzione  , come  dai'  monumenli  esistenti 
presso  la  società  patria  Tonnese  , dalla  istoria  del  Maialerà , 
c dal  citato  codice  inonuinenla  Hiii^ellae  si  comprova. 

Percvmo  (de)  Venturino,  nobile  cittadino  di  Trino,  stalo 
chiamalo  in  Vercelli  dal  vescovo  Turiano  per  leggere  filosofia 
nella  nostra  università  circa  il  i33o. 

L’ istorico  Irico  dice,  che  avendo  retta  quella  cattedra  più 
anni  con  gloria  ottenne  un  canonicato. 

Lt;  opere  , c trattati  di  questo  insigne  lellcralo  sonosi  non 
ha  guari  perduti,  c con  lode  parla  di  lui  il  Corbellini. 

Rivzo  (de)  Pietro  Vercellese,  di  nobile  famiglia,  chiamato 
volgarmente  Gnglieliiui , fu  confessore  del  re  di  Francia , indi 
vescovo  nel  1379. 

Scrisse  i .”  Jic/Krloritiiu  scripturae  sacrac, 

1."  Col/oiptiiuii. 

3."  Uomelias  devotas. 

I suoi  MS.  si  conservano  in  Parigi. 

Scaglia  Giacomo  di  Biella  , fu  celebre  professore  di  medi- 
cina, stipendialo  ncIT  università  di  Pavia,  donde  prese  con- 
siglio il  Parodi  colf  indicarlo  nel  suo  elenco  per  Pavese,  igno- 
rando la  vera  patria. 
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SicN.vnoLo  Omodeo,  Icllore  in  Vercelli  , uomo  dotto  in  legge, 
i cui  trattati  si  sono  periluti  : l’ Argclati  perù  attcsta  , che 
Tenuto  in  Vercelli  circa  al  i34o  ivi  disputò  pubblicamente 
itlrum  doctor  eqiiiti  sii  praeferendus ^ clic  fu  quindi  nel  i345 
chiamato  a professare  in  detta  università,  lo  che  prova  quanto 
la  nostra  Vercelli  avesse  grido  per  le  sciente. 

Attcsta  il  cavaliere  Rauzo  d’avere  visto  il  mausoleo  (i)  di 
questo  letterato,  che  era  scolpito  in  figura  naturale  sedente 
in  cattedra,  che  dettava  a’ suol  scolari. 

Tizzosi  Am'okio,  Vercellese  j signore  di  Crcscentino  della 
fazione  ghibellina,  compose  gli  slalnli  per  borgo,  valen- 

dosi dell’  assistenza  d’  alcuni  Cresccnlinesi , che  dal  suo  volere 
dipendevano. 

Questi  statuti  si  conservano  negli  archivj  di  corte  in  Toiino 
all’anno  184 5,  ed  ai  i5  settembre,  cd  è da  osservarsi,  che 
quivi  si  dà  al  Tizzoni  il  titolo  <r  egregio  milile , pculrone 
generale  del  borgo  di  Crescentino. 

Tra  le  cose  jìiii  notabili  si  legge  là  proibizione  a'  suoi 
sudditi  di  conlrar  matrimonio  con  <dcuna  persona  di  l'er- 
ma (2).  ' 

Lo  espresso  divieto  di  portare  lettere  fuori  del  borgo  senza 
permesso  del  podestà,  o ilei  feuilatario,  o della  signora  .lla- 
rina  sua  mojilie. 

Tola?io  Gf.iuivdo  ili  A ercclli , fu  gran  dottore  in  ambe  leggi, 
ecclesiastico  d’  ottima  stima  , c fu  eletto  al  tenijio  del  vescovo 
Torriaiii  auditore  generale  della  camera  apostolica , carica  di 
somma  inijiorlanza.  Diede  varie  risposte  legali  , e lasciò  molli 
scritti , die  al  dire  de’  nostri  istorici  liellini  , c Corbellini , si 
conservano  in  Roma.  - 

{<)  ciiìoi^r/>  fìcffA  Jc' «loiiicaicMnì  a s.  Paulo.  \e<J^  tl  con- 

«ijl.  a3,  ore  tiifa  «|ursio  ^ìurt<«l9. 

(a)  Kr.ino  Vornicani  fazione  guelfa,  csfcuclo  stalo  epici  caslello,  come 

già  si  <lì>»c  , fomlato  dagli  Aiog.idrj. 


^OO  S'IURIi  I>ELI.V  \tRCELLC5E  LEllER\TUn* 

ToRniAsi  (Jc),  nobile  Milanese,  vescovo  di  Vercelli:  seL- 
beiu*  straniero  alla  nostra  patria  , ne  fu  benciiierilo  , sia  per 
avere  con  feiiiiczza  sostenuto  il  partito  d’  Innocenzo  IV  contro 
i gliibelliui,  c loro  fautore  Ludovico  impcradore,  al  cui  oggetto 
fece  rialzare  le  mura  del  castello  di  Biella,  ove  sostenne  co- 
raggioso r allacco  del  nemico , sia  per  avere  riformala  la 
dìsci[)lina,  c scritto  . 

I.'  Stallila  l'ercellcHsis  ca/uliili  conjirmtfta. , et  noi’a  a se 
condita.  » 

a.“  /{esilia  i>io  disciplina  inonasf.  s.  Andrene  f'ercel.  (i). 
Mori  il  vescovo  'lorrlani  in  BielU  nel  i3|3,  c fu  il  suo 
>eiH)lcro  rinvenuto  in  occasione  di  lavori  nella  collegiata  di 
s.  2stcianu  r.anno  i5/|^  con  riscrizione  stala  dal  Cusani  rap- 
portala al  discorso  83, 

Tiiisciitai  LvJirKASto  di  Romagnano , medico  celebre  alla 
I • corte  di  Papa  Clemente  A ll  nel  1378  : diede  non  oscura 

prova  del  suo  amore  di  patria  coll'avere  a proprie  spese  fon- 
. dato  un  ospedale  di  carità , la  cui  dotazione  venne  poscia 

accresciuta  da  Fabio  Trinchcri  di  sua  famiglia. 

(^>ucsto  luogo  di  bnneliccnzi)  cessò  di  esser  tale  con  danno 
dell’  infelice  umanità  per  alcune  Gitali  circostanze  di  guerra, 
^oi  abbiamo  questa  notizia  dall* egregio  dottore  Ragni  amante 
. , di  storia  patria,  doniicillato  in  Romagnano. 

Tuoszaso  (de)  Ecscbio  Trinese  (a),  fu  maestro  ne’ sacri 
canoni,  e vicario  di  Ubertino  vescovo  di  \'crcelli  , fu  cano- 
nico della  cattedrale,  quindi  vicario  di  Uguccione  Borroraci 
Vercellese , vescovo  di  Novara  , come  ricavasi  dagli  alti  del 

^ (♦)  Qiii  ^ rf.i  noJflre,  cht?  fu  in  tale  riforma  da  Barlolommfo  Mosso 

i nobile  Verc«l!cve,  loUnle  abate  «li  <^iiel  nronaslero. 

^ (a)  Pensa  rirlco,  che  Eusebio  sì»  alalo  chiamato  Trontnno^  perchè  sebbene 

TrÌne>e,  la  sua  fAral^lta  venisse  da  (ale  «iUnggìo,  c noi  qui  osserviamo,  che  nel 
, • secolo  XIII  i capi  dì  casa  presero  nn  nome  qualunque  dal  mestiere , che  e^erci- 

f lavano,  o dalle  qualità  personali,  o dal  nome  battesinalv,  o dal  paese  dande 

erano  nativi,  siccome  più  volle  si  è detto.  • 
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concilio  provinciale  (i)  del  i3ia  tenuto  in  Bergamo,  al  Goe  del 
quale  fu  dato  al  nostro  Tronzano  il  titolo  di  procuratore  del 
vescovo,  e clero  novarese,  e finalmente  fu  visitatore  aposto- 
lico nella  diocesi  d'  Alba. 

Scrisse  I.*  Sermones  iliWrsos  per  Eusehium  de  Tronzanis, 
codice  prezioso  conservalo  in  Torino  dall’  avvocalo  Donauìli 
Casimiro  , al  dire  del  nostro  Dclevis  anecdota  sacra. 

a.°  Stalula'  prò  captiul/s  colteg.  Lt/mrni , Blanzati.,  ef 
s.  Àgalae  (a) , codice  esistente  nell’  archivio  parrocchiale  di 
Livorno. 

3.°  Finalmente  si  crede  abbia  compilali  1 nuovi  statuti  (3) 
dal  vescovo  Guglicmo  d’ Alba  sanzionati. 

Ubertiso  di  Casale,  e secondo  altri  di  Cresccntino,  frale 
minore  francescano , uno  dei  capi  dei  così  delti  spìriliiali , 
che  sostennero  avanti  Clemente  V le  tesi  di  frale  Oliva. 

Scrisse  i.°  P albero  della  vita  del  Crocejlsso. 

a.*  Un  trattato  degli  spettacoli  della  Chiesa',  fu  accusalo 
innanzi  al  Papa  Giovanni  XXII,  indi  assolto  nel  i33o,  come 
il  Delevis  accenna  nelle  memorie  MS. 

UnoLio  (4)  Asto!UO  di  Crescentino,  patrizio  Vercellese,  e de- 
curione, fu  celebre  giureconsulto,  uomo  di  grande  dottrina 
a cui  la  patria  deve  la  sua  riconoscenza  per  avere  saputo 
paciGcare  le  ostilità,  che  per  i confini  si  erano  eccitate. 

I suoi  articoli  del  trattato  di  conciliazione  sono  un  per- 
petuo monumento  onorevole. 

(i)  Nel  tom.  TX  Moratorì  rerum  Unì.  »t  leggono  \ decreti  faUi  in  questo  conci* 
Ho  in  grtn  parie  dal  Tronzano  eonpilalL 

(a)  Yed.  Irico  rerum  patriota  pag.  ity,  Malacarne  toin.  2,  pag.  9/} , ed  il 
Boalro  Curbellini. 

(3)  Ved.  Yernatta  deì  duerno  tT  Àlha, 

lx>  stipite  nolo  di  questa  fatniglU , die  fiorisce  tuttora  net  roiilr  Ttnolio 
della  Yernca,  colonnello,  e gmernalore  di  Stupiui^'gi,  m e l'iirico  r.io  dii  nu»l:o' 
concìUadiao  mollo  alienalo,  come  dai  Bi^tcioni , c dal  Corbellini. 


.',oa  sroMV  PF.IX\  VEnCEIXE<»E  tEXTERlkTUBA 

V ASINO  Antonio  «la  Uiandrale,  rettore  della  chiesa  dì  s.  Pietro 
della  Feria  in  Vercelli. 

Scrisse  Rrcviariuni  l'.uscbiaiìiint. 

Questo  libro  con  dilig<;n7.a  formato  scn'c  oggi  per  conoscere 
i santi , che  erano  a cjuel  tempo  in  veirerazione  nella  chiesa 
Fusehiaua  , e si  conserva  nell’archivio  del  capitolo. 

ARTI  LIBERALI  VERCELLESI.  • 

La  pittura  fu  la  sola  delle  arti , che  ha  in  questo  secolo 
fiorito  nella  nostra  patria,  ed  hanno  gli  artisti  Vercellesi  coad- 
iuvato alla  gloria  della  scuola  Lombarda , di  cui  sino  dal  \ se- 
colo noi  ravvisiamo  monumenti  pregievoli , ed  è una  disgrazia, 
che  nessuno  abbia  avuto  a cuore  di  scrivere  le  cose  di  que’ 
tempi , c tramandare  a noi  esatte  memorie. 

Il  primo  ad  animare  la  pittura  in  Lombardia  fu  Giotto*,  nel 
i335  venne  a Milano  donde  riparli  per  malattia:  Matteo  Vi- 
conli  chiamò  quindi  il  suo  allievo  Stefano  fiorentino,  che 
sopraggiunlo  da  infermità  dovette  pure  ripatriarsi  : tuttavia  già 
eransi  fatti  degli  allievi,  c al  i3‘^5  troviamo  Michele  da  Ronco 
c Pietro  da  Novara  che  fiorivano  con.  riputazione  di  buoni  pittori, 
sebbene  il  loro  stile  fosse  secco,  ma  con  vivaci  colori  soste- 
nuto , come  nel  castello  Silva  di  Domodossola  si  riconosce. 

Noi  accenneremo  ora  gli  artisti  Vercellesi , di  cui  scarso  è 
J‘  elenco  in  «pieslo  secolo. 

Uldom  (de)  Lucole  , cittadino  di  Vercelli  (i)  zio  paterno 

(i)  Qursla  ramijjlia  r nntliM  tn  Vcrccìlì,  c voglioon  aicnni , che  rl^rÌTÌ  dalla 
Molta  de' Conti,  essa  si  è uggì  CAtinta  per  via  di  femmina  nella  famiglia 

Gloria  pure  VcrrclÌesf>,  ebe  ba  dato,  c dà  tuttora  distinti  uomini  alla  magistra* 
tuj*a , ed  airarlc  militare. 

NeIJit  chiesa  del  Canniue  in  Verrelli  esiste  nn  sepolcro  colP  iscrÌ2Ìone; 

D.  O,  H, 

Anionias  de  OÌJonihus  sepuferum  eondìdtl^ 

* Joannit  Fnmcisats  t'jusdem  fnmiUitc  rcslaurmit. 

Anno  Doni.  1600. 
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del  Boniforle  de^U  Oldoiii , di  cui  parleremo  al  Seguente  secolo, 
fu  grande  pittore  de’ suoi  tempi,  deve  avere  dipinta  l’ effigie 
della  B.  Emilia  Bichlcri  da  noi  fatta  copiare,  c dagli  atti  dei 
notajo  Demossi  consta  , che  nel  l'S'ò-j  era  questo  artista  Ver- 
cellese ancora  vivente , come  il  Bellini  ha  verificato.  Tale 
è pure  il  sentimento  del  Raiiza , e del  fu  marchese  Francesco 
Gattiiiara  amantissimo  di  cose  patrie. 

Avocinao  PittESO,  di  cui  abbiamo  parlato  alla  pag.  386, 
fu  mecenate  delle  arti,  poiché  fondò  in  Ivrea  una  ricca  cap- 
pella ad  onore  del  nostro  s.  Eusebio  vescovo,  c martire. 

Non  ometteremo  di  accennare,  che  all' anno  venne 

fondata  la  cittadella  di  Vercelli  ignorandosi  F architetto  mili- 
tare ; ivi  il  monastero',  c chiesa  di  s.  Stefano  furono  rinchiusi 
nelle  sue  fortificazioni  , e sottoposti  ai  danni , che  le  guerre 
frequenti  le  hanno  arrecali. 

Termineremo  questo  breve  articolo  coll’  indicare  i benefat- 
tori , che  fecero  fabbricare  la  più  bella  torre,  ossia  campanile 
di  s.  Andrea  di  Vercelli , di  cui  abbiamo  dato  il  disegno 
alla  pag.  352. 

Koi  dobbiamo  questa  elegante , e più  grandiosa  torre  all’  abate 
di  quel  monastero  Dehcrme  Pietro  , che  il  Pinolti  non  dice 
di  quale  paese  fosse  , ma  che  sta  sepolto  sotto  a tale  monu- 
mento. 

Secondo  Agostino  Ticinese  nel  suo  dilucidario  questa  torre 
sta  all’angolo  sinistro  della  chiesa  fu  fabbricata  nel  i3q9,  e 
si  pretende.,  che  Ludovico  Ficsebi  abbia  poi  contribuito  al 
suo  perfezionamento , come  il  Cusano  attcsta  al  discorso  88 
della  sua  storia  dei  vescovi  di  Vercelli. 
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DI  TUTTI  GLI  SCRITTORI  ED  ARTISTI 

»rCE».VTI  MEL  QUAimO  SESTO  , SECOLO  XIT 

dell’  er*  cristi, 


CLASSE  t.  RlFLESStBILTA. 


i3oi.  Cavalca,  fra  Domenico  da  Pisa;  ottimo  scrittore  italiano 
scrisse  lo  specchio  della  croce,  il  pungi-lingua , la  disci- 
plina de'  spirituali , cd  altre  opere. 

1 3o  1.  Mosueaille  Enrico,  medico  francese,  suo  trattato  di 
chiruij'ia  ; ved.  il  Pìcot. 

i3oi.GnA>coi  Bartolommeo , da  s.  Concordio  ; scrisse  degli 
anunaestramciiti  degli  antichi , opera  di  cristiana  morale. 
i3oi.  Crescenzii  (de)  Pietro,  bolognese,  filosofo;  scrisse  liher 
ruralium  commodorttm  estratto  dagli  antichi,  Roma  i635. 
i3oa.  Mondino  detto  Remondino,  di  Bologna,  professore  di 
medie.;  un  trattato  d'  anatomia;  ved.  Corniani , ed  Andres. 
i3o3.  Derand  di  s.  Pourcain,  vescovo  di  Meaux  detto  il  dot- 
tore speditivo;  sue  opere,  Parigi  i55o. 
i3o3.  Le’li.i  Raimondo,  di  Majorca,  medico,  chimico  dello 
il  dottore  illuminato  , combattè  gli  errori  d’ Averroc  , 
scrisse  di  tutte  le  scienze , de  lampade  combinatoria  ; 
edizione  di  Praga  ij88. 

i3o6.  Guido,  da  Baiso , reggiano  canonista,  il  suo  rosario,  e 
comenlo  sullo  decretali  ; ved.  il  Tiraboschi. 
i3uó.  ISirtolommeo,  da  Varigiiana,  comcnlarii  sopra  Ippocratc, 
Galeno  MS. 
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i3o7,  Oldrado,  da  Ponte,  J.  C.,  scrisse  coiutlìa,  el  qnacsliones \ 
ved.  il  Tiraboschi. 

1 307.  Abano  Pietro,  di  Padova,  scrisse  reniedia  venenorum , 
el  liber  physonomiae  \ Mantuae  1470. 

i3i2.  Fassitelli  Alessandro,  marchigiano,  trattati  de  eccle~ 
siastìca  potesiale,  r/e  jurisdictioiie  imperii^  et  auctorilate 
suninii  PoiUiJicis , etc.  ; ycd.  il  Tiraboschi. 

1 3 1 6.  OcKAM  Guglielmo  , francescano  , le  sue  opere  , fu  capo 

<■-  degli  Ocamisti-,  Lugduni  1495. 

i3ao.  Alberto,  padovano,  agostiniano,  ser/nones  in  evange- 
liunt-,  ved.  il  Tiraboschi. 

1 320.  Marsiglio  , da  Padova,  professore  di  leggi;  scrisse  de 
jurisdiclione  imperiali  in  cattsis  matrimonialibus. 

1 320.  Selvatico  .Matteo,  milanese,  pandectarum  medici- 
nae-,  ved.  il  Tiralioschi. 

1 320.  Nicolas  de  Lyré  , francese,  diede  commenlaria  in  bi~ 
btiam.  Roniae  1472. 

1320.  Delgarbo  Tommaso,  medico  fiorentino,  comenti  sopra 
Galeno,  consiglii  sui  modi  di  viiere  in  tempi  di  pesti- 
lenza , somma  di  medicina.  A'cd.  il  Tirabosclii. 

1321.  Barlaam,  calabrese,  monaco,  inacstio  di  Petrarca  ; scrisse 
trattato  sopra  lo  Spirito  Santo,  llanoviae  1608. 

i32I.  Malombra  Riciaido,  cremonese,  J.  G. , opere,  tra  cui 
de’  feudi.  Ned.  il  Tiraboschi. 

1325.  PiiiLEs  Manuel,  greco  filosofo,  de  animaliiim  proprielafe 
in  versi  jainbici.  Utrecht  1730. 

i32Ó.  Marsiglio,  da  Padova,  coltivò  la  medicina;  ved.  il  suo 
(lejensor  pacis  eie.  Ved.  il  Tiraboschi. 

1 326.  Cecco  d’ .Vscoli , filosofo,  e poeta;  scrisse  della  sfera, 
degli  animali  nel  suo  poema  P Jerot'o.  Venezia  i 476- 

1327.  Nicolò,  da  Reggio,  fece  la  traduzione  delle  opere  di 
Galeno.  Pavia  i5i6. 

1327.  Ciso  DE  SiMBALDi , da  Pistoja  , J.  C. , opere, 
menti  sopra  il  iligcsio.  l’ranefort  1078. 
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i33a.  Debirb!  Iloborlo,  fiorentino,  scrisse  de  omnibus  sanctis 
senno.  MS.  secondo  il  l'iraboschi. 

1 335.  Andrei  (iiov.Essi,  da  Mugello,  comnientariu  in  Clenten- 
linas.  \'ed.  il  Tiraboschi. 

i335.  Giiersruo,  da  Siena,  scrisse  tfuod  libe/icne , cd  altre 
0|jcre  teologiclic.  Vcd.  il  Tiraboschi. 

1.337.  Gtyritr.,  da  Foligno,  medico,  fece  coincnti  sopra  .Avicenna. 

l3/|3.  SiMONE,  da  Cascia,  agostiniano  , de  geslis  Domini 
Snlt’fitoris  eie.  MS.  in  Firenze. 

1 3^3.  Petrarca  Francesco  , d’ Arezzo  , fu  "gran  filosofo,  e 
poeta  , come  ilallc  sue  lettere  politiche  , c dai  pensieri 
estratti  dalle  sne  opere  latine  si  comprova. 

1 34/).  Bertcccio,  bolognese,  medico,  scrisse  coliecloriiim  artis 
rnei/icue.  \ cd.  il  'Firaboschi. 

i3/|5.  Ferrariis  Gio.  Pietro,  di  Pavia,  J.  C. , sua  peatica  legale. 

1345.  DALLACtji'iLv  Pietro,  francescano,  conicnto  sul  maestra 
delle  sentenze.  Vcd.  il  Tiraboschi, 

1345.  Degli  Arsesdi  Rviseri  , forlivese,  J.  C.  , sue  opere.  Tirab. 

1346.  Bacone  Giovanni,  inglese,  comenlaria  in  magistrum 
se.ntenliaruin.  .Milano  1611. 

1347.  Alberilo , bergamasco,  J.  G , scrisse  vocabolario  delle 
forinole  legali.  Bologna  1481. 

1347.  .Arnaldo  , di  A'illanova  , scrisse  de  finibus  mundi,  de 
bunuinilate  , et  ptUienlia  Christi.  Lione  1 5ao. 

1 347.  Carl’sio  Barlokmuneo , d' Urbino,  agostiniano,  fece  mil- 
leluiftiium  s.  Augustìni ; opera  pubblicata  da  Gio.  Gastio  , 
come  opera  propria  nel  1342.  Vcd.  il  Tiraboschi. 

1 349.  Bartolo  , da  Sassoferrato,  J.  C.  , e professore;  le  sue 
opere  legali,  tra  cui  alcune  di  dritto  pubblico  de’ guelfi, 
e ghibellini.  Lugduni  i568. 

1349- Deliszat.i  Paolo,  canonista,  bolognese;  commenlaria  in 
decrelatiis.  Vcd.  il  Tiraboschi. 

i353.  Cacli.ac  Guido,  medico  di  .Moui[)cllicr  ; il  suo  corso  di 
chirurgia.  Lione  1669.  , 
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i3j4.  .\sDAr.o>E  dol  Nero  y genovese  ; inlroductìo  ad  judìcìa 
osfrologica.  Ferrariae  1475. 

1355.  Omodei  Signorello , J.  C.  , il  suo  libro  repeliliones  juris. 

1 356.  Jacopo  , eia  Forlì,  medico,  esposizione  sull’ arte  medica 
di  Galeno  cc.  Vcd.  il  Tirabosclil. 

1357.  Gregorio  , da  Rimini  ; comento  sopra  il  maestro  delle 
sentenze.  Ved.  il  Tirabosebi. 

i36o.  ,\i.BERcoTTi  Francesco,  d’ Arezzo  , J.  C.  , commenlaria 
in  Uh.  dìgeslorum. 

i362.  Aiquari  Michele,  bolognese,  carmelitano;  comenti  sulle 
opere  di  Pietro  Lombardo,  e sui  salmi,  ed  il  suo  diclio- 
narium  dìvinuni.  Ved.  Tirabosebi. 

1 362.  Calderini  Giovanni  Latino,  canonista;  scrisse  auclori- 
talcs  decrelonun.  Coloniae  i4"'* 

1 363.  Lapo,  da  Cistilionchio,  canonista; ’o/Ze^a/i’o/ie^  , et  de 
hospilalitale  eie.  Vcd.  il  Tirabosebi. 

1 363.  Leyde  Filippo,  vicario  d’ Utrecht,  scrisse  dell’ arte  di  ben 
governare  uno  stato,  ed  una  famiglia.  Lcyden  1616. 

1 364.  WiCLEFO  Giovanni,  dottore  d’ Oxford;  dialogovnni  liher 
contro  la  podestà  della  corte  di  Roma.  £diz.  17  33. 

1364.  Dordis  Jacopo,  padovano;  il  suo  prompluariuin  medi‘ 
cinae.  Vcnctiac  1481. 

1365.  .Astorio  , da  Budrio  , canonista;  fece  coracnli  s»llc  de- 
cretali. Vcd.  il  Tirabosebi. 

1 366.  Pass.avasti  Jacopo  , domenicano  ; scrisse  specchio  della 
penitenza , elegante  per  lo  stile  , ed  erudito  ne’  sacri 
libri,  rirenze  1681. 

1367.  Catteroa  S.  , da  Siena,  filosofessa;  le  sue  lettere,  ed 
opere.  Ldiz.  di  Venezia  i5oo,  e di  Siena  1707. 

i38o.Oni.sME  Nicola,  francese;  sue  opere  politiche  sulla  corte 
di  Roma,  sulla  moneta,  c sull’ Anticristo.  Vcd.  Diclion- 
luiire  nnù’ersel. 

> 38 1.  Maizieres  Filippo:  fe  poirier  Jleitri  pour  le  prince  ^ 
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opera  politica  sulla  podestà  ecclesiastica.  Veti,  dictionnaìre 
hisloriqiie  Vcd.  l’edizione  del  1491- 
1 38 1.  Lf.r.SA>o  Giovanni  , milanese  , cuiiouisia  , Iraclatus  ' de 
Jleht  ecclesiae.  Ved.  il  Tiraboschi. 

1 38z.  CoLi'cio  Lino  Salutato,  scrisse  de  riol/ililale  legiuit  , et 
medicinar.  Edizione  del  1741. 

1 3S2.  SiLiCLTO  Bartolommeo , bolognese,  J.  G,  , coinmentaria 
in  codìcem  eie.  Vcd.  Tiraboschi. 

1 388.  CiPRiiso  , metropolita  di  Mosca,  noi  abbiamo  il  suo 
graduale. 

j 3^88.  Galeazzo,  da  Forlì,  medico , trattato  intorno  alle  febbri. 
4 eneziu  i 5 i 4. 

i3i)6.  Bai.uo  degli  Ubaldi  Perugino,  J.  C. , le  sue  opere  legali. 
>496.  Marsiglio,  da  s.  Sofia,  trattato  intorno,  alle  febbri. 
Edizione  di  V'cnezia  i5i4. 

1398'.  Ailli,  od  \lliaco  Pietro,  vescovo  di  Cambrai  *,  trattato 
sulla  riforma  della  chiesa  ed  altre  opere.  Strasbourg  1 4^0. 
1899.  Pietro  di  Ancarano , Toscano,  canonista;  i suoi  co- 
nienti , e consigli  sulle  decretali.  Vcd.  il  Tiraboschi. 

1 399.  PiSDOLrm  Agnolo,  fiorentino;  dialogo  del  buon  governo 
della  famiglia  , libro  ottimo.  Vcd.  il  Corniani. 

* CLASSE  II.  MEMORIA.. 

r3oi.  Mussato  Albertino,  da  Padova;  scrisse  la  storia  augusta; 

edizione  di  Venezia.  V'ed.  il  Corniani. 
i3o4.  PvciiYMERA  Giorgio,  histoiìa  bisantìna  ab  ia58,  ad  i3o8. 
Romac  1666. 

1304.  Gioruaso,  frate  da  Rivalta,  domenicano;  le  sue  prediche 
volgari  ebbero  grondo  riputazione. 

1305.  Palliso  di  Piero,  fiorentino,  cronica  di  sua  patria 
dal  1270.  al  i3o5  Ediz.  fiorentina. 

i3o5.  JoisviLLE  Gio. , Francese,  storia  di  s.  Luigi.  Ediz.  j668. 
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1305.  ViLLAHi  Giovanni,  fiorentino,  storia  di  sua  patria;  Vencz. 
i56a.  Opera  classica;  fu  il  padre  della  prosa  italiana. 

1306.  Nancis  Guglielmo,  fi-anccse  , estese  gli  annali  del  regno 
di  s.  r..uigi , cd  altre  opere.  Ved.  Jìct.  /tisi. 

iSoy.  Tolosieo,  di  Lucca,  domenicano,  annali  dal  1060,  ad 
i3o3,  c istoria  ecclesiastica  da  Gesù  Cristo  all’anno  i3i3, 
i3o8.  Cermenitc  Giovanni,  milanese,  storia  di  sua  patria  scritta 
con  elc^iauza.  Vcd.  il  Tiraboschi. 
i3o8.  Dandolo  Andrea,  veneziano,  scrisse  cronica  di  sua  patria. 
i3o^.  Ferreto,  vicentino,  scrisse  storia  d’Italia  dal  laSo, 
ad  i3i8.  \ed.  il  Tiraboschi. 

i3i  I.  IIayto.n,  .\mioDo,  viaggio,  e storia  de’ Tartari,  tradu- 
zione francese  di  Falcon. 

1 3 1 2.  Co.vii>ACM  Dino,  scrisse  la  storia  con  l’eleganza  di  Sallustio 
dal  1280,  al  i3i2.  \ ed.  il  Gingueuc. 
i3i2.  Saslto  .Mulino,  veneziano,  fece  un  trattato  storico  po- 
litico sulla  conquista. di  Terra-Santa.  Uaunoviac  i5ii. 
i3 14.  Colonna  Landolfo,  romano , canonico,  scrisse  breviarium 
ìtisloriale.  Ediz.  Poitiers  1^79. 

1319.  Planlues  Massimo,  monaco  greco,  retore;  aiUhologia  epì- 
graimnaliun  graecorunt.  Franefort  1600. 
i33o.  Odorico,  da  Pordenone,  frate  minore,  relazione  de’ 
suoi  viaggi  in  Asia  i588;  collezione  del  Ramusio. 
i338.  IVicEFOHO  Calisto,  storia  ecclesiastica  in  a3  libri,  si  può 
chiamare  il  Tucidide  ecclesiastico.  Paris  i63o. 
i338.  Pastbenco  Guglielmo,  veronese,  de  originibus  rerum. 
Ediz.  di  Venezia  1547. 

>339.  ?(icEFono  GregoruSy /listorta  bisanlina  lib.  38,<zò  1204. 

ad  1241  fece  altre  opere.  Paiis  1702. 

1340.  Morano  Bonifacio,  modenese,  cronica  latina  dal  i3o6, 
ad  1342.  Ved.  il  Tiraboschi. 

>340.  Abulfeda  Ismael,  re  in  Sina,  scrisse  la  vita  di  Maometto, 
ed  altre  opere.  Ediz.  Londra  1723. 

J*art.  1,  Sa 
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1 342.  Bem  enlto,  (la  Imola,  scrisse  liher  aus’Hslatìs.  Basilcae  i 496. 

1 3/|3.  I’etrarca  , già  iodato,  fu  islorico  ; Vcd.  lib.  IV  rerum 

memorandririiin  imitando  Valerio  Massimo  epitome  viroriim 
illustriiim. 

1 343.  Speciale  IVicolù  , siciliano,  storia  di  sua  patria  dal  ia83, 
al  1337.  ^ ed;  il  Tira  boschi. 

1 35o.  Bercoihe  Pietro,  bericdittiiio,  tradusse  in  francese  Tito- < 
I.ieio  ^ ed  altre  opere.  Colonia  i65o. 

i35o.  MonnwA  Buonincontro,  da  Monza,  storia  di  sua  patria 
sino  al  1.349.  Tiraboschi. 

i353.  ('.AiLiic,  già  nominato,  descrisse  la  terribile  peste  del  1348. 

1.353.  Gravina  Domenico,  storia  del  regno  di  Napoli  sino  al 
i35o.  \ ed.  il  Tiraboschi. 

■ 353.  Alberto  della  Piagentina,  fiorentino,  traduzione  di  Boe- 
zio, Firenze  i-35. 

1357.  Cantaclzeno  Gio. , iiiiperadore,  lib.  IV.  historiae  bisan- 
tinae.  Paris  1645. 

j358.Cedomo  Demetrio,  di  Tcssalonica , scrisse  i lamenti  di 
sua  patria.  . 

1 359.  Boccaccio  Giovanni,  di  Certaldo , fece  de  genealogia 
deurum,  il  suo  dccamerone  di  cento  novelle,  ed  altre  opere. 

1362.  Azario  Pietro,  milanese,  cronica  eie  geslis  principum 

vieeeomilum.  \Td.  'l'iraboschi.  , 

1363.  Aìllam  Matteo,  fratello  del  già  nominato,  continuò  la 
storia  fiorentina.  Venezia  i562. 

1371.  Marco  Jacopo,  Valenzano,  compose  un  romanzo  pro- 
venzale. Vcd.  r Andres. 

1375.  ,\lberto,  di  Strasbourg,  scrisse  cronica, degl' imperadori 
d' Occidente. 

1376.  Pisar  Catterina  , francese,  storia  di  Carlo  V;  le  trésor 
de  dames.  Vcd.  il  Ginguené. 

1 38o.  Sachetti  Francesco,  fiorentino,  diede  3oo  novelle  sul 
"Usto  del  Boccaccio.  Vcd.  ediz.  di  Firenze  i'’a4. 
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f 382.  CiOVAfiKi , di  Ravenn.i,  famoso  gronimatico , maestro  de' 
più  insigni  uomini.  Vcd.  le  sue  opere. 

»383.  Silutato  Coliicciu  !ioo , Toscano,  scrisse  epislolae , et 
alia.  l'iorcnliae  17^1. 

iSqo.  Arcyoe  Jacopo,  greco,  monaco;  scrisse  di  geografia  , e 
cronologia , ed  altre  opere.  Ved.  dici,  hixtor. 

1390.  MoscoruLo  liimanueie  , scrìsse  il  metodo  dell’ arte  gram- 
inalicale  iS/jS. 

1398.  Fboissabd  Giovanni,  storia  di  Francia  sino  al  1400. 

1399.  ^ILL\NI  Filippo,  di  Matteo,  scrisse  de  origine  cwilalis 
Florent. , de  origine  regum  F rancorum , et  de  Jamosis 
ciifibns,  Venezia  iSfia. 

1399.  Chrysoloras  Manuele,  d’ Atene,  scrisse  erolemata  Un- 
guae  graecae.  Ferrara  1509.  Dohbiaino  a questo  gram- 
matico lo  avere  animala  tra  noi  la  letteratura. 

. classe  III.  IHNACISAZIONE. 

r3oi.  Mussato  Albertino,  già  lodato^,  fu  poeta  distinto;  vcd. 
le  sue  tragedie  , di  cui  il  Corniani. 

i3i2.  Giotto,  fiorentino,  architetto  e pittore  celebre;  fu  sco- 
laro di  Cimabne. 

1309.  Ferreto  già  lodalo,  H suo  poema  latino  sopra  gli  Sca- 
ligeri ; vcd.  il  Muratori. 

i3 12.  Marchetto  da  Padova;  scrisse  lucidarinrn  in  arte  nm- 
sicae  planae , et  jtomerinni  in  arte  miisicae  mensuralae  ; 
vcd.  nella  bibl.  Ambrosiana. 

i3i4.  Spwello  Antonio,  pittore  celebre. 

iSao.  Decu  Gberti  Fazio,  poeta  fiorentino,  di  cui  canzoni, 
c sonetti  secondo  l’ Allacci;  il  syo  Ditamondo  è pregevole. 

1822.  Pietro  d’Auvergne,  celebre  trovatore;  lasciò  canzoni. 

1324.  ViDAL  Arnaldo,  provenzale  poeta,  le  sue  canzoni  ; ved; 
l'.And  ICS. 
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1 326.  Cecco  «1’ Alcoli , già  lodato,  il  suo  poema  t acervo  io 
rima.  Venezia  1476. 

1327.  Creo  da  Pistoja,  giurista,  fu  pure  poeta  iosigne  , e di- 
rettore del  Petrarca.  Roma  i.'iSi). 

1 328.  Masaccio  Tommaso,  celebre  architetto,  elevò  la  torre 
di  ii.  Chiara  in  Napoli. 

iSaS.  Castellaso  , bassanese  , un  suo  poema  latino  sulla  pace 
tra  Alessandro  111  e Federico  I esiste  MS.  nella  biblio- 
teca di  Bruxelles. 

i33o.  Blkfalaiacco,  pittore,  fu  il  primo  a porre  cartelli  scritti 
in  bocca  alle  ligure. 

i33o.  Astosio  da  'Icinpo,  padovano,  il  primo  a scrivere  de 
rìlniis  vnlgaribus , secondo  il  Tiraboschi.  ' 

1 33o.  Agostino,  ed  Angelo,  da  Siena,  architetti  e scultori: 
il  inaguiiico  sepolcro  dei  Savclli  nella  chiesa  degli  Ara- 
celli  in  Roma  fu  loro  opera. 

1 333. .Andrea  da  Pisa,  celebre  architetto  e scultore,,  fece  la 
statua  di  papa  Bonifacio  Vili,  c le  porte  di  S.  Giovanni 
in  Firenze  opera  pregiatissima. 

1 336.  T0MM.ASO , c Nino,  figli  d’.Andrca  Pisano,  furono  ec- 
ccllculi  scultori. 

1338.  Gaddi  Taddeo,  pittore  ed  architetto  celebre  fiorentino. 

1339.  Orcacsa  Andrea,  pittore,  dipinse  lo  spaventoso  inferno 
in  S.  Maria  IVovella. 

1340.  Guariccto,  padovano,  celebre  pittore,  dipinse  in  S. Ago- 
stino a Padova. 

1341.  Gaetano  Jacopo  cardinale,  poemi  latini  sulla  vita  di  Ce- 
lestino c Bonifacio  ; ved.  il  Muratori. 

1341.  Capanna  Puccio,  pittore  distinto,  scuolaro  di  Giotto. 

1341.S1MONE  da  Siena,  celebre  pittore  lodalo  dal  Petrarca. 

1 3 4 I . Lorenzetti  Ambrogio,  da  Siena  , pittore. 

1342.  Grisant  Guglielmo,  architetto  inglese. 

1343.  Lanfrom  , e Jacobelu  , scultori  veneziani,  le  sue  opere 
in  Bologna  ed  in  Milano. 
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1343*  Petrarca  Francesco  gii  Lodato,  morto  ii»  Arquà  nel 
i3^4  i i ^tioi  sonetti  c rime: 

e345.  Z.ASOSE  Zanonl,  pistojesc , poeta  egregio;  vcd.  dedizione 
del  Lami  1748. 

1347.  Balduccio  da  Pisa  , scolpi  il  magnifico  basso-rilievo  dcr 
magi  in  Milano  , ed  il  mausoleo  di  S.  Pietro  martire. 

1348.  Mose  Azan  di  Saragossa,  poema  sopra  gli  scacchi;  ved. 
l’  .\ndrcs. 

■ 348.  Barberiso  Francesco,  fiorentino,  scrisse  con  vocaboli 
provenzali  ì documenti  d'amore.  Ediz.  di  Roma  1640. 

1 35o.  Della-Quercia  Jacopo,  fu  scultore  celebre  in  Siena. 

1350.  Mc.mmi  Simonc , pittore  in  Firen/e. 

1 3 3o.  Pc  cci  Andrea,  pittore,  di  cui  alcune  ottime  tavole. 

1351. CAVALLm  Pietro,  dipinse  a S.  Paolo  in  Roma. 

i35  I.  Stamatico  , pittore  in  Subiaco. 

1352.  Vitale  di  Bologna,  pittore  a tempera. 

1358.  Berma,  dipinse  il  tabernacolo  di  S.  Giovanni  in  Lalcrano. 

1 354.  CiovANHi  da  Pisa,  ed  Alechetti,  furono  pittori  distinti, 

di  cui  molte  opere  in  Roma. 

1334.  Teouoric  di  Praga,  pittore  celebre  ; vcd.  galler.  di  Vienna. 

1334.  Giottimo  Tommaso  di  Stefano  , superò  Giotto  suo  maestro. 

1359.  Boccaccio  , già  lodato.  Ai  anche  poeta;  ved.  egloghe, 
ed  altre  poesie. 

1 360.  Calesoaiuo  Filippo,  scultore  cd  architetto,  lavorò  alla 
piazza  di  V enezia. 

1362.  Boccio  Renallo , d’ Acquila , storia  di  sua  patria  in  mar- 
telliani  ; ediz.  del  Muratori. 

1364.  Starsima  Girardo , pittore  ottimo  in  Firenze. 

1 367.  Caterina  S;  da  Siena,  già  lodata,  fu  poctes.sa  ; vcd. 
sonetti  c capitoli. 

i33i.  Col-.Antonio  del  Fiore,  dipinse  a INajvoli  con  molta  grazia. 

1375.  VVoRMSER  Nicolas,  di  Strasborgo,  pittore  sopra  tavole.. 

1377.  Pisani  Andrea,  pittore,  e scultore,  diede  all’ arte  grande 
imnulso. 

à 
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CiovASM,  ttorciilino  , il  suo  pecorone  ; Ved.  Tiraboschi. 
i38o.  \V  inuM,  >B"lese,  distinto  architetto. 
i38o.  BcoSACoasi,  da  Montemngno  , le  sue  opere  sono  ottime, 
c s’ accostano  al  Petrarca.  Fiorenza  1718. 

1 38o.  Crustoforo , da  Bologna,  fu  distinto  pittore. 
i38o.  Mesabue  Giusti,  fiorentino,  dipinse  in  Padov.s. 
i38o.  Plibldes  Massimo,  di  Bisanzio,  raccolse  iib.  VIT  cpi- 
graniiui-,  Florcntiae 

i38o.  Buccio  , di  s.  Vittorino,  continuazione  del  Rcnallo  in 
poesia.  V cd.  Muratori. 

i383.  Antoiuo  , veneziano,  dipinse  in  campo  santo  a Pisa. 

1 3 8/|.  Gorello  de  Sinigardi , d' Arezzo,  storia  di  sua  patria 
in  terza  rima  ; ved.  il  Muratori. 
i386.  O.MODEo  , architetto  del  duomo  di  Milano  , spiegò  ivi 
il  gusto  tedesco  gotico. 

i38^.  CiiAUCLR  Galfrid,  poeta  inglese , che  ripolì  la  lingua  sua 
materna,  ijoiidra  1721. 

1390.  ViscEm  Antonio,  architetto  di  s.  Petronio  in  Bologna. 
1390.  Lasdino  Francesco,  lìurentino , fu  gran  musico. 

1393.  Frlzzi  Federico  , da  Foligno  , scrisse  il  qiuttrirenio , 
poema  stampato  in  Foligno  1 725. 

1399.  Pucci  Antonio,  toscano,  autore  della  satira.  Edizione  di 
Verona  1750. 
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DÈ)uI-\  LetTER\TL'R\  !VEL  secolo  X\  , 

EPOC\.  GLORIOSA  DELLA.  D0N'-V7.10\E  DI  VeRCEIXI 
FATTA  AL  Dl'CA  AmEDEO  Vili  DI  SaVOJA. 

ARGOMENTO. 

Jnjluenze  dr  grandi  uomini  del  secolo  AVA',  dei  Mecenali 
-viventi^  e del  gusto  teatrale  sul  progresso  delle  scienze. 

Emigrazione  de'  Geeci  dopo  la  presa  di  Costuutinopoli  , 
apftortalori  di  maggiori  lumi  in  Occidente. 

Deir  invenzione  della  stampa , deW  uso  in  guerra  della  pol- 
vere da  schioppo , e delle  seo/>erle  falle  coll'  arte  nautica. 

Utato  della  riflessibilità,  della  inetuuria,  e r/e//’ immaginazione 
in  questo  secolo. 

Contezza  de'  lercellesi  illustri. 

Siamo  ora  giunti  a quel  secolo,  in  cui  tra  mezzo  alle  stragi , 
che  senza  le  guerre  (i)  vi  menarono  frequentemente  la  ca- 
restia , e la  peste  (a) , tuttavia  campo  glorioso  si  aperse  alle 
scienze,  ed  arti  per  lo  impulso  datovi  da  grandi  uomini  dell’ 
età  precedente,  per  l’incoraggiamento  de’  Mecenati,  c per  l’im- 
inaginaziouc  de' Greci  coi  loro  codici,  stati  quindi  dalla  stampa 
in  inaraviglioso  modo  moltiplicati. 

(i)  Tra  la  più  rormidalùle  si  fu  t|iiclla,  che  Luilovico  d'Angiò  tcduIo  Ìu 
ìlalia  eccitò  per  riteBlare  la  coiMjiilsta  dì  >'.ipolt , nja  in  line  il  iu.tI  esperio 
figlio  Renalo  nel  14 '#2  Jovclie  ritoruarseae  in  Francia,  adendo  lasciale  multe  fa* 
luiglic  infelici , che  alibraccìaroiio  I.1  sua  causa. 

(2)  il  Modena  dice,  che  la  prslileuzA  del  1 ,oi  fu  cosi  fiera,  che  dì  24  caso* 
oici  ne  restò  solo  uno  in  rita  nella  nostra  caMedralc  Eusebiana. 


ST01\I\  BELLI  VEUCELLL^E  LETTEIUTLR4. 

As!<ai  più  glorioso  fu  questo  secolo  per  la  nostra  Vercelli  , 
poiché  fu  agli  8 dicembre  del  1/(27  liberata  dall’ oppressione 
dei  Visconti  , e con  alto  pubblico  di  espressa  donazione,  dal 
Corbellini  trascritto. (1) , venne  per  sempre  assoggettata  al  do- 
minio dell'  augusta  casa  di  Sarnja. 

Tre  furono  le  cause  , che  spinsero  Filippo  Maria'  Visconti 
figlio  di  Gian  Galeazzo  a tal  alto  di  donazione,  cioè  rajiilo 
datogli  dal  Duca  di  Savoja  nelle  guerre  (2) , i grandi'  suoi 
meriti , e la  bellezza  di  Maria  sua  figlia  , che  il  Visconli 
tolse  in  moglie  , per  cui  in  vece  di  ricevere  la  dote , donò 

10  stato  di  qua  di  Sesia. 

.Soggiungono  qui  i nostri  storici  Modena^ e Bellini,  che  non 
Filippo,  ina  i Vercellesi,  c tra  essi  gli  A.vogaJri  principali 
protettori  di  loro  patria,  col  rassegnare  al  Duca  Amedeo  detto 

11  Pacifico,  sino  dal  1 404 . venticinque  castelli,  ed  il  conte  di 
Bovascnda  ( dopo  un  ostinato  assedio)  colf  arrendersi  al  Duca 
nel  14  i3  diedero  causa  alla  stipulazione  dell' atto  del  1 427,  in 
vigore  del  quale  Manfredo  di  Suluzzo  Maresciallo  di  Savoja 
prese  possesso  il  primo  di  dell’  anno  seguente  di  tutta  la  Ver- 
■ccllcse  provincia  (3),  sebbene  le  nozze  della  giovane  Duchessa 
non  sieno  a quel  tempo  seguile , perchè  la  sposa  si  trovava 


(t)  Ved.  il  Corbellioi  storia  MS.  ove  rapporta  l'aUo  segnalo  in  Torino,  rog.  tfasnerì. 
Ihii  videltctl  civitntem  f^erceUensem  cum  foto  ejus  ierntonOy  et  Jislrictu  ^ cox/n/, 
vilfis  ^ oppitfis  ^ reddUibuSy  cemihus  ^ jurisdictionibus  ^ emofitmentis  ^ piitoriU  ^ ^ 

molendinit  ^ (Hjuis  ^ portibus  ^ peda^Us  y gubcìUs  y tributisy  angaruSy  et  ^perpngaruM  tic. 
Haet  omnùi  o Jfittiune  Sicidne  eie. 

Il  Visconli  detto  il  Biscione  afcndo  divgu«tah>  il  suo  generate  Francesco 
Carmagnola,  questi  passò  al  serrizio  de' Veneziani,  e lì  indusse  a farsi  amico  U 
Duca  di  Savoja  eccitando  In  guerra  contro  il  suo  primo  sovrano,  ma  ne  p^gò  Ìl 
fio  colla  lesta,  lo  che  forma  oggi  il  soggetto  d'iiiiiT  romantica  tragedia  del  Man- 
toni.  Sant" j^niontno  storia  lum.  3,  rap.  fi,  dice,  che  Filippo  cedette  Vercelli  al 
Duca  di  Savoja  per  essere  sicuro  alle  spalle,  e rivolgere  le  aoc  forze  conlroVeneiia. 

(3)  La  casa  dì  Savoja  tosto  dìnimii  ai  Vercellesi  le  imposiiioDÌ , ond'è,  che  i 
Tillani  so/evano  dire  per  esultanza  S(\%>ojn  p*tgn  no/M,  cioè,  che  sotto  il  dominio 
•di  ScToja  si  pagava  nienle  in  paragone  del  passalo  tempo.  Ved.  il  Cusano  disc.  90. 
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ammalata  in  Chiatuberì.  Questo  trattato  fu  pure  causa,  che  i 
Veneziani  fecero  In  pace  nel  1428,  c si  stabili  il  primo  equili- 
brio d'Italia,  come  osserva  il  Dcnina. 

Il  passaggio  del  Vercellese  sotto  la  dominazione  di  Savoja  , 
attrasse  in  Torino  molte  persone  chiare  per  scienza , e per  no- 
biltà: quindi  alla  fondazione  nella  detta  capitale  d’  una  uni- 
versità degli  sludj  si  deve  probabilmente  (1)  la  decadenza 
di  quella  di  Vercelli , che  fiorì  per  duccul’  anni  , ed  ebbe  in 
tutto  r Occidente  gran  rinomanza. 

Perdette  pure  la  nostra  patria  nell’ anno  1474  parte  della 
sua  vastissima  diocesi  , poiché  da  Sisto  IV  fu  eretto  il  vesco- 
vado di  Casale,  siccome  dal  Cusano  disc.  93,  c dall’ L'ghelli 
si  narra  ; e qui  è da  osservare  che  in  meno  d’  un  secolo  la 
grandezza  di  Vercelli  è stala  spenta  , come  nel  <{uadro  sesto 
abbiamo  cUmoslralo. 

hìfluem,a  dei  graiuU  uomini  del  secolo  XÌV , dei  Mecenati 
viventi , e del  gusto  teatrale  sul  progresso  delle  scienze. 

Grandi  ingegni  prodotto  aveva  lo  scorso  .secolo,  ma  le  scienze 
mal  dirette,  anzi  oppresse  da  varie  circostanze  icmporaric, 
c dal  cattivo  metodo  d‘  insegnamento  non  fecero  progressi , 
vani  furono  gli  eccitamenti  dati  prima  da  Dante , indi  dal 
Petrarca  principe  di  tutti  i letterali,  e dal  Boccaccio,  onde 
vedere  ad  un  trailo  fiorire  la  sana  filosofia  , e T amena  lette- 
ratura , non  che  le  arti  , le  quali  dal  fervore  nella  ricerca 
delle  antichità  presero  poscia  incoraggiamcnlo. 

Eia  dovuto  al  secolo,  di  cui  ragiuuìamo,  sebbene  scarso  in 


(i)  Tirahoschì  tom.  6,  pag.  i.  Vcd.  quanto  aMiiamo  d^Uo  aTìa  pag.  aSK  nelfa 
noia  «ocaiida,  ore  sì  a^scrìn-e,  ebe  lo  siiitlìo  da  Vercelli  fu  trasportato  in  Torino 
circa  Panno  i^ti.I'loi  aggiungeremo,  che  PoTTÌbile  peste  in  princìpio  dei  eccolo 
ridusse  il  capitolo  di  Vercelli  di  a.'*,  canonici  ad  un  solo,  cd  è probabile,  ebe 
questo  flagello  abbia  alloDUnatl  i ilxidenll  dalla  scuola  Vercellese.  Ved.  il  Pingonìo* 
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grami!  uomini  (1),  copioso  però  in  mecenati  (2),  ed  in  utili 
scoperte  , il  fare  rapido  avanzamento  a segno  di  noa  potere 
ma  p il  retrogradare. 

Mecenate  fervido  fu  papa  Nicolò  V,  die  conservò  sul  soglio 
r affaliilitò  sua  primiera  verso  i dotti  (3);  egli  si  rammaricava 
quando  veniva  a sapere , che  fossevenc  uno  d’ essi  in  Roma 
a lui  ignoto,  c se  il  merito,  sempre  modesto,  si  scansava  tal- 
volta dal  ricevere  i suoi  liberali  donativi,  con  ingenuità  diceva, 
accettate,  accettate,  che  non  avrete  sempre  papa  Nicolo  V 
tra  voi.  Quindi  dall’  amore  delle  scienze  infiammato  formò  bi- 
blioteche , elevò  pubblici  monumenti , c dispensò  larghi  soc- 
corsi (4)  ai  Greci  rifuggiti. 

Competitore  di  Nicolò  V furono  in  questo  secolo  Luigi  XI, 
Carlo  VII,  Giacomo  VI,  Filippo  il  buono,  Alberto  d’ Austria, 
Cristiano  I , Cosmo  c Lorenzo  Dc-Medici  detto  il  padre  delle  let- 
tere, a cui  nel  1471  dobbiamo  la  fondazione  della  rinomatis- 
sima uni\’ei'sità  di  Pisa  , ed  ò cosa  notabile  , che  per  il  favore 
de’  sommi  pontefici,  c de’ principi  noi  contiamo  in  questo 
secolo  più  di  trenta  (5)  università  in  varie  capitali  d’  Europa 
fondate  , o ristauratc. 


(t)  l'iirooo  i letterati  Uboriu»Ì9simi,  intenti  nella  ricerca  di  asUebi  codici,  di 
cui  tia5Crissero  il  testo  approvato  dagli  autori , dai  cpiaK  possiamo  far  ritratto  per 
ben  scrivere,  c per  fissare  ì nostri  studj  sricnlifici. 

(a)  Ved.  il  Tirabosebi  lom.  lib.  i,  cap.  a,  e sarebbe  inutile  qui  ripetere  1 
favori,  e le  rìcorapeiisr , che  ì principi  dWtalia  occupati  nelle  guerre  davano  ai 
letterati;  ed  il  Gingueuc  trascrive  al  cap.  1^,  loua.  3 queste  stesse  cose. 

(3)  Si  lagnò  un  giorno  questo  Papa,  perchè  non  trovava  un  sol  uomo,  che  ie 
dicesse  la  verità,  dal  che  si  desume,  ebe  i letterali  fossero  cortigiani,  e non  filo' 
sofi.  Ved.  il  Vespasiani  comment. 

('i)  Dirà  taluno  come  potesse  H ponlilicio  erario  sopport.'ire  tali  spese,  noi  di- 
remo, che  oitiìnc  , e tentplìaìlii  neìt  amniintstntiwne  txtMtomìnti , e sopprtsshne 
delle  iupetflaiùì  y è il  gran  segreto  d'ogiii  ben  regolalo  governo. 

(5)  A WirUbourg  nel  i^o3,  a Torino  b Lipsia  140H,  a Aia  14^9»  «**d 

* Ingulstad  uel  i|io,  a Parni.1  nel  ^ Audrca  in  Scoria  a Ro«tock 

uel  i:'|i9,  a Lcrida  nel  14^0,  a Lovauio  ucl  i%aS,  a Dole  nel  i|26,  a Poillcrs 

< 


Digitized  by  Goo^jv' 


QD4DK0  SETI'IMO  , SECOLO  XV.  4 I Q 

Il  guUo  teatmlc  , che  ebbe  ingentiliti  i Romani , servì 
verso  il  fine  del  presente  secolo  di  mirabile  iucilatucnlo  alla 
poesia,  massime  italiana,  e noi  ne  siamo  principalmente  de- 
bitori a Pomponio  Leto , che  in  Roma  eccitò  questo  buon 
gusto,  da  cui  i governi  seppero  trarre  grande  vantaggio  per 
Teducazionc  dtd  popolo , e per  Condurre  lo  spirilo  pubblico. 

Entigrax,ione  de'  Greci  dopo  la  presa  di  Cosfantinopoli 
apportatori  di  maggiori  lumi  nell'  Occidente. 

Dopo  messo  il  primo  jilcde  da' Musulmani  in  Nicea,edopo 
sbarcate  circa  il  i36o  alcune  loro  Iriipjvc  sulle  coste  d’ Europa  ^ 
come  già  abbiamo  accennalo,  si  dovevano  gl' Imperadori  d’oc- 
-cideiite  .aspettare  un  pieno  scacco,  c questo  ebbero  da  Mao- 
metto 11  nel  14Ó3  colla  morte  di  Costantino  Palealago. 

1 Greci  letterati  mal  veduti  da’  Turchi  pensarono  ad  emi- 
grare in  occidente.  Ivi  diedero  migliore  impulso  alla  lìlosolia , 
alla  gratnjnatica , imitando  Grisolora , clic  insegnò  tra  noi 
il  greco,  c fece  molti  celebri  scolari,  cioè  Bruni  d’ Arezzo , 
Guarino  di  Verona , ed  altri.  Quindi  il  Bessarion  stabili  un’ 
accademia  in  Roma  dal  Lascaris , dal  PoUzdano  , dal  Pico  ^ 
e da  Marsiglio  Ficino  sostenuta. 

Lo  studio  della  letteratura,  c delle  lingue  antiche,  soprat- 
tutto della  greca  , divenne  generale,  fu  esso  studio  sottomesso 
a certe  regole  di  gusto,  e da  ciò  ne  venne  l'inclinazione, 
-ed  il  piacere  ad  imitare  'gli  autori  greci. 

>4^1»  a Barcellona  nel  d'ÀTila  io  Spa<;nn  -ne!  aCacn  nel 

a Valeoza  in  Delfiunto  ne!  a Gla^how  nel  1^33,  a Grisptwalde  nel  i^56,  a 

Basilea  nel  a Friborgu  In  nel  R ?ian(cs  nel  1^60,4  Botir- 

gea  net  14^2,  a Piva  nel  1471  t * Buurilcau\  nel  a Treres  nel  1474,  a 

Saragoixa  nel  1474,  a Toledo  nel  1475,  a Tubinga  nel  1476,  a CpsaJ  nel  1477 
a Magouza  net  i |Ha,  a Otpnibagen  nel  i497*  aggìangeremo  le  accademia 
privale  dell' in  Torli , c Hiniini , del  Panormita  iu  Napoli,  del  Itpstttrioue 
in  Roma,  di  Lconelto  ìu  Ferrara,  di  Lorenzo  i>e-.Vedic<  io  Tircnie,  à'  Aido  in 
VeoejLÌa,  del  X«Wo  io  Ruma,  del  PìcLolomini  in  Siena. 
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ÌjH  Icttrrnlura  italiana  fu  «{uinili  sacrificata  alic  ricerche,  ed  < 

air  interpretazione , onde  picchi  sono  stati  gli  uomini  pirima 
della  metà  del  presente  secolo,  che  abbiano  scrittoio  volgare. 

Deir  invemione  della  stampa,  dell' uso  in  guerra  della  polvere 
da  schioppo , e delle  scoperte  falle  colf  arte  nautica. 

Tra  le  arti  liberali  cccone  a nascere  una  tutta  nuova,  ed 
utilissima:  Gtillemberg  Giovanni  di  Mngonza  ha  concepito  la 
felice  idea  di  scolpire  a rove.scio  le  lettere  dell’  alfabeto  in 
tavole  di  legno,  e queste  imprimere  sopra  della  carta  con 
nero  preparato,  ed  ecco  nata  l’arte  preziosissima  (i)  nel  i435. 

INoi  dobbiamo  la  rapida  propagazione  della  stampia  in  Ita* 
lia,  c Francia,  all’assedio  di  Magonza  fatto  dal  duca  Alfonso 
di  Nassau  , donde  jicr  la  paura  vennero  sloggiati  i primi  tip»- 
grali  passando  nel  14^2  ove  la  convenienza , c la  tranquillità 
li  chiamava. 

Debitori  siamo  pure  ai  pontefici,  ai  principi  d’ avere  accolto 
con  onori,  e con  ricompense  lai  primi  artisti,  a cui  tosto 
s'unirono  gli  eruditi,  onde  facilitare  la  riproduzione  degli  au- 
tori latini,  c greci;  pei  quali  fiivvi  un’emulazione  nella  tra- 
duzione , e ne’  coinenli  ; cosi  Àldo  Manuzio  il  vecchio  sul 
fine  del  secolo  diede  principio  in  Venezia  alb  sua  pircziosa 
collezione  Aldina. 

La  stampa  pirovvide  di  vanni  il  pensiero , fece  scomparire 
mano  a mano  i pregiudizi , e diede  allo  spirito  umano  una 

{1)  Le  pnmc  »periente  furono  falle  In  Strasborgo  oefU  ca^a  (fi  Drilrchen  nel 
1^35,  c(l  è cosa  probabile  y che  quattro  anni  dopo  già  arcuKCro  Inventalo  il  tor* 
chio  per  la  stampa.  ?icl  Gio.  Fusi,  e Pietro  Seboiflfer  avevano  ideala  la 

fondila  de* caratteri  mobili,  donde  la  stampa  prese  comodità,  e consislenrav 
Quindi  Ìl  Seboiper - imaginò  le  stampe  in  legno,  che  servirono  tosto  ai  progredì 
drir  anatomia  ) e della  botanica.  Vcd.  Schaephim  vinJicine  typo^mpkicae.  Edizione 
del  1^60. 
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nuova  spinta  atte  scienze  *.  ma  quest’  arte  si  ccnvcrli  soventi 
in  arme  della  tracotanza , e della  sedizione , più  che  della 
probità  generosa , e del  verace  amor  di  pallia , onde  si  com- 
prende come  la  plebe  Ateniese  venisse  più  spesso  agitata  dall’ 
eloquenza  de’ solisti , che  da  quella  de'  uomini  saggi. 

La  polvere  da  scliiojqio,  che  sino  dal  Xlll  secolo  si  attri- 
buisce a Roggero  Bacone  celebre  chimico  , per  avere  con  un 
misto  di  nitro  , di  carbone  , e zolfo  imitato  lo  scoppio  del 
fulmine,  che  nel  i38o  si  crede  perfezionata  dal  frale  fran- 
eescano  Schvvarlz  di  l'riburgo  ; ella  fu  causa  , che  nel  secolo  , di 
cui  parliamo , si  cangiasse  la  lattica  militare,  c la  celebre  bat- 
taglia di  Crety  riportala  dagl’  Inglesi  nel  1346  è dovuta  (i) 
alla  terribile  arma  del  cannone  da  essi  impiegata. 

Il  soldato , che  armato  d’ usbci'go  si  mismava  colla  forza 
delle  braccia  divenne  una  macchina  (2),  dalle  mosse  militari, 
e dal  cenno  del  capitano  di|>endenle,  c una  palla  avventu- 
rata priva  sovente  in  un  momento  1’  armata  del  suo  condot- 
tiero. Le  fortificazioni  dalla  geometria,  dalle  matematiche,  e 
dalla  fisica  presero  lumi , ed  oggi  la  scienza  militare  divenne 
una  delle  più  difficili,  rendendo  vane  le  castella,  le  lori'!  dalla 
feudalità  fabbricate. 

La  nautica,  che  le  colonne  d’Lrcole  venerava  come  termine 
del  mondo,  sicché  non  era  lecito  il  credere  negli  antipodi,  co- 
miuciò  sino  dal  1260  ad  esser  allargala  da  .Marco  Polo  (3)  ne’ suoi 

(1)  Il  Sismonfli  «lice , che  quelle  homhanlc  non  rr.mo,  che  macchino  proprie  a 
Itinciare  alcutir  palle  a spaventare  i cavalli , ma  clic  gli  arcieri  tiravano  ilrrcce; 
né  r artiglieria , c Tarma  da  fuoco  ftiron*  organizsate,  se  nou  un  secolo  dopo;  )■ 
falli  nel  i3Ho  ali* assedio  di  Chiazza  i Veneziani  facevano  un  colpo  di  bomba  «q'ni 
ore.  Io  che  nou  succede  al  presente.  Ved.  il  Villani  lib.  17.,  rap.  66. 

(z|  La  cavalleria  era  *il  miglior  nerbo,  e l.i  più  nobile  parte  d^m  .innata  { nè 
lapevasi  dai  fanti  resisUtre  alT  impeto  di  qiieÌÌa;in  fatti  nella  lega  del  1.^26  lr.i  Ve- 
orziaoi,  c Fiorentini  contro  il  Dura  Filippo  diaria  Visconti  sì  obbligarono  gli  aL 
leali  a mettere  in  c.impo  sedici  mila  cavalli,  ed  otto  mila  fanti.  Ved.  il  Sismondi. 

{3)  Ved.  il  5adf  ine  du  Pélrart^ue  toni.  i.  A'cd.  pure  quanto  abbiamo  detto  ifv 
U>ruo  alla  bussola  alla  pag.  269 , (Quadro  qutnlo. 
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viaggi  alla  Ciua;  quindi  i PuiTugiiesi  dal  1420  al  1461 
furono  animali  da  coolinue  scoperte  sino  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  lo  che  slimolò  Colombo  Cristoforo  (1)  colla  scorta 
d’  una  imperfetta  carta  geografica  a tentare  il  viaggio  al  nuovo 
mondo,  che  America  fu  detto  da  Amerigo  Vespucci  fiorentino,- 
che  divenne  il  tesoro  del  commercio , ed  a cui  sciami  di 
popolazioni  accorsero  per  abitarvi  dando  cosi  sfogo  a quegli 
erranti  popoli,  che  dapprima  desolarono  la  bella  Italia. 

filalo  della  riflessibilità  , della  memoria , e delC  immaginazione 
in  questo  secolo. 

I..a  fdosqfia  nel  principio  del  secolo  non  cangiò  da  quanto 
era  dinanzi;  essa  fu  aristotelica  corrotta,  e di  conccilo 
colla  scolastica  guidava  tulli  gli  spirili  ; l' astrologia  giudi- 
ciaria  aveva  ancora  gran  numero  di  seguaci  non  meno , che 
di  ammiratori,  essendo  da  Marsiglio  Ficino  abbracciata , sicché 
alcuni  fanatici  passarono  all’  alchimia  , studio  il  più  assurdo. 
Air  arrivo  de’  Greci  per  la  cultura  della  loro  ricca  lingua  la  fi- 
losofia cangiò  di  faccia;  Platone  ilal  Ficino  protetto  ad  inslanza 
ili  Cosmo  de’ Medici  venne  alla  moda;  esso  fu  con  Aristotele 
spiegato  nel  loro  giusto  senso,  quindi  tra’ più  celebri  filosofi  noi 
annotiamo  i tre  Paoli  (2),  per^erio  , Pelacane  , Poggio,  /li- 
berti Leone  ^ Uln^bei^,  Della-francesca,  Pessarion,  Gcmislas, 
Ferrari  Galateo  , Biancluiti , Marti  ani  parcse  , lìegiomon- 

tano  (3),  Pegio  ^ Quirino,  Gaza,  Argiropulo , Enea  Site  io, 

Tirabo.«chi  lom.  6,  lih.  t,  Vrd.  MiUo(  tThistoire.  VcJ.  la  nostra 

piccola  opera  col  lilolo  soinfìon  tlu  probfrmt  rconoìiu'ifue  polilttjue  sur  la  consrrifU^ 
iion  y ou  ta  suppression  tic  ta  cutturf»  Ju  riv  en  JjomixtrMe'y  et  Bàsse^ìfaìic  Ui'ec  det 
moyens  propre.s  A former  des  risière^  sans  portar  itHrinte  A ta  snltébritf  puhtt^ue, 
Turin  de  V Iniprimerie  Hoynte  i8i8. 

(2)  Paolo  f' eneto  y Paoìo  degli  ^Utertiniy  e Paolo  della  Percola  «omini  filosofi. 

(3)  K^U  ebbe  (;li  senili  dc4  auo  tnaeslro  Giorgio  Purbae  di  HnvÌcr2. 
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Acciaioli,  Palmieri,  No"arola,  Palturio , Andronico,  Pla- 
tina, FilelJ'o,  Giorgio  di  Trabisonda  , Campano,  Agricola, 
De-Alberlis , Galeotto,  Me  mia,  Torejuaio , Saeonarola,  Pico, 
della  Mirandola  , Marsiglio  Ficino , Borro  , Urceo , Fontano  , 
Colombo,  Abiosi , Aniboise , Achillini,  Porta , Bosso  Matteo, 
Collet , Buonincontri , Paccioli , ed  iu  fine  Toscanelli  autore 
del  gran  gnomone  in  Firenze. 

La  teologia , come  dice  bene  il  Tiraboschi , non  ebbe  grandi 
scrittori  in  questo  secolo  , ed  egli  crede , che  la  principale 
cagione  fosse  f entusiasmo  italiano  per  lo  studio  dell' amena 
letteratura  greca,  e latina:  noi  il  rechinmt)  ad  altre  cause,  al 
scisma  , die  già  da  22  anni  travagliava  la  Chiesa  prima  del 
corrente  seeolo , cd  a cui  solo  fu  posto  fine  col  concilio  di 
Basilea,  continuatosi  iu  Losanna  nel  1446,  ove  l'immortale 
Felice  V di  Savoja  rinimciù  alla  tiara  per  la  pace  della  Chiesa, 
c dacché  abituali  erano  i nostri  italiani  di  correre  a Parigi, 
cd  a prendere  i gradi  in  quella  Sorbona. 

L’ aristotelismo  regnò  tuttavia  nelle  scuole , cd  i Tomisti 
continuavano  le  loro  battaglie,  le  quali  furono  dopo  la  metà 
del  secolo  dissipale  dalle  due  insorte  questioni,  i.°  se  il  san- 
gue sparso  ria  Cristo  fosse  separato  dalla  divinità,  2.“  se  i 
munti  di  pietà  fossero  illeciti , cd  involgessero  usura.  Non  eb- 
bero però  tali  questioni  fervidi  sostenitori,  ed  i sommi  pon- 
tefici imposero  silenzio  ai  disputanti  ; onde  conviene  accen- 
nare i principali  scrittori  di  questi  tempi,  tra  quali  Gerson 
di  Parigi , //«fj  Gio. , lìe-Praga  Girolamo  , Zabarclta,  Tede- 
schi, Bafaello , Ferdinando,  SanC  Antonino  , Kempis  , Dio- 
nisio , Malcrbi , Savonarola  , Annio  da  Vitei  bo  , Abrabanel, 
Simonetta , c Cortese,  il  quale  chiude  la  scarsa  lista  de’ teologi. 

Diminuì  iu  questo  secolo  la  necessità  dc’concilj,  massime 
dopo  la  pace  data  alla  Chiesa  da  Nicolò  V , oiid’  è,  che  il 
loro  numero  si  riduce  a 52,  tra’ quali  i più  rimarchevoli  sono 
quello  di  Costanza  nel  i4t4>  Giovanni  Huss  fu  de- 
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gradato  (i),  quiudi  a!)brucìato;  cume  pure  Girolamo  da  Praga  suo 
discepolo  nel  i43>:  quello  di  Basilea  per  la  riuDione  della  Chiesa 
('■reca,  e la  rilbnua  generale:  c quello  di  Losanna  del  i449> 
che  restituì  la  pace  albi  Chiesa , la  quale  non  l'u  più  da'  scismi 
loruienlala. 

Gli  ordini  religiosi , die  vennero  approvali , furono  I Ca~ 
nontcì  Scopeliiii,  c quelli  di  s.  Giorgio.,  i frali  iiiiiiìini,  gli 
rremiti  di  s.  Àt'oslino,  olire  avarie  riforme,  tra  le  quali  quella 
i\c' Francescani  detti  Zoccolanti. 

La  canonica  non  ebbe  molli  coltivatori  , lo  che  noi  attri- 
buiamo alla  pace,  die  appariva  tra  il  sacerdozio,  c 1’  impero, 
per  cui  le  fazioni  guelfe  , e ghibe.Uine  ebbero,  la  Dio  grazia,  un 
termine  : si  coniano  tuttavia  insigni  canonisti  , i quali  le  re- 
carono non  poco  lustro  , e tra  essi  Tedeschi , Ridol/i,  Dedo- 
inenici , Balincini , Sandeo , e lioseUi. 

La  giurisprudenza  civile  fu  tuttora  lo  studio  più  frequenta- 
lo (2)  in  questo  secolo,  poiché  i titoli  più  luminosi,  ed  i 
più  onorevoli  privilegi  erano  a’ giureconsulti  accordali,  erano 
i professori  di  drillo  civile  meglio  pagali,  c più  volte  dalla 
cattedra  venivano  chiamali  a sedere  accanto  al  trono. 

Facciamoci  dunque  a parlare  de’  più  celebià  scrittori  di  drillo^ 
tra  essi  noi  additiamo  Tancredi , Castiglione  , Ftdgosio,  Fon- 
tano di  Spoleto,  Vecaslro  , Lynwoad  , Alvarotli  , -Falla  ^ 
Forlesnes , Barbaro-,  Gambilioni , Alessandro  da  Imola  , LiV- 
lleton , Accolli,  Antonio  da  Palermo  Barbano,  Papa  Gui- 
do, Tarli,  Alessamlro  de'  Alessandri , Afillo  Napolitano, 

(1)  VeJ.  Lcnr^nl  hUtnlrp  tht  conc«7r  dt  Constante  Iib.  3.  'Theodoriciu  fiicctensls 
'tìta  I Johnnnis  WJII.  \ed.  il  Sì«muu<}i. 

{2)  L'  Andrei  trnppo  alli  tluiìsce  al  gu%lo  drlla  lingini  greca  nel  dire  , che  per 
C9sa  crebbe  Lo  «indio  delle  gìurliprudenxa  , poiché  prima  della  venula  de^Càreci 
Id  lulia^  e MDo  dal  secolo  Xill  noi  Irovianao  una  particolare  tendenza  a quello 
studio  del  dritto  civile. 

Per  avere  poi  il  i*o!hiano  corrclli  i varj  codki  del  drillo,  non  si  può  eoo  ragione 
togliere  dalla  claiì^e  de' grammatici  per  vestirlo  dvUa  Ioga. 
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/?e//70i.io  d’ Amalfi  , Bebel , Drandolinì ^ Cipolla,  Maino  Gia- 
sone , cd  il  Sodilo  da  Siena. 

La  medicina  prima  della  venuta  de’  Greci  tra  noi  coi  loro 
codici,  aveva  preso  grande  incremento  non  solo  in  Italia,  ma 
eziandio  in  f'i'ancia  , e devono  i medici  essere  riconoscenti  a 
Mondino  (i),  clic  fu  il  primo  maestro  de’ moderni  anatomici. 

L’ invenzione  della  stampa  moltiplicò  le  cognizioni  degli  an- 
tichi scrittori,  cd  indusse  lo  Scliocfler  ad  immaginare  delle 
incisioni  in  legno , onde  rappresentare  le  figure  del  corpo 
umano,  quelle  delle  piante,  che  tanto  giovarono  allo  studio 
deir  anatomia , c della  botanica. 

La  sola  chirurgia  non  fece  grand!  progressi , essa  era  dai 
barbieri , e bagnatori  diretta , cd  appena  contò  un  buon  chi- 
rurgo verso  il  fine  del  secolo  (2),  sebbene  il  morbo  gallico, 
che  cominciò  a farsi  sentire  in  Europa  nel  1494  avesse  indotto 
il  Leoniceno  a scrivere  su  tale  pestilenza  , fonte  perenne  di 
ricchezze  alla  chirurgia. 

^oi  accenniamo  tra’  più  celebri  medici  Della-Cclata  , /’«- 
lescos , Harlman  , Cerniisone , jGiiainer , Bendo , Concorrcg-  . 

gio  , Marliani , l'arese  , Montagna  , Ganivel , Berlapaglia 
Leonardo  , Savonarola  Michele , Tnssignana  , Jrcnlano  , dr- 
duino  , Desfiars  , Ferrari  , Mattioli , Biancelli  , Saladino  , 

Zerbi , Benedetti,  Leoniceno,  Ilundt , e Benideni , di  tutti 
i quali  rimangono  opere  manoscritte  , o stampate  (3). 

(t)  Ved.  TAodres  tom.  6,  cfip.  6 HcM' anatomia.  Noi  osserviamo  col  Tirabosebi 
essere  stali  multi  medici  infelici  in  <|ucsto  secolo,  e barbaratueiilc  cuudaooali  a x 

morie  siccome  sospcUi  di  tradimento. 

(»)  Ved.  Senarc^a  storia  tii  (ienoi'a  al  i5oi.  Veti.  rAndres. 

(3)  Il  Vercellese  ebbe  tra  celebri  medici  Pietro  Rabale  medico  di  Teodoro  li 
Pateologo,  Orsino  Ferrano  da  Trino,  Baldeno  di  Max^eranu  , Polastra  di  Morano, 

Dc-B)andrale,  Jacopino  da  Trino,  Conlienia  Gio.,  e Luigi,  Pietro  da  Candrlo, 

Maestro  Francesco  de  Caballiala,  Pctiizario  da  Palaiziiulu,  ed  altri,  di  cui  non 
abbiamo  opere. 

Pari.  L 5 4 
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CLASSE  II.  PELLI  MEMORIA. 

Gli  sloiicì  (li  questo  tempo  hanno  scritto  a gran  numero  in 
Ialino,  da  essi  segnilo  pedantescamente,  rendendosi  exisì  fau- 
tori d’ un  parlilo,  ovvero  adulatori  de’ loro  mecenati.  Lo  scri- 
vere in  italiano  si  aveva  a schifo,  quasi  che  Boccaccio ' stra- 
volta avesse  la  lingua  dal  suo  naturale  ^ordine,  e dar  voluto 
ahhialc  la  maestà  della  lingua  del  Lazio,  pochi  volevano  imitarlo. 
>umerosi  tuttavia  furono  gli  storici  fedeli  , ed  ordinati , che 
dai  modelli  antichi  venuti  in  luce  seppero  prendere  gusto  , e 
critica,  tra’ quali  additiamo  /'ergerlo.  Gobelin,  /iliprandi , 
Jiriini  , Conano , Cherrffeddin  , J rabschah  , Ciriaco  , //''e- 
tams/ed  , Jnagnosla  , /‘agHarini , Dracelli , Higlia  , Brac~ 
ciulini,  Dticas , iManefli  , Gasparini , Orsini,  Sani' Àntonino  , 
Biondo  Flavio  (i),  Fazio,  Poggio,  Gaza,  Porcellio,  Bec- 
cadelli , Caslcllaìn  , Zeno  Jacofto  , Codino  , Palmieri  , Pa^ 
trizj , Simonella,  Chartier,  Gilles,  Dlugos , Giustiniani, 
Knguerrand , Leonico,  Platina, -Sanchez  Jloderico  , Schilling , 
Franza  Angiolcllo , Merula  , Trilemio  , Fra  Jacopo  , Cali- 
maco  F Hip  fio , Ferini  , Po  in f ionio  Leto  , Scala , Fregoso  , 
Olivier,  Gagiiin  , Corio,  Crinito,  Caursin , Annio  da  Vi- 
terbo, Ponlano  : Seibellico  , Bossi,  Calchi,  Celles  , Finphe- 
ling  , Micheles  , Bonfmio  , Picco  Gio.  , Cornines  , Colle- 
miccio  , Zacìiul  , Naucler  , Caraccioli , Renano , Albino , 
Riicellaj , c Kranlz. 

1 grammatici , ed  1 rettorici  furono  quelli  , che  In  Italia 
grave  danno  apportarono  al  progresso  della  nostra  volgare, 
stante  il  fanatico  trasporto  eh’  ebbero  per  la  greca  (2) , c 

^j)  Noi  clolibiamo,  dice  Gingiiené,  aJIo  «todìo  delle  aDlichità  promosso  dal  FUvio 
i pn»^'rrssi  delia  storia  crìtica  de’ tempi. 

(2)  Dice  il  Tirabosrbi,  che  »i  ftirooo  pure  »arj  studiosi  dclf  arnhifo^  e dell* 
phrcÌ£0^  e cLc  ni  può  chiamare  il  tecolo  de’ grammatici.  A noi  parc^  che  U pralicA 
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per  la  latina  lingua,  come  già  abbiamo  detto,  e per  le  tiadu- 
zionl , e comcnti  de’  classici  sia  al  tempo  di  Nicolò  V , sia 
dopo  r invenzione  della  stampa , ond’  è , che  sarebbe  cosa 
fastidiosa  , e meno  ùtile  il  trascrivere  tulli  gli  aulori  , e però 
i soli  principili  tra  essi  indichcrcino  llurzizza,  Aurispa^ 
Trnversarì  Ainùrogio  ^ f-'alla,  MuneHì , Guarrino,  Leonello^ 
Filalo  , Poggio,  Enea  SÌU’io  Piccolomini , CaUlerino,  Filelfo, 
Giorgio  di  Trebisonda  , PerroUÌ , Lascaris , Persona  , Mag- 
gio, Decemhrio , Andrea  Gio.,  Poliziano,  Barbaro,  Manci- 
iielli , Urseo,  Ilenuncini,  Calepino,  Calcondila,  Aldo  Ma- 
luizio  , Landino  , Murniellio  , e Massnrio. 

L’  oratoria  doveva  destarsi  dal  sonno , in  cui  riposò  nel 
secolo  scorso , scossa  dai  molli  grammatici , retori , e dagli 
autori  greci , e latini , che  furono  tradotti , o comentati. 

Noi . troviamo  tuttavia  orazioni  dette  per  nascita , nozze  , 
funerali,  o vittorie,  ma  nessuna  d’ esse  è modello  d’ eloquenza  j 
esse  sono  scritte,  o in  latino,  o in  cattivo  volgare  (i),  e pare  , che 

10  stesso  fuoco,  che  si  spense  dopo  cessata  la  repubblica  romana, 
siasi  pure  spento  dopo  cessata  la  libertà  d’  Italia  (a),  soltanto 
ne’  sacri  teuipj  dovelle  animarsi  P oratoria  sacra , al  vedere 
colà  radunali  a mille  a mille  gli  uditori,  che  tulli  jicndevano 
immobili  dalla  bocca  del  predicatore , s.  Bernardino  ne  fu  uno 
de’  più  cloqucnli , Alain  (i■ancesc , Spierà  , BarleUa,  Eilelfo  , 
Corcano  , Allocanti , Poliziano , Savonarola , e Caraccioli 
formano  lo  scarso  elenco  degli  oratori. 

della  lingua  Ialina  Potrebbe  in  oggi  niiiver^ale  alle  accademie  , ad  oso 

delle  scienic  generali,  inaetniiue  per  le  fisiche,  c storia  nahiralc  , con  i]ueslo  le 
•coperte  del  Doni  sarebbero  note  al  meuodi  d^  bfirr>|)a  con  più  di  celerità,  e si 
dorrebbe  consacrare  la  lingua  nazionale  alla  storia  del  proprio  parse , alP  oratoria  ec. 

(i)  Il  Fontaaint  sostiene,  ebe  per  latto  il  secolo  XV'  non  fu  lecito  nelle  chiese 

11  predicare  vulgarinenle  , molte  però  furono  le  prediche  di  fr^le  Ruhcilo,  da 
I^cce,  e di  Girolamo  da  Ferrara  io  lingua  italiana,  c terso  il  fine  del  secolo 
l'uso  divenne  generale. 

(a)  fi  Sismondi  dice,  ebe  gli  eruditi  di  «{uesto  secolo  non  procurarono  maggiori 
virtù , oc  maggiori  lami  intorno  alla  scieiua  politica  del  gotcroo. 
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CLASSE  III.  dell’  IHMAGISAZIOSE. 

L’esempio  di  Dante,  e del  Petrarca,  di  questi  due  grandi 
uomini  rimase  al  dire  dell' Andrcs  iufruttuoso  per  molti  anni 
non  solo  nel  loro  secolo,  ma  anche  nel  presente,  in  cui  ap- 
pena si  contano  alcuni  buoni  poeti  italiani  , essendo  preferta 
la  latina , anche  nel  verseggiare  , mentre  in  Francia  , ed  altri 
paesi,  essi  crebbero  in  numero,  ed  in  bontà,  come  al  seguente 
elenco  si  vede  ; Fergerio  , Chaiicer  , Frezzi  , Pisano  , Bur- 
chiello ^ Guarino,  Beicari,  Deconli  Charles,  Ànsias , Fegio, 
Boig , Beccadelli , Carbtieil,  Isotla  i\ugarola,  Calenzio,  Cam- 
pano, Pannonio , Cornazzani  (i),  Callaneo , Poliziano,  Bo- 
iardo, D'.higcr,  Strozzi  , Momhrisio , Pacifico  Massimo, 
Sasso,  Marnilo,  Medici  Lorenzo,  Gaouin,  Bellincioni,  Attilio, 
Crinito,  Pantano,  Moline t , Celtes , Ilennic , Cecco  da  Fer- 
rara, Finciguerra , Sureille  , Martini  de  Paris,  Brandolini, 
Tihaldeo , Prignatd , Longius , Pulci  Bernaj'do  , Pulci  Lucca, 
Pulci  Luigi , Aquilano  , Spagnoli , Ferini , Benivieni  , Ru- 
cellai , ed  AngureUo.' 

L’ arte  drammatica  stata  richiamata  a vita  nel  secolo  XIII 
col  Itidas  pascalis , venne  come  già  si  disse,  da  Pomponio 
J^to , e prima  dal  Beicari  animata,  ed  abbiamo  un  numero 
infinito  di  tradutori  (2)  di  commedie,  di  tragedie  greche,  e 
latine , per  dare  al  popolo  l’antico  divertimento  teatrale , che 
poscia  ha  fatti  tra  noi  sì  grandi  progressi. 

t 

(1)  I/i‘ru<IÌ(o  Gingncnc  nel  copiare  il  nostro  Tirahojrhi  per  comporre  la  saa 
opera  dire,  CornmxAmi  Borsetliy  per  a^cre  mal  capito  il  dello  autore,  che  scrisic 
Corntmx,ani  tini  Borselli  lodalo.  Pari.  VJ  lil>.  3,  pag.  $49.  Se  uii  italiano 
«cTÌUa  la  storia  letlerarìa  di  Francia,  copiando,  come  fece  il  Gìnguené  sopra  il 
'Firalioachi , rAti-ires,  e gli  allri  noslri  slorÌci,uo4  avrebbe  buona  aceoglicnia 
piesRci  i Francesi,  »icroine  egli  ha  Ira  noi. 

(2)  II  Tirabovchi  Ttipporla  una  lunga  Usta  di  ferridì  auioiatori  del  nostro  teatro^ 
Ira  fjiidti  il  Musalo  , -ed  Frcole  d'JìIsle,  ebe  uua  isdegnò  di  liddcrre  Plauto. 
Vcd.  BoUinclU,  c Gingucnc. 
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APPENDICE  SULLE  ARTI  LIBERALI. 

Le  ani , che  sino  dal  secolo  Xlll  avevano  operali  non  me- 
diocri sforai  per  ravvivarsi,  hanno  in  oggi  spiegali  i loro  vanni 
da’  mecenali  , c singolarmcnle  da  Cosimo  Medici , e dai  più 
ricchi,  e nobili  negozianti  protetle,  ond’ è,  che  dissipala  noi 
veggiamo  quella  rozzezza  , che  lulla  Europa  già  copriva. 

Uarehiletliira  la  prima  ira  le  arti  liberali  sprezzò  iu  questo 
secolo  le  bizzarie  delle  linee  curve , de’ fregi  moltiplicali,  e del 
sesto  acuto,  e deve  essa  al  Brunelesclti , d'avere  rinnovati 
i modelli  di  bella  architettura  in  Firenze,  c la  maestà  delle 
opere  greche  , e romane , onde  fra  i più  celebri  si  contano 
lìuschelto  , Brmieleschi , Francesca , Alberto  Leone , Fiora- 
vante  Aristotele  ^ Majano , Donatello,  Martino,  Mailer,  San~ 
gallo  (1),  Branianle , i due  Danti,  e frale  Giocondo. 

La  pittura  (a),  e la  scultura  lasciarono  quel  secco  de’  pre- 
cedenti secoli,  le  figure  presero  un  grandioso,  la  foTza  nell'es- 
pressione , la  nobiltà  nei  panneggiamenti , il  tutto  perù  senza 
cadere  nell’  esageralo  , vestendo  quel  vero  semplice  , che.  col- 
pisce, c diletta  l’occhio.  Noi  accenneremo  Ira’ più  chiari  ar- 
tisti Giberti , y/nier/ di  Maslrick  , Massolino,  Massaccio,  An- 
tonio da  Messina  (3)  , Della-robbia , Eyck , Lippi  , tSquar- 
cione  , Bicci,  Orlali,  Bellini  padre,  e due  figlj  , Lorenzo 
di  Vilerbo,  frale  Barlolomnieo  , f errocchio  , Cosimo,  Cri- 

(1)  Cosa  prezìoNA  sono  a dÌAOgni  originAli  di  Roma  Antico  , cd  ahri  |>czzi  d'ar* 
•biloltura  dì  (jiiesto  autore  veduti  da  noi  nella  biUlioteca  Barberini. 

(2)  A furtuare  un  pittore  ci  vuole  invenzione,  disegno,  e colorito  ben  digrad.ito, 
t sfumato,  epperò  deve  un  allievo  imitare  il  Biinnarotti  noi  disegno,  Rairaollo  nella 
vivacità,  Tiziano,  Corroggiu,  c ilVeruuesc  nel  colorito,  il  Bastano  dH  rilievo , ed 
i Caracci  nella  nobiltà. 

(3)  Si  crede  comunemente,  che  Nia  sialo  il  primo  .1  fare  uso  dell*  olio;  noi 
avnerianio,  die  Ìl  signor  Le>>ìiì^'li  biiiliotecario  del  principe  «li  Urunvwik  trovò  nel 
>775  un  codice  di  Teofilo  il  j»retc  del  X secolo,  ove  ai  rap,  18,  e a3 , parlo 
dei  colori  da  macinarsi  coli'  olio , e modo  d*  iisaili. 
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filli,  Aìulrea  da  Castagno,  Ilentito  (r^Jiigiò,  Siguorclli , Oioi’anni 
da  Fiesole  , Mino  , cJ  .iudrea  da  Fiesole,  Michelozzo  , Mclozzo , 
flosel/i , Botlicelli,  Benozzo , Xuccati,  Cnrpuccio , Ghirlan- 
iliijo  Domenico  , Matteo  da  Siena , Uccello  , Ghirlandajo 
Davide,  Pasqiudino , fii>arini,  Leonardo  da  \'inci  (i),  il /V 
rn^ino,  Bartolonimeo  Didln-gatla,  Mante gmi , c Peruzzi. 

La  musica  deve  alle  rappresentazioni  teatrali  il  suo  avau* 
zaracnto  , ed  .abbiamo  il  dotto  Gaff'ario,  Beldemondo  di  Pa- 
dova, SjMtllnrio  di  Bologna,  che  scrissero  sulla  scienza  armo- 
nica , mentre  Ficentino  JViccolò  ridusse  il  cembalo  a qualche 
peiFezionc  : Giustiniani  veneziano  fu  il  primo  a porre  in 
musica  1’  opera  col  titolo  la  Cowersione  di  s.  Paolo,  ed  i 
duchi  d’  Augiù  , e di  Milano  verso  il  fine  del  secolo  stabilirono 
scuole  di  musica  ne’  loro  dominj. 

Due  nuove  arti  liberali  nacquero  dall'  ingegno  umano  in 
questo  secolo,  cioè  la  nobile  arte  dell’ incisione  (2),  che  in 
Finigiierra  riconosce  il  suo  creatore,  c quella  della  , sta  rapa  , 
che  si  deve  a Coster , e fu  perfezionata  da  Schoeffer,  e Gut~ 
temberg,  quindi  esercitata  da  Pannartz  (3),  Giovanni , e Fiiule- 
lino  di  S[»ira,  Jenson,  c verso  il  fine  del  secolo  da  Aldo  Ma-- 
niiziu  il  vecchio,  a cui  deve  la  letteratura  eterna  riconoscenza. 


(1)  Di^Ic  il  Inion  gusto  alfs  scuola  Lombarda,  e morì  io  FojiUiDeblcau  oei 
L$i9  Ira  le  braccia  di  Francesco  I. 

(a)  IJfel  musco  Borgia  » VelfcCri  abbiamo  ammiralo  un  mAppamondo  inciso  a 
^ueslf  (empi,  senza  ebe  si  sappia  rarlìsTa. 

(3)  Vcd.  Daunou  analyse  ties  tur  rondine  tìe  t imprimerte.  Pannarli,  e 

socj  furono  alloggiati  in  Roma  nel  palano  de*  Massimi,  e nel  1467  alauiparotte 
iri  de  civUcile  Dei  di-  $.  Agostino  ed  aJlrc  pretiosc  o|>ere. 
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CONTEZZA  DEI  VERCELLESI  ILLUSTRI 

NEL  SECOLO  DECIMOQUINTO. 


Ajazza  Maria  di  Vcrcolli , una  delle  donne  celebri  del  suo 
secolo,  fondò  circa  l’anno  i/|75  (i)  il  monastero  delle  cano- 
nichesse  I^atcrancsi  alla  chiesa  dell’  Annunziata  nella  nostra 
città , ed  unitamente  ad  Avogadra  Caltarina  di  Quinto , ed 
alla  suora  Lucia  Vassalla  diede  a tale  ritiro  di  nobili  don- 
zelle delle  saltuari  redole  , di  cui  rimangono  notizia. 

Ajazza  Pietro,  gentiluomo  di  Vercelli,  dottore  insigne  di 
leggi,  venne  nel  i/|85  (2),  dichiarato  consigliere  del  serenis- 
simo Duca  Carlo  I di  Savoja  ; quindi  fu  presidente  patrimo- 
niale , e contutore  dell’  infante  Carlo.  Contribuì  alla  compi- 
lazione de'  statuti,  e decreti  antichi  di  Savoja,  come  asserisce 
il  Coda  scrittore  Biellcsc  per  memorie  ricavale  dagli  archivj 
di  quella  città. 

Aiazza  Francesco  , patrizio  Vercellese  , e gentiluomo,  insigne 
dottore  in  iilosoba , c medicina  del  collegio  di  Torino  (3), 
venne  circa  l’anno  i^fqS  eletto  medico  del  Duca  Carlo  il 
Buono  di  Savoja:  siccome  Pietro  Leone  accenna  nel  suo  epita- 
lamio per  le  nozze  del  Duca  Carlo  predetto  coll’  infante  donna 

(1)  Ved.  Cubano,  slorU  dc’»e*cofj  di  VcrcrUi,  dive.  9'^.  Quella  faroi^Iìa  iHu^lrr 
«ino  dal  1190  era  in  Vercelli,  c 1*  i«torico  Modena  rapportA  un  dncuiurnlo  re* 
gÌNlra(o  ne' , in  cui  ù pari»  d'tin  Vcrccllino  Agaia.  >'e!  i/,i9  .Ajarz» 
Enrico  di  Qiironro,  fu  cAAielInno  iti  Verrua , come  diigU  archiìj  della  reai  corte. 

(2)  Vcd.  il  Dolla-ehie^a  cap.  iS  della  corona  renlcy  ore  soggiunge,  rbe  Ai  il 
geuiiore  di  Gerolamo  Ajazr.a  gran  cancelliere  di  cui  nel  secolo  W I.  Da  uo  coin* 
promesso  del  1498  Ira  la  rotnnn«*  di  Crescenlino , ed  il  mona.slero  di  Geaoarto, 
si  prosa,  elle  ii  nostro  .\)azsa  Pietro  era  a quel  tempo  collaterale  del  palrt- 
inoniu  ducale. 

0)  Yed.  biblioteca  Balbo.  Ved.  TArgrUti.  A'cd.  pure  la  lettera  scritta  da  leeone 
Pietro  al  nostro  Galleno , in  mi  si  raccomanda  albi  ssa  persona  per  ottenere  di 
essere  precettore  del  Duca  àglio  di  Sasoja,  Vedi  pure  gli  statuti  di  medicina  del 
T'i^o  stampali  io  Torino. 
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limatrice  di  l’urlogallo,  esprimendo , che  il  nostro  cittadino 
può  parcggi.irsi  ad  Ippocratc,  e Galeno  oracoli  della  medicina. 

Scrisse  alcuni  consigli  in  malaria  pratica  jier  curare  di- 
verse malattie,  la  quale  opera  restò  manoscritta,  al  dire  del 
Bellini. 

Nella  chiesa  di  s.  Paolo  si  vedeva  il  sejiolcro  degli  Ajazza 
colla  seguente  inscrizione. 

Ilen  morlales  sedes  linee  est  ultima , qiiam  sibi  ipsis , 
posterisipie  faciendam  cttrartnU  mJIiuc  eieeiites 

l'ranciscits  , et  A'icolinus  fratres  nobili  patre  Laiirenlio 
Agatia  orli  , die  X aprilis  iSaq. 

Alciato  Nicolao,  pollile  vercellese  , si  segnalò  per  virtù,  e 
valore,  onde  nel  1462  venne  dal  Duca  Ludovico  di  Savoja 
nominato  suo  scudiere,  senatore,  e controllore  generale. 

Noi  dobbiamo  ai  suoi  maneggi  di  stato  , la  pace  seguila 
Ira  il  nostro  Duca  , e Francesco  Sforza  di  Milano.  Lasciò  vaq 
manoscritti , che  il  tempo  ha  dispersi,  secondo  dice  il  Modena. 

Amedeo  il  Beato  (1)  , terzo  Duca  di  Savoja  , fu  gran  let- 
terato , c mecenate  de*  buoni  sludj  , nè  lo  distolsero  da  questo 
suo  genio  le  cure  dello  stato  , nò  le  guerre  di  difesa  , che 
fu  astretto  a sostenere.  Era  la  sua  corte  un'  accademia  di 
letteratura  (i),  ed  anche  Filippo  Vagnone  suo  paggio  si  diede 
alla  poesia  , e divenne  illustre , unitamente  a Scipione  Cara 
Vercellese  , che  fu  il  più  eloquente  de’  suoi  tempi , come  di- 
mostreremo in  appresso. 

Gli  stranieri  stessi  onorarono  il  genio  letterario  di  Amedeo, 

(1)  Kia  figlio  Duca  lautluTÌco  , il  qoalr  morì  nel  1^65  in  Lione,  e tosto 
cbìemò  i »uot  feudatar)  a rendergU  omaggio;  in  roano  convocò  gli  stali  generali 
in  Cbiamberi  |^er  ordinare  le  cose  pubbliche,  cosi  scrive  il  Gallizia  tom.  6 p. 

(a)  Era  assiduo  a «lare  udienze  al  poveri,  c dice  il  GallUia,  ebe  Gian  Galeazio 
Storia  maraviglialo,  le  dUse,  mio  Cognato  per  nua  tl  montio  va  alla  rovescia  ne* 
vostri  stali.  Megli  altri  paesi  i ricchi  tono  preferii  a' pareri^  e tjui  redo  s poveri^  e 
i {Rognosi  essere  anlcposti  <u’  ricchi. 


ì 

!i 
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e Guglielmo  Fichct  Suvojardo , dottore  di  Soibona  , rettore 
deir  univei'silìi  di  Parigi,  avendogli  dedicala  la  Storia  della  casa 
di  Savoja,  trovò  nel  mecenate  Duca  generoso  riinuncralore  delle 
sue  virtuose  fatiche,  comprovando  cosi  la  verità  della  massi- 
ma , che  i lelterali  non  mancano  dove  i mecenati  signoreg-^ 
giano. 

L’  università  di  Torino  fu  la  prima  cura  del  Beato  Amedeo,, 
il  (}uale  confermò  i suoi  privilegi  sino  dal  i ')65,  creò  i Ilifor- 
maiori  dello  studio  (i),  accrebbe  le  entrale,  chiamò  da  ogni 
parte  con  larghi  stipendi,  e favori  i più  eccellenti  professori , 
ed  avendo  Corrado  tedesco  portata  in  Roma  l' arte  della 
stampa  nell’  anno  i'l58,  il  Duca,  amico  alle  arti,  tosto  la  fece 
passare  in  Torino  , ove  bori  sopra  ogni  altra  città. 

Noi  dobbiamo  a questo  saggio  Principe,  non  solo  gli  statuii , 
c regolamenti  per  gli  sludj , ma  di  piu  ancora  il  prezioso  ri- 
cordo, ch’egli  diede  a suol  figli,  ai  ministri,  c ai  grandi  della- 
corte,  trovandosi  nel  suo  castello  reale  In  Vercelli  vicino  a 
morte  li  3o  marzo  1472,  dicendo  loro  Facile  Jtnlicitim  , 
et  juslitiam  , et  diligile  pauperes , et  Dominns  dabil  pacem 
in  finibus  eestris  \ massima,  che  dalla-  sua  superstite  diletta 
sposa  la  Duchessa  Jolanda  (2)  di  Savoja , tutrice  nominata  , 
venne  sovente  ripetuta  , ed  impressa  nel  cuore  de’  reali  suc- 
cessori. 

Il  nostro  islorico  cavaliere  Kanzo  nello  scrivere  la  vita- 
deli’ illustre  Bealo  lo  reputò  come  cittadino  Vercellese,  seb- 
bene nato  nella  città  di  Tenone  nel  Chiablcse  , per  essersi 
compiaciuto  di  abitare  in  Vercelli  , c per  avere  eletta  stanza 

(1)  Ved.  Drllachiesa  storia  dtì  PUmonU  lìb.  2.  Yed.  U Gallitia. 

(2)  Ved.  Moretto  vita  del  Beaio  Amedeo  pa^.  Vcd.  Cusaao  diic.  9S.  Fu  U 
Dui'bessa  Jolauda  benemerita  della  prolc^  dcNassalli,  dc'po«eri,  e delU  religione,, 
ed  csfvendo  moria  in  Moncrive^lu  li  29  agosto  >^‘^8  venne  riposta  nella  tomba  del 
marito,  loccbè  dimostra  quanto  errarono  gli  storici  Maltei,  e Paralino  asserendo, 
•be  il  beato  Amedeo  mori  ia  Orleaos.  Vedr  il  Modena  storia  MS.  all' anno  14^8. 
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di  riposo  derno  tra  noi,  come  dal  seguente  (i)  cpitafio: 

Clttudor  in  hoc  tumulo  qui  Princeps  Imperialis 
Diix  .hnetlcus  erani , quem  dcdil  alla  doiiius. 
llf^is  yikxaiulri  Saxonia  prole  creala  , 

Imperii  procercs  Itine  mi/ii  duxil  aros  ; 

Sacra  dies  Paschae  quarta  celebrala  kalendas 
Digitala  csl  htunilem  justijicare  Duce/ii. 

Kxbalal  lento  deplangilur  ante  kalendas 
Jprilis  , milis  ^ prima  recondii  eum  , 

Ilio  pielalis  honos  ^ pacis  dioinus  amalor  ^ 
Paiiperibnsque  pater,  largior  ille  Jìiil. 

Mille  qnatercentum , cum  sepluaginta  duobus 
Annum  pergebant  (2)  , dum  petit  ille  pollini. 

Audi/.zo:vi  Giacomo  di  Crescenlino , sebbene  dal  Morano  ven- 
ga detto  di  Casale,  perchè  ivi  esercitò  la  professione  di  giu- 
reconsulto. Scrisse  una  somma  in  materia  feudale. 

Koi  abbiamo  una  prova  convincente  per  asserire,  che  que- 
sto giiinsta  sia  stato  nostro  concittadino,  poicliè  la  famiglia 
\rdizzoni  era  delle  più  antiche  della  città  (3) , essa  si  cslinse 
l’anno  i63a,  nella  pci’sona  di  Lorenzo  figlio  di  Francesco 
jMaria,  uomo  ricchissimo,  che  nel  suo  testamento,  da  noi  pos- 

(t)  li  s<*polcro  «Irl  lx*alo  Amedeo  fu  d.i  lui  ordinato  seni|tticis5ÌniO,  ^ 

callocalo  *oUo  gli  Acaglioni  drll*  aliare  maggiore  di  s.  Epsebio , ore  già  ripo^a^a  il 
corpo  dei  Duca  Carlo  morto  in  Orlean» , e da  colà  trasportalo.  A ed.  il  recebio 
occrulogiro  della  chietia  Kiiicbiana. 

(2)  Mori  il  bealo  Amedeo  in  età  di  soli  anni  3y,  cd  il  Martino  nella  cronic* 
<>lampa(a  in  Torino  narra  la  sua  morie  dieeinlo,  che  Amedeo  nella  sua  diletta ^ e 
sfìreiosa  città  *(i  I ercelli  con  Cristo  addormentò. 

In  Diiclic’tsa  Jolanda  continuò  a risiedere  in  Vcrccllì,  uve  uc!  1473  radunò  i 
comix)  generali  dc'suot  stali,  dr*<|n.sti  si  decretarono  più  cose  ]>er  la  pace  , c 
lratit{uil}ilà  pubblica,  e per  rubbcdlcnxa  dorula  a*  principi , come  si  può  vedere 
nella  carta  dclii  9 aprile  147^  neirarcbivìo  di  città.  Ved.  Filippi  storta  MS. 

(3)  Vcd.  storia  del  convento  di  s.  Francesco  in  Creaccoltuo  MS.  del  padre  mi- 
nor usservautr  Dc-Gregorì  ove  parla  di  Ardìazonì. 
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sellalo,  dolli  14  ottobre , inslilui  crede  Francesco  Maria  Vallini 
figlio  del  colonnello  suo  pronipote,  e così  fini  in  esso  l’ illu- 
slrc  famiglia,  ordinando  di  essere  sepolto  nella  cliiesa  de’ mi- 
nori , e nel  sepolcro  esistente  nella  cappella  de’  suoi  antenati. 

Avocauro  Bartolommeo  , {jalrizio  Vercellese  de’ signori  di 
Collobiano  , vicario  generale  del  vescovo  Ibleto,  uomo  di  sin- 
golare dottrina  , e di  virtù  evangeliclic  fregiato  , pe’  quali 
meriti  venne  eletto  vescovo  della  chiesa  Fuschiana  dal  cano- 
nici (1)  usando  della  loro  antichissima  prerogativa.  Tale  no- 
mina non  votine  dal  Papa  approvata  a seconda  delle  riserve 
nelle  provvisioni  de’  vescovi  da  Urbano  \ 1 , c Innocenzo  VII 
stabilite  : e però  il  nostro  Avogadro  dimostrò  in  tale  circo- 
stanza una  pirudenza  particolare,  ed  una  rassegnazione  edifi- 
eaule,  dicendo , che  se  il  Papa  non  lo  bramava  vescovo,  così 
era  da  Dio  ordinato,  come  attestano  il  Corbellini,  ed  il  Filippi. 

Lasciò  monumenti  preziosi  di  sua  dottrina  , e di  sua  reli- 
gione in  larj  discorsi ‘morali , che  il  tempo  ha  recentemente 
dis|>crsi. 

Avocadro  Giorgio  de’  signori  del  castello  di  Collobiano  , e 
cittadino  di  Vercelli,  persona  dotta,  fif  canonico  di  s.  Eusebio 
circa  il  1480,  indi  vicario  gene|^alc  , e finalmente  consigliere 
della  Duchessa  Bianca  di  Savoja,  nella  quale  diguAà  continuò 
sino  alla  morte. 

Dagli  arcliivj  di  sua  famiglia  si  ricavarono  alcune  sue  lettere^ 
e pareri  MS.  , che  attcstano  la  sua  dottrina,  c destrezza 
negli  affari  di  stato. 

• Avocadro  IVicoliso  di  Collobiano,  fu  celebre  letterato,  e 
nel  1490  fu  eletto  vicario  capitolare  in  Vercelli,  e diede 
molti  regolamenti  per  la  disciplina  del  clero , come  consta  dalle 
scritture  dell’ archivio  di  sua  famiglia. 

(1)  Il  Capìloli»  WrrellI  nell'  anno  1^56  per  «crìi.vrsi  il  poA5e««o  <1!  t.vl  eniiiien(«r 
prcroga<i«a  elesse  Giorgio  Gitiaco  per  tc^covo , il  «piale  pervenne  ad  otteucre  la' 
euiifcnDa  da  Gilislu  111,  come  af»cri»ce  il  Cusauo  uol  dÌ5c.  9). 
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Morì  in  A crccUi,  fu  sepolto  nella  cattedrale  di  s.  Eusebio 
col  seguente  epltafio. 

Ilic  Jacet  Nicolìims  Archipresbiler  f^ercellensis  de  Advo- 
calis  Collobìani  i5o4. 

Aver. vDBo  Alberto  di  Vercelli  (i),  visse  al  tempo  di  Cosimo 
Medici,  fu  gran  letterato,  e gran  poeta. 

Scrisse  in  versi  elegiaci  latini  de  religione , et  magnificen- 
lia  Cdsinii  Medices  , libri  duo  147 

La  quale  opera  elegante  per  que’ tempi  fu  inserta  nel  tomo 
\Vl  della  raccolta  intitolata  delitiae  eriuiilorum  di  Giovanni 
Lami  , ricavandola  da  un  codice  della  libreria  Laurenziàna. 

Dai  primi  versi  del  nostro  poeta  si  riconosce  , che  egli  era 
protetto  da  Cosimo  Medici,  poiché  implora  la  sua  grazia,  onde 
riuscire  nel  descrivere  le  chiese  , e gli  edilìzj  da  quel  mece- 
nate perfezionati, 

Avogvdivo  Scolasticv  di  Castel  Ccrione,  monaca  Lateranense 
in  Vercelli  , dopo  avere  a proprie  spese  ampliato  il  suo  mo- 
nastero col  magnifico  giardino  acquistato  dal  conte  Delfino 
Tizzoni,  fu  chiamata  circa  l'anno  1478  in  Novara  per  ivt 
riformare  il  convento  'delle  monache  di  s.  Agostino,  a cui 
diede  savie  e stabilì  ^'ottima  disciplina,  come  consta 

dai  libri , c memorie  autentiche  del  monastero  dell’  Annunziata 
in  Vercelli  , al  dire  del  Bellini. 

Avocadro  Giovassi  Acostiso  di  Quinto  , gentiluomo  Ver- 
cellese , tra  i beali  annoverato , fu  abate  di  s.  Andrea  di 
Vercelli,  c quindi  della  canonica,  della  pace  in  Roma,  es- 
sendo , al  dire  del  Cusano  , il  ravvivalore  della  regola  di  • 
sant’  Agostino. 

(i)  Il  Inalili  nel  .<ino  proemio  dice,  che  Alberto  è deUa  (amì^ìh  ^Ji-o^fulriortanf 
o ÀdvQcatorum  nobile  Vercellese;  quindi  il  Monfaucon  nel  rirerirc  i due 
inonj  di  tale  opera,  soggiunge , ebe  r.iutore  s\  chìnmò  yiUfrvtus  ^d<Ì*’0!;nJrius 
^ellfnsis  y coiuc  sta  e^prr.^^o  nel  codice  posto  m*I  banco  3^  n.®  |6,  essendosi 

Dell'altro  codice  sbagliato  il  nome,  e Bcrilto  jilbertits  Ved.  Ifaix** 

citeiii  scnUori  Iìo/m, 


Digitized  by 


QQADRO  SETTIMO  , SECOLO  XT.  487 

Di  questo  illustre  letterato  fa  onorevole  menzione  Filippo 
ila  Bergamo  nel  suo  supplemento  delle  croniche  al  libro  XIV, 
e noi  dobbiamo,  secondo  il  Ranza  , riconoscere  nel  nostro 
Avogadro  il  fondatore  della  biblioteca  nella  canonica  di  sant' An- 
drea, locchè  si  deduce  da  una  annotazione  (i),  che  trovavasi 
sopra  tutti  i libri  di  quel  tempo,  ond'  era  ricchissima  quella 
libreria. 

Fu  il  nostro  Avogadro  eloquente  oratore,  e visse  circa  l'anno 
>479?  come  dall'annotazione  esistente  sopra  i suoi  libri  , e 
dagli  storici  Della-chiesa  , e dal  Cusano  viene  confermato. 

Balocco  (2)  Avrosio  , da  alcuni  detto  Valotlo , chiamato 
comunemente  frate  Antonio  da  FercelU  de’  minori  osseivanti 
di  s.  F rancesco,  fu  missionario  apostolico,  e professore  celebre 
di  teologia,  morto  in  Orvieto  con  odore  di  santità  ; rappor- 
tando il  RossoUi  una  lettera  da  lui  scritta  a questo  proposito  , 
lo  che  fu  pure  dal  Dellachiesa  confermato. 

Tanta  era  la  fama  della  dottrina  di  frate  Antonio , che 
Gabriele  Brebia  milanese,  avendo  nel  1477  pubblicato  un 
comentario  sopra  i salmi  Davidici  attesta  (3)  d' avere  consul- 
tato fra  gli  altri  il  nostro  concittadino  tra'  filosofi  , teologi  , c 
predicatori  il  più  famoso  de’ suoi  tempi.  Le  opere  di  frale  Balocco 

(»)  Libcr  iste  cor^regationis  Laterrtnensium  Monnsttnì  snudi  Atifìrtne  Ac  Ver- 
CéUis  ad  usum  reverendi  prioris  domìni  Joannis  de  .id\'f>calÌs  Quinti  novi  alatis 
dicti  moTuisterii  ^ ac  prnedicnloris  insignii^  pecuniis  sthi^  et  a pnrentihus  ^ et  ah 
aliis  personis  in  elcmostnam  elnrgitis  librum  ipsunt  emit , et  prttefhto  monnslerio 
appUcftlum  anno  1Ì79.  Ved.  Ranm  ahecedario.  Vcd.  Oisano  ilisc,  9/1. 

(a)  Il  Cave,  il  Hanca,  l'Irico,  ed  altri  pretendono,  clic  sia  questo  il  nome 
della  patria,  e non  del  casato,  ma  %e  si  osserva,  elle  s^ino  dal  1^1.4  il  Bellini 
riferì  un  certo  L'ione  Balocco  tra  gli  iliuAlri  Vercellc»!  confidente  del  re  Roherlo 
di  ?(npoli,ecbc  la  famiglia  ditale  nome  sussii^te  tuttavia  in  Vercelli,  ogni  duMio 
deve  svanire,  mavsraie,  che  il  Gbilini  nel  lom.  MS.  della  sua  opera  dice 
francamente,  ch’egli  sia  del  c,isalo  dei  Ba/ocbi  Verrellesi. 

p)  Ved.  IWrgelati  biblioteca  tom.  1,  l‘ IrÌco  MS.  Ved.  il  Brirto.  A‘ed.  Boler- 
Arr  UviensiSf  il  quale  lo  commenda  per  uno  de’ più  rehcbii  oratori. 
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l'tirono  ila  vari  autori  (i)  raccolte,  cd  accennate  , cioè: 
, 1.*  Sermoiies  tjuatlra^esimales  J'ratris  Anìonii  de  yerceltis 
de.  XI l mirabilibus  el  christiaiute.  Jìdei  exceUeritiis.  l 'eneliis 
per  Joannem  ^ et  Gregoriiim  de  Gregory  j rat rcs  1492. 

2.‘  De  aeternis  J'ructibus  S/nriiits  Sancii  : altro  quaresi- 
male MS. , che  si  trova  in  Roma  nel  convento  di  s,  Isidoro 
diviso  in  X\'ll  trattati  , ossiano  allocuzioni  coi  seguenti  titoli  : 

t.*  De  paiicilule  salrandoruin , el  eleclorum. 

2. *  De  necessitale  bonoruin  operuin. 

3. ’  De  magmi  mulliludine  eleclorum  glorificandornm. 

De  indubilabili  ccrtiludinc  aeternae  jeticilalis. 

5. “  De  infallibili  bealiliuline  eleclorum. 

6. *  De  spirituali  scala  oirlulum  ad  bealitudinem  acqniren- 

dam  cuilibel  necessaria. 

7. *  De  pielate et  bonilale  Dei  circa  hominum  salule.im 

8*  De  excellentia , el  fritclu  cerbi  Dei. 

q.”  De  eadein. 

I o."  De  eudein. 

11. *  De  necessaria  sequela.^  el  imitai ione  Christi  Domini. 

1 2. *  De  secunda  contempi  a!  ione  ejusdem. 

1 3. ”  De  tertia  conlemplatione  ejusdem. 

14. ”  De  firmo  proposito  ampìins  non  peccandi. 

1 5. °  De  sanctissima  charilale  erga  proximos. 

1 6. *  De  scala  infernali  damnandorum , el  dnodecim 

ejnsdem  gradibns. 

De  excellenlia.,  et  necessitale  liberi  arbitrii.  (2) 

(t)  Vcd.  il  Ro^^olli,  il  Drllacliifia  , il  M,ilac.iriie,  lo  Scozia,  il  Brizio,  il  TTa- 
iling  , il  Ge^nero , il  Mirco,  l'v/r/oruz,  il  Bayle,  lo  Sbaraglia,  cil  altri.  Ira 
<juali  anello  il  Muratori  loro.  13.  seriplaret  rerum  huUcarum , o»e  dice,  che  il 
noytru  frale  Antonio  predicò  la  pace,  e l.i  trampiillila,  ed  esortò  il  |io|wlo  a 
rolitiiire  ai  proprietari  i Leni  siali  loro  col  saccheggio  rapili  iu  una  adunanza  in 
Parma  li  a*  dÌLCiubrc  continuando  la  sua  predicazione  per  molli  giorni. 

(a)  Questo  Irattalo  non  essendo  slato  ilatnpalo  si  cuusena,  al  dir  del  Della- 
nhicsa,  da'  luiuori  ossersanli  in  Itoraa. 
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A queste  opere  giova  aggiungere  le  seguenti. 

3. *  Traclalus  de  vìrlulìbus  ^ stampato  in  Lione  Tanno  tSo/,, 

e poscia  tradotto  in  italiano. 

4. *  De  duodecim  mìnicidis  Jìdei  christianae.. 

4."  De  duodecim  excelletiliìs  sacramenli  confessionis',  stam- 
pato hi  Modena  nel  1491. 

6.*  Tractalus  diffusus  de  tredecìm  consìliis  circa  salutem  ( i ) 
percaloris  \ edizione  del  1492  in  quarto,  quale  trat- 
tato fu  mandato  dall'  autore  ai  cittadini  di  Santo  Se- 
polcro nello  stalo  Romano. 

Il  \illolo,  ed  il  Possavino  assicurano,  che  al  nostro  Balocco 
vengono  attribuite  ancora  le  tre  seguenti  opere  : 

i.“  (Quadragesimale  de  decem  gradihus  mtreis  schalae 
Paradisi-,  Peneliis  i5o5,  ed  in  vero,  avendo  com- 
posta la  scala  dell’  inferno  , ragion  voleva  , che  anco 
descrivesse  quella  del  Paradiso, 
a.*  Traclalus  de  cerliliuliue  (3.)  Jìilurae  vitae , bealiltidiiiis, 
el  felicitai is. 

3.*  De  fde  Christiana,  opus  Ànlonii  de  f'ercellis.  Edilio 
anni  i5i3,  come  dal  catalogo  della  libreria  del  cava- 
liere Scozio  ne  risulta. 

Riferì  il  Dellacliiesa  due  illustri  A'crccllesi  T uno  col  nome 
di  frate  Balocco  Antonio,  T altro  di  frale,  Antonio,  ma  se  si 

(1)  I)  dilìgente  MAlnc.MDe  avendo  avuta  notìzia  delP  cMvtenza  dì  qnovto  (raltato 
del  noivtro  frate  Antonio  stampato  ìn  Modena,  lo  riferì  nella  vua  opera  medica. 

?ìi>i  siamo  dchtlnri  al  dotto  aUate.  Mazurladlì  Idblioircarìo  dell*  Ambrosiana  in 
Milano,  dì  averci  cnmunìcnln  la  notìzia  del  «egiirnte  AlS.  del  mnveo  Tiiviilzio, 
col  tìtolo  'J'rrtilnicllo  dei  oonsi^H  d\*Un  sniufe  del  prcretore ^ di  fr.'iln  Antonio  di 
Vercelli  ptofevvorc  deirordincf  cr  regola  dejli  frali  minori  ovvervauli , ai  Cavalieri» 
e Guadinì  del  borgo  di  Santo  Se|H>lcro;  M*gue  un  discorro  vnl  purgatorio,  che  si 
crede  dello  stesso  atilorc,  ed  in  6ne  si  legge  MCCCCLXX  dìe  mtutif  y \iu\u 
fmiUim  fiixt  hoc  opus.  Codice  cartaceo  deiranno  .suddetto  ia  quarto. 

(a)  Quevtc  due  opere,  dice  Ì1  liellachtesa , oistono  nelbv  libreria  tic*  mioor*  «is> 
'«crvanli  ia  Veaeiia. 
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esiei'va,  die  tanto  l'uno,  che  l'altro  sono  ricordati  per  gran 
teologi,  cd  eloquenti  oratori  ; clic  ad  anibidue  viene  attribuita 
la  stessa  collezione  di  prediche; 'che  nè  dell’ uno,  nè  dell’altro 
seppe  ristorico  Dellachicsa  indicare  l’epoca  della  vita,  resta 
làcilc  il  convincersi,  che  di  un  ^olo  individuo  si  è voluto 
parlare.  Di  questa  opinione  sono  il  Raiiza , ed  il  Bellini  scrit- 
tori Vercellesi,  alla  cui  autorità  ci  conroruiiamo  di  buon  grado 
tanto  più,  che  al  dire  dello  Sbaraglia  (i)  mori  il  nostro  Ba- 
locco  in  Orvieto  l'anno  148.V,  c conseguentemente  dopo  d’avere 
pubblicate  le  sovra  citate  opere.. 

Bajs  (de)  Sebastiìso  di  Candelo , fu  professore  de’ deere- 
tali  , e dottore  esimio , Iucche  si  riconosce  da  varie  investi- 
ture degli  .Vvogadri , prese  dal  vescovo  Orbano  Bonicardo  nel 
1471  , ove  al  dire  del  cavaliere  Banzo  viene  il  nostro  con- 
cittadino qualificalo  decretoruni  doclov, 

Bersvruo  Bealo  Vercellese,  primo  abate  di  san  Paolo  in 
Buda  della  congregazione  del  monte  Oliveto  (2)  nel  regno 
d’Ungheria,  fu  leohigo  insigne,  e grande  oratore,  per  il  che 
venne  colà  circa  fanno  i/|35  spedito  da  Lorenzo  d’Arczzo 
abate  generale  a richiesta  dell’  imperatore  Sigismondo-,  onde 
domare  colla  religione  gli  spiriti  torbidi  degli  Ungheri  sic- 
come attesta  il  Gallizia.  ^ 

ISon  è a noi  pervenuta  notizia  del  nome  di  famiglia  del 
nostro  santo  V’crcellese  , ed  osserva  a proposito  il  Mazzucchclli, 
ohe  molti  secondo  1’  uso  delle  religioni  lasciavano  il  nome  del 
casato,  ond’ è impossibile  l’andarne  in  traccia. 

Fu  Bernardo  uomo  di  somma  probità  , e severo  osservatore 

(1)  V«*H.  il  fupplctnenlo  aA*  senptores  sanefi  Francisci  Romot  iSo6.  V^il.  il  Sa»*i 
■elU  sua  storia  'i'iffogre^ca  ìeUerarxti  ^ u>c  alPanno  1475  parla  elei  nostro  AotO' 
nio  Vercellese. 

(a)  Questa  c l' ultima  delle  riforme  de' tlrncdillinì  fondata  da  s.  Rernardo  Tolo- 
xneiMi  Siena  sul  monte  Olheto  in  Italia  , c fu  cbiamata  congregazione  di  santa 
MatU*  Ved.  il  Fileppi  aloi'ia  Vercellese  MS. 
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della  regola  monacale,  egli  coiUribui  in  Roma  alla  fondazione, 
e rcgolamenlo  del  ritiro  delle  Oblale  de’  monaci  del  monte 
Oliveto  chiamate  in  oggi  le  Oblate  di  Torre  Specclij , come 
si  raccoglie  dalla  vita  di  santa  Francesca  Romana  (i),  nella 
cui  casa  fu  detto  ritiro  di  nobili  esemplarissime  zitelle  fondato 
circa  Tanno  i/|33,  ed  ivi  in  cima  d’ una  scaletta  sussiste  su 
muixt  anlicliissìuio  dipinta  T elligie  del  Beato,  clic  presentiamo 
al  pubblico. 

Scrisse  dialogisticus  coilex  precum  , el  nhedilalionunt  , 
che  inviò  ad  Antonio  suo  collega  al  dire  del  Dclevis  , c 
Bellini.  Fu  Bernardo , qual  santo  tenuto  dopo  morte,  di  lui 
p.arlano  i Bollandisti  , il  Ferrarlo  , T Azario  (2)  , ed  altri 
scrittori. 

Bertouvso  Pietro  Biellcse  de’ signori  di  Tolengo  conte  Pala- 
tino , figlio  di  Marco  , fu  generale  del  Duca  Amedeo  circa 
Tanno  e difese  la  fortezza  iT  Ivrea  dagli  attacchi  di 

Facino  Cane  , sacrificando  il  proprio  figlio  per  sostegno  del 
suo  |»osto.  Fu  eloquente  oratore  , come  il  Miilalcra  asserisce. 

Beutoho  Aicolino,  prete  di  Crevacorc  , tiglio  di  Lanfrau- 
cone  , fu  retlorico  celebre,  come  T abate  Mazzuchclli  direttore 
della  biblioteca  A ndirosiana  , lo  conferma  , avendoci  comunicato 
il  titolo  de’  seguenti  codici  del  museo  'l’rivulziano. 

i.°  Cummenliim  ìllttslris  praesbileri  IS’icultut  J'\  Q.  Imh- 
franconi  de  Berlulìo  de  Crepacorìo  Fercelleiisis  diocesis  Ji~ 
nilum  sub  anno  Duini  ni  i4^ij  -V/'  sep/embris  regendo 
scholas  in  loco  Morani. 

(1)  Vc(l.  i BoHandÌMi  dì  9 marzo.  ivM  tU  santa  Francesca  Homana^  ove  nar- 
randa  e^'vfre  Alala  la  casa  delle  OMatc  fondala  coir  ajtpro) azione  dell' aitale  {;<> 
oprale  Olivelaito  ^ si  dote  intendere  del  no5lro  Bernardo , che  oecupara  a c|iJol 
tempo  (ale  dignità  prima  dì  passare  in  Uitgiieria. 

(a)  Ved.  Lombardellus  y Àntonius  lìar}iensìs^  Ì*toÌomcus  Germankus^  W RossoUi, 
il  LaoccloUi,  il  Lami,  il  Bossi,  cd  il  GaUùia. 

Pari.  J.  .^f. 
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2. *  Il  libro  ile  Saluslii  in  volgare  sermone  in  fine  per  nw 
Joannem  filìiiin  qiioiii/am  Gaiultilji  de  Holascio  Jìiiitiim  fuil 
hoc  ofmt.  Iste  lìber  Sulmlii  est  me.i  presbyleri  Nicolini  F.  Q. 
iMu/raiiconi  de  lierlolio  de  Crepacorio  (pieni  scribere  feci 
refendo  scliolas  in  loco  Mornni. 

3. ”  Liber  Halustii  dic/i  Calìlinaril. 

4. '  Coiiiento  sulle  l'ivole  in  versi  , i quali  cominciano  ut 
jHi’et,  et  prosit  eie.  aUrìIjuile  a Romolo  Romano  in  calce 

i \CXm/,  die  Xll  decentbris  in  Morano. 

Druzurri  B.  Aonuso  de’  Consignori  del  Castello  di  Buronzo, 
nobile  Vercellese , fu  religioso  agostiniano  di  Lombardia,  attese 
agli  stiid) , eil  alla  j»erfeziouc  della  vita  regolare , onde  fu  dal 
Duca  di  Savoja  , e dalla  città  di  Biella  incaricato  d'andare 
colà  a riformare  il  convento  di  s.  Pietro  , e con  breve  pon- 
tificio venne  a ciò  delegato  nel  1 /|83.  Sono  savie  le  sue  re- 
gole , e provvidenze  date,  ed  il  Papa  Sisto  V ne  fu  somma- 
mente contento,  al  dire  del  Corbellini. 

Bhscv  .Mvnii,  Duchessa  di  Savoja  , residente  in  Vercelli, 
fece,  alla  patria  segnalati  bcnelìcj,  onde  merita  a buon  diritto 
di  essere  tra  le  illustri  donne  annoverata. 

Promosse  circa  Panno  i486  P erezione  delle  confraternite 
de’ disciplinanti,  a cui  era  aggregato  il  loro  proprio  ospedale, 
die  diresse  con  iscriverle  sue/  regolamenti. 

Dopo  una  vita  santa  morì  P illustre  Donna  in  un  devoto 
romitorio  (1)  in  vicinanza  della  cattedrale  di  sant’ Lusebio , 
ove  fu  sepolta  colla  seguente  modestissima  ln|iide  : 

De.cotae  Blancae  Murine 
Quae  eretnilicnni  vitani  lolleranter  dnxif. 

Biasduìte  Ardiciso  (2)  Vercellese , dell’  ordine  degli  umi- 

(1)  Vcd.  it  Cubano  discorso  gS.  Discorsi  liistoriafi.  YcrcellÌ  i676. 

(2)  La  famlgfia  Ritiridrato  dipde  proh.iiiihiionic  il  nomo  al  «ìllagglo  da  rsva 

posscdulo,  prese  stanza  in  Vercolli,  come  abbiamo  prorato  alfa  p*i{?«  ^ 

leggiamo,  ebe  al  ino  Jneohus^  Joannes^  et  ìSicoHntts  ile  li/antlrtrfe  erano  tra  * 
crcdenziai'j  iu  VerceJIi.  Vcd.  Bisciom  pag.  '|i8,  VVd,  teUm  reruni  pairiae 
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]2at! , Tu  nnl  i/|36  aimovcrulo  tra  i Icucrali  de' stiui  tempi, 
al  dire  del  Cotta  nel  suo  iiiiisro  ^ovaI■esc. 

ISuvDHATE  Giovassi  Astonio  Vercellese,  dello  il  Cardinale 
jtkssiuulrino  (i)  , percliè  fu  vescovo  d’  essa  città  nel  «479  > 
fratello  dell"  isterico  Benvenuto  (a)  , fu  grande  letterato , pro- 
fessore di  leggi  in  Pavia  nel  i4^>9j  essendo  d’anni  27,  fu 
jHcvosto  della  cattedrale  di  s.  Ambrogio  in  Milano  nel  1473, 
fu  da  Pajia  Sisto  iV’  chiamato  in  suo  auditore  di  rota,  c 
nel  1493  decoralo  della  sacra  porpora,  fu  Iraslalo  alla  chiesa 
di  Panna  nel  1497,  per  ultimo  a quella  di  s.  Sabina  in  Roma, 
ove  ai  lempi  di  Giulio  11  fu  legalo  pontilìcio  pendente  l' ab- 
senza  d‘  esso  Papa  impiegato  nella  ricuperazione  di  Perugia , e 
Bologna,  nel  qual  grado  si  è segnalalo,  al  dire  del  Ghilini. 

Prima  di  riferire  le  vane  opere  letterarie  di  questo  illustre 
pei"sonaggio  uopo  è provare , che  appartiene  a noi  di  anno- 
verarlo tra’  nostri  concittadini  , poiché  P Argcllati  lo  dice  Mi- 
lanese, per  essere  sfato  colà  prevosto,  1’ Ughclli  lo  chiama 
piacentino  , il  Colla  lo  pretende  ISovarcse. 

iJa  quanto  abbiamo  detto,  parlando  di  Guidone  alla  pag.  2z3 
del  Quadro  IV,  questa  famiglia  dopo  molte  guerre  prese  stanza 
in  Vercelli,  e non  vi  è dubbio^  che  il  nostro  Cardinale  sia 
di  tale  prosapia  ; ora  sebbene  per  accidente-  |X)ssa  essere  nato 
in  Foglizzo  Canavese  (3),  come  il  Muratori  accenna , jiarlando 
del  fratello  Benvenuto  , tuttavia  non  si  può  dubitare , che 
discenda  dai  Riandrai!  putrizj  V ercellesi  (4)  , li  quali  passa- 

(1)  Ved.  il  GbìliDÌ,  Te<Uro  drgH  uomini  illusiti^  ed  il  Porcano  Cauitilo,  che 
Mrisse  le  lodi  del  nos/ro  cardinale. 

(2)  Dalle  opere  dì  Benvenuto  Bi’andrale  s.  Gtor|'io,  e segnatameitte  dall' orazione 
di  questo  detta  io  coacisloro  ai  prova,  che  il  carJiuale  era  suo  fratello. 

f3)  V\h1.  la  nota  prima  alla  pa^.  zz\, 

(1)  Che  la  faDU^lia  Biandrate  fosse  stabilita  in  Vercelli  risulta  dnlPatto 
pubblico  dei  21  »cl(cmbie  iiSj,  in  cui  si  l<*gge , clic  ÌJ  conte  Dìnndralt  /Vr- 
ce//ere,  fu  testimoDio.  Prima  poi  di  lai  tempo  Pietro'  di  Brandraie  nel  ti3o  fu 
deputato  di  Vercelli  a Trino.  Ved.  i Biseioui  al  (uin.  2,  pag.  t\*). 

Air  attuo  1286  Gualuuc  dc'conti  di  Biandrate  coriigiano  di  iederico  si  fece 
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rono  al  servizio  «lei  Duca  «li  Monlermlo  , eil  ebbero  ma- 
gnifico palazzo,  c possessioni  in  Trino,  come  «lice  Pirico. 
Scrisse  I.”  CommenUtria  ulilissimn  jìraeposilt  in  qiiarlum 
libnun  decrclaliiitn.  Udii.  Papiae  ^ anno  14  7 6 per  Anloniun 
Careannni. 

а. *  Carmen  ad  Ascaniiim  Sforza. 

3. "  Commenlariii  super  usibus  faciidornm. 

4. *  Commentarla  super  decrehim. 

!>.“  De  appelUilionibus. 

б. '  Leclurae  super  decretales. 

7. *  Oratoria  in  exeqniis  cardinalìs  de  Cluniaco.  Edita 

i/|83  sub  Sisto  ly. 

8. ”  Oratio  in  do  mi  ni ca  V quadragesimae  hahila  in  ca- 

pelia  Sanctiss.  D.  nostri  Papae. 

5. '  Tractalns  in  varios  utriusqne  jaris  litulos. 

1 o,°  De  alienalionibns , recusationibus  , et  relationibus. 

11. “  Decisiones  pliires  sacrar  Rolae. 

1 2. ”  Super  distinclionibus  ibi  explicit  lectura  super  di- 


eo'suoi  cUiadino  ili  V<rcelli,  e giurò  fedeltà  a mani  di  Pietro  Burromea 

uuo  dcVon^oli  dtdia  rcpuhblira. 

Sino  dair<iimo  117^1  i Vercrlloi  non  ancora  paciGcali  coi  conti  di  Bi.indrate 
attaccarono  il  figlio  Ottone,  1* obbligarono  a chiedere  la  pace  colle  segucDlì  condì* 
zioni:  I Che  ni  nolloincUcsnc  alla  giurisdizione  de' Vercellesi.  2 Clic  trasportasse 
il  suo  domicilio  nella  città  dt  Vercelli , c si  costituisse  suo  cillmlino.  3 Che  do* 
resse  cedere  Albano,  Arborìo,  MongraniR  , Candrlo  , ed  altri  paesi  di  »juà 
della  Sesia.  \ Che  dovesse  p.-ig-ure  per  il  dritto  del  fodero  lire  10.000  pavesi.  Che 
cosa  fosse  il  fodero  si  spicg.a  in  una  nota  agli  statuti  dt  ULindrale  del  1395.  5 Che  non 
potesse  far  guerra  senza  I*  approvaziuiie  de’  Vercellesi.  6 Che  dorcssc  giurare  fe- 
deltà per  le  comuni  della  Valsesia.  Questo  ir.ntlato  si  trora  nel  lom.  dei  Biscioni 
alla  pag.  Sao,  ed  in  altre  carte  dell’ arcliivio  YerecHese.  Ved.  Quadro  IV,  p.  2i'j* 
Le  cose  restarono  IrarMjutUe  sino  airaniio  lai'jT  | ved.  alla  pag.  'f  del  proemiti* 
al  (|ital  tempo  1 Novaresi,  avendo  attaccato  i figli  di  Ottone,  tpicsti  chiesero  soc- 
corso da’ Vercellesi , e confermarono  la  coDsenzione  fatta  d.vl  loro  padre;  sì  dichia- 
rarono loro  cittadini,  e abtiaiidonnrono  il  doniiuio  irrevocabile  di  liitli  1 vìllnggi 
della  Yallcscsta,  della  \alte  d’Ossola,  iasiiio  a Paiianza  , come  dall  alto  dei  at 
ottobre  1217  ne  conila. 
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stìnctionibìis  Reverend,  in  Xpo  Juris  nirìusque  doctoris  , 
et  Epìscopi  Alexasìdrini , ac  locttni  nniiis  ex  auditoribus 
causarum  palalii  apostolici  lenenlis  , necnon  Ss.  D.  N.  Papae 
Jlexandri  f I assistentis  , ejusque  de  gralia  rejerendarii , 
signaturarumque  jusliliae  de  praefali  Alexandri  mandato  regen- 
tis  Roniae  impressa  ann.  Domini  MCCCCLXWIII  bai.  julii. 

Il  nostro  Cardinale  animò  il  Carcano  in  Pavia  ad  intrapren- 
dere la  stam|va  delle  opere  dell’  Lbaldis,  essendo  allora  pre- 
vosto di  s.  Ambrogio,  come  da  due  distici  in  fine  del  libro 
di  questo  scrittore  si  prova. 

Mori  in  Roma  sotto  il  pontificalo  di  Giulio  II,  c fu  sepolto 
in  s.  Celso  , avendo  inslituilo  in  erede  rarciconfraternila  del 
Salvatore  in  Roma , c T iscrizione  sepolcrale  essendo  già  stata 
cojuata  da  altri  autori  (i),  noi  crediamo  d’ ometterla. 

Bi  inubate  Benvenuto  S.  Giorgio,  patrizio  (2)  Vercellese,  fratello 
del  cardinale  Giovanni,  professò  le  lettere,  e la  giurispru- 
denza , essendo  dotato  di  singolare  ingegno , c sagacità. 

Cominciò  la  sua  carriera  militando  tra  i cavalieri  di  3Ialta  ; 
quindi  si  diede  allo  studio  , c divenne  presidente  del  Senato 
di  Casale  , ove  fu  nominalo  tutore  (3)  reggente  del  giovane 
Marchese  dopo  la  morte  di  Bonifacio  di  .Monferrato;  sostenne 
ambascerie,  e tra  esse  quelle  presso  Alessandro  VI,  e presso 
Massimiliano  Augusto. 

Scrisse  I .*  historia  Marchionum  Montisferralis  ; impressa 
Astae  i5i5,  et  Taurini  i52i. 

2.  Istoria  de'  Marchesi  di  Monferrato  in  lingua  italiana  più 

(i)  Vcd.  ri’ghrili  ihi  Epìscopi  Sfthincnscs. 

(z)  Il  'l  irahoscbi  lo  ilice  «iHl.i  nobile  , cJ  anlirn  cai.i  ifr' conti  cH  Dionrirale  , 
ed  fi  Ro*»?»ofti  lia  omincs^o  i|unfo  fcUcrato  urli*  indice  de' Verrrl!r»Ì , sebbene  il 
Ouia  lo  accenni  Ira  i XovareM  , ed  il  noslro  frico  nel  '«o  cafalo"ii  MS.  Io  dìoa 
Gi^ala'co,  come  pure  il  Denìna  nella  sua  opera  dclT  Ita'ia  Occidentale  Ioni.  I/. 
Vcd.  il  Corbellini  storia  MS. 

<3)  Vcd.  il  Muraioli  senpiorrs  rerum  tlaììcmum  mi.  z5,  pag.  3oj. 
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copiosa,  cd  ampliala,  non  siala  mai  slannpata  , come  atlesia' 
il  Dcllachiesa. 

Im  cronica  {\)  ilei  Mi>nferralo,f.cv\Vln  da  Benvenuto  di 
s.  Giorgio,  conte  di  Blandralo  , cavaliere  Gerosolimitano, 
e prcsidenle  del  senato:  Presso  il  Piazzano  in  Casale  1639, 
dedicata  al  marchese  Guglielmo  di  jMoulenato. 

4. *  Istoria  da'  conti  di  Biandratc  ^ che  il  Dellacliiesa  rife- 
risce aver  veduta  nelle  mani  del  conte  Aleramo  , governatore 
di  Cuneo  , locchè  viene  pure  ripetuto  dal  Tiraboschi. 

5. "  Oratio  oOcdientitdis  iiaòita  in  puldico  concistorio  Roma* 
in  ponlificatn  Alexandri  fi;  editio  aii.  1493  in  quarto. 

Iri  fu  insrTta  una  lettera  dello  stesso  oratore  Benvenuto 
s.  Giorgio  a suo  fratello  vescovo  d’  Alessandria. 

6. °  JSem'cnuti  de  s.  Giorgio  ^ de  Bìaiuirale  , opus  de  ori- 
gine gcntiiim  snarnin,  et  rernni  successa  ad  posteros  in  MS. 

In  cpicslo  |>rezioso  manoscritto  da  noi  letto  in  Casale  presso 
al  canonico  Deconti;  fautore  allega,  che  la  famiglia  (2)  Bian- 
drale  venne  dalla  casa  reale  di  Polonia  , che  si  stabili  ne’ 
paesi  di  Lombardia. 

>oi  crediamo,  che  l’ istoria  de’ conti  di  Biandrate  in  italiano, 
di  cui  parlano  il  Dcllachiesa,  ed  il  Tiraboschi,  sia  una  della 
presente  latina. 

■j.*  De  origine  , et  gestis  Marchionuni  Montisferrati  MS. 

8.'  Series  monasteriorum  Montisferratensinm  MS. 

Questi  due  MS.  preziosi  si  trovano  nella  biblioteca  eli  Torino, 
col  numero  del  cod.  588  riuniti  , colla  data  del  i5i8  , 

(1)  11  3lluralori  nrl  tom.  2^  ilici' , che  quella  storia  era  dÌTenula  molto  rara, 
t che  creilev.’i  ben  fatto  di  riprodurla.  Il  Tiraboschi  soggiiigne  e&sere  nna  della 
migliori  di  tjuc’  tempi  attero  il  gran  numero  dì  documenti  i»i  inserti. 

(2)  Alberto  conte  di  lliandrale,  cittadino  di  Vercelli,  fu  principe  del  Romano 
Impero,  r capitano  generale  d'Arrigo  IV^  Imperatore,  come  atleslaiiu  gli  storici 
Bellini,  c Curbeirnii.  Ottone  Uìandrale  gran  capilatio,  fu  cavaliere  teinpiario  temolo 
da'Saraceni,  rd  il  Muratori  parlando  della  famiglia  deiri^torico  cavaliere  Bene* 
vento  di  Biendralc  nella  VaUevia,  accenna  il  Fiamma,  e T Ararlo  Uloricl. 
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«ed  il  primo  pare  essere  l’ originale  dcll.n  storia  de’ marchesi 
• di  Monferrato  sovra  espressa. 

Morì  il  nostro  letterato  in  Casale,  ove  gli  fu  eretto  un  ma- 
gnifico mausoleo  nella  chiesa  di  s.  Domenico. 

Biasdrate  Cristoforo  Vercellese,  frate  della  Madonna  de’ 
Servi,  fu  nominato  vescovo  da  Paolo  li  a Sinigaglia  nel  1467, 
governò  quella  chiesa  per  sette  anni  , al  dire  dcirCghelli. 

Tra  le  altre  opere  egli  introdusse  in  quella  citlà  i seni  di 
Ma  ria,  a cui  diede  saggi  provi'edinienfi , secondo  il  Bellini. 

Bonuoms  (de)  Aroelo  (i),  patrizio  Vercellese  de’ signori 
del  castello  di  Ronseco,  uomo  erudito  , ed  ottimo  legale  , fu 
dal  Duca  di  Savoja  nel  i433  spedito  suo  podestà  in  Biella, 
avendo  per  suo  luogotenente  Bernardino  Budeauo  dottore  in 

leggi. 

Dagli  atti  del  notajo  Fantonc  di  Biella , si  evince  , che 
questo  insigne  giurista  pubblicò  varj  scritti  legali,  di  cui  non 
abbiamo  conoscenza. 

Bomvahdo  L'rbaso  monaco,  ed  abate  Cluniacense  in  Pinc- 
rolo  , indi  nominato  vescovo  di  Vercelli  , ove  in  trentatn: 
anni  di  pastorale  cura  si  rese  benemerito  della  nostra  patria, 
come  diremo  a suo  luogo. 

Coir  approvaz.ione  di  questo  vescovo  circa  al  i4y5  ebbero 
principio  Ira  noi  le  confrateinite  de'  disciplinanti,  alle  quali 
egli  diede  coslituzìoni , e regole.  Ved.  alla  pag.  376. 

Sotto  questo  Prelato  fu  separata  la  diocesi  di  Casale  dalla 
mensa  Vercellese  con  autorizzazione  di  Papa  Sisto  IV  , a cui 
venne  sottomessa  la  nuova  circoscrizione  delle  due  diocesi. 

Brixio  Illlmirato  di  Biella  , frate  agostiniano  della  congre- 
gazione di  Lombardia  circa  al  1496. 


(1}  Nr!  i3i3  GoflTr«*4o  ile  ccilctte  una  casa  in  Vercelli,  irf^iore  «li 

corte  Hrgia  , e nel  i3iS  altra  cava  a farurr  di  Antonio  tla  Lenta  speciale.  Ver?, 
i codici  Bittcioni. 
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Dalla  cronica  di  Crema  risulta  , che  fu  egli  teologo , e dotto 
predicatore  , professore  di  dritto  civile,  e compagno  del  bealo 
Cherubino  d’  Avigliana , come  egli  stesso  attesta  in  un  sermone 
sull' umiliai  ; lasciò  un  volume  di  predicUe  ^ che  dalla  cronica 
predetta  risulta  conservalo. 

Bccciso  AsroMOTTo  di  Vercelli , signore  di  Buronzo , uomo 
versatissimo  nelle  scienze,  e particolarmente  nella  legale;  di 
lui  abbiamo  rarj  coiisii^li  sparsi , ove  dimostra  essere  arri- 
vato al  sommo  grado  di  dottrina. 

l’u  eletto  giudice  delle  appellazioni  in  sua  patria  , come 
nei  protocolli  del  nolajo  Pellipario  al  1470  si  legge. 

Bl  LGvRo  Giovvnm  I'rasclsco  (i),  gentiluomo  di  Vercelli  , 
peisonaggio  di  molta  stima  , fu  chiamato  in  diversi  paesi  per 
cariche  importanti , e dopo  avere  esercitiate  podesterie  in  varie 
principali  città  , fu  nel  1 497  eletto  professore  di  canonica 
nella  Kegia  Università  di  Torino. 

Fu  quindi  nell’  anno  s«'guenle  dichiarato  consigliere  del  Duca 
Filiberto  di  Savoja  , e divenne  lettore  di  codice  civile  nella 
stessa  Università,  e per  ultimo  senatore,  onde  Pietro  Ijoone 
nel  suo  epitalamio  lo  chiamò  ulriusipie  censurae  coiisnltis- 
simiis. 

Lasciò  preziosi  MS.,  e tra  essi  i trattati  di  dritto  civile,  e 
canonico,  che  si  conservavano  negli  archivj  di  casa  Bulgaro  , 
al  dire  del  Bellini. 

Blroszo  Girolamo  Vercellese,  (2)  de’ conti  di  castello  Buronzo 


(i)  secolo  XIV  furvj  Bulgaro  Berruiriltno  grnn  legistA,  podestà  di  IffiIaBO, 
• fiirfi  pare  Bulgaro  Grrardu  podestà  in  Brescia,  al  dire  del  Bellini. 

Noi  preghiamo  il  lettore  di  r.ijtporlarsi  a quanto  abbiiiino  narrato  di  rpiesla  fami- 
glia parlando  del  beato  Pietro  Bulgaro  alla  pa».  i6i. 

(2)  Sino  dall' anno  i334  p<»ssedesano  alvunt  luoghi  in  feudo  di  ià  della  Sesia 
•tati  eoncessi  a («Ualonc  Buronzo  da  Corrodo  il  S.ilico. 

Questo  ilJti'Ire  casato  si  ilivi!»e , dice  il  Brlliiii , in  Ire  rami , che  si  chiama- 
rono De  Dehci'zHti , c Dèpiebonoì  chl>c  gran  Pilori  di  Malia  , c molli 

illuslrì  lelleralf , che  accenneremo  a sno  Juo^o. 
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Ifcglsta  di  grand.j  faina  verso  il  i45o,  fu  desso  quegli,  che  con 
Crislofuru  ISicelli  pronuozìarono  sentenza  contro  i signori  di 
Geva  , e Garcssio,  c li  dichiararono  decaduti  da’  loro  feudi. 

Decisione  riferita  da  Giasone  Maino  nel  consiglio  nono  della 
sua  opera. 

Bl'Roszo  (de)  Carlo  de’ Signori  di  Buronzo  circa  al  1460 
era  membro  del  Collegio  de’ filosofi,  c medici  dell’università 
di  Torino,  e dall’elenco  stampato  nel  i663  si  prova  quanto 
fosse  a que’  tempi  in  pregio  la  medicina , che  era  esercitata 
da’  nobili  , c vassalli  jiiù  ragguardevoli. 

Bl'stio  (i),  o Deblsti  Bersabdino,  figlio  di  Domenico  Lo- 
renzo Vercellese,  al  dire  del  llossolti,  o di  Candele,  secondo 
il  Mulatcra  , fu  sommo  filosofo,  teologo,  giurista,  e poeta, 
frale  dell’  orvline  di  s.  Francesco, 

Scrisse  i.“  Uosarinni  scnnoniim  super  evaugelia  lolius 
anni  de  tempore,  et  de  sauctis,  stampato  in  Milano  nel 
1494  j a Venezia  ned  1498)  bd  in  Colonia  nel  i6oj  edizione 
in  quarto; 

2.*  Serinones  de  Beatissima  Virgin/e  ; edizione  di  Colonia 
del  1607,  al  dire  del  Rossotli  , il  quale  non  avendo  veduto 
ilTibro  non  rapportò  il  vero  titolo,  che  è il  seguente  Muriate 
eximii  riti  Bernardini  Debusti  (a)  , ordinis  Serafici  sancti 
Francisci  de  singnlis  fiesfivilatibus  Bealue  f'irginis  j>er 
inodiim  sennonnm  ; traclalns  ornai  ibeologia  copiosuin , detti- 
que  utrinsqne  juris  auclorilalibits  applicatus,  et  arte  humani- 
talis  refertum  in  omnibus  allegai ionibus  promplissimus  ; 
Lugduni  i5o2,  parles  XII  in  quarto.  Brixiae  1688. 

(t)  Il  Dellacbiesa  omUc  t|uctito  liflteralo  , té  U a^Mcnta,  ebe  la  faint- 

{Ua  Busto  su^si^leva  a'  .^uoi  tetn^i  in  Vercelli,  e uoi  accrnoeremo  al  1590  II  cele- 
bre (^lorgio  Duilio  domenicano , il  quale  dere  essere  della  stessa  famiglia.  11  Tira- 
boschi  lo  dice  Hilanete,  ma  senra  foodamenlo;  toro.  6,  pag.  5. 

(a)  Il  libro  fu  dedicalo  ad  Àlcssaodro  \T  allora  regoaote. 

rari,  /. 
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3. '  Traclaliis  Pelrì  Bernardini  De-Duslo  de*'  iniifatione 
Chrisli  per  (issninplionein  sialits  lertii  ordinis  de  pocniienlia. 
Mapoli  1619  , csistcnlc  nella  biblioteca  del  collegio  Romano, 
e che  sembra  desunto  dal  Rosario,  c dall’  opera  di  Dionigio 
Cartusiaiio  sulla  regola  di  s.  l'ranccsco. 

4, *  Defensorium  sanctissimi  monlis  pietatis  ; edilum  a 
frale  Bernardino  de  Buslis  ordinis  ntinoruin  ; edilio  anni 

1497,  ili  l'iiie  di  questo  libro  si  trovano  poesie  latine  del 
nostro  Francescano  al  suo  amico  Gerolamo  Torniello,  VeJ. 
r Irico  biblioteca  MS. 

Qui  giova  notare  , che  il  Sbaraglio  nel  suo  supplemento 
pretende  provare,  che  il  Busti  non  è Vercellese,  ma  Milanese, 
dcduccndolo  da  una  sua  sottoscrizione  , in  cui  si  dice  de 
Mediolano  nella  lettera  inserita  nel  suo  Rosario,  siccome  pura 
dal  marlirolugio  agli  8 di  maggio  , ove  si  legge  come  segue  : 
de  Busti  Bernardinus  bealus , et  eoiwionator  ccleberriinus 
olu'il  Melagnatii  in  Jnsubria,  eunupte  pepcrit  Mediolanensis 
proeincia  : claruil  1480;  ma  noi  osserviamo  al  proposito,  che 
avendo  il  nostro  concittadino  vissuto  lungo  tempo  nel  Milanese, 
da  cui  di  recente  era  stata  smembrata  la  provincia  di  Vercelli , 
ne  nacque  da  ciò  l’ equivoco,  massime,  che  fuvvi  a que’  tempi 
un  Bernardo  de  Busco  domenicano,  di  cui  parla  ilQuctif,  e 
a cui  fu  attribuita  l’opera  del  Rosario  per  ragione  dell’ ar- 
gomento ,.  che  pareva  più  proprio  di  un  domenicano. 

Case,  o Conno  Faciso  Vercellese  , da  alcuni  creduto  di 
Casale  , perchè  militò  sotto  a que’  Duchi , c fu  una  volta  sin- 
daco di  delta  città. 

Celebre  generale  d’  armi  sotto  ai  Duchi  di  Milano , dai 
quali  fu  elevato  a grandi  onori  di  principe  di  Pavia,  Novara 
ec. , c nel  1409  poco  tempo  prima  che  morisse,  venne  inve- 
stito del  feudo  di  Biandralc  , egli  fu  gran  capitano,  cd  elo- 
quente oratore  della  sua  armata. 
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Il  nostro  Durandi  (i)  vuole  Facino  Cane  di  Santià,  quando 
che  pare  essere  di  Villareggia , ove  eravi  una  famiglia  Cane  , 
c troviamo,  che  nel  1379  de  Canibiis  Nicolino  uccise  suo 
fratello^  ved.  T archivio  regio  di  corte,  mazzo  35. 

Facino  si  può  giustamente  chiamare  il  flagello  del  Vercellese 
per  le  gravi  devastazioni  da  lui  commesse  essendo  generalissimo 
del  marchese  di  Monferrato,  saccheggiò  in  fatti  nel  1387  il 
luogo  di  Tronzano,  nel  139.3  era  in  Casale,  nel  iSoa  li  fra- 
telli di  casa  Solerio  furono  saccheggiati  da  Facino  detto  de 
Cambiis,  onde  il  Duca  .\niedeo  Vili  di  Savoja  s’interpose 
presso  il  Duca  di  Milano  per  allontanare  un  tal  cane  arrabbiato, 
nel  i/|o3  raccolse  gran  copia  di  Monferriui  per  andare  alla  con- 
quista delle  relicjuie  de’ santi,  che  gli  Alessandrini  nel  121 5 
aveauo  lolle  ai  Casalaschi:  l'impresa  riuscì  felice,  e 1’ Attila 
Ijorabardo  ritornò  in  line  di  ottobre  co’  pegni  preziosi  ; nel 
1411  ridusse  Villa  Arborio  a sole  cinque  famiglie,  ed  in  fine 
morì  nel  1 4 1 2 , ed  il  suo  nome  servì  ad  esprimere  un  crudele, 
e fiero  uomo. 

Cara  Pietro  di  s.  Germano  (^)  Vercellese,  conte,  c cavaliere, 
oratore,  e poeta , dottore  in  ambe  leggi,  (3)  fu  uomo  stimabile 
per  i suoi  costumi,  e prudenza  nel  trattare  gli  afl'ari,  fu  pro- 
fessore di  leggi  a Torino. 

Ebbe  il  Cara  le  prime  cariche  giudiciaric,  e politiclie  sotto 

(1)  Delhi  coìuHùone  del  f'’erceìlese  pag.  1S04  noi  aggiungeremo,  che  sino  dal 
1258  Cane  Bonifacio  fece  fedeUà  alla  città  di  Vercelli;  ved.  Biscioni  (ohi.  i. 
Ved.  statuii  di  Biaudratc  pag.  4^* 

(2)  Il  Tinitelli  credette  II  nostro  letterato  diveend^'nte  Hai  Cara  de  Canonico  di 
Carign  ano,  ma  non  si  sa  roti  quale  fondamento. 

(3)  I>a  Pietro  lyeonc  viene  lodalo  coi  (itoli  seguenti:  pccUie  ar^idissimi  nec  iVi- 
suaets , oraloris  facundissimi  , et  jurisconsuHÌ  consumolisstmi.  Ved.  pure  il  Delln- 
cbiesa,  if  Drnin'- , il  Draudio , e liudovicp  Jacopo  nella  biblioteca  Ponli&cia- 
iibro  secondo.  Dice  il  Penlnn,clie  fino  in  Piemonte  esteve  allora  la  coltura  dello 
lettere  , dove  Pietro  C "a  scriveva  latinamente,  c àoUameutc  non  meno,  che  si 
facete  io  l'oscaiia  , cd  in  Uuiuagna.  Ved.  voi.  3 rivoluzioni  d'Italia. 
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le  reggenze  della  Ducliessa  Jolanda,  e di  Bianca  l'una  madre 
di  Filiberto,  l'altra  di  Carlo  li;  fu  quindi  Senatore,  e fu 
Collaterale  nel  consiglio  patrimoniale,  come  da  un  compromesso 
nella  caiTsa  tra  Cresccntino , e l'abate  di  s.  Genuario  si  legge: 
quindi  venne  ambasciatore  in  Roma  , in  Venezia , e Francia, 
c singolarmente  merita  particolare  cenno  l’ arringa  da  lui  pro- 
ferita a Massimiliano,  che  porta  la  data  dei  i3  dicembre  1496. 

Essendo  ancora  fanciullo,  scrisse,  e recitò 

1. “  Kpìlalainium  in  malrimonio  Ducum  Sabaudìae  per 
P.  Cara  Adolescenlem. 

2. *  Oralio  in  qua  conlinenlur  scienlaruni  invenlores  , et 

landes. 

3/  Orationes , Epislolae  (\)^  et  carmina  Pelri  Carae’ im- 
pressa Taurini  apud  Porrum  iSao  da  noi  posseduta. 

4. ’  Petri  Carne  Jurisconsulli , et  comitis  DiicaJis  Sahaudiae 
senatoris  , et  legati  ad  Alexatidrum  J I Pont.  max.  oratio 
Homae  in  publico  concistorio  habita  (2)  anno  salntis  1494 
in  quarto , in  fine  si  legge  vivai  Alexander.  Ved.  il  Rey- 
nald,  anno  1493,  ove  sbagliò  d'anno. 

Questa  orazione  elegante  fu  recitata  ai  29  maggio  del 
detto  anno,  come  dall’ edizione  Romana  dell’ Audifredi  citata  , 
c fu  pubblicala  da  Guglielmo  Vairone  Vercellese,  come  dire- 
mo in  appresso. 

5. *  Panegjrricus , P.  Cai'ae  J.  C.  equitis  Caesarei , et  co- 
milis  Ducalis  Sabaudiae , in  publico  trium  ordinum  totiiis 
patriae  conventn  apud  illustrissimum  Philibertum  JI  Sabau- 
diensium  Ducum. 

(1)  La  prima  edìtìooe  di  que^ia  op^ra  fu  falla  da  Giacobino  de  Siiigo  suo  con- 
ciuaditiu  col  seguente  titolo,  Petri  Carne  ^ jurisconsuìtt  cìarissimi^  et  in  PeJeinon^ 
tano  senatoris,  et  illuslrtssiini  Ducis  Sabautliae  consit.  orationes,  et  epistofae  { im* 
pttssil  hu^duni  ad  Rhodanttm  ma^Uter  Jacohinus  de  Svigo  de  s.  Germano  f'erceU* 
dioeces.  anno  saìutis  1^97^  »n  quarto. 

(a)  Si  trattava  d' organtzzRre  nuova  crociala  cniilro  de*  Turchi,  e riunire  U 
Chiesa  Greca  alla  Latina,  cosi  il  csprc$ic  dum  igitur  Irepidanl  (olle  monu,nocuit 

settiper  dìfferre  paratis. 
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Per  comando  sovrano  , ed  animato  dal  gran  cancelliere 
Amedeo  Romagnano  ridusse  in  ordine  gli  editti  ducali , come 
attcsta  il  Denina  nella  sua  Italia  Occidentale. 

Avea  il  Cara  corrispondenza  co’  primi  letterati , cioè  col 
Beato  Angelo  da  Cliivasso , come  da  una  lettera  dei  22  gcn- 
najo  1489  statagli  scritta  dal  convento  di  s.  Bernardino  in 
Chivasso , col  dotto  Ermolao  Barbaro  patriarca  d’Acquileja, 
con  Ubertino  Clerico , col  Monfaucon  , con  il  celebre  Maino , 
e con  il  giureconsulto  Nicolò  Caccia  professore  in  Torino. 

Cajia  Scipione  Giovanm,  figlio  di  Pietro  (1)  nacque  per  ra- 
gione d’impiego  del  padre  in  Torino,  al  dire  del  Uellachiesa , e 
deve  essere  morto  assai  giovane  (a),  come  da  una  lettera  del 
Bullati  scritta  Tanno  1490  a Pietro  Cara.  11  suo  precettore 
fu  il  celebre  grammatico  , ed  umanista  Ubertino  Clerico  , e 
dopo  fatti  i suoi  studj  cominciò  a servire  il  Duca  B.  Amedeo 
ivi  si  segnalò  animato  dall' emulazione , che  lo  stesso  Principe 
eccitava  : pervenne  alla  carica  di  senatore , e dedicò  al  Duca 
Carlo  li  le  opere  di  suo  padre, 

1. “  Epistola  Scipionis  Carae  J,  C.  ad  exellentiss.  Caroltun 
Seciindiun  Àllobrogum  Ducem , de  editione  libri  illti- 
slriitm  viroriim. 

2. °  Epistoiae  ad  illuslrcs  viros. 

Cara  Eugenio  Vercellese,  fu  eloquente  oratore,  scrisse 

i.“  Orazione  sul  Sangue  di  Cristo  recitata  in  Mantova 
circa  il  1499. 

a.”  Orazione  sulla  santa  Sindone  in  Torino  , così  il  Cor- 
bellini nella  sua  storia  , ed  il  Dclevis  ne’  suol  MS. 

(1)  Ved.  Pcrudilo  Morotio  nella  vita  ilei  B.  Amedea,  Il  suo  maestro  Uliertioo  fa 
di  stimolo  a Scipione  Cara,  onde  abbracciare  la  rirtù , come  nel  citalo  libra 
»i  legjje. 

(2)  DoTCTa  avere  un  altro  fratello  per  nome  Carlo  , che  fanciullo  venne  dal 
6a»»auu  esortalo  allo  studio,  ed  alla  virtù.  Vcd.  le  opere  ciUlc,  ediz.  del  iSae. 
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Carlo  I Duca  di  Suvoja  , figiio  secondo  del  Beato  Amedeo, 
succedette  al  trono  in  età  d’  anni  quattordici , per  la  morte 
iinnialura  di  Filiberto,  seguita  in  Lione  l’anno  1483. 

Giovane  , detto  il  Bellicoso  , seppe  contenere  i ribelli , e 
porre  line  al  dominio  del  marchese  di  Saluzzo  , animato  da 
Vercellesi , tra  cui  quasi  sempre  ha  vissuto. 

Tra  le  savie  leggi  date  da  questo  Principe  merita  paitico- 
larc  lode  lo  statuto  dei  3o  maggio  14^5,  onde  prevenire  le 
frodi  dei  debitori  falliti. 

ì\oi  dobbiamo  a questo  magnanimo  principe  il  duca!  diploma 
sottoscritto  da  Jacopo  di  Rovasenda  suo  gran  cancelliere , con 
cui  concesse  varj  segnalali  privilegi  ai  Vercellesi. 

Si  pretende,  clic  il 'Duca  Carlo  sia  morto,  e sepolto  nella 
tondia  de’ principi  d’.\caja,  in  Pincrolo  nel  1 490  , lasciando 
la  tutela  del  Duca  Carlo  Amedeo  alla  vedova  Duchessa  Bianca; 
noi  jicrù  sopra  T attestazione  (1)  del  Modena  crediamo,  che 
ri|K)si  In  Vercelli,  e ci  narra  il  fedele  storico  d’avere  letta  nel 
i5^5  la  seguente  iscrizione  marmorea. 

Qui  vieeiis  Juerat  pietale  iiisignis  , et  arnns 
iìlu^naniiiiu/n  clundiinl  pavea  sepiilcra  Duceni 
Carohts  liuic  tioiiieit , pater  Anwdeus , Iolanda 
Mu/er  crai , Fraiici  regis  amala  soror. 

Cesa,  o Ciro  (2)  Jacopo  Crcsccntinesc,  fu  celebre  grammatico, 
e lettore  d’umane  lettere  nella  città  tP  Asti  circa  il 
come  dal  testamento  di  Cristoforo  Biebis  , rogato  Pellerino  , il 
cui  originale  si  trova  nell’  arebivio  Camerale  di  'J'orino. 

CrsToaio  Dumemcu  Vercellese.  l'ed.  Raspa  Gio.  Pietro. 

(1)  AuesUto  del  Modena  nel  proceiso  faUOAi  in  Vercelii  per  la  canonutartonc 
del  B.  Amedeo  a^anli  al  prevosto  Filiberto  Buronzo  ai  a.3  luglio  i6o^. 

(2)  Dai  Biscioni  lib.  i fogl.  400  si  conosce,  ebe  Guglielioo  Orna  tu  al  taÒJ 
^iadice,  c consigliere  del  podestà  dì  Vercelli. 


Digitized  by  Google 


QUADRO  SETTIMO,  SECOLO  XV.  455 

CiPELLi  (i)  Giov\nm  gentiluomo  Vercellese,  figlio  di  Caval- 
cabonc , al  dire  del  Bellini,  fu  gran  legista  del  1440,  cd 
assessore  generale  del  vescovo  di  Vercelli-,  scrisse  molte  opere, 
che  per  l’ ingiuria  de’  tempi  sono  perdute. 

M.  Ciipeliiis  Carìlon  VI. 

Vir  Senior  Land. 

V.  S.  L.  M. 

IVeir  anno  1660  la  famiglia  Cipclli  ebbe  un  cavaliere  di 
Malta  uella  persona  di  Giacomo  Maria  andato  alle  caravanc  , 
il  quale  fu  poscia  provveditore  in  V'ercelli. 

Clerico  Ubertiso  Crcsccntinese  , grande  umanista  de’  suol 
tempi  (2),  dal  Tritemio  chiamato  uomo  erudito  iu  ugni  scienza 
c non  ignaro  della  sacra  scrittura,  filosofo,  retore,  e poeta 
insigne,  il  che  venne  confermato  dal  Sassi. 

Professò  le  belle  lettere  in  patria,  indi  in  Pavia  (3),  ove 
dopo  essere  stalo  sette  anni  professore  nell’  univci'sità  con 
somma  stima  passò  in  Milano  dal  duca  Francesco  Sforza  chia- 
malo , ed  ivi  pubblicò  i suo!  conienti  sopra  Cicerone  sotto 
gli  aiis|iicj  di  Galeazzo  Maria  figlio  , dopo  la  morte  del  quale 
fuggendo  i torbidi  si  rifuggi  in  Casale  (4),  cd  ivi  apri  scuola, 
protetto , ed  onoralo  dal  Marchese  di  Monferrato. 


(1)  Il  .Modrna,  r il  Corluinnì  asiticurano,  che  i}ueMa  rami^lia  renne  Ja  Lodi, 
ore  Iroranscne  memorie.  Er.ra  si  c.rtinre  nella  madre  de)  .ri^nor  roule  tt.  ^Mu^liuo, 
e^raliere  gran  Croce,  a cui  diede  coll'eredità  il  fetido  dell^  MoU.*i. 

(a)  \cd.  il  RnssoUì,  il  IMI.’ictjc^a,  il  Morano,  ctl  il  Drniaa,  clic  lo  reputò  il 
miglior  itinnnUla  (covi)  nel  GermtutUo\  ’ted.  il  Tlralxìsrlii , rbe  lo  dice  di 

Monferrnlo , («cancro , c Leandro  Alberto. 

(3)  D.ìgli  atti  ivi  risulta  prò  stdarìo  dtsifinato  Ubertino  Crrs*:entino  ad  UcAuram 
rketoricne  i.f7a. 

(*i)  Vcd.  il  Fossio  nel  sito  catalogo \ ved.  pure  dìssertatia  de  Uhertwa  Chneo 
Crescentinate  eh'f^twtinrum  ìiftrrarum  sedili  XU  in  Itulia  restauratore  Jenae.  178^ 
per  Carohtfn  Fingeruni  Fhpoìogiae  studentem\\\\ixo  da  noi  retluto  nell.i  hitilioteca  di 
Venezia  n.  166,  ove  l'aulwe  dice,  die  il  Clerico  fu  il  rNtaiiratore  delle  lettere 
in  Italia,  da  imtlar»i,  c descrive  le  variò  università  di  Pavia,  e IHilauo  da  lui 
ìKuslralc. 
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.}36  STOnU  DELM  VEnCELEESE  L^TTEnJlTLIU. 

Scrisse  I.*  Inlerpretalio  epistaluruiit  Heruùluni  Ovùììì  ab 
Uberiino  cognoinine  Clerico  Civscentinute  edita,  impressa 
loco  Casnlis  sancii  Evasiì  questi  conienti  l’urono  ri- 
stampati in  Venezia  senza  noiue  di  tipografo:  quindi 

nella  sless.a  città  iSaS  presso  Giovanni  'raiiciuo  di  Trino. 

2. “  Coninientaria  in  nielumorphosim  Oeidii  abstjue  iitdi- 
calione  anni. 

3. ®  Commenlaria  in  Jiivenalem. 

4. “  Conintenlariu  in  Utderinm  Maximinn  de  Jactis , et 
diclis  lib.  IX.  J'enetiis  1491. 

j.“  Commenlaria  (i)  in  e/nstolas  familiares  Ciceronis  ; 
Venetiis  1488,  et  1 5 o 1 . 

(i.°  Commenlaria  in  sex,  lib.  de  Officiis  M.  T.  Ciceronis; 
jMl’diolani  per  Pascimi. 

7.”  Epislolae  eariae  ad  Scipione. in  C urani  , ad  Pelrum 
Caram  ; ved.  nel  Ub.  già  citato  delle  opere  del  Cara 
stampate  in  Torino  nel  iSao. 

Finalmente  pubblicò  varie  poesie,  cd  una  orazione  in  lode 
di  Francesco  Sforza  , che  si  conservano  MS.  nella  liiblioleca 
\mbrosiaua  , come  attcsta  il  Sassi. 

Fvi  il  nostro  concittadino  amico  de’  più  celebri  letterati  del 
suo  tempo  , cd  indusse  il  Ixtclicr  Tedesco  a far  un  viaggio 
in  Italia  per  venirlo  a conoscere  , come  il  Ueniua  attesta  nel 
suo  viaggio  Germanico. 

Cosi- ALOMtai  (2)  M vTTbo  Vercellese  , signore  di  Balocco  , fu 
capitano  di  Santià:  secondo  il  l)uraudi,fu  celebre  oratore  col 
vescovo  Bonivaldo  di  Vercelli  per  parte  del  Duca  Amedeo  il 
Beato  di  Savoja  per  istabilire  gli  articoli  della  pace  con  Galeazzo 
Maria  Sforza  duca  di  Milano. 

{1)  Yn  il  prtmo  a fare  elei  romciiti  sopra  CiceroDe , cd  intraprese  il  lavoro  ad 
istnnta  dì  AccorMÒ  Pisano. 

(1)  Que«<ta  famiglia  illustre  sì  notava  già  iu  Bnlorro  nel  1378,  insìctuc  con  la 
Uniiglìa  Cauda^  uua  linea  «'cslitise,  V altra  passò  in  Lombardia,  indi  a Milano, 
« t\  crede  di  «piesto  cavato  il  martire  Kmanuf'lr  , come  ci  Attcsta  il  BeUIoi. 
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L*  cloqiicnx'i  spirj'aU  dal  nostro  couciltadino  indie  sue  pe- 
rorazioni indusse  rasseinldca  a comprendere  nel  Iraltato  con- 
clduso  in  Milano  li  i3  luglio  i/j^i  anche  grinlercssi  del  suo 
5>ovrano  il  Duca  di  Savoja , die  abitava  Vercelli,  come  attcsta 
il  nostro  isterico  Uurandi. 

Cosmszi  (i)  Pastvu'.one  di  Vercelli,  medico  insigne , c dot- 
tore del  collegio  de’fdosoli,  c medici  in  Torino,  fu  consi- 
gliere, e cortigiano  della  duchessa  Bianca  di  Savoja,  mentre 
abitava  Vercelli  ; ipiindi  fu  protomedico  del  Duca  Ludovico  , 
ch’egli  accompagnò  uc'  suoi  viaggi  iu  Francia  l’anno  14475 
come  il  Bellini  narra. 

Fu  professore  di  medicina  in  Pavia,  in  Torino,  e fu  di 
grande  riputazione  per  la  medicina  pratica , non  tanto  in 
Italia,  ma  ancora  in  Francia,  come  lo  attcstano  il 'l'iraboschi, 
il  Campcrio,  cd  il  Trilemio.  Figli  insegnò  ad  usare  in  ogni 
giorno  certe  |)iIlole  , come  egli  scrisse  ne’ suoi  libri, 

I.”  Pilulariìtin  Pantaleonis  de  Conjìentìa  lib,  i , «/we/ 
H/uncarduin Litgduiii  iSaS  in  cpiarlo. 

(i)  Mctmi  «crìttori,  tra  cui  il  Campcrio,  e ’l  Dcnina  prelendooo,  clic  Coiil!ient« 
»tn  «Icnonfìnarionc  del  pac%c , ila  cui  venne  Pantsileone,  e non  nome  eli  cosalo,  al 
elle  noi  rispondiamo,  che  sino  dal  1^90  vt  fu  Giacomo  Cunfienra  medico  di  ca«a 
Savoja,  come  nel  suo  tcvlamento  si  e quindi  negli  alti  di  visita  di  inon> 

aignor  («oria  vescovo  di  Vercelli  nel  i6t^  vi  parla  dei  prete  Gio.  Paulo  Cunlieiua 
possessore  dì  un  fundo  spellante  alla  tHirsa  di  s.  Maria  maggiore. 

Il  dolio  Haiita  nelle  sue  memorie  delle  donne  Irllerate , dice,  che  sino  «tal 
I2o3  questa  famigli.i  ebbe  un  canonico  di  s.  EuscÌho,  che  »i  imttnvcrivse 
Petrus  iic  Canffenthty  testimonio  ai  palli  tra  Ìl  vescovo  di  AVrcelli , ed  i Cisalaselù 
riguardo  aVillanova,  c finalmente  attcsta  il  Brllìni , clic  lud  » 'lày  Guglirlmo  0>n- 
fienra  era  avvocato  fiscale  generale,  e consigliere  di  I^dovico  II  di  Savrtj.i , come 
pare  nel  1 fuwi  Giacobino,  e Luduvieo  ih  Con/Icniìa  a Vercelli,  entrambi 
dottori  del  collegio  di  medicina  ed  ari»  in  Torino;  vcd.  stfttuln  inferri,  </  nora 
€oìitgii  nieMcorum  : Taurini  Bibltol.  Ualbo. 

t'na  iscrizione  sussiste  in  s.  Paolo  di  Vercelli  sopra  un  |Hlastro  vulno>alpul< 
pilo  sotto  la 'pillura  dt  s.  Domenico,  ebe  dice: 

//oc  opus  fiat  fieri  JucohinA 
Vxor  Vetri  de  Conflentin  Terruria 
»i33  die  ij  d/ruV. 

rari.  1.  58 
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a.*  Sunima  laticinoruin  coutplela  oninilms  ùlonea  lib.  umciis 
i/npress.  Papitte  iSi^  in  folio.  Quest’ oppia , al  dire 
del  Malacarne , coulienc 

I.*  De  modo  ^cnerationis  lactis  in  niainetlis  toni  mttlie- 
riirn  , (juam  bru/orum.  ^ 

a.*  De  diversitale  lactis  in  genere  ^ et  in  specie. 

3, °  De  modo,  et  causis  coagulalionis  lactis. 

4. ”  De  tintura  btityri , e qui  l’autore  dopo  una  lunga  dis- 
sertazione parla  di  varie  specie  di  formaggi  nell’ Italia  e 
Francia,  e finalmente  «Iella  «u/icAer/ra  , e dice  , che  questa 
stemprando  con  acqua  di  rose,c  con  molto  zuccaro  , ne 
risulta  un  cibo  delizioso. 

3.*  In  un  terzo  trattato  parla  1’  Autore  dell’  uso  del  latte , 
c del  formaggio  a vali  temperamenti. 

Due  cose  è da  annotare  , in  questo  trattato  , 

1, '  Che  il  nostro  medico  parlando  di  formaggi  della  Lurael- 

lina  , e di  quelli  di  Confienza  non  fa  cenno  , che  sia  questa 
la  sua  patria,  locchè  era  opportuno,  se  ciò  fosse  , il  dire. 

2. *  Che  nel  line  del  trattato  si  esprime  ad  laudetn  Dei , 
et  divi  Pantalconis  (\)  ,\qcc\\ò  indica  essere  questo,  il  suo 
ninne  di  Battesimo  , c non  come  altri  credette  , quello 
«li  famiglia. 

Uopo  il  pihdnriiim  avea  promesso  di  pubblicare  la  sua 
jireziosa  raccolta  de  secrelis , ma  non  risulta,  che  il  MS. 
siasi  conservato. 

3.*  Vilae  sanclorum  Pairum  tradotte  dal  greco  da  Panta- 
leone,  e stampale  in  Casale  nel  1475  «lai  francesi  Fedire, 
e de  Pierre,  al  dire  del  Malacarne,  c del  Dcnina  (2). 

(i)  Ca  diroijune  a *.  Pnotateonr  in  Vercelli  dcrirti  da  ciò  che  Ira*  le  reliquie 
della  Callcdrate  si  conserta  la  testa  di  questo  santo  in  un  busto  d*  argento  di 
tasuro  |trcziosC  per  il  dono  fallo  da  Carlo  Magno. 

(a)  \ cd.  il  Dcnina  lom.  11,  pag,  ai8  Itnliti  Or:ciV/cnfir/e ; il  Tiralsoscbi  era  aa- 
tloso  di  redere  questa  Iradurionc , ma  non  gli  fu  possibile.  Ved.  il  Trilrtnio  , il 
. \ .luderlinden  , ed  il  Cbassaneo  Catnlo^ut  glorìfte  multiti.,  il  llussotli,  il  Ibdla- 
•blesa,  ed  il  Comi. 
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CoRRiDi  (ilo)  Agostino  ili  Lognana,  geiililuomo  vercellese, 
fu  uomo  di  stalo  , abate  di  Friilluaiia,  della  Movalesa  , e nel 
1471  ottenne  pure  le  coinmonde  di  s.  Andrea  di  Vercelli,  e 
di  Casanova  in  Piemonte. 

Mei  1487  era  cortigiano,  e tra  i primi  consiglieri  del  Duca 
Amedeo  di  Savoja  , c non  è provato  quauto  in  odio  di  hii 
asserisce  il  Corio. 

Scrisse  varj  consigli , c molte  lettere  , che  si  conservano 
Dcir  archivio  F.uscbiano. 

Di  questa  famiglia  furonvi  varj  celebri  personaggi  , tra  cui 
accenneremo  Stefano  de'  Corradi  di  Lognana  vicario  del  po- 
destà, e console  dell’  una,  e dell’ altra  giustizia  della  città  di 
Vercelli , il  quale  fu  ambasciatore  a varie  corti. 

Dllla-Cuiesa  (j)  di  s.  Germano  dello  il  Bealo  Antonio  do- 
menicano, nato  nel  i394  , fu  insigne  teologo,  e mori  nella 
città  di  Como  f anno  1459,  essendo  priore  del  convento  di 
sua  religione  , al  dire  del  Bellini  (a) , ove  fu  invialo  {>cr  la 
riforma  della  disciplina  , secondo  il  Modena. 

. Mou  fu  mai  ambizioso  di  cariche  , siccome  molli  , ma  anzi 
attesta  il  Pio  , che  piangesse  dirollameule  quando  le  dovea 
accettare. 

Scrisse  i.*  Opera  theologica , juris<jue  canonici  varia,  et 
plurima,  di  cui  in  parte  , dice  il  Quéaif,  furono  pubblicale 

(1)  Il  Quétir  ingannato  dal  oome  di  famiglÌA  credelle  ti  nostro  Vitrcrllf‘«6  naliro 
di  Saliuzo,  e questo  errore  fu  pure  confermato  nell*  alto  d’ approìazìoue  dei  iS 
toaggio  1819  dalla  congregazione  ordinaria  de' sacri  riti  del  culto  di  Beato,  ove 
•ì  dichiarò  il  nostro  conciUadino  dell' illustre  famiglia  de' marcbvsì  fìclla-Cliiesa 
di  Aoddi. 

(a)  Ved.  le  «Toniche  della  cilli  di  Como  pubblicate  nel  1619:  ivi  si  dice , che 
il  B.  Antonio  da  s.  Germano,  diocesi  di  VerecUi , prese  l' abito- d' anni  ai  in 
Vercelli  Tanno  c studiò  la  teologia  in  Venezia;  ved.  pure  TIrico  nel  suo 

catalogo  MS.,  ove  lo  dice  di  s;  Germano.  Ved.  il  Dcliachicsa,  Ì1  quale  dice,  che 
sopra  la  porlicclla  della  chiesa  dei  frali  agostiniani  in  s.  Germano  si  redeva 
T effigie  al  naturale  del  B.  Àutouio. 


/|6o  sroim  deli.a  vEWctLLnsE  letteiutiìra 

senza  indicarne  it  luogo  , le 'altre'  sono  conservate  MS.  dai  PP. 
Ermiili  di  s.  Ago>lino  di  sua  patria  ; ignorando  resistenza 
in  allora  di  (juesto  convento  in  s.  Germano  vercellese , ove 
si  conservavano  le  opere  del  Chiesa,  c che  sino  dal  iSgS 
eravl  Uarloloiumeo  Cliiesa  in  detto  villaggio  , d’  una  famiglia 
che  niente  ha  di  comune  con  quella  di  Saluzzo. 

a.*  Sernioites  ijiuidragestniales  jter  AiUoiiiitin  de  s.  Ger- 
mano de  B.  M.  / irgìiu: , et  sanctis , autografo  MS.  nella  hl- 
lilioleca  di  Torino.  Vcd.  Indice  pag.  278,  cod.  DCCCWV'I. 

FLRHLftO  Sebasti vso,  figlio  di  Desso  chiavaio  (i)  dclja  città 
di  Biella  , vassallo  di  Galianico  , c di  Caudclo  , fu  padre  di 
sette  figli,  due  de’ quali  furono  i cardinali  Giovanni  Stefano,  e 
Bonifiicio  , r altro  per  nome  .Agostino  fu  vescovo  di  V ercelli  , 
e GiulVredo  ministro  di  finanze  in  Milano. 

Il  giovine  Sebastiano  seguendo  T esempio  di  suo  padre  si 
sbilìlù  non  solo  nella  politica , ma  anche  nella  scienza  militare. 

Sostenne  la  carica  di  tesoriere  generale  , e di  finanze  del 
Duca  di  Savoja  j terminò  con  successo  le  differenze  colla  co- 
munità di  Andorno  ; fu  ambasciatore  con  Pietro  Cara  a Mas-, 
sìmiliano  d’Austria  venuto  in  A’igeyano  protettore  del  Duca 
Sforza  , di  cui  abliiamo  T orazione  nelle  opere  del  detto  Cara. 

Incaricalo  il  nostro  concittadino  di  ricevere  con  splendidezza 


(1)  Vaili  leltera-patenli  ilcll.i  Diirtiasia  Violante  lulrice  ilei  Duan  Filiberto  di 
S>noja  «icl  ^ favore  <11  Sebaiiliano  Ferrerò.  Opera  «lei  TtiiivcHÌ  (odi.  i. 

^ (Jiic^U  famiglia  <li«ccndc  ilagli  \ccÌajo)i  di  Brescia  , si  dirige  in  tre  rami 
»uUo  Guiglinnelto  nel  1161  , ed  il  «uo  Aglio  secondo  per  nome  Stefano  Besso 
ÀCLbjoii  detto  de  Ferreriit  .ii  Alahilì  in  Biella  , e la  famiglia  non  sofferse  ivi 
dÌAt»iaiic,  che  sotto  il  padre  di  ScbaAliaiio  stipilo  delH  Ferrrri  Fiewhi  principi 
di  Mj'AiiteraaO)  e di  Enrico  capitano  di  Cliita»so,  da  cui  trae  origine  la  linea 
dei  Mai’chcbi  Ferrerò  della  .Mannora,  \ ed.  7'inivclìi  y Scipione  jdmntirato^  Ji/ongùt  e 
Crescenti. 

Questa  famiglia  divenne  ricca  c polente  nel  Bielleve,  e godette  del  primi  onori, 
ignorandosi  donde  abbia  trtAtto  il  «opranonie  di  Ferrerò  , che  T Ifn|bcrador  Barba* 
ro>»a  diede  a Stefano  Bevvo  Acriitjijofo  dello  de  Ferreriìs  citriidi  a secretìs  , duci 
1U0  etjuitum  et  his  mille  fredtfitm  nel  iiSa,  acitirdandulc  il  titolo  di  nobile 
del  Romano  Impero  con  tutti  gli  onori  Vcd.  Corbellini  istoria  MS. 
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Callo  Vili  di  Fraucia  al  suo  passaggio  in  Piemonte  diretto 
alla  conquista  di  .Napoli,  riuscì  si  bene  in  tale  incumbenza  , 
clic  quel  Monarca  lo  chiese  al  servizio  della  sua  corte,  e fu 
da  Ludovico  XII  impiegato  in  Milano  nell' anno  1499  colla 
carica  di  tesoriere  generale,  ove  fece  eseguile  il  grandioso 
naviglio,  che  dal  Lago  maggiore  viene  alia  Città,  formandola 
sua  ricchezza  , e fu  ivi  a suo  onore  eretta  una  lapide. 

I!  Poeta  Ferrerò  Besso  nel  suo  libro  de  domo  Ferreria , 
stampato  in  Cremona  nel  i542,  parla  del  nostro  Sebastiano  ^ 
il  quale  ebbe  corrispondenza  letteraria  col  dotto  Leone , con 
Pietro  Bembo  , e cogli  altri  primi  uomini  d’  Italia. 

Prestò  Sebastiano  mollo  favore  ai  letterali  , ed  alle  lettere  , 
e sì  adoperò  per  1’  edìz,lone  di  Cormlio  Tacilo  coi  cinque 
primi  libri  di  fresco  allora  trovali  in  Germania  , edizione  falla 
dal  Berovaldo  , come  attcsta  il  Minuziano  nella  sua  seconda 
edizione  , ove  fa  elogio  a Sebastiano  Ferrerò  facendo  parlare  lo 
stesso  'J'acito. 

Ferrerò  Gio.  Stefano,  primo  di  tal  nome,  della  città  di 
Biella  , figlio  terzogenito  del  sovraiiominato  tesoriere  generale 
del  Duca’  di  Savoja  fu  gioviiicllo  diretto  alla  coltura  delle 
scienze , in  cui  riuscì  in  ogni  genere  di  letteratura  , cppcrò 
dal  Tritemio  si  annovera  tra  gl'  illustri  personaggi  della  sua 
età , cbiamaudolu  rei  lilterariae  cnllor  exactissimus. 

Fu  auditore  di  Rota  in  Roma  d'anni  21,  già  essendo  d'anni 
i5  prolunolariu  Apostolico  ; quindi  venne  nominato  abate 
di  Slafarda,  poscia  nel  1493  fu  nominalo  coadjulore  di  Bo- 
nivaido  vescovo,  e nel  1499  “'oile  di  questi  fu  eletto 

vescovo  ed  abate  di  S.  Slcfino  di  N'crcclli  , da  Alessandro 
N I fu  nel  i5q2  elevato  alla  dignità  cardinalìzia  essendo  stalo 
traslato  alla  cattedra  arcivescovile  di  Bologna,  ove  per  la  di- 
fesa della  giurisdizione  ecclesiastica  ebbe  gravi  contese  col  Duca 
di  Ferrara  ; per  il  che  dal  Pontefice  predetto  fu  chiamalo  il 


STORIA  DELLA  VERCELLESE  LETTER  ATCR  A 
benemerito  figlio  di  Santa (iliicsa  (i);  mori  in  Roma  nel  1 5 1 o , 
e fu  sepolto  nella  eliiesa  di  S.  Clemente  coll’  epilallio  dall’  islo- 
rieo  Della-Chiesa  rapportalo  nella  sua  cronologia,  ove  soggiunge 
che  le  oS5;«  di  questo  Porporato  furono  da  Roma  'trasportale 
in  Biella  nella  chiesa  de’  Canonici  latcraucnsi  stata  Ibudala 
da  suo  padre. 

1. "  Noi  althianio  di  questo  letterato  un  Sinodo  diocesano 
tenuto  in  N'ercelli  per  ristabilire  la  disciplina  della  Chiesa. 

2. '  La  pubblicazione  , e stampa  delle  opere  inedite  della 
morale  d' Aristotele,  come  attcsta  Giovanni  Fabro  insigne  filosofo 
nella  lettera  deiUcalorio. 

3. ”  Diresse  il  canonico  Grasso  nell’  opera  pubblicata  col  ti- 
tolo liisOiizioni , ed  iusegnanze  delle  cerimonie  che  devono 
usare  i cardinali  vescovi  nelle  loro  chiese. 

F.  finalmente  fu  nel  i5o2  il  saggio  consigliere  del  cardinale 
Giuliano  della. Rovere  di  Savona  arcivescovo  di  Bologna,  indi 
lianslatu  alla  cattedra  vercellese  nel  1 3o2  , poscia  sommo 
Pontefice  col  titolo  di  Giulio  11. 

Ferrerò  Bomeacio  ti)  fratello  del  precedente,  uomo  di  grande 
ingegno , abate  di  s.  Benigno  di  Fnitluaria , di  s.  Michele 
dulia  Chiusa  j di  s.  Stefano  d’ Ivrea , fu  vescovo  di  Nizza  nel 
I , d’ Ivrea  i5ot,  e poi  di  Vercelli  i5oq;  quindi  da 

Leone  X crealo  cardinale,  infine  fu  legato  a latere  sotto  Paolo 
IH  al  concilio  di  A'icenza  nella  turbolenza  delle  eresie,  come 
attesta  il  Ciaconio , ed  il  Dellacliiesa  ; fondò  per  I’  amore  delle 
scienze  in  Bologna,  ove  fu  legato  pontificio,  il  collegio  della' 
Viola  per  educazione  di  giovani  vercellesi , lasciando  reiezione 
de’  soggetti  alla  sua  casa. 

(i)  L'  Ugivelli  asserisce  che  il  oostro  Gio.  Stefano  passò  alla  catte<Ìra  d*  Ivrea  | 
t prese  scambiò  col  Ferrerò  Bonifacio  che  fu  Vescovo,  e cbiaiuato  il  CardinaU 

Ivrea  creatura  di  leeone  X,  come  diremo  in  appresso. 

(a)  Fu  chiamato  il  CarMnnIe  <T  Ivt'en  , il  ijaale  passando  per  Milano  onde  re* 
carsi  al  conclave  per  la  creazione  di  Adriano  VI,  fu  |>cr  ordine  del  Duca  di 
Uilano  arrestato  perche  tAVvorevolc  ai  Francesi,  il  che  saputosi  dai  cardinali  roK 
lero  che  il  conclave  fosse  sos|>eso  sino  alla  sua  Uberaxioue# 
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Fieschi  Fbleto  de’  conti  di  Lavania  , vescovo  di  Vercelli  , 
promotore  di  stabilimenti  religiosi,  introdusse  in  essa  città  gli 
eremitani  di  S.  Agostino  congregazione  Lombarda  , ed  assegnò 
ai  minori  di  S.  Francesco  il  convento  di  Bilierae,  prescriven- 
dogli alcune  regole  ad  instanza  di  S.  Bernardino  da  Siena,  che 
fu  suo  amico  c confidente,  il  quale  predicò  nella  città  con 
ottimo  successo. 

Sotto  il  pastorale  governo  di  questo  Vescovo  la  città  di 
Vercelli  passò  alla  casa  di  Savoja  , come  abbiam  detto,  essendo 
male  affetta  ai  Visconti , clic  con  inganni  nel  i343  distnissero 
la.  repubblica  per  dominare  con  grave  arbitrio. 

Filipfiseo  Bartolommeo  di  Varallo  in  Vai-Sesia  fu  chiaro 
poeta  ai  tempi  di  Pietro  Leone,  di  lui  abbiamo  letto  in  Ve- 
nezia nelle  opere  d'esso  Leone  un  epigran'.nia  in  lode  di  Veronica 
sua  nipote  , clic  ci  piace  di  qui  lifoiire  per  la  sua  eleganza 
e purità. 

Prisca  fnit  temphim  gens  admì'rala  Dianae 
El  nimìiim  Cyri  cetsa  thealra  Duets. 

Àtque  Pharaon  turrim  , lolieits  el  Aitollinis  aram. 

El  laierynlbacas  , cuncara  teda  , vias. 

Seti  inirtuiila  magis  ceniiint  speclacuhi  nostro 
Tempore  (piai;  nulla  suiti  reticenda  die. 

ì ix  , bene  materno  deptdsn  a lacle  piiella 
Ante  Dttces  , parles  jam  Ciceronis  agii. 

Est  dit'ina  magis  , tpiam  res  hitmana  J'erenda  ; 
Prodigitim  , ledor , non  erit  ergo  libi  ? 

Fomaì»4  B.  Martino  "di  Saulià  figlio  di  Gerardo,  capiUiuo  e. 
signore  di  Candelo. 

Filtrò  il  nostro  Beato  come  laico  nella  religione  degli  ere- 
miti di  S.  Agostino,  c quindi  dopo  molli  anni  si  diede  allo 
studio  , c divenne  uuo  dei  più  celebri  oratori  de’  suoi  tempi. 
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Fu  r inslilulore  In  Bologna  della  compagnia  de’  Cenliiratì 
nel  mori  in  oilor  di  sanlilù  nel  convento  agostiniano 

di  S.  Marco  In  Vercelli. 

Gvttixvra  .Mxrco  vercellese  (2)  fdosofo , e incilico  insigne 
de’  suoi  tempi  , fu  professore  di  mcriiclna  in  Pavia  circa  fanno 
ed  ebbe  in  moglie  Margherita  Maiiola  Pavese  figlia  d{ 
Albertino. 

Jiccondo  il  dotto  tlol  il  nostro  Galllnara  avrebbe  favorito 
la  dottrina  degli  Arabi , ma  dal  suo  metodo  di  medicare  si 
prova  che  egli  era  fondato  sulla  prudente  osservazione , e 
lo  stesso  Eloi  fu  costretto  a dire  , che  le  opere  del  nostro  A er- 
cellese  erano  stimatissime. 

Il  Silvio  pubblicij  nel  1620  un  suo  libro  col  titolo  Ralio 
ìuetlentli  inorhis  inlenùs  pro/ìc  omnilms  a Gahnì  scrìplis , 
et  Marci  Galliitariae  pracfica , ni  fautore  loda  il  nostro  con- 
cittadino come  uno  de’migliori  meilici  di  que’  tempi. 

Scrisse,  1.’  de  curaudis  aegrìtudinnni  particidarium  prac- 
tica  uberrima.  Rapine  i5oq,  Lagdani  i5o4  et  1 532. 

2. ”  De  reinediis  morboruiii  onmiiun  parlicularium  opus 
mediciuam  exercculibtts  maxime  utile  et  accommodatum. 
Lugdiini , i332. 

3. *  De  curaudis  Jebribus  notabile  , et  breve  iiitroductorium. 
f'eiictiis  i521.  Lu^duni  i532.  Parisiis  ló/jq  etc. 

4. '  De  medendis  bumuiii  corporis  malis  practica  uberrima. 
Francoforti  1604  iu  8.*. 

(2)  libro  Siììtihus  hetornm  puhìtei  Xicinfiish  stujii  sì  qii^Iilìca  Pa?e«e , 
quaitJo  il  DclU-Chlosa  Ìl  1\o^miUÌ,  eJ  il  Mnlncanic  non  diibilano  di  ascriferlo 
'fra  i Vercellesi,  no  pare  essersi  dubbio  che  sìa  della  raroiglia  del  cclc!>rc  Car- 
dinal >Irrcurìuo  («aUtnara  |K*r  canto  femniineo,  c ebe  in  S.  Marco  di  Vercelli  fo9- 
»evi  il  >e|K}lcro  de' suoi  Antenati  colla  scgiieute  iscririuac  riferita  dal  BcUÌdì  e- 
Rauca , 

Petm  et  Cflfevtntte  </e  Ontinorin  optimit  pore^ìtibus^ 

Joan.  Bopt.  et  Jonn.  Bur/ho/onifteus  fiHi  pomertinl  sihi  postensifue 
OUit  Pater  unnn  ,WCCVXV-.\.\ VA/'/, 
l/fi/er  vero  amio  J//>- 
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5. *  In  nomini  Razae  ad  Almansorem  de  curandis  morbis  u 
cajnte  usijiie  ad  pedes.  Lugduni  i53a.  Basileae  ijSy  et 
Francoforti  1604. 

6. *  Commenlaria  in  opera  Gaietti , quaestio  de  febre  san~ 
giiinis.  Lugduni  i5u6,  i5a3,  i53a.  liasilewe  1537.  Purisiis 
1040  eie. 

7. *  Annotai  io  una,  et  oliera  de  tarraxaco  cicoreo , iva, 
esula,  el  soldanella.  Argentinae  (i)  i53o. 

Lo  stile  del  nosti’u  autore  fu  negletto , ma  rapido  e vibrato 
avente  il  tuono  degli  nforisrai.  Scrisse  ancora  : 

8. *  Practica  uberrima  in  poche  pagine  , e adottò  un  me- 
todo dolce  c facile  diametralmente  opposto  a quello , che  cin- 
que anni  circa  prima  era  stato  praticato  da  Guayncrio  suo 
predecessore. 

L’  istorico  Ranza  in  una  nota  al  manoscritto  del  Bellini  dice 
che  il  Galtinara  mori  nel  1496  ai  14  febbrajo  d’età  d’anni 
54,  e suppone  un  epilafio  dall’ università  di  Pavia  eretto,  il 
quale  epitaho  noi  abbiamo  invano  ricercato  in  essa  città , 
e solo  rimane  quello  composto  da  Lancino  Corti  poeta  mila- 
nese nel  suo  lib.  vi  Epigraninialon  fol.  9 5 , che  sarebbe  su- 
perfluo il  qui  rapportare. 

Gesevra  ^icolau  da  Vercelli  agostiniano  della  congregazione 
di  Lombardia. 

Dalla  cronica  del  convento  del  popolo  in  Roma  noi  abbiamo 
ricavato  che  il  nostro  concittadino  era  all'anno  1439  proprie- 
tario d' un  codice  prezioso  delle  opere  di  s.  Cirillo  , da  lui 
scritto  con  alcune  note  , locchc  aflcrma  il  suo  amore  per  la 
letteratura  sacra , e per  conservare  le  opere  de’  santi  Padri. 

Giacomo  frate  de’  signori  di  Buronzo  vercellese,  inquisitore 
di  s.  Domenico  in  Turino  , che  non  solo  colla  dottrina  , ma 


(1  QuMto  libro  fu  da  no»  rilroralo  nelta  vasta  bibr>oleca  del  collegio  romano 
iiuerlo  ocir  opera  de  %ieru  herhnrum  cognitione  lom.  a. 

puri.  I.  59 
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molto  più  col  Ijuon  esempio  convertì  molli  Valdesi  della  valle 
di  Lucerna  e d’An^uogua  nel  1460. 

Oratore  egregio  fu  I’  amico  del  vescovo  Giorgio  Giliaco  di 
Aercclli,  c lasciò  molli  suoi  discorsi  (1)  c prediclie. 

Giorgio  di  Vercelli  frate  di  S.  Domenico,  uomo  di  retto  con- 
siglio, e di  una  dottrina  chiara,  fu  promotore  tlcl  suo  ordine, 
riformatore  di  varj  conventi. 

Resse,  giusta  Tautorità  deA  Tarequio,  per  ben  due  anni  la 
congregazione  di  Lombardia  circa  al 

Diede  e scrisse  molti  regolamenti  per  il  governo  de’ conventi 
da  lui  fondali,  mori  in  odore  di  santità,  come  attesta  in  pro- 
posito Leandro  (2)  Alberti. 

Girlims  (de)  Beata  Arcangela  da  Trino,  figlia  di  Giovanni, 
chiamala  nel  secolo  Leonora , essa  fin  da’ primi  anni  manifestò 
maturo  giudizio,  cosicché  nel  i '177  andò  a Parma  a vestir 
r abito  carmelitano  , ìndi  fondò  in  Mantova  un  monastero  ad 
instan>.a  del  Padre  Tommaso  da  Caravaggio  Carmelitano , uomo 
di  grande  airtù  , e senno. 

Scrisse  gli  s/afu/i  per  le  sue  monache,  morì  santamente 
nel  I J94  , c fu  sepolta  nel  suo  monastero  , donde  venne  al 
temjio  ili  Giuseppe  li  Imperatore  trasportata  in  patria , ove  lia 
cullo  pubblico. 

Il  Devillers  (3)  rapporta  la  seguente  opera  ; 

Ammoiti^ioni  ed  csorlazionì  alle  monache,  MS.  che  sì  con- 
servava in  Manlo\a. 

Gromo  Bealo  Giovanni,  Bicilese,  de' signori  dìTernengo,  fu 
canonico  arciprete  della  cattedrale  Eusebiana  , indi  vicario  ge- 

^1)  il  CuAAno  <li«er>rso  93,  cil  it  Cipriauo  riw'rli  nel  9110  libro  della  crocr, 

ove  cita  doctiinenli  istorici. 

(2)  Dr  vir.  tVustr.  orJ.  /'/w./Zc/i/or.  lili.  V.  Ìl  Pio  p.ng.  lib,  3. 

(3)  Vcd.  Uìbliotoca  carmelitana.  nolUudl  loin.  1,  pa^.  3.  Galliitia  toni.  6, 
pag.  i&j.  Lczaiia  loin.  4 fifuuilium.  VvJ.  Algbìsi  storia  ^IS. 
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ncralc  deUa  diocesi  di  Torino,  consigliere  ed  elemosiniere  dello 
Duchessa  (i)  di  Savoja. 

Scrisse  vari  satj  consigli  che  si  sono  perduti  , e fu  mece- 
nate della  musica  , come  diremo  a suo  luogo. 

Fu  uno  dei  correttori  del  hreviario  eusebiauo  (2)  scritto  in 
carta  pecora,  e stalo  poi  stampato  nel  iSo'j  a diligenza  di 
Barloloimuco  Cantone  d’ordine  del  capitolo,  come  ivi  si  legge. 

Il  Gallizia  ed  il  Massa  credono  il  nostro  Groino  fondatore 
de’  Geronimini  in  Biella  , egli  però  mori  in  Vercelli , come  da 
una  lapide  colf  iscrizione  da  lui  ordinala  consta 
Hoc  fir^iuis  sncetlum 

O » 

Et  siili  sarcophagum 
Joannes  Gromns  vioens  /losiiit  i I96. 

Li-One  Pietro  di  (bavaglia  vercellese,  figlio  «li  Giacomo  c di 
Agnese,  fu  de’ uomini  più  letterati  de' suoi  tempi  (3),  fu  ca- 
nonico della  collegiata  di  8.  Maria  alla  Scala  in  Milano,  ivi 
nominato  circa  al  i '199  dal  He  Lodovico  XII  j>er  ricouipcnsa 
di  un’  opera  che  gli  avea  dedicala  , come  egli  stesso  narra. 

(t)  VimIì  Mul;tl(*ra,  ciurla  tlì  DicIU.  La  fanùgita  Grotno  riprte  Li  onpii« 
d.ii  Cofl<Knprn  Jìhertus  Jklus  Gromiu  m*l  i3a9,  r noi  Ir^^iamo  in  una  scritto 
pubblicato  Mille  preeeden/e  Ira  le.  famiglie  Ferrerò  e Del-Porio,  che  sino  ila! 
1100  crii  1.1  ca«a  Gromo  molto  rbinra  per  «irlù.  Vcd.  il  Modena  r il  Corbelltni. 

(a)  0>^n  ammiratMÌc  clic  la  Chiesa  ousira  abbia  por  lungo  tempo  rouservato 
fi  suo  rito  rusebianu  , rito  aulichissimo  , che  fu  cou  dispiacere  aUaiollo  e sup» 
presso. 

(“i)  IITiraboscbi  dice  elio  le  o|M»re  di  Pietro  T.eonc  ierecn«‘*ic  furono  dedicale  nel 
1^196  al  Cii«)celliere  di  Saiuja  il'  tescoio  Romagnano  , c soggiungo  il  flcnina  che 
fece  i suoi  studj  in  Patia  , quindi  pa«iò  in  Mil.iuo  , ose  fu  ìniplicalo  nelle 
cunlese  letterarie  del  Merula.  Che  fu  reputato  uomo  di  buone  li  lkie  , c colla 
proiezione  di  Francesco  \garia  merlico  («ed.  sopra)  «enne  eletto  prrreltore 
del  Duca  di  Saroja,  ma  P iiiiuiaUira  morie  deli*  infante  Duca  per  una  caduta  di 
testa  deluse  le  sue*  speranze. 

^on  pare  qui  probabile  quanto  dice  il  Belllui,  ebe  Pietro  Leone  sia  sialo  disce- 
polo del  J'etr.irca,  se  si  «*ser*a  che  questi  morì  nel  e che  ìl  nostro  Ls'one 

vivesa  ancora  nel  i5at.  Noi  troviamo  che  fu  allicso  dei  dotto  Ni<tdò  Crerroncse 
di  Poleolaoo,  e di  Giorgio  Morula  alessandiino , come  dalla  sua  IcUeia  si  deduce. 


468  sTor.u  DiLLV  vr.ncrLixsE  letteivutciu 

Leom  fra  «l  'io  <la  j>rinia  prol'cssftrc  ei’  umane  Icllere  5n 
Milano,  ei  dU'mo  porla;  ipiiinli  osserva  il  Sassi,  clic  deve 
esser-  t ito  ainliasr.ialnrc  tu  Francia,  come  diremo  in  appresso. 

'Ira  le  ojicre  più  preziose  del  nostro  concìlladioo  si  con- 
tano , 

I.  Leonea,  la  quale  contiene  una  raccolta  tli  orazioni,  let- 
tere cd  epigrammi,  stampata  in  Milano  nel  1496,  opera  ci- 
tala dal  j\ev  ziano  nella  sua  SeUa  , e dedicata  al  vescovo  e 
canci-llicre  Amedeo  Roiuagnano  iiiecenale  dei  letterali. 

2. '  Kpilaluinnun  (1)  Petrì  Leoiiù  verceUensis  D.  Mariae 
Sciilantm  Mediolaiti  canonici  in  nnpliis  Karoli  Princip.  Sa~ 
hamliae  Ducili,  cl  Beatricis  PortugaUensis.  Mciliotani  iSai. 

3. *  Orazione  diretta  a Carlo  Vili  Re  di  F'rancia  affine 
dì  ristabilire  la  pace  culla  Chiesa  , dulia  quale  si  prova  che 
il  nostro  letterato  fu  spedito  ambascìadore  in  Francia,  mentre 
Pietro  Cara  andò  a Roma  presso  Alessandro  VI , come  il  Sassi 
osserva  a gloria  della  vercellese  provincia. 

Epitalaminni  Pel  ri  Leonis  canonici  scalensis  , in  dia- 
riunì  Georgii  Fiori  de  expedilione  Bononiensi  anno  i5o6. 

5.*  Sonetto  in  lode  della  Duchessa  di  Savoja,  dal  Denina 
(a)  molto  lodato. 

Ebbe  rarj  emuli  siccome  cosa  propria  di  un  letterato  e vir- 
tuoso uomo , c tra  essi  il  Lancino  Curzio  (3  ) , il  Minuziano , 

(1)  QoestA  orazione  da  noi  Iella  io  Venezia  nel  iSi6  per  gentilezza  deirabala 
s Morelli  I conserva  il  bnono  siile  della  liogoa  latina  , parla  dell'  eccelleaia 

del  malritnoDÌo  , e narra  quali  furono  gli  oomini  dotli  del  Vercellese  , farcado 
un  elogio  a Pietro  Cara,  al  Cardinal  Ferrerò,  a Bulgaro  Gio.  Francesco  , al  No* 
rellino  , e ad  Uberlloo  Clerico,  ed  infine  loda  Cavagtià  sua  patria  , dicendo  ^che 
fu  madre  di  Giovanni  Pasquale , e di  Salino  Giovanni  celebri  giuristi  in  Torino , 
di  Leone  Agostino  gran  leologo  suo  fratello  , e di  Leone  Pietro  ricario  generale 
in  Vercelli. 

(a)  Vedi  Italia  occidentale  tona.  II.  Ved.  Bellini  , e Morozio  vita  del  beato 
Amedeo  , il  Rossoili  , il  Dellachiesa  , il  Drandio  , TArgelati , e F Irìco  nel  sno 
catalogo  MS. 

(3  j lu  ima  lettera  mette  la  ridicolo  il  noi  Irò  Leone , il  qnale  essendo  in  dubbio 
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od  il  Perno,  onde  in  una  lettera  di  Antiquario  Giacomo  al 
Fe/no , cosi  si  spiega  : NoUem  abs  fc  in  Petrum  denles  con- 
verti, dum  rugientem,  rudenleni , mugienleni  muwupas.  I\oii 
enini  ut  bos  ncque  asinus  , sed  ex  leoiuun  non  pudenda  fa- 
milia , VerceUis  ortus  et  diutius  graliaìn  alticam  Hedioltuii 
docuit , quae  ei  prirnuin  fuil  via  ad  nobilissinium  Regeni , 
a quo  praemiuin  Udii. 

Leore  Veronica  di  Cavaglià , nipote  di  Pietro  sopra  lodato , 
fu  donna  illustre  : essa  , al  dire  del  Sassi  , recitò  all’  età  di  ' 
soli  anni  quattro  un  elogio  con  breve  prefazione  alla  presenza 
del  Duca  Carlo  III  di  Savoja,  allorché  sposò  Beatrice  di  Por-  ‘ 
toga  Ilo. 

Noi  abbiamo  in  Venezia  ritrovata,  e letta  la  detta  prefa- 
zione , ed  elegia  latina  col  testo  greco , e con  piacere  abbiamo 
contemplato  1’  interessante  ragazza  effigiata  in  piccola  stampa 
nell’  atto  di  recitare  avanti  ai  Principi  Reali.  Finisce  il  libro 
con  due  epigrammi , 1’  uno  di  Bartolommco  Filippineo  già  ac- 
cennato , l’ altro  dello  Scaravaglio  in  lode  del  suo  padre  ; en-  i 
trambe  dette  composizioni  latine  d’ ottimo  stile  comprovante  il  I 
buon  gusto  di  quel  tempo. 

Dobbiamo  credere  che  questa  illustre  donna  sia  stata  da 
immatura  morte  tolta , giacché  non  si  trova  più  oltre  rammen- 
tata ne’  fasti  lettera  rj. 

Leone  Agostino  di  Cavaglià  , parente  del  celebre  Leone,  fu 
grande  teologo  nclf  ordine  de' predicatori  in  Vercelli , ed  espo- 
sitore defla  sacra  scrittura  , di  cui  si  conservavano  preziosi 
manoscritti  colla  data  del  1490  nel  convento  di  s.  Paolo. 

Leone  Pietro  (2)  fratello  di  Agostino,  dottore  in  ambe  leggi, 
e celebre  giureconsulto,  di  cui  il  Bartolo  fece  Telogio  dicendo: 

#e  dovesse  maritarsi , veooe  disgustato  da  uoa  vecchia  ricca*»  che  lo  ^ricusd  ia 
isposo  » onde  deliberò  viver  celibe. 

(1)  Ved.  ArgeJJali  iom.  j Sassi  islona  tipografica.  Vedi  l'opera  di  Pietro  Leone 
covra  citala. 
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Quoti  Pclrits  in  legalihns  ignorai  Leo  , iti  scilo  neino. 
Il  nostro  Pietro  fu  vicario  generale  nella  città  , e diocesi  di 
Vercelli , c scrisse  un  indice  ni^iontUo  delle  opere  di  Atlone 
esistenti  nel  codice  dell’arcliivio  cusehiano  segnalo  col  numero 
26,  e lo  stesso  Leone*  nota  col  n.”  83  il  codice  del  coinento 
di  s.  Paolo  , delle  lettere  pastorali , e del  capitolare  di  Atlone, 
del  che  non  parlò  monsignor  Bnronzo  ilei  Signore. 

Lias.vsi  Agostino  , nobile  vercellese  , fu  ubale  di  Casanova  ; 
di  s.  Benigno  , di  s.  Mauro  in  Pulclierala  , di  s.  Andrea  in 
^ ercelli,  c priore  di  s.  \ itiore. 

Aouiinalo  ambasciadorc  del  l>oca  di  Savoja  , questa  carica 
riempi  con  molta  gloria  , massime  presso  a’  Genovesi  da  iulc- 
stine  fazioni  agitali. 

Si  pretende  autore  d’  una  sedizione  stala  eccitata  nel  ca- 
stello della  Novalesa  contro  Galeazzo  .Maria  Sforza  nell’  anno 
1466  mentre  travestilo  ritornava  in  Milano  per  prendere  tosto 
alla  morte  del  padre  le  redini  del  governo. 

Maletti  (1)  Amedeo  cittadino  e nobile  vercellese,  dottore 
insigne  in  leggi,  fu  jier  lungo  tempo  awofcalo  in  |utlria,iudi 
dal  Duca  di  Savoj»  nel  1480  venne  dichiaralo  suo  consigliere, 
ed  avvocalo  fiscale  generale  , lasciò  molli  MS.  legali  per 
disgrazia  perduti. 

Mvsfreuo  (2)  vercellese,  frale  dell’ ordine  di  s.  Domenico, 
mollo  lodalo  ila!  Biìlio  milanese  agostiniano , a cui  dedicò  l’opera 
seguente  : Jdmonitio  ad  Manjredtun  vercellensein  libri  duo. 
Da  quest’  opera  risulta  che  Manfredo  era  tra  i letterali  ascritto. 

Secondo.  1’  autorità  di  Cipriano  liberti , e del  Leandro  egli 
visse  circa  Tanno  i4*5»  fu  raro  predicatore  destinalo  da  Cle- 

(1)  Il  Bi'llìoi  e 31oilena  a^siriirano  che  sino  ilal  1190  famiglia  era 

chiara,  truiandmi  oe*  DUcìuni  a <|ue'  teaipi  OUooe  Maletlo  uulajo  in  Vercelli. 
Ve<U  pure  arebiv)  reali  eli  curie. 

(a)  S' ignora  tntlora  il  nume  di  famiglia  di  ijueslo  Vercellese.  Vedi  Cipriao# 
Vbcrli  nel  ftuu  libro  della  croce. 
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mente  V a comljalicrc  le  eresie  di  frale  Dolcino,  a predicar 
la  guerra  contro  de’  Saraceni  , ed  avrebbe  scritto  , ai  dir  del 
Bellini , un’  opera  col  titolo  : De  (uleenlu  Anlichrisli  , locchè 
viene  confermato  dal  Rossotli  , e dal  Dellachicsa. 

Mvrgìria  Giacomo  signore  di  Salasco  vercellese,  uomo,  al 
dir  del  Bellini,  di  grande  scienza,  c dottore  in  leggi  molto 
rinomalo,  ebbe  la  carica  nel  1441  di  referendario  del  Duca 
Amedeo  di  Savoja  , e scrisse  alcune  savie  osservazioni  riguar- 
danti la  pretesa  de’  consoli  di  Villatta  nel  passaggio  de’  tor- 
renti Seno  , e Sesia. 

iMargariv  Eusebio,  nobile  vercellese,  consignorc  di  Salasco, 
arcidiacono  della  chiesa  nostra  , cubiciilarc  apostolico  , abate 
commendatario  di  s.  Pietro  della  Novalesa  , fu  oratore  presso 
la  santa  Sede  pel  Duca  di  Savoja  , c.  quindi  colla  morte  del 
vescovo  Giliaco  nel  1456  venne  dal  clero  eletto  vescovo  di 
Vercelli  , la  quale  elezione  fu  da  papa  (iaiislo  III  rigettala  sulle 
instanze  del  Duca  Ixidovico , e fu  nominato  Amedeo  ili  INores. 
Lasciò  il  noslio  Margaria  molti  manoscritti,  che  attcstano  la 
sua  dottrina  , e le  sue  ottime  qualità  , al  dire  del  Modena,  c 
dell’  istorico  Hleppi. 

Mah'eo  (i)  da  Crcsccntino  detto  il  Beato,  frate  laico  de’mi- 
nori  osservanti  , fondatore  del  convento  di  s.  Maria  delle 
Grazie  fuori  delle  mura  di  dotta  città;  avendo  Proserpiiia  de 
Cahis  nel  1477  fatto  un  pingue  legato  per  questo  line. 

Diede  il  beato  .Malico  savie  regole  al  convento  da  lui  fon- 
dato , c per  riconoscenza  si  conservava  nella  sacrestia  la  sua 
eiligie. 

.Matteo  vercellese  canonico  lalcrancnsc,  ed  abate  nel  1470 
in  Tremitene,  ove  fortificò  l’Ìsola  contro  ai  Turchi,  e diede 

(1)  V«hÌ.  Memoriale  istorico  delb  rbiesfl  t cofiTcnlo  Francescani  di  Crcscen- 
lino  MSS.  del  pnilre  Carlo  F.inamiele  De-Grc^oi\,  ore  dicn  flit*  «|ueslo  comnitn' 
fu  nella  guerra  del  i5|3  di%(ruUo,  come  airerina  il  padte  Cialtiiele  (Crosso  ncll.i 
sua  enciclopedia  > e i religiosi  si  riltraroDu  nei  preMdio  di  CresccDlino. 
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SRvj  provveilinacnli  onile  difendersi  dai  pirati,  pcrlocliè  ottenne 
dal  nostro  Cocorella  vercellese, di  cui  parlcrcma  nel  secolo  XVI, 
un  elogio  rapportato  dal  Dellacliiesa  nella  sua  storia  cronolo- 
gica. I>occhè  dice  pure  il  Fileppi  nella  sua  storia  MS. 

Millo  Antonio,  Pertussto  Olrertino  , Cassiso  Giovanni,  e 
Pellvporta  Battista  furono  nel  1402  eletti  dalla  generale  cre- 
denza del  comune  di  Tnno  per  correggere  , e fare  supple- 
menti al  codice  statutario  (1)  di  loro  patria  , loccliò  eseguirono 
con  somma  lode  , come  attcsta  1'  Irico  nella  sua  storia. 

Millo  Bernardo  (a)  trinesc  , figlio  di  Lorenzo  Alipraiido,  il 
quale  prese  il  cognome  di  desio , emigrò  dalla  patria  , e si 
condusse  in  Germania,  ove  sposò  la  nobile  Fuscara  nel  1480, 
ed  ebbe  in  primogenito  il  nostro  letterato , il  quale  sin  dalle 
prime  scuole  in  Verona  e Bologna  diede  idea  di  grande  in- 
gegno. Fu  nominalo  archidiacono  di  Trento , indi  vescovo , e 
cardinale  (3),  reggendo  la  carica  di  gran  cancelliere  ^ ebbe 
da  Carlo  V varie  legazioni , e fu  membro  del  congresso  contro 
di  Lutero., 

Scrisse  varie  lettere  a fiauseo  Federico,  a Fabro  Giovanni , 
e ad  altri  letterali.  Fu  mecenate  delCuspiniano,  il  quale  nella 
sua  opera  Austria^  cosi  nella  dedicatoria  a desio , ossia  Millo 
si  esprime  : el  bunc  quideni  tonium  tuae  reverendiss.  Doni,  et 
amplissiniae  dignilali  dicain  qui  altera  es  rnanus  Priiicipis. 

Fece  acquisto  dclF  insigne  biblioteca  del  Cuspiniano  per  mille 
duecento  ducati  d"  oro , e fu  mecenate  del  dotto  Erasmo. 


(1)  ho  Millo  Antonio  con  BÌAo^raic  Antonio^  e O'Alcllo  Anselmo  co«- 

pllarODo  nel  i^o5  nuovi  cddìzìonnii  tulle  rìcbiesla  della  »tes»a  credeau. 

{%)  AUcaU  r Irico  nella  sna  Opéra  rtrum  pairiae  , thè  lo  «letto  prelato  venuto 
hi  Trino  abbia  riconosciuta  la  sua  patria  e famiglia  , la  quale  ti  Iratferi 
ia  Casale  nel  tecolo  XVll  , ed  ivi  ebbe  un  altro  porporato  nella  pertona  del 
cardinale  Giovanni  Giacomo  Millo , di  cui  parleremo  a suo  luogo. 

(3)  Fo  elevato  alla  porpora  da  Clefflcnle  YJl  ranno  j53o^  cttendo  io  Bologna 
per  r iocoroaaaiooe  di  Carlo  V. 
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Finalmente  Pietro  \retlno  si  glorja  d’  aver  avuto  letteraria 
corrispondenza  col  nostro  Trinese. 

Morì  di  apoplessia  nel  1 5^9  , c la  sua  vita  fu  scritta  dal 
Pincio  in  versi  eroici  , rapportando  1’  Irico  l’ inscrizione  se- 
jrolcralc  nella  sua  storia^  patria.  ^ • 

MEscnvvTi  (i)  \goslino  bicllcsc , di  nobile  antica  famiglia  se- 
condo il  Mulalcra , era  frale  agostiniano  4dla  congi'cgazloue 
lombarda  , ed  insigne  teologo.  , 

Non  parla  il  Pio  del  tempo  del  suo  ingresso  in  religione  : 
e solo  dice  ebe  fiorì  nel  i486,  e che  sia  morto  in  Venezia 
nel  1493. 

Secondo  il  Torelli  {2)  ed  il  Cronicon  agostiniano  il  nostro 
letterato  avrebbe  scritto  le  seguenti  opere  : 

• 1.*  Exenipla  virliitinn  et  vitiorum  senza  nome  dell"  autore, 
opera  sovente  ristampata  giusta  il  Rossotli  cd  il  Moderi^. 

2. ”  Quaestio  de  medio  demoiistralionis  in  fine  libri  elen- 
coruni  jirislolelis  JEgidii  romani,  opera  pubblicata  dal  nostro 
Agostino  in  Venezia  nel  1496  presso  il  Localcllo. 

3. '  Compose  il  Dies  irae,ì\  quale  si  canta  nella  commemo- 
razione de’ morti , sebbene  una  tale  composizione  venga  attri- 
buita al  Borgando  domenicano  , ovvero  ad  Umberto  di  Romano 
secondo  l'autorità  de’ storici  che  scrissero  gli  annali  dc’prcdi- 
catori  ; e venga  pure  da  altri  autori  assegnala  a Tommaso  di 
Celiano  francescano,  a s.  Bonaventura  , a san  Bernardo,  al  car- 
dinale Matteo  da  Acqua  Sparla,  ed  al  cardinale  Frangipane, 
e finalmente  a s.  GregoVio  (3)  magno , locchè  pare  improbabile 
dalla  meuzionc  che  ivi  si  fa  della  sibilla  gentilesca. 

(1)  Il  Jlcc  ebe  dal  ii1>ro  Ehneorutn  si  conosce  il  uom<‘  di  ramifl/a. 

(a)  Vedi  secoli  agoslintani  alT  anno  , UcUacliicsA  , Rossnui  , Torcili, 

lacandro  Alberti  cd  il  Razzi  , il  t|ualc  dice  essere  Agostino  sUlo  sepolto  ttell.i 
cappella  della  Pietà  in  Venez/a. 

(3)  Kllo  è cosa  certa  ebe  il  Dtes  ìrof  è molto  posteriorr  airanlironaido  gre- 
gorìiino  , clic  ebe  ne  dica  T autore  del  legno  della  sita  al  libro  i.^  cap.  70,  come 
I Mauriiii  comprotauo.  Ycd.  Opikscolì  scientiHci. 

Pari.  /. 
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Pare  conciliabile  la  disputa  sull’’ autore  di  questo  canto, 
giacché  è certo  che  cravi  a’  tempi  di  s.  Bernardo  una  compo- 
sizione che  cominciava  (i): 

“ Clini  recordor  mortliirit'S  • 

Quid  posi  mortem  sii  fulurus  , 

Terror-  terrei  me  ventiirus  , 

Quelli  cxpeclo  non  securns. 

Ella  é cosa  probabile  che  queste  strofe  di  quattro  Tersi 
siano  state  dal  nostro  Agostino  ridotte  a tre  soli  s'ersi,  ed  in 
inigllor  forma  , come  tuttora  si  cantano  dalla  chiesa. 

Mori  Roffiso  di  Castclnovctto  ottenne  la  cittadinanza  di 
Vercelli  circa  l'anno  1480,  e per  li  suoi  meriti  e beueficj 
fatti  alla  nuova  patria  gli  fu  concesso  il  singolare  privilegio 
d' inquartarc  nella  sua  arma  gentilizia  quella  della  città  nostra. 
Fu  consigliere  del  Re  di  Francia,  indi  ministro  delle  finanze 
presso  il  Duca  di  Savoja  , al  dire  del  Bellini  ; lasciò  preziose 
iiuissiine  di  finanza,  c d' economia  pubblica,  che  puonno  servire 
ancor  oggidì  di  traccia  al  buon  governo.  Cosi  il  Modena. 

Mossi  (de)  Bartolommeo  dell’ antica  famiglia  de’  Mossi  , ver- 
cellese, al  dire  del  nostro  storico  Bellini,  fu  canonico  regolare 
lateranense  , persona  saggia  e zelante  per  il  bene  della  sua 
religione,  in  cui  vedendo  molti  abusi,  operò  onde  fosse  con- 
vocato un  capitolo  provinciale  in  Pavia  nel  1452. 

L’  eloquenza  e lo  zelo  del  nostro  oratore  indussero  Tassem- 
blea  ad  adottare  alcuni  regolamenti  di  riforma  , e fu  il  nostro 
abate  deputato  visitatore  generale  , e riformatore  di  tutte  le 
canoniche  del  Piemonte  c della  Lombardia. 

Novellini  Baldassarre  di  Salussola , letterato  celebratissimo 
ai  tempi  di  Leone  Pietro  sovr'  accennato , come  da  un  sue 

(2)  Vcd.  ProYctliitiio  Mb.  novusimii  s,  Bernardi.  • 
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epitalamio  (i),  ove  dice  che  Novellini  gramalicen  et  artem 
oraloriani  Mediolani  Jain  miillos  annos  non  sine  ìioneslissimo 
nomine  et  fama  doctiisse  circa  anmim  1490. 

Di  lui  abbiamo  una  lettera  latina  iu&erla  in  fine  dell'  opera 
di  Pietro  Leone  sopra  enunciato. 

IVovELLi  Andre\  Trinese  (2)  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico , 
c venne  tosto  nominato  arcidiacono  c vicario  generale  in  Ca- 
sale, quindi  vescovo  J’Alba  Tanno  1484»  come  attcsta  T Irico. 

Fu  consigliere  privalo  del  Duca*  di  Monferrato,  e suo  am- 
basciaiiore  alT  Imperalur  Massimiliano  Augusto,  al  Papa  Ales- 
sandro VI  quando  fu  elevato  al  soglio  pontificio.  Intervenne  nel 
1495  qual  oratore  del  principe  Guglielmo  di  3Ionferrato  alTin- 
coronaziune  di  Lodovico  Sforza  in  Jlilano,  e venne  spedilo  al 
concilio  lalerancnse  del  i5i2,  ove  fu  in  particolare  stima 
tenuto  per  la  sua  dottrina  cd  eloquenza.  Noi  abbiamo  3IS. 
una  lettera  del  nostro  vescovo  all'  abate  di  Fruttuaria  monaco 
Ruffinello  d'Alba  colla  data  degli  11  ottobre  i5o5,  la  quale 
lettera  è scrìtta  con  molla  eleganza  c buona  latinità. 

Lasciò  alla  chiesa  d'Alba  preziosi  inonuuientì  di  sua  liberalità, 
come  dal  suo  sinodo  si  legge  , e T Irico  (3)  rapporta  imper- 
lélta  l'iscrizione  del  suo  sepolcro , che  abbiamo  qui  corretta. 

Ilic  sant  Jiulreae  Novelli  Albae  Pompeae  Episcopi 

, et  Comitis  pia  sita  ossa. 

Panattiera  Beala  Maddalena  da  Trino  monaca  del  terz’  or- 
dine , domenicana,  nata  nel  i 433',  la  sua  madre  era  della 

(t)  Argcllatì  lom.  i,  pag.  Satsì  istoria  (ipograf. 

(a)  Questa  famiglia,  dice  Tlrico,  non  è onginffna  dì  P«>Ìetixo,  come  da  una 
lapide  apocrifa  $i  deduce  « ma  renne  a Trino  nei  i ^09  con  iVoi?e//o  de  i\o*'€lUs , 
indi  sul  fine  del  XVI  secolo  sì  trasferì  io  Occitniano. 

(3)  Ved,  Irico  Rpntm  pntrìne  pag.  220,  Vernarla  Ripararlone  della  catledrale 
d'Alba  17^9  ihì  ^ suo  nipote  Ippuiilu  fu  ancUe  tcsroto  d*\lba , di  cui  parleremo 
ai  «ecolo  seguente. 
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funii^lia  Fondaziicca  , di  tui  acxcnnt’rcnio  un  illuslrc_  leltc- 
ralo , che  scrisse  la  vita  della  santa  vergine  nel  1644. 

Diede  la  nostra  Monaca  ottimi  regolamenti  al  suo  monastero, 
in  cui  mori  Tanno  i5o3,  come  attesta  il  Gallizia. 

P»SQi  Ai.E  Giovassi  di  Cavaglià  , parente  del  dotto  Ixonc 
Pietro;  (il  uno  dei  primi  legisti  circa  al  1 490,  lasciò  cornigli, 
come  dall’  epitalamio  di  Leone  si  attesta. 

Pettesati  Astomo  (i)  gentiluomo  vercellese,  oltiino  legista,  e 
col  proprio  merito  si  avanzò  alla  carica  di  vicario  civile , e 
giudice  deir  una  , e dell' altra  parte  della  giustizia;  quindi 
circa  al  14R0  fu  eletto  collaterale  nel  consiglio  cismontano  in 
'l’orino  , ove  diede  varie  inifìorlanti  decisioni  , come  il  Cor- 
Iiellini  ed  il  llcllini  attcstano, 

Pfttisati  Di.rr.suESTE  vercellese , gran  legista , fu  senatore  ed 
avvocalo  fiscale  patrimoniale  del  Duca  di  Savoja  nel  149*^) 
fu  uno  degli  aggiunti  alla  tutela  del  Duca  Carlo. 

Scrisse  un  consulto  d’  ordine  della  duchessa  Bianca , in  cui 
persuase  doversi  ai  Solari  accordare  di  consegnare  i proprj 
feudi  in  genere  soltanto , attesa  la  loro  antichità.  Cosi  dice 
il  Bellini. 

Pezzata  , o Peciasa  Girolamo  (2)  vercellese , frate  domenicano, 
uomo  sommamente  erudito  nelle  sacre  ed  umane  lettere , e 
mollo  stimalo  nella  sua  religione,  vivea  circa  al  1492,  e sr> 
condo  il  Senense  nel  i5i2. 

(1)  n G)rbelltni  parla  di  un  Agostino  Pellenatì  ^ come  di  un  letterato  distinto, 
ma  non  ne  indìc.'i  le  opere. 

NVIU  chiesa  di  s.  Marco  in  Vercelli  , cappella  di  s.  Tolentino  propria  di  casa 
PeUenati,  era  il  seguente  epìlafliu  : 

SohUis  Dominictts  Frnnciscus  <Ìe  Pfteruttis  ohiii  die  a augusti  l5a8. 

Civis  verccllensis  pairitius. 

Questa  ramiglia  terminò  con  due  figlio,  maritate  l'una  in  casa  Berzetli , T altra 
in  ca.sa  I>angosco  di  Casale. 

(z)  Il  Uellachiesa  ignorando  resistenza  della  famig^lia  Perzana  nel  Tercr11e<e  , 
lo  credette  del  piccolo  Tillaggio  di  tale  nome;  ed  il  llossotti  corresse  lo  sbaglio 
>*cd.  Antonio  Scoete  , Leandro  Alberto.  ' , 
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Scrisse,  I.*  EpìgvammalUy  nei  quali  si  cuuoscc  moU.')  acu-' 
tezza  ed  istruzione. 

2.*  K/ìiluphia  , per  la  cui  coni|Kisizionc  fu  mollo  stimalo  , 
e si  congellum  che  circa  al  fine  del  secolo  sia  il  nastro  con- 
cittadino stato  richiesto  per  far  f epitallio  , che  in  làone  si 
doveva  scolpire  sul  sepolcro  del  Duca  l..odovico,  poiché  il  De- 
nina  (i)  dice,  clic  \ ercelli  doveva  essere  in  «rande  riputazio- 
ne letteraria  , mentre  , a preferenza  di  tanti  altri  piemontesi  , 
savojanli  e lioncsi  , un  vercellese  fu  trasccllo  a fàle  onorevole 
incumhenza. 

Pietro  N.  di  Vercelli  (2),  di  cui  s’ignora  il  nome,  fu  teo- 
logo e legista , ed  anche  eloquentissimo  oratore  sacro  al  con- 
cilio di  Basilea  a nome  di  Lodovico  Re  di  Sicilia. 

Il  nostro  concittadino , al  dir  del  .Sammartano , venne  nell'an- 
no iij3o  nominato  aliale  di  s.  Marziale  di  Liiuoges,  e quindi 
fu  eletto  vescovo  di  Dignes  in  Provenza  , e permutò  questo 
vescovado  con  quello  di  Meaux  in  Bria. 

Intervenne  pure  al  concilio  di  P'ircnzc  l'anno  , e fu 

legato  di  Eugenio  IV  a Costantinopoli  {ter  la  riconciliazione 
de’  Greci. 

Scrisse,  1.”  Un'orazione  latina  elegantissima  ai  padri  dei 
concilio  di  Basilea. 

2.*  Altra  orazione  all’  Impcradore. 

Queste  due  orazioni  trovansi  manoscritte  nella  biblioteca  (3) 

Gin.  Pio,  it  BcIIìdì,  c il  nnilro  Itico , che  lapport»  al  itai  il  nome  ili 
Lodovico  Pczzana  nella  compagnia  della  milizia  volonlaria  accordata  dai  IVioeM 
al  Marchese  di  Monferrato. 

(0  Ved.  Italia  occideotale  tom.  2,  pag.  208;  ijuiu  »i  prega  il  lettore  di  ar- 
verlire  «e  i «nrcastni  del  Dcnina  contro  ai  Vcrcelle.si  siano  fondali. 

(2)  Il  Sammartano  lo  chiama  di  Vercelli , (|uindi  in  margine  legge  di  Ver- 
sailles, ma  questo  è un  etjiitvoco  , giacché  dagli  atti  del  concilio  dì  Ba«Ìlca  del 
1433,  e nell' opera  della  Gallia  crìnllaoa  si  legge  che  Pietro  è vercellese,  e che 
fu  spedito  al  concilio  da  Lodovico  III  He  di  Sicilia. 

(3)  Vedi  (ptaulo  hanno  scrino  i fratelli  di  s.  Marta  nella  loro  Gallìa  cristiana. 
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di  Paircse , come  iinnno  scritto  gli  storici  Francesi. 

3.“  Scrisse  pure  una  lettera  sopra  i corrotti  costumi  del  suo 
tempo  a Giovanni  Gouvenel  consigliere  del  Re  di  Francia,  al 
dire  del  Sainraartano  ; ed  altre  opere  , come  soggiunge  il  Bel- 
lini , senza  che  se  ne  abbia  memoria  , per  aver  vissuto  lungi 
dalla  sua  patria. 

Pigino  frate  Bartolommeo  da  Palazzuolo  (i)  agostiniano,  vi- 
cario generale  della  congregazione  ili  Lombardia , teologo  c 
predicatore  insigne , lasciò  molte  cose  .scritte , che  secondo 
r Algliisio  non  si  sa  se  siano  stampate  , assicurando  che  Boriva 
nel  i4H9t  non  avendo  gP  istorici  vercellesi  fatto  menzione  di 
«jucsto  letterato. 

Pollastra  Fbancescuiro  di  Morano , dottora  in  filosofia  e 
medicina,  fu  membro  del  collegio  di  Torino,  ed  insigne  me- 
dico circa  al  i44”?  come  dall’elenco  dell’  università. 

Pozzi  (a)  Gio.  Rocco  , patrizio  vercellese  , frale  degli  eremiti 
di  s.  Agostino,  vago  di  fare  una  vita  più  austera,  l’anno 
1430  prescrisse,  al  dire  del  Bellini,  «««  regola  rifar  moia, 
la  tpialc  essendo  abbracciata , esso  stabilì  la  congregazione  lom- 
barda in  un  convculo  fuori  della  città  , c quindi  sì  ottenne 
dal  vescovo  Fìeschi  sopra  lodato  il  convento  di  s.  Bernardo 
nella  città  nostra. 

Pozzo  (del)  Jacopo  di  Biella  figlio  di  Simone  po»cisorc  dei 
beni  in  Ponderano , fu  professore  di  leggi  nell’  università  di 
Pavia  , ed  anche  in  Ferrara. 

Scrisse  cominenlaria  in  jiis  ciyi(c  ^ che  il  dotto  Panciroli 
afierma  di  avere  veduti , soggiungendo  che  erano  ottimi  trat- 
tati di  legislazione,  viveva  uiranno  1460,  nè  si  ha  altra  no- 

(1)  11  signor  GaIIo  nosim  conciMadino  dubita  che  questo  letterato  sìa  nativo 
dì  Palaziuolo  vicino  a Brescia. 

La  f.'uiiglia  Dei-Pozzo  cacciata  da*  Alessandria  , si  divise  in  Ire  rami,  una 
andò  in  Pavia,  T altra  in  Nizza,  e la  terza  nel  Biettc.se,  da  mi  ne  Tenne  il  no- 
♦Irò  Iacopo.  Ved.  Palatius  Fasti  cardinalium.  Ftnetiis  1701.  Ved.  Panciroliws  de 
Claris  legum  i/Jer/trefibus  pag.  aSS. 
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tizia.  Noi  crediamo  però  che  venne  richiamalo  in  Torino , 
ivi  nominato  consigliere  di  stato,  e che  fu  quindi  spedito  con 
Amedeo  Komagnano  amhasciadore  a Genova. 

Pozzo  (del)  Giovanm  (i)  Bicllese,  ignorandosi  se  sia  figlio  di 
Jacopo , fu  professore  di  leggi  in  Pavia  , ed  è succeduto  al 
giù  nominato  , prohabilmente  quando  egli  andò  a Ferrara. 

Scrisse  i suoi  trattati  di  legislazione , che  furono  dal  tempo 
dispersi. 

Raszo  , o Rawcio  Merccriso  gentiluomo  di  Vercelli,  cavaliere  , 
conte  (2)  c dottore  di  legge,  fu  celebre  poeta. 

Intraprese  la  carriera  della  magistratura,  e nel  1441 
giudice  di  Torino  e suo  distretto. 

Pci'vcnnc  ad  essere  nell’anno  14^4  nominato  presidente  del 
consiglio  dr  Savoja , quindi  passò  al  consiglio  pedemontano 
nel  1 460  , e dopo  varie  ambascerie  , tra  cui  quella  importante 
dell’  omaggio  a Nicolò  V pontefice  a nome  del  Duca  di  Savoja; 
fu  creato  grande  cancelliere  di  stalo,  rttlla  quale  canea  morì 
probabilmente  nell’anno  1469,  come  da  una  patente  del  duca 
B.  Amedeo  (3)  si  congettura. 

Scrisse,  i.*  Oralio  (4)  Merchurini  Ra'hcii , ed  in  fine  re- 
citata prò  tandibus  generosi  et  sitavissiini  D.  Stephani  Giii- 
gonardi  de  patria  Breysiensi  ad  dignilatem'  pràesularem  , 

(1)  Sino  (f.i(  Agli  S Agosto  nstfita  che  Vpdius  D«~Puthfo  inlcrreirae  In  i 
prhfeipnli  di  Ver(clii  In  ima  crinfenziooo  col  mareberse  di  Monf(*rrato,  e noi  cre- 
diamo che  dA  detto  l'gncio  sia  renulA  la  famiglia  del  celebre  medico  Del-Pozzo 
Francesco,  di  cui  paricrenio  nel  secolo  &vi.  Ycd.  Biscioni  tom.  i,  p.ig.  <)<). 

(a)  Ved.  ftimiiitte  de  Ramo  ^ MS.  prcrioso  che  si  conserva  nell’archivio 

del  cavaliere  Avogadm  di  Goanova , in  coi  termini»  «piella  illustre  famiglta:  ihi 
Mercurinus  de  Ramo  emmes  et  mUes  auraUts, 

(3)  Concesse  ivi  il  privilegio  alla  famiglia  Ranro  di  prendere  da  ogni  soriia  di 
limoni,  o Portogalli  che  enlravami  in' Vercelli  n.*  sei  fruiti  per  ricompensare  i 
servici  Fenduti  da  Mcrrurino:  ihi:  tftiod  n^Aentes  vitio  inqrtditudinii  rtdifrgui^  fa» 
nifiil  deteriut , proa/erti'/M  opud  principum  consistit  etc. 

MS.  prezioso  esistente  presso  Pabate  Morelli  in  Vene&ia  di  pag.  da  noi 
ledo  per  coinpìacefua  dì  tale  non  invidiuso  lettrrnlo. 
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fjuant  recloraiem  tippellanl  eleclìssùni  in  slutlio  el  imù'e'rsi- 
tate  Chcriensi  1421  IX  augusti  celebrata  electione  in  ecclesia 
cathcdrali. 

2."  Comoedia  de  falso  hypocrita  el  tristi , come  lisulla 
dal  libro  Margarita  poetica  (i)  inipres,  liasileae  per  magist. 
de  Ànterbac  an.  i4<j5. 

II  ritrailo  che  noi  presentiamo,  fu  diligentemente  fatto  co- 
piare dal  vercellese  giovine  Cagna  sull’  originale  che  sussiste  in 
casa  Avogadro  Casanova  colla  seguente  inscrizione  : jWercHr/««i 
de  lianzo  praeses  Sabaudiae^  avns  materiius  cardinalis  a 
Cattiiiaria  , obedientiam  pracstitit  Nicolao  f''  /wnt.  prò  se- 
reidss.  Ludovico  Saband.  duci  i4^4- 

Raszo  Beata  Ascf.l.ì  di  Vercelli  figlia  di  Ciò.  Antonio  conte 
ed  ufficiale  imperiale,  c della  nobile  donna  Dorotea  Cocorella 
(a)  ger^nana  del  B.  Candido. 

Questa  illustre  vergine  monaca  agostiniana  delle  Grazie,  con- 
tribuì , al  dire  del  Gallizia  , a stabilire  le  regole  e statuti  del 
.suo  monastero,  in  cui  mori  nel  1442  nella  nostra  città. 

Raszo  Agostino  detto  il  B.  Candido  da  Vercelli,  fratello 
della  B.  .Vngcla,  dottore  in  leggi , teologo  e predicatore,  nato 
nel  1456,  essendo  giovinetto  c studente  nell’ università  di  To- 
rino, venne  dalla  Sede  apostolica  elevato  nella  cbicsa  di  s.  Maria 
maggiore  in  Vercelli  alla  dignità  del  Mazzerato  con  uso  di 
mitra  , e uc  fu  deputato  il  vescovo  d’  Ivrea  per  giudice  ed 
esecutore,  ma  riniinziò  tale  carica  (3),  e si  fece  frale  minore 


(1)  Questo  libro  fa  da  noi  tìsIu  nella  biblioteca  renda  : ihl  cap.  xn  de  ouetù^ 
rUtilihus  ac  sententus  sumptis  in  cotruìcdin  de  falso  hypocriln  Mercurii  Rauciif'trctl- 
tensis  y notò  1*  abate  Morelli,  e disse  essere  una  curnittcla  del  nome  di  fjuniglia. 

Si  narra  ebe  morì  a cento  anni  la  stessa. notte  di  sua  nascita. 

(3)  I»  Sbaraglia  dice  che  il  bealo  Candido  ricusò  di  animinislrare  la  chiesa  di 
Vercelli.  \i*di  la  sua  vita  scrìtta  d.ì  Francesco  Harjxo  nel  xvi  secolo,  rcd.  il  fa- 
roarelli  lib.  9 il  Brizio , il  Vadintpiez  , ed  in  fine  Thesaurus  siatwun  Ha- 
lnuidìae. 
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ossen’anlc  francescano  nel  1476  col  nome  rii  Candido , avendo 
assistilo  al  pigliar  dell’  abito  la  duchessa  Jolanda. 

Tosto  si  diede  alla  predicazione  , e fu  spedilo  nell’  isola  di 
Corsica  , ove  fece  grande  frutto. 

Serissc  , i.*  dello  stalo  spirituale  del  mondo  un  grosso  vo- 
lume in  tre  libri  diviso:  ivi  traiu  i.”  degli  errori  del  mondo, 

2.*  della  miseria  dell’  uomo  , 3.*  del  raffreddamento  della  di- 
sciplina ecclesiastica , MS.  clic  si  trova  ne’  conventi  di  sua 
religione. 

2.”  Selle  salutazioni  alla  gloriosa  Vérgine  madre  di  Dio 
(1)  al  dire  dell’ isterico  Dellachiesa , il  (|ualc  nell' assegnare  la 
sua  morte  al  17  settembre  i5i3  nel  borgo  di  s.  Giorgio  in 
Canavese  rapporta  la  lapide  sepolcrale. 

Il  Bellini  asserisce  d’  avere  lui  veduto  in  un  volume  di 
carta  pecora  nella  libreria  dei  Francescani  detto  Betlemme  fuori 
della  città  di  Vercelli , che  conteneva  le  seguenti  opere  del 
nostro  beato  Candido. 

1. *  De  plenitudine  corporis  Christi  incarnationis. 

2. "  De  legaiione  superna  ad  Virginem. 

3. *  De  exposilione  Salulalionis  angelicae. 

4. *  De  proprielate  nivìs^ 

5. *  De  hello  evitando. 

6. *  De  plenitudine  scienliae  Christi. 

7. *  De  justitia  ad  Principes. 

8. '  De  praedeslinatione.  • 

5.“  De  civilale  pacifica. 

I o.*  De  sancto  Ludovico  episcopo. 

1 1 . “  De  eleclione  pracUitorum. 

12. '’  De  diiodècim  statibus  erudiendis. 

13. “  De  avarilia.  , 

. 14."  De  religione  et  e/its  perfectione. 

I 5."  Declaraliones  super  evangelia. 

(1)  Questo  MS.  $<  conserta  dal  conte  CorbcUa  ncltìut  In 

Par/.  1.  ' ■ 61 
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Tra  le  scritlurc  di  cas:i  Ranzo  si  conserva  quest’  cpitaiio  : 

lì.  Canditliis  (le  lia/izo  vi'r  rirfiitc  , honitate  coiispicuns  , 
mìracuUs  coniscaus  in  o/>iiii/o  s.  Geor^ii  Canapicii  in  Domino 
{jiiicscit  ^ ol/iit  Xf'JI  sppfenthris  1 5 1 5. 

.Noi  possediamo  in  Crescenlino  nostra  pai  ria  il  ritratto  di 
questo  Beato  dipinto  assai  liciic  , di  graiùlezza  naturale  , esso 
dà  r idea  del  suo  carallerc  dolce  ed  ottimo,  tiene  accanto  ai 
piedi  da  un  lato  la  disprezzala  mitra,  c dall' altra  un  vaso  di 
melaranci  emblema  di  sua  f’ami<;lia. 

K vszo  Demostene  Giovanni  vercellese , da  alcuni  creduto  fra- 
tello di  Candido,  fu  uomo  di  grande  virtù  (1),  e dopo  avere 
presa  la  laurea  in  leg^  , si  fece,  al  dir  del  iModena  , frale 
zoccolante  nel  convento  degli  Angioli  posto  fuori  di  Torino  circa 
• all'anno  i /|7J. 

Diventò  grande  predicatore,  c da  Alessandro  VI  venne  ado- 
peralo per  opporsi  all’  eresia  de'  Vablesi  nella  valle  di  Lucerna 
Con  autorità  di  fondale  conventi , locchè  ebbe  ottimo  successo. 

Nelle  memorie  di  sua  famiglia  si  trova  il  ritratto  del  Denio- 
I Siene  ignoto  all’ islorico  Bellini,  c si  logge  ivi:  Beatus  Joan~ 

\ iies  Demostenes  de  Ramo  vir  doctrina  clarus  , dccìamalorque 

eximins  Taurini  decedens , ilnqne  in  Domino  qniesceiis , ma- 
gnani de  se  posleris  sanclitalis  opinionem  reliqnil.  Ohiil  die 
septima  jiinii  i5i2. 

IliNZo  Giovanni  Bomcontro  gentiluomo  vercellese,  personag- 
gio chiaro  in  dotlriiia  ed  in  maneggi  di  stalo  (2) , fu  consi- 
gliere, indi  ambasciadorc  del  duca  Beato  Amedeo  a Visconti 
Galeazzo,  quindi  alla  repubblica  Veneta  nel  1470,  poscia  al 

< (1)  tn  una  orazioDc  recitala  alla  presenza  «le!  vcacoto  A^oitmo  l'Virero , e di 

liiUn  il  clero  in  \ercclH  sì  D.fraltr  Jotinnes  Demostenes  qui  juris  Joctor 

, consnmntissimiis  religionem  ingressuj  pr/reilicotor  eximius  extUit^  Taurinitfur  Jecruit 

in  tnofiasteno  SS.  Àngehntm  , et  cum  tnftgan  reverenda  sepufius  est^  et  ifuomplun* 
mis  miracuiii  eiiam  mine  insignitur, 

(2)  \cd.  Series  famiìiae  tic  Hanio  ocH' archivio  conti  Aro^adro  Casanova. 
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Marchese  ili  Monferrato  circa  al  i 483  , come  pure  a papa  In- 
nocenzo Vili,  a cui  prestò  otnagf^io  in  nome  del  duca  Carlo  I, 
e ricercltc  la  cessione  del  regno  di  Cipro  dalla  regina  Carlotta, 
l'iualincnle  dal  i5oo  sino  al  laoÒ  fu  soprain tendente  del 
A ei'Cellesc. 

Scrisse,  i.'  Chronica  Ilaliae.  n.ft/ne  ad  sua  tempora  ìmpres. 
I \(pì  ; opera  , al  ilire  del  Rossolli  , stata  gradila  dal  Duca 
Carlo  di  Savoja  , a cui  fu  dedicala. 

a.»  Consilia  legalia,  niassiinc  nell’  occasione  di  dispute  tra 
il  conte  I^ngoseo  ed  i 'l’izzoni  per  il  canale  iMarcova  , come 
accennano  il  Bellini  ed  il  Modena. 

Rista  (ilo.  Pietro  di  Vercelli  tra’ consiglieri  ascritto,  unito 
a CiSTORio  Domenico,  due  de’ giudici  di  loro  patria,  inter- 
vennero nell’anno  1470  alla  dieta  generale  convocata  in  Torino 
dal  duca  di  Savoja  , siccome  deputali  della  loro  città , e spie- 
garono in  tale  missione  singolare  ingegno  nella  discussione  degli 
affari  di  stato,  come  attcsta  il  Modena. 

. Rasì’a  Lodovico  gentiluomo  di  ^'crcelli , dottore  di  leggi, 
senatore  circa  all’anno  1490,  ed  amhasciadorc  del  Duca  di 
Savoja , lasciò  orazioni  da  lui  pronunciate  nelle  sue  am- 

bascerie , c coDsecrò  alla  patria  gli  ultimi  giorni  di  sua  vita*, 
fu  sepolto  in  s.  Paolo  di  \crcclli  dietro  l'altare  maggiore;  gli 
fu  posta  la  seguente  iscrizione  sopra  il  suo  sepolcro  ; 

Hoc  in  sarcophago  Linovicvs  Risr.i  t/iiicscil 
Qui  splendor  patriac  , (pii  decns  onine  doinus. 

Quique  senaloritni  munero  est  ascilus  ab  ipso 
Principe  , et  orator  regius  inde  fuit , 

Ac  inler  proceres  urbis  clarissimus  hujus 
Oinne  genus  titilli  saepius  iste  tulit. 

Oh  qnain  dignus  erat  trauscendere  A'esloris  annos 
Cirlulum  merilis , et  probitate  sitai 
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Romacrano  Aim(»se{i)  de’ marchesi  di  Roma'jnano  vercellese, 
eaiionico  regolare  laleraneiise  vescovo  di  Torino,  fu  uomo  d’in- 
signe dottrina,  di  cui  riinangono  alcune  fxislorali  c decreti, 
cjuitidi  moli  nel  i ^38  alia  sua  sede,  come  attcstano  righelli 
ed  il  Cotta. 

RoMAr.Nvso  lajooMco  figlio  d’  Oi"sino  fu  vescovo  anche  di 
Torino  dopo  il  zio  \inione  m'I  r^53  , ebbe  la  grazia  di  ri- 
cevere tra  le  sue  mani  f Ostia  eucaristica  dell’  insigne  mira- 
colo (2),  e nella  pace  del  Signore  mori  Panno  1468  dopo 
avere  beneficala  con  savj  regolamenti  la  sua  chiesa. 

Romacsaso  Astomo  de’  marchesi  di  Romagnano  primo  conte 
di  Polenzo , celebre  giureconsulto  , fu  consigliere  del  Re  di 
Francia,  indi  nel  ii58  fti  vice  - cancelliere  di  Savoja , alla 
(piale  caiica  poi  rinunciò,  indi  coll’ aggradimento  del  duca  di 
Milano  (3)  datogli  jier  lettera  dell'  anno  1478  passò  alla  pri- 
maria carica  di  givin  cancelliere  in  Torino  , ed  ivi  la  famiglia 
prese  stabile  dimora. 

Roviacsaso  Amlulo  figlio  di  Antonio  , e nipote  di  Tommaso 
fu  gran  letterato  , e mecenate  sincero  delle  scienze  ; essendo 
giovinetto  di  soli  anni  dlclotlo , fu  nel  i449  nominalo  rettore 
in  .S.  Maria  di  Polenzo,  fu  nel  14^0  prolunotariu  apostolico 
('1),  fu  nel  1481  ainbasciadore  con  Antonio  Giacomo  Dei-Pozzo 

^i)  Ri-filla  d.iir  aibc'ro  <)t  Illustre  famìjjlla  ch*e»a  rÌcoiio’«cc  per  slipìl*^ 

un  (aiiidam’  nel  lo'|0,  e elio  oltcìino  da  Federica  I.  Iinperaloic  nel  fl63  allt  6 
inarro  un  diploma  di  nalvaguardla  por  le  molto  cartella  che  posìedeta  in  ^ alle* 
Sesia,  tra  cui  GHgoAsco,  .\ra  , Romagnano  etc. 

Plus  vttht  Deus  operari , y/irmi  homo  positi  inteUif^ere.  Gersen  de  imìMione 
Chrlsti  lil».  IV',  cap,  i8. 

(3)  Da  que9la  lellera  sìcomprova  ebo  la  famiglia  vireva  sudo  il  dominio  do'Ducbi 
di  Milano,  e nel  villaggio  di  Homagnano  sulT amena  s{h>iuU  della  Sesia.  Qidndi 
aneuva  doli' tnvc^liliira  nel  i44<  fatta  dal  Duca  dì  MUauo  del  ferula  dì  Kuuia- 
f;nano  ad  .\ntuniu  Romagnano  si  prova  che  la  famiglia  era  suddita  di  quel  du- 
calo. V'cd.  Sommario  di  iiie  del  17ÌÌ9. 

Dai  documenti  di  sua  famiglia  paro  clic  ipicsla  carica  >Ìa  siala  coufeijla  ucl 
a suo  cugino  Amedeo  fistio  dì  Tommaso. 
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per  il  duca  di  Savojd  a Genova,  nel  1485  canonico  in  'l'orino, 
e fu  od  1495  detto  vescovo  di  Mondo i , c gran  cancelliere 
dello  stato  di  Savoja  ; trovandosi  d'anni  setlan(acin(|iic,  e dopo 
tutti  gli  onori  suddetti  mori  in  Turino  a'  17  marzo  i5o9,  e 
fu  sepolto  nella  cattedrale  , ove  sussiste  il  suo  mausoleo  descritto 
dal  Vernazza  (1),  che  omettiamo  di  qui  replicare. 

Congiunse  1’  illustre  Prelato  allo  splendore  della  nascila 
quello  delle  ccdesiasticlie  c civili  dignità,  e col  senno  di  que- 
sto grand’  uomo  ( dice  il  Tirabosdii  ) fu  il  Piemonte  reso  fe- 
lice , ed  i letterati  vennero  animati  non  meno  die  gli  artisti. 

INoi  siamo  debitori  al  Romaguano  della  riforma  di  molle 
leggi  ; Uà  le  quali  quella  riguardante  la  forma  dei  giudicj , 
onde  troncare  le  cavillazioni , c quella  circa  f alienazione  dei 
l)cni  feudali  (2)  per  il  pronto  pagamento  dei  debili. 

Mecciialc  siuccro  animò  Pietro  Cara  nostro  eonciltadino  a 
pubblicare  i decreti  di  Savoja  , di  cui  se  ne  fecero  cinque 
edizioni. 

Accettò  la  dedica  delle  opere  di  Pietro  F^eouc  vercellese  , 
c si  crede  die  conservasse  un  sincero  amore  a’  suoi  conipa- 
triotti,  animandoli  allo  studio  ed  alla  gloria. 

Rosso  (o  Deaossi  ) Giovassi  (3)  di  Vercelli , oltre  ad  essere 
diligente  e dotto  tipografo  in  Venezia  , come  proveremo  in 
appresso  , attese  alle  scienze , e massime  alla  parte  fisica,  cp- 
però  il  Malacarne  ci  rapporta  di  lui  la  seguente  opera: 


(1)  Vita  (li  Amedeo  Roinagnano.  Turinu  i79-'i.  ^ (^d.  il  Tiraboschi  toiu.  ‘j  lib.  i. 
(a)  Slafuta  i*hÌUùerU  3o  junii  i497>  et  i Jetemùns  i5o3, 

(3)  Varie  furono  le  fiimiglic  l)ero^^i  , c nel  fi  fu  Guglielmo  Dero$»i  dot- 

IwiT  di  leggi  celeberrimo,  ^clia  ebie»a  di  s.  Paolo  terso  la  porla  maggiote  si  leg* 
la  segneDlc  lapide: 

I).  O.  M 

Carotus  ylu^mtinus  et  Jomnes  ^4tttomus  fi  atres  ex  ^uotìam»  Ilttneilo  /rrt/icirvo 
dt’  HuOeis  proct'eati, 

ì/oc  ejtiidetn  fiuteniì*  iwi , ttc  po»iavr\irn  iuorutn  con^ciendum 

furunl  O,  MVXai, 
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Aiirrlìi  Corneliì  Ce/si  mecUcinac  liher , ìinjtressor  Joannet 
lìubeus  fiiit  Aie  8 /ulii  i fenetìisy  ciiin  ad/wtalioiiilms 
ejtisdem.  Per  il  che  conviene  osservare  che  11  nostro  Tipografo 
non  solo  sliimpò  in  otiiini  caralleri  varj  libri  di  scieiiEc  in 
\ cnezia  cd  altre  città,  ma  li  corredò  di  note. 

UovASEVDA  Gucomo  di  \'ercelli , consignorc  del  castello  di 
Rovaseiida  , figlio  d’  Antonio  dello  Broth  , come  attesta  il 
Dellacliicsa , fu  persona  sagace  cd  erudita  : venne  alia  corte 
del  duca  di  Savoja  circa  al  1490;  ? conosciuto  il  suo  ta- 

lento, gli  furono  commesse  varie  incumbenze  importanti,  e fu 
dal  duca  Carlo  fatto  primo  segrelaro  di  stato,  indi  ambasciatore 
al  re  di  Traucia  Carlo  A HI,  onde  distoglierlo  dal  patrocinare 
il  conte  di  Saluzzo. 

Con  Ciò.  de  Gromis  canonico  vercellese,  Ajazza  Pietro, 
Cara  Pietro  , Peltenati  Defi  ndentc  , Rullino  di  Caslelnovetto  , 
e Ferrerò  Sebastiano  di  Gaglianico  fu  il  nostro  Jacopo  aggiunto 
alla  tutela  della  duchessa  Bianca  di  Savoja,  c fu  di  più  per 
treni’  anni  segretario  ducale. 

Scrisse  proriiioiii  ducali  che , al  dire  del  Bellini , sì  trova- 
vano negli  arcliivj  di  casa  Rovascnda.  Così  il  Dellachiesa , nella 
breve  dc.scrizionc  della  famiglia  Rovascnda.  Ediz. Vercelli  1707. 

Rovms  (de)  Giovanm  de’ signori  di  Castello  d’Albano  e gen- 
tiluomo vercellese  , dottore  in  leggi , canonico  di  s.  Eusebio , 
indi  vicario  generale  , assistette  al  leslamcnlo  di  Eusebio  Can- 
dia  di  N'crcelii , e nel  1407  fu  nominato  arcidiacono  della 
cattedrale  di  Capila. 

Le  sue  tfuesdoni  sopra  il  dritto  canonico  , in  cui  era  ver- 
satissimo , si  sono  penlute. 

Salirò  Giovarsi  diCavaglià,  gran  legista  de’ suoi  tempi,  a 
cui  circa  l’anno  1490  fa  elogio  il  Pietro  Leone  nell’ epitala- 
mio per  le  nozze  del  duca  dì  Savoja. 

^oi  troviamo  (1)  che  fu  primo  professore  di  leggi  nell’ uni- 
ti) VeJ.  dddìtamtnlum  mi  staln(a  venerandi  collegii.  Taurini 
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versila  di  Torino  , ove  i suoi  trattali  legali  erano  Icnuli  in 
gran  conto. 

Sasdiguaso  Gur.uEi.'.-»  vcrcelicsc  de'  signori  di  Saudigliauo 
cd  Albano,  fu -nel  i'j3o  dottore  <lel  collegio  <Ii  leggi  in  To- 
rino (i)*e/  magniis  s ubcanc e llarius , che  crediamo  possa  equi- 
valere alla  dignità  di  reggente  la  cancelleria  «li  stalo , «el 
14S8  elevato  a tale  dignità  da  I^dovico  di  Savoja. 

Il  Duca  faceva  grande  conto  del  nostro  Guglielmo,  c nell' in- 
vestitura del  feudo  della  Bastia  lo  <|na!ifica  sper.tabilem  Jìde- 
leniqiie  nostrum  consiliarium , et  praesidem  audienliarum. 

Scrisse,  i.“  de  secundis  nuptiis  conipeudiiiiii , ove,  .il  dire 
di  Gio.  Garonis  , il  nostro  concittadino  notò  le  pene  clic 
incorrono  le  donne  , che  passano  a seconde  nozze. 

a.”  f'ulumen  staliilorurn  con  molte  regole  di  prammatica 
per  il  luogo  di  Revigliasco,  fini  di  Cliieri,  ove  con  il  celebre 
ISicelli  Cristoforo  dottore  insigne  aggiustò  tutte  le  dilTerenze 
tra  il  comune  ed  il  feudatario  , opera  clic  il  Bellini  attcsta 
d’  avere  veduta. 

3.®  larie  ofìere  legali  sparsamente  scritte. 

Sandiguaxo  Sicismo.vdo  de’  signori  di  Sandigliano  , figlio  di 
Antonio,  c nipote  di  Guglielmo;  nel  1470  fu  legista  liiioruato, 
e lasciò  memoria  del  suo  sapere  nelle  letture  falle  sopra  tutto 
il  corfw  ch'ile  citato  da  vaij  autori,  c specialmente  da  Go- 
tofredo  Balbi  nelle  sue  decisioni  , le  quali  notizie  noi  abbiamo 
attinte  dai  .MS.,  die  il  conte  Sandigliano  ci  ha  comunicati. 
Sasiuguano  3I\tt£0  fmlio  di  Sigismondo  fu  celebre  medico 

n o 

(1)  Nel  catalogo  de’ proressorl  c doUori  del  collegio  dell' università  di  Torino  ai 
leggo  che  Ougiìfhnus  de  SnndiUnno  ex  DI).  Sirndiliitni  era  nel  i.^5o  dottore  dcF 
ccdlegio  et  ma^nus  iuhcanceAltirins,  Noi  troTaiunio  quiadi  Ira  i dottori  del  detto  col* 
legio  al  1490  Dc*S.'iiidigtiano  Dorotco  Giovanni,  al  i53o  un  Annibaie,  al  i6zd 
IranccAco  professore  dileggi,  al  i6'|0  Cesare  di  Francesco,  c Giulio  figlio  di 
Annibale,  de’ quali  celchii  personaggi  parleremo  a suo  luogo.  \ed,  .IdtlUainentHin 
praecitM,  del  1708, 
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del  collegio  de' lìlosolì  e fuici  in  Torino  circa  al  i^8o,  ivi  si 
ainniogliò  colla  figlia  del  proloniedico  di  S.  A.  il  Duca  di  Saroja. 

I-nsciò  varj  scrini  sul  |irogrcsso  della  medicina. 

SiMHciUNo  DoRorro  fu  dottore  del  collegio  di  leggi  nel 
i^iQo  a Torino,  come  dal  libro  .4<hlilamenltim  , ediz.  del 
1708. 

Seveuv  ScErANO  (i)  di  Biella,  insigne  dottor  di  leggi,  fu 
giudice  di  Torino  dopo  Mcrcurino  Kanzo,  fu  indi  senatore  e 
consigliere  del  duca  I>odovico  di  Savoja  , da  cui  fu  nel  i/,6a 
spedilo  suo  ambasciadore  per  comporre  alcune  differenze  riguar- 
danti il  regno  di  Cipro  devoluto  alia  casa  sua  per  la  morte 
nel  i'ji»7  del  re  Giovanni. 

Fu  grande  politico  ed  oratore , la  sua  famiglia  ora  si  è 
estinta  nelle  due  illustri  donne  le  contesse  Dclla-Motta  c Ca- 
sleldclfiuo,  dalli:  tpiali  si  conservavano  MS.  preziosi  del  loro 
antenato. 

ScABAVAc.Lio  Battista  biellesc,  dottore  in  ambe  leggi,  chiaro 
poeta  latino. 

Scrisse  ejiìgranimata  in  lode  di  Leone  Pietro  padre  di  Ve- 
ronica chiara  fanciulla , di  cui  nbbiam  sopra  parlato  , la  quale 
elegante  coniposizionc  sta  posta  in  fine  del  libro  col  titolo  epi- 
thahnnhnn  ad  onore  del  duca  di  Savoja  sposo  di  Beatrice  di 
Portogallo,  libro  prezioso  da  noi  visto  presso  1’  erudito  abate 
Morelli  In  Venezia. 

ScARAVELio  Tomhaso  gentiluomo  di  Vercelli  dottore  in  leggi, 
teologo,  e frate  domenicano  , c quindi  generale  dell’  ordine: 
intervenne  nel  i /|3q  al  concilio'di  Basilea,  ed  elevato  essendo 
al  papato  Felice  V di  Savoja  (2)  , fu  eletto  visitatore  generale 

(1)  Qur«t.n  famiglia  ricoBOiceva  prr  islipile  nel  «ecolo  XIV  cin  Ginirdo  5eaglu 
aro  del  nostro  IcUemlo,  e di  Giraido  II,  che  nel  i5‘Ì4  arquiulò  il  feudo  di  ^er- 
ma. Ebbe  *|nindÌ  nei  AlV’  seeolo  chiari  lelleral»,  Ira*  quali  Agostino  Scaglia  si* 
naiore  del  duca  di  Savoja. 

(a)  Vcd.  Dktlonfvtire  hommes  <7/«i/rer  ori.  Amedre  fili,  \Vd.  Afri  de  W- 
rifìur  ies  datcsy  uve  dice  che  iu^lilui  1'  ordine  della  SS.  .\Qiiriiriiala. 
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di  tutto  l’ordine  (i),  e dopo  che  Felice  deposc  la  tiara  per 
il  bene  della  chiesa , Nicolao  V confermò  Scaravello  nella 
Slessa  carica  di  visitatore  generale. 

Diede  il  nostro  concittadino  prove  d’  essere  eloquente  ora- 
tore nella  disputa  contro  Eugenio  IV’  papa,  provando  che  egli 
era  soggetto  al  concilio,  al  dire  del  Bellini,  del  Dellachiesa  , 
e dell'  irico  nel  suo  catalogo  31S.  , e del  Palatio  nella  cronolo- 
gia de’  cardinali. 

Scrisse,  i.°  Sermones,  MS.  che  si  trova,  siccome  attcsta  il 
Rossotli  , nella  biblioteca  di  S.  Marco  in  Toledo. 

3."  Un  (ruttalo  unito  alla  somma  di  ÀlOerto  Lessano  c\\c  ^ 
come  dice  il  Dellachiesa  , si  conserva  pure  in  Toledo. 

Scaravello  Domlmco  gentiluomo  di  Vercelli,  gran  legista  ed 
avvocato  celebre  in  patria  ed  in  Torino,  ove  diede  principio 
alla  famiglia  degli  Scaravelli  consignori  di  Lesegno  e Givoletto 
secondo  il  Dellachiesa  nella  corona  reale. 

Che  Domenico  Scaravello  fosse  di  Vercelli , Io  provano  Mo- 
dena , e Bellini  con  un  atto  pubblico  ricevuto  dal  ^olajo 
Francesco  Cara  T anno  i44^  » lestimonj  havvi  il  nostro 

Domenico , e lo  chiama  yercellenfis^  hahilalor  civitalis  Tau- 
rini. 

Compose  opere  degne  di  memoria  , ma  non  si  sono  divuU 
gate , come  narra  il  Bellini , per  la  negligenza  degli  credi  in 
farle  stampare. 

Scaravello  Gto.  Francesco,  figlio  del  sopradello  (2)  patiizio 
Vercellese  , fu  grande  giureconsulto  , professore  in  Torino , e 

(1)  Il  Pio  non  Io  porla  fra  i generali  delP  ordine^  ed  il  Qiiètìf  si  riferisce  ar 
soslrt  islorìci  RossoUi  e Dellachiesa.  VVd.  CorbcHini  «ite  de' tc$cotì  , ed  il  Deliiiii. 

Il  Palatio  dice  che  Tommaso  de  CourcelUsy  stTopicando  il  nome,  fu  uno  degli 
elellort  di  Felice  V al  papato,  da  cui  fu  nominato  cardinale , ma  che  non  «olle 
accettare  non  avendo  mezzi  per  sosleiitre  tale  dignità, 

(2)  Seconde  il  Dellachiesa  al  cap.  5,  fogL  174  della  corona  reale,  era  rrnlellu, 
«{naudo , secondo  il  Bellini , sarebbe  figlio  del  Oomeuico  , locché  pare  concUiatile 
culle  epoche  diverse  della  toro  esistenza  in  «ita. 

ParU  L 
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presidente  patrimoniale  del  serenissimo  duca  Carlo  di  Savoja 
circa  al  i486. 

Rese  io  Scaravcllo  importanti  servigi  alla  patria  , scrisse  vatj 
coiisìgiii  legali  pendente  le  cariche  avute  , ma  i suoi  MS.  non 
sono  a noi  pervenuti , come  il  Dellachicsa  attesta. 

ScuTARio  (i)  Eusebio  Vercellese^  probabilmente  discendente  da 
quel  Scutario  Vcrccllino,  di  cui  abbiamo  parlato  all'  anno  ii83, 
fu  valente  poeta,  e grammatico,  scuolaro  del  Menila,  ed  ab- 
biamo le  seguenti  opere  ; 

I.''  L'ii  poema  latino  in  cui  piange  la  perdita  delle  opere 
di  tanti  comici  antichi  greci  e latini , de’  quali  il  solo  nome 
a noi  è pervenuto. 

a.®  Fece  nel  1490  un'edizione  delle  commedie  di  Plauto 
a richiesta  dello  stesso  Merula  Alessandrino , come  attcstano  il 
Tiraboschi , ed  il  Sassi  (2). 

3."  Un  elogio  del  suo  maestro  Merula , che  fu  pubblicato  in 
fine  dell' edizione  di  Plauto,  fatta  in  Venezia  nel  i49.*>,  quale 
elogio  è scritto  con  ottima  latinità. 

Si  ico  ( de  ) Gucobino  di  S.  Germano , Vercellese , celebre 
tiflografo  circa  all’  anno  i486,  di  cui  parleremo  tra  gli  artisti  ; 
fu  auchc  letterato  distinto,  siccome  risulta  dalla  sua  corris|)on- 
denza  con  Pietro  Cara , di  cui  nelle  opere  stampate  in  Torino 
al  i32o. 

Scrisse  i.°  Kpistolae  tres  clarissimo  , et  celeb.  J.  C. , et 
contiti  D.  Petro  Cara  senatori  digit.  Jacobinus  Suigus  inter 

(1)  Oiieitta  famiglia  era  celebre  io  Vercelli  nel  jaoa,  a quale  tempo  Bonvicìno 
Sculario  inlervcuiie,  »Ìccurae  concole,  nella  vendita  fatta  di  Trino  dal  Marchese  di 
Munfcrràto.  VcJ.  Biscioni  lom.  I , pag.  98  , ir!  Ira  i tcvtimonj  si  legge  pure  un 
Ventilino  Scutario  Canonico  di  S.  Maria  Maggiore.  Quindi  nel  laio  Arcìccio 
Sentano  era  tra  1 crcdciiEiarj  di  Vercelli.  Vrd.  Irico  pog.  65  , ed  i Bisciooi  lom. 
I,  pag.  ^18. 

(a)  Il  nella  sua  storia  Iip<»gra6ca  loda  il  nostro  Sculario , che  dice  avere 

cumunc  la  patria  con  Pietro  Leone,  cioè  Vercelli.  V.  Trrabosebi  tom.  VI,  part 
seconda.  Vcd.  Lettere  del  barone  di  S.  Agablo,  cd  il  Bellìnelii. 
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litlerarum  impressores  miittnins  S.  P.  D.  ; quali  lettere  sodo 
scritte  con  buona  latinità,  c provano  quanto  fosse  P alte  tipo* 
grafica,  nobilitata,  venendo  esercitata  da  uomini  eruditi. 

2.“  Epigrummala  Jficobìni  ile  Htii^o  , </e  & Gerimmo  in 
Jngelicum  sitmmam  B.  Angeli  ile  Clai  asio , qjui  suis  Ij'pis 
Clai'osii  edidil  i/|H6. 

Tacliso  (i)  Giovassi  di  Trino  , celebre  ed  erudito  tipogi^fo, 
di  cui  parlereiiio  a suo  luogo,  fu  anche  letterato  distinto,  co- 
sicché le 'sue  stampe  correltissinie  erano  per  tutta  1’ Europa 
accreditate. 

Scrisse  I.®  Prcfaiionc  all’ opera  di  Benedetto  Brugnolo  col 
titolo  Cornucopion  feneliis  i5o8,  ove  il  nostro  concittadino 
dà  ad  inteudeie  multe  cose , e specialmente  d’  aver  trovato  il 
codice  originale  di  IVicolò  Perotto  vescovo,  vero  autore,  di 
tale  opera,  c di  aver  corretti  que’  mauuscrìlli  con  diligenza. 

2.®  Dedicatoria  elegante  in  latino  fatta  al  cardinale  Cornelio 
del  manoscritto  tla  lui  pubblicalo. 

Tizzone  IjUdovico  (2)  primo  conte  di  Dezana,  patrizio  di 
Vercelli  , uomo  grande  in  doltiina , c valoroso  guerriero , fiori 
al  tempo  del  vescovo  Ibleto  Freschi  ciroa  all’anno  14^1  > 
come  attesta  il  Corbellini.  Fu  partigiano  della  liga  dei  Visconti, 
che  dominavano  la  nostra  città , eaa  favorito  di  Teodoro  mar- 
chese di  Monfernilo  , di  cui  fu  prima  senatore  , indi  gran  can- 
celliere. 

Co’  suoi  maneggi  politici  tentò  che  il  vescovo  rinunciasse 
alla  sua  sede  , per  quale  ufficio  ottenne  per  disposizione  del 

(1)  SI  cred«  questo  nome  dì  famiglia,  da  ebe  io  firn*  delle  opere  Teriulìifìni  A* 
fùlo^Ucorum  f^en^Ui  l3xi,  st  legge  ìmprttsum  mira  arUy  et  dilì^tniia  Joannis  de 
Tridino  cf^nomento  Tacuini, 

(a)  Nod  deve  confondersi  con  il  dotto  Ludovico,  quale  visse  al  «erolo  XVT,  c 
di  coi  parla  il  BandeMo  tielle  sue  novelle  , poiclié  dall'  aliterò  gcocalogico  della 
famiglia  Tiuooi  risulta  ebe  due  furouo  i Ludovici  , e ebe  il  primo  era  avo  del 
•econdo,  Del  che  hanno  preso  equivoco  varj  scrUwii.  Vcd.  Tileppi  storia  3fS. 
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duca  Vi-sconli,  c del  marchese  Teodoro  il  feudo  di  Dezana  (i) 
in  assoluto  dominio  con  obbligo  di  rifabbricarlo  , e con  la  fa- 
colt.^  di  battere  monete , delle  quali  abbiamo  nell’  Argellati 
varj  impronti  , c che  omettiamo  di  quivi  delincare. 

Scrisse  molte  cose  , e tra  esse  noi  crediamo  doversi  a lui  . 
attribuire  In  storia  dei  duelli  di  Milano  col  titolo  Ilistorias 
sai  'temporìs  , cioè  delle  contese  tra  gli  Avogndri , che  diedero 
molte  castella  al  duca  Amedeo  di  Savuja , ed  i Visconti,  come 
narrano  il  Corbellini  , ed  il  Modena. 

iSoi  al>biamo  dal  Bellini  1’  cpitaGo  seguente  , che  esisteva  in 
S.  Francesco  di  Vercelli. 

Qui  filerai  dora  Tilionum  stirpe  creatus 
Htic  Ludovicus  lume  requiescit  hiimo. 

Ciijits  Lombardus  late  vulgata  per  oras 
Inviolata  suo  tempore  fama  flit, 

Monlisferrati  norat  secreta  senalor 
Principis  eloquio,  consilioque  l'olens. 

Cullar  jusliliae  , palriae  tolius  amalor 
Publica  privalis  praelidil  ipse  bouis. 

Quod  poluil , iiam  cum  ruperunl  fila  sororet 
Deferii  morletn  patria  tota  siiam. 

Die  X augusti  MCCCCXXXtX. 

% 

Tizzone  Girolamo  (a)  Vercellese , fu  probabilmente  figlio  di  . 
Ludovico , nato  al  dire  dell’  Irico  ia  Dezana , indi  educalo  nel 

(1)  Vedi  Tatto  delti  i6  AcUembre  1411  dal  Cusaoo , e dal  Corbellini  rifcrlo. 

Ciò  non  ò contrario  a quanto  abbiamo  detto  alla  pa^.  «26,  mentre  sa  ebr  in 
quelle  fazioni  Aulenti  erano  i Vinti  spogliati  de' loro  beni.  L' Alghisi  dice  ebe  il 
borgo  di  Dczaiia  essendo  distrutto  per  le  passate  guerre^  fu  dato  al  iizzone  per*^ 
obé  lo  rislaurasse.  Ved.  storia  tom.  a MS. 

(2)  Fvi  r amico  « compaguo  de*  studj  del  Matteo  Bandello  | che  con  ragione 
può  chiamare  il  Boccaccio  subalpino. 
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convento  dei  Domenicai.i  «li  Vercelli  circa  al  1499  sul  finire 
del  secolo.  Divenne  poeta  distinto,  e grande  letterato  , come 
attesta  il  leandro  Alberti.  Deve  avere  scritto  moke  cose  , 
che , secondo  il  Bellini , si  sono  smarrite , c noi  abbiamo  di 
lui  il  seguente  libro  : F valer  Ilìeronymus  (i).  Ticius  Deciaitae, 
ortL  ftraedicalor,  de  pulchra  anima  ad  libeUiun  Fr.  Thomae 
Radìnì  Todìschi  Placenlini  ordiuìs  praedicalor.  Mediolauì  ^ 
exciisum  per  Gotardum  Ponticum  sept.  Idus  oclob.  1 5 1 1 , 
heiulecasillabiuìì. 

Tkoszaiso  StMORE  di  Tronzano , fu  poeta  valente  iii  versi 
elegiaci,  fu  professore  in  Trino  d’  eloquenza  circa  al  i4'27,cd 
ebbe  per  la  sua  fama  tra  i scuolari  il  celebre  Antonio  Aste- 
sano di  Villanova  d'  Asti , il  quale  fu  poi  segretaro  del  duca 
d’  Orleans , siccome  lui  stesso  attesta  in  una  sua  opera  (a) , 
ove  fa  elogio  grato  al  suo  maestro,  c lo  qualifica  : Arlis  grant- 
mallcae  rellioricaet/iie  bonus, 

UccziosE  (3)  Vercellese  , di  cui  secondo  il  Bellini  s’ ignora 
il  casato,  fu  dottore  in  leggi,  lettore  in  diverse  universilii 
d'Italia,  compose,  e stampò  multe  opere  lodate  dal  Cazalupi 
nel  suo  trattato  col  titolo  modus  sludendi  in  ulroquc  jure  , 
quali  opere  sono  perdute. 

Scrisse  Glosae  in  Decrelales  , visse  secondo  il  Rossetti 
aU'auno  144*^ (4)7  ^ citato  nella  somma  Angelica  tra  canonisti. 

(1)  Qaélif  ìgnorAinlo  cb«  il  Do&tro  Tiizone  fosse  Je* signori  <ìi  l)mana,fo  bn 
scambiato  eoo  Girolamo  Pez^ana,  ili  cui  alla  pag.  4*0,  siccome  Tlrico  nel  cata> 
Ingo  MS.  afferma  a confutazione  del  Dcllacliicsa  e del  IVossotti,  i f]nalt  apl^oggiali 
•1  Pio,  non  seppero  distinguere  i due  nostri  IcUerali. 

(a)  Vedi  il  Muratori  rrrum  iVo/ic.  tom.  XI\  , ove  le  opere  dclT  Aslcsano  M>no 
rapportate.  Vcd.  U Tiraboschi  tom.  Vf. 

p)  l^a  famiglia  Uguzione  era  signora  d' Albano,  c noi  abbiamo  al  1^36  Giorgio 
Uguzionc  consigliere  e giudice  generale  del  duca  .Amedeo,  come  dagli  arcbtvj  di 
5.  Kiisebio  *i  riconosce. 

Il  Panciroli  dice  che  Uguccio,  OTTcro  t"go  di  Vercelli,  ove  fu  professore  di 
dritto  canonico,  venne  fatto  vescoro  di  Ferrara.  Xui  crediamo  co*  Bellioi,  ebe  non 
debba  confondersi  con  Vgo  da  Sessa,  di  cui  abbiamo  parlalo  al  secolo  XJV,  aie- 
come  pare  abbiano  sbagliato  il  Tiraboschi  , e ri'glielli. 
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11  padre  Sarti  colla  scorta  dell'  autorità  del  Diplovataccio  di- 
mostra doversi  «lislinguere  il  nostro  l'guzione  dal  vescovo  di 
Ferrara.  • 

Vallario  GiowfiM  Dohemco  Triuesc,  fu  uomo  erudito  nella 
storia,  e ne  diede  prova  nel  i/f65  in  occasione  del  matri- 
monio di  ,\ntonio  de  Girlanis  , ossia  de  Ilieronyinìs  , poiché 
soleva  quella  famiglia  usare  i due  nomi  al  dire  dell’ Irico  •,  fu 
primo  consigliere  dèi  duca  Guglielmo  di  Monferrato,  sposo  di 
Margarita  Milo. 

Scrisse  lederà  islorica  su  detto  maritaggio  diretta  al  Panazio 
caruielitano  Ferrarese,  quale  lettera  si  conservava,  al  dire 
dell’  Irico,  originale  nell’archivio  de’ Carmelitani  in  Parma. 

\’AnRoN£  (i)  Gvclielmo  di  Vercelli,  già  canonico  di  S.  Eu- 
sebio , visse  secondo  il  Bellini  all'  anno  1499  > fu  impiegato 
presso  la  Santa  Sede  in  Roma. 

INoi  abbiamo  del  nostro  concittadino  una  lettera  nelle  opere 
di  Pietro  Gara  col  seguente  titolo  : Ducalibus  Sahandiae  se- 
ìtatoribus , Guilleliiiiis  / arromis  l'erccllensis  S.  F.  D.  stam- 
pata in  Roma  al  dire  dell’  Audifredi  , quindi  in  Torino  dal 
Porro  nel  1 520. 

Questa  lettera  scritta  dal  palazzo  apostolico  è dclli  3 1 mag- 
gio 1494,  ed  ivi  parla  dell’ orazione  recitata  da  PPetro  Cara 
nel  concistorio  pubblico,  e degli  clogj  stali  falli  dai  dotti  udi- 
tori , c dice  mihì  plurinmm  , et  patriae  noslrae  cougralulali 
sitnt  , ifiiod  lanliini  produxerit  vìrum , qui  inter  omnes  eos, 
quihìis  hoc  anno  in  pnUicis  coniiciis  hic  orare  contigerit  pri~ 
mani  coronain  reportaverit.  Parla  qui  dell’ orazione  recitala 
dal  Cara  li  29  maggio  eletto  anno  alla  presenza  di  Alessandro 
VI  in  favore  di  Carlo  11 , c della  duchessa  Bianca  sua  madre. 


(1)  Il  Bcllìot  avendo  ric.nvalo  d<ille  scntture  dì  MargAria  la  gcnealojrU  dei 
Varmiii  , dice  che  sino  dal  1^97  vi  fu  mi  \arronc  Giorgio  notajo  Vercellese^  c{uindi 
soggiunge  clic  <^irlo  Varroue,  prefetto  di  Cuneo  nel  1667,  chiese  U cìlUdio&nu 
di  VrrccUi , come  ori^ÌDArio  di  c^ucsla  ciu.i, , 
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Nel  codice  membranaceo  esistente  nella  Re^ia  Università  di 
Torino  a fogli  Siy  si  legge  una  lettera  di  Tizzone  Ludovico 
li , conte  di  Dezana  , diretta  1’  anno  i .5oa  ai  nostro  Varronc 
in  cui  tratta  de  Maximiliaui  Caesaris^et  Gei  nianorum  laiidiLus, 
donde  si  deduce  in  quale  stima  egli  fòsse  presso  de’  letterati. 

Vebcelliso  (i)  da  Vercelli , frate  dell’ ordine  de’ predicatori, 
circa  al  1460  , fu  uomo  consumato  negli  studj  di  filosofìa  e di 
teologia , secondo  il  Ucilachiesa , il  Rossolti , c gli  scrittori  Do- 
menicani : fu  Vcrccllino  compagno,  dice  l'tchard  , de’ grandi 
teologi  Gabrielle  Cassafages,  e Giacomo  da  Brescia  , i quali 
disputarono  in  presenza  di  Pio  li  della  materia  del  sangue  di 
Cristo  dopo  la  di  lui  morte  , contro  Giacomo  di  Marca  , ed 
altri  due  Francescani  (2),  quale  disputa  deve  aver  avuto  luogo 
in  Piacenza  , conte  Alberto  Veneto  riferisce. 

Scrisse  i.“  Postilla  super  Evangelia  Dominicalia, 

а. ”  Sermones  quaniplurinii  per  animili. 

3. ”  1/jrmni , et  sequenliae  de  Sanctis. 

4. '  Su/nnia  logicaer , cui  lituluni  iiulidil  Tetralogus. 

5. *  Quaesliones  in  totani  phjrsicani  , et  tlicologiain. 

б. ®  Logica  contra  Ocliain  seti  .dntiocliaiii. 

Quali  opere,  al  dire  del  Pio,  si  conservano  in  gran  parte 
manoscritte. 

ViALARDi  Giacomo  gentiluomo  di  Vercelli  de’  signori  di  Ca- 
stello di  Verronc , dottore  insigne,  e molto  stimato;  fu  ca- 
nonico, e tesoriere'  di  S.  Eusebio’  nel  1447,  vicario 

capitolare  , e cliede  molti  provvedimenti  per  la  Chiesa. 

(1)  Il  Bollini  ignorò  clic  la  famiglia  Vereelitni  è patrizia  nostra,  e che  noi  i6iò 
nn  Verrollino  Giacomo  fu  professore  nell*  Università  io  Torino , indi  rcscoto  d‘ Asti. 

Di  questa  famiglia  noi  troviamo  al  ia3'|  Vercellioo  arcidUcono,  ebe  fu  dal  C4ir> 
tiario  con.stituilo  suo  esecutore  lestanientario. 

Da  quanto  sovra  si  evince  che  il  Fabricio  nella  sua  biblioteca  ha  preso  seambio 
nel  credere,  che  il  nome  di  Vcrcelliiio  provenga  dalla  patria,  e non  dalla  famiglia. 

(a)  Queste  emno  Jc  dispute  le  più  accreditate  in  que'  tempi  , siccone  accennaium» 
alla  pag.  4a3. 
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ViscABDi , o Gui^abdi  EfSEBio  di  Bianzè,  sej;i-dai'o  del  mar- 
ciiese  Palfologo  nel  i45i  , fu  uomo  di  grandi  conoscenze  j)o- 
lilielic,  o fu  r estensore  della  solenne  protesta  fatta  da  Gu- 
glieliiin  di  ^louferralo,  in  cui  dichiarò  d’avere  ceduto  Mes- 
sandria  , ed  altri  paesi  per  timore  d'  essere  ammazzato  da  Fran- 
cesco Sforza  , siccome  riferisce  1’  Alghisi  nel  suo  MS. 

ARTI  LIBERALI  VERCELLESI. 

il  progresso  che  le  arti  hanno  fatto  in  tutta  1*  Italia,  ed  anche 
in  ultramontane  regioni  , fu  in  modo  mirabile  sentito  nella 
nostra  patria , la  quale  conta  giò  distinti  artisti,  c chiari  tipo- 
gndl  nel  secolo  presente. 

Pubblici  eJiJizj  ; da  questi  incominciando  la  nostra  narra- 
zione , noi  accenneremo  per  ordine  alfabetico  i mecenati  ed 
artisti  che  vi  contribuirono. 

Amedeo  il  Beato  duca  (1)  di  Savoja,  già  da  noi  tra  i letterati 
distinto,  fu  amante  delle  belle  arti  , ne  diede  una  prova  col 
ridurre  a perfezione  la  chiesa  di  S.  Marco  in  Vercelli  (a)  dal 
B.  Martino  di  Curino  incominciata  , per  il  che  gli  stemmi  di 
casa  Savoja  furono  nella  grande  volta  d’  essa  chiesa  collocati, 
come  ai  discorsi  "j-j  e qS  osservò  il  Cusano. 

Angelo  frate  da  Vercelli  dopo  F introduzione  in  sua  patria 
dei  frati  .\gostiniani  , a cui  gli  Avogadri  cedettero  il  loro  ca- 
stello pel  convento,  il  nostro  religioso  circa  Fanno  1482  fu 
deputato  per  la  fabbrica  della  chiesa , da  lui  ben  diretta,  come 
da  una  cronica  agostiniana  si  rileva. 

Antonio  da  Morano  ministro  nella  provincia  di  Genova  degli 
osservanti  di  S.  Francesco  , soggetto  d'  amabili  doti  ornato  , 

0)  Aiui  mjdrc  Aona  Lu^signana  era  la  pìà  bella  donna  de*  suoi  (empi , come 
oUe»tn  r Otivcro  facendone  csaUa  dipinlursi. 

(2)  tVontiiicrin  reìigiosorum  ^ el  alia  loca  fna  serviu  Dei  reiiauravù  , coti  ti  Ugge 
Bel  MS.  per  la  beatificazione  di  jVmedco. 


i 
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teologo  di  profondo  sapere , e disliolissitiio  predieàlore.  Perfe- 
zionò circa  il  1480  la  fabbrica  del  convento  alla  Bttslia  fuori 
di  Casale,  ed  ivi  introdusse  i suoi  frali,  a cui  diede  ottimi 
regolamenti  al  dir  dell'  Algliisio. 

BuKCi  duchessa  di  Savoja  , già  sopra  lodata , fu  amante 
delle  arti,  e deve  la  città  di  Vercelli  alla  sua  munificenza  i.* 
la  dilatazione  della  piazza,  da  portici  e fabbriche  ornata  nel 
1/196,  di  cui  parla  il  Cusano  discorso  9^;  2.”  ad  instanza  del 
B.  Cromo  canonico,  si  dispose  al  |>erfezionamcnlo  del  convento 
e chiesa  di  Bctlemc  fuori  «ielle  mura  di  essa  città. 

CviMO  BEaNVRDiso  (1)  francescano  minor  osservante,  nel  1/191 
fondò  in  Varallo  il  sacro  monte  sopra  f alto  colle,  che  sorge 
in  queir  amena  valle  ed  incontro  al  borgo  stesso;  il  venera- 
bile fondatore  fu  assistito  dal  dovizioso  Scarognino,  e dal  zelante 
Candido  Ranzo  in  questa  sontuosa  opera  che  forma  fammira- 
zione  universale , trovandosi  ivi  nelle  «piaranta  sci  cappelle  riu- 
nito quanto  la  pittura  c In  scultura  potè  fare  di  meglio. 

Il  vero  seno  «li  Dio,  nel  suo  ospizio  al  sacro  monte,  cessò 
di  vivere  nel  1/196,  e fu  posta  la  seguente  lapide  in  suo 
onore  nella  cappella  del  S.  Sejmlcro  : B.  Be.rnardinus  C.aìmns 
Mediulan.  ord.  minor,  de  o/iseri’tuilia,  sacra  Uujus  monlis  exeo- 
gitavì!  loca  ni  hic  lljferusalem  videa! qui  jieragrare.  nequil. 

Cromo  Ciovasni,  già  lodato,  amante  delle  arti  e della  gloria 
di  Dio , fece  sopra  i monti  «li  Biella  fabbricare  la  gotica  chiesa 
e monastero  di  S.  Cerniamo,  che  tuttora  si  conserva,  c come 
attestano  il  Corbellini,  ed  il  Moilcna. 

Rvszo  B.  Casdido,  già  sovra  lodato,  fu  dal  Bernardino 
Cainio  incaricalo  «li  continuare  la  fabbrica  delle  cappelle  al 
sacro  monte  di  Varallo , c dopo  avere  ben  ridotta  «pieiroftcra 

(1)  Ve<l.  BuUnnJi  /.t  fiitruarii  : Pletatey  prtulfnfùt^  ttc  i’iriutc  insi^nis  ^ 
tur  ab  ^filtro  ^ ac  fugali  fiti/h  ftantirafur.  \ ed.  Baii/ìca  f/  adìit;:us  ttc.  \c«H 

la  Guida  al  sacro  inuiilc  del  1X09. 

Par!.  /.  6.'J 
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si  ritirò  in  S.  Giorgio  in  Canavesc  dove  fondò  un  convento  , 
od  ivi  finì  il  corso  di  sua  vita. 

Rovasesda  Artorio  di  Rovascnda  consignore  c celebre  dot- 
toro , il  quale  fece  fabbricare  in  dello  castello  la  torre  nuova, 
come  la  più  bella  giudicala  da  molti. 

Di  questi  esiste  il  seguente  epilafio  : 

Jrce  liovasenda  de  le  jam  dolo  rogala  , 

A'oùilis  ÀntoHius  relulit  iste  paJain  ; 

Diedi  suum  per  eum  Germana  <fuid  eslal  agendum 
Stai  mihi  Jormosum  sic  getiuisse  virum  , 

Sanclonun  canonum , legum  veneranda  sacroruni 
Arca  virlultun  jam  palriaeqne  paler. 

Qui  dira  montis  fama  perfulcit  et  idlra 
Jam  leniiii  Magnus  cìaudilur  ipse  loco. 

Il  resto  deir  cpìlafio  non  lo  crediamo  interessante  per  la 
nostra  storia. 

ScABocsiNO  Khiliano  , di  Varallo , nobile  signore , impiegò 
parte  di  sue  ricchezze  nella  fondazione  d’  alcune  cappelle  al 
sacro  monte  siccome  ricavasi  dalla  seguente  lapide  posta  sopra 
la  porta  del  S.  Sepolcro. 

Magni/.  D,  Milatms  Scarogninus 

hoc  sepidcrum  cum  fabrica  sibi  contigua  Christo  posuit 
SKCccxci  die  vn  octobris. 

Sqitllari  Vercellisa  moglie  di  Pedrolo , dì  Vercelli , fece  i 
fondi  onde  si  perfezionasse  nel  d niagniGco  campanile 

della  Cattedrale  da  l'guzione  nel  ii58  intrapreso  come’ attcsta 
il  Cusano  nei  discorsi  69  c 87  , di  quale,  vescovo  noi  abbiamo 
parlato  alla  pag.  220  , nel  quailro  quarto. 

Verreto  frate  Antonio  da  Trino  fu  1’  autore  dell’  elegante 
campanile  di  S.  Francesco  in  Vercelli,  c nel  piano  superiore 
ove  esistono  le  campane  si  legge  la  seguente  lapide: 
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Fraler  Antoniits  tie  f ’ernetis  de  Tridìno 
fedi  fieri  lume  campcutile  leiiiftore  sui  giiardianaliis 

MCCCCXXIII. 

Ln  Pittura  in  Vercelli  già  nel  passalo  secolo  animata  dal 
pennello  d’  Ercole  Uldonc  fu  portala  nella  presente  età  ad  uno 
stato  di  perfezione,  cosicché  la  scuola  vercellese  divenne  celebre. 
Sino  dal  14^4  uno  speziale  in  Caltinara  (1)  per  nome  Ferino 
fece  dipingere  ai  due  lati  della  ofiiciua  i suoi  Santi  proteltorì, 
ed  abbiamo  noi  tuttora  veduto  un  S.  Antonio  abbate  d’  ottimo 
stile  c d' un  colorito  pregievole , ove  superiormente  sta  scritto: 

Periniis  spedarius  fedi  fieri  hoc  opus  nccccxxxiv, 

Nell'  antica  chiesa  di  S.  Colombano  in  Biandrate  vi  esiste 
una  pittura  rappresentante  Dio  Padre  con  i quattro  Evange- 
listi , e sotto  si  legge  (2)  : mccccxliv  die  xv  junii  hoc  opus 
fieri  fedi  fiob.  Vir.  D.  Bonus-Signor,  ex  nobilibus  Àrboreis 
Praeposit.  S.  Columbani  de  Blandrale  ad  honorem  B. 
Virginis  Marine,  et  B.  Francisci , et  Omnium  Sanclorum. 

Venendo  a ragionare  dei  pittori  della  scuola  vercellese,  ella 
è cosa  per  noi  piacevole  il  principiare  da  celebre  artista  nato 
in  Vallesesia,  che  abitò  a lungo  in  Vercelli,  ed  ebbe  cittadi- 
nanza tra  noi  ; il  quale  fu  esempio  di  castigatezza  ne'  costumi, 
e che  non  conobbe  il  vizio  della  detrazione  , vieppiù  eccitato 
tra  i letterati  ed  artisti  dalla  maledetta  invidia  (3) , la  quale 
non  soffre  il  bene  degli  altri  ; noi  palliamo  di 

Ferreri  Gauues/io,  nato  in  Valduggia  nel  1484,  ei  fu  sco- 
laro di  Girolamo  Giovenone  (4)  in  ^ ercelli  , da  cui  imparò  i 

(1)  Questo  ilorgo  fu  flicbiarAto  fvnnco  unilatnrnte  a Crcscrntino  od  i2^|8  per 
<idfÌ>erazioiie  ifei  Vcicene^i,  come  «(.ìi  Riicioiii  si  legge, 

(2)  ^’oi  <lohM;iino  rìconosccnia  al  gentile  abate  Betta,  premonto  di  queir  insigoe 
borgo,  raderci  procurata  questa  notizia. 

(3)  L*iuiÌdia  pare  cagionata  dal  desiderio  d' ttn  bene  posseduto  da  un  altro, 
che  u nostro  credere  non  dovrebbe  possederlo  prereribiliuente  a noi. 

li)  Il  Haora  pnssedeta  in  Verrellt  un  disegno  a rualita  nera  in  cui  ev^prinicsa 
che  (àiorcQooe  Gitolauio  fu  maestro  dì  Gmidcnzio. 
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primi  principi , quimli  jwssò  in  Milano  sotto  il  Cervia  , e fi- 
iialmeiile  segni  la  scuola  del  Perugino  (i),  e divenne  sì  valente 
che  il  sublime  maestro  Rafai;llo  lo  impiegi»  seco  nelle  sale  del 
Valicano,  dette  di  Torre  Borgia,  e uclf  ameno  casino  della 
Farnesina , ove  lavorò  secondo  il  Titi  alla  favola  di  Psiclic. 

Tornò  in  Lombardia  con  miglioramento,  e nel  iSi^  lavorò 
in  Varallo  non  tanto  col  pennello  alla  facciala  magnifica  del 
coro  dei  Francescani , ove  dipinse  il  Calvario  con  singolare 
maestria,  cd  ivi  si  effigiò  coi  capelli  lunghi  e rossi gn i , uni- 
tamente al  Pellegrini  da  Modena,  quanto  colla  plastica  sul 
sacro  monte,  componendo  al  vivo~  le  migliori  statue  di  quelle 
mnguilìchc  cappelle.  Il  lavoro  di  Gaudenzio  ad  olio  , od  a 
fresco  fu  sempre  dìiigentato,  ameno,  e di  buon  colorito,  con 
modesti  atteggiamenti , cosi  che  il  Vescovo  Giulio  Odescalchi  (a) 
nel  Novarese  Sinodo  dice:  Otunienlìus  nosler'ìn  iis  phirimuni 
ìaudalur  opere  qulJein  exitnio , sed  magis  exituie  pias. 

A'issc  celibe  innamorato  d' una  bella  fanciulla , la  6gurò 
con  un  velo  bianco  in  testa  al  sacro  monte,  nella  cappella 
, della  crocilìssione , ove  pure  Gaudenzio  sta  dipinto  in  abito  di 
peilegrinu.  Amava  egli  la  musica,  la  fdosofia  naturale,  f archi- 
tettura c la  poesia  al  diie  del  Lomazzi , e dava  qualche  volta 
nelle  bizznric. 

Tni  i più  distinti  allievi  del  nostro  professore  si  contano 
lo  Stella  da  Caravaggio , il  Lanino  Bernardino  vercellese  , il 
Lovini,  il  Zanetti,  il  Lomazzi  |)iltore  ed  istorico  (3^ 

li  [..anzi  crede  che  il  Gaudenzio  abbia  da  giuviiiolto  ammi- 
rato Leonardo  da  Vinci,  da  cui  secondo  il  Vasari  pace  abbia 

(i)  Il  L«nzì  fondalo  sull' auloritiì  del  Diirando  dure  <rhc  il  maestro  di  Gauden* 
«rio  fu  Stefano  Scolto  ed  il  Prrngino,  nel  che  concorda  con  il  Cotta,  e col 
laoiuar.zo,  ignorando  il  inerito  del  Giovenone  Girolamo  di  Verccllù 

{a)  Vcd.  Utirandi  Rn^ionamento  ^ cd  il  padre  Rosdignoli  lo  ebUmò  il  devoto  y 
secondo  asserisce  il  Coda. 

(3)  Il  Lookazii  alia  p«>g'  del  mio  Troitaio  deìf  erte  si  dice  scolaro  di 

Gaudenzio. 
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traUo  gran  profilto,  e sia  <Uvciiuto  supciiore  a’  suoi  contem- 
poranei nello  stile,  nelle  scelte  allUudìiti,  c nei  dtllìcili  scorci, 
e propoiiesi  per  cscnipio  la  pittura  del  Calvario  sul  muro  nella 
chiesa  di  s.  Cristol'oro  in  Vercelli  , e nella  sua  più  degna 
opera  del  sepolcro  al  monte  di  Yarallo.  Il  suo  colorilo  fu  sì 
vivo , c sì  lieto , che  le  sue  pitture  si  distinguono  fra  le  altre 
e danno  all’  occhio  dell’  amatore  : carnagioni  vere  c divetse 
secondo  ì soggetti  ; vesti  piene  di  capricci  e di  novità , va- 
riale nei  piegaiiieuli  c nel  cangiare  i colori.  1 suoi  fondi  del 
quadri  sono  con  vaghi  paesaggi,  rupi  e sassi  con  tale  bizzaria 
espressi,  clic  dilettano  per  la  novità,  e le  fabbriche  presen- 
tano modelli  d’  archilcllura.  La  |kiù  distinta  parte  del  Gaudenzio 
SI  o r espressione  degli  cfletli  nei  volti  varj,  con  atteggiamenti 
oouformì  e parlanti. 

Una  delle  migliori  pitture  del  nostro  artista,  secondo  il 
Lanzi , si  trova  in  Novara  alia  cattedrale  sopra  una  tavola  con 
varj  sparlimcnli  all’  uso  d’  allora , c colle  dorature  applaudite 
in  quel  secolo;  simile  tavola  si  vede  in  Gattiuara. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  qui  descrivere  ì molli  capi  d'opera 
che  si  trovano  in  Valscsia  c nel  Vercellese  di  questo  insigne 
pittore.  Noi  dobbiamo  ad  Andrea  ed  a Gio.  Angelo  de’  Cor- 
radi , della  religione  degli  Umiliali , de’  quali  parleremo  .al 
secolo  XVI  d’  avere  incoraggilo  il  pennello  di  Gaudenzio  circa 
all'anno  i532  in  Vercelli,  ove  nella  chiesa  di  s.  Cristoforo 
si  vedono  ottimi  dipinti  nelle  due  cappelle  laterali  all’  altare 
maggiore,  che  sono  capi  d’  opera  cd  i migliori  freschi  di  questo 
nostro  Apellc. 

Tra  le  pitture  ad  olio  il  più  stimato  de’  suoi  quadri  si  è 
il  s.  Paolo  di  Milano,  che  esisteva  a S.  Maria  delle  Grazie 
fallo  l’anno  ivi  il  colorilo  pareggia  il  bello  del  suo 

couipelilore  il  Tiziano,  pieno  di  freschezza  c di  verità  , con 
panneggiamento  nobile  dottamente  indicante  le  parti,  che  per 
■cnli-o  ravvolge. 
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Kniulù  Gaudenzio  il  Polidoro  nel  dipingere  a chiaro-scuro 
di  Odia,  e nc  abbiamo  noi  un  piccolo  saggio  sopra  luvula 
rappresentante  la  SS.  AiinunEiala  , che  è bellissimo. 

Il  ritratto,  che  qui  olTriamo  del  nostro  concittadino  fu  inciso 
con  diligenza  , e desunto  da  un  quadro  a mezza  figura  da  noi 
posseduto,  c dipinto  dallo  stesso  (Gaudenzio  in  età  d'  anni  3o 
circa,  c si  trovava  tale  prezioso  quadro  nella  galleria-  del  fu 
Marchese  Francesco  Mcrcurino  Gallinara  in  Vercelli  , dotto 
mecenate  delle  arti. 

Per  assicurarci  della  verità,  giacché  non  si  legge  il  nome 
dell’  autore,  e solo  è per  tradizione  considerato  per  il  ritratto 
di  Gaudenzio,  noi  lo  abbiamo  posto  in  confronto  coi  seguenti 
ritratti:  i.’  con  quello  in  abito  di  pellegrino,  sopra  indicato, 
esistente  a Varallo  nella  cappella  della  crocifissione;  2.*  con 
1’  altro  che  si  vede  nella  chiesa  de’  francescani , in  Varallo  ; 
3.*  con  quello  (i)  che  si  trova  in  s.  Cristoforo  di  Vercelli, 
all’  angolo  della  cappella  dell’  Assunta , di  quale  dipinto  fatto 
da  noi  incidere  faremo  la  descrizione,  4*°  cui  disegno,  che  il 
nostro  Diana  Gio.  ci  ha  conservato  nel  1 776 , copiato  dall’arco 
di  S.  Maria  Maggiore  (2)  prima  che  si  rovinasse  quella  magni- 
6ca  chiesa  di  cui  abbiamo  parlato  alla  pag.  122 , e tra  essi 
ritratti,  concordanti  in  parte,  giusta  la  disamina  operatasi  in 
una  seduta  di  artisti  alti  24  novembre  1816,  si  è riconosciuto 
che  il  ritratto  nostro  del  Gaudenzio  stato  da  lui  fatto  in  età 
più  giovane  , meritava  la  preferenza  peli’  incisione. 

(1)  Ivi  GauJentio  si  ritratlù  Ìo  un  angolo,  egli  é Ìo  eCà  di  4^  anni,  con  barba 
ro^vB  c lunga,  vesiilo  <IÌ  nero,  e bonetto  dì  voluto  nero  ornato  d' una  penna 
air  IMO  di  quel  tempi. 

l\eir  angolo  della  cappella  del  Crocifisso  ritrattò  il  Lanino  ed  il  Cervia  in  pro- 
filo di  naso  aquilino,  e ai  riconosce  essere  la  verità,  se  si  uictle  a paragone  colti 
Ire  ritratti  esistenti  nelP  oratorio  di  s.  Calterina  in  Milauo  a ».  ^azarìo  dipinti 
dal  l«anino  nel  1546. 

(a)  Quest'arco  rappresentava  la  Vergine  Maria  col  Bambino,  $.  Giuseppe,  e 
Gaudenrio  Ferraris  genuflessu,  cuirabito  lungo,  in  atto  d'adurarione.  8i  creile  la- 
voro del  Lanino,  fu  copiato  dal  pilture  Torrtcclla , e meriterebbe  di  venir  inciso 
essendo  un  capo  à'  opera  dell'  arie. 
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In  fallì , tutti  gl’  istorici  descrivono  il  Gaudenzio  per  uomo 
di  mediocre  sla/ lira  , di  pelo  rosso  ^ di  naso  acu/o , ed  occhi 
piccoli , con  barba  corta  abiiiaiUo  ampia  declinante  dal  rosso 
(i),  c noi  troviamo  die  questi  segnali  personali  concorrono 
nei  cinque  ritratti  sovra  accennati , siccome  pure  combinano 
con  quello,  che  esiste  nell’  oratorio  di  s.  Callcrina  a s.  Naza- 
rio  in  Milano,  ove  sebbr-nc  il  fresco  sia  alquanto  deterio- 
ralo , r egregio  professore  Mazzola  , pittore  celebre  nostro 
di  Valduggia  , assicurò,  che  dal  paralello  fatto  dei  cinque  da 
noi  ottenuti  ritratti , si  riconoscono  ancora  i delineamenti  del 
Gaudenzio  nella  figura  di  mezzo,  vestilo  di  nero  con  collarino 
bianco  e bercila  nera,  mentre  quello  in  profilo  è il  Cervia,  e 
r altro  alla  destra  si  è Bernardino  Lanino  al  dire  del  Colla  , 
del  Lomazzi  (2),  del  Torre,  dell' erudito  Bianconi,  del  l^ttuada, 
del  Sormanì , e del  Gallarati. 

, L’  ultima  opera  di  Gaudenzio  fu  la  cappella  dei  re  Magi 
alla  pace  in  Milano,  ove  mori  circa  l’anno  i55o,  compianto 
da  tutti  gli  amatori  delle  belle  arti,  e dal  cavaliere  Federico, 
il  quale  Zuccaro  nel  suo  Lamento  così  si  esprime  : 

E fin  ad  ora  per  la  fama  suona 

Del  Lodili  ^ e Gaiulenzio  de  Ferrari, 

Del  buon  Bramante , e Campi  di  Cremona. 

Animati  dal  sincero  desiderio  di  fare  risplemlerc  In  nostra 
patria,  crediamo  cosa  utile  offerire  qtiivi  un  quadro  del  Gau- 
denzio stalo  designalo  dal  chiaro  signor  Vincenzo  Ballocco , 

(1)  Solevano  a que*  gli  aaoiSni  di  condizione  pm’lare  io  giovenlù  i 

felici  mustacchi,  qiiiodì  io  età  virile  la  barba  alquanto  lunga , come  jiniuira  aci 
ritratto  dì  Gaudenzio  esivlente  n e quadro  da  ooi  fatto  tncìderr. 

(2)  Vcd.  il  CtilU  Museo  Novarese  y |>ag.  289,  cd  il  Loinarri  lib.  6,  rap,  3^  ; 
li  Torre  canonico  di  a.  IS'azario  in  Milano -edix.  del  >674,  cd  il  Biaiictrnì  se* 
grclaro  drlT  accademia  delle  l>cUc  arti,  PettcriUone  tfì  J/«7/v/io.  Vedi  pure  Lalhiada 
Veserhione  dì  MitttnOy  rd  il  Sorniani  Panegìrici  sacri , Gallarati  Isiruuoni  intorno 
•He  opere  de'  pittori  naùonaìiy  Mìlauo  1777* 
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p'Uore  in  Vrrei’Iii,  sull' originale  esistcutu  sul  maro  nella  Chiesa 
di  «.  Crisliiforo  già  sopra  descritto. 

Quest)  dipinto  o/Tre  un  insieme  di  composizione  grandiosa, 
A'arial  I nelle  teste  c nei  caratteri , c la  persona  che  si  trova 
nell’  angolo  sinistro  in  atto  d’  osservatore,  che  niente  ha  che 
fare  col  corteggio  dei  tre  Magi , si  vuole  sia  lo  stesso  pittore, 
essendo  uso  di  que'' tempi  il  ritrattarsi  nelle  migliori  loro  com- 
posizioni. 

La  cronologia  avrebbe  voluto,  che  prima  si  presentasse  il 
quadro  del  maestro  Giovenone , indi  quello  dello  scolaro,  ma 
l'avere  noi  adottato  l'ordine  alfabetico,  portò  quest’ inconve- 
niente. Tuttavia  noi  osserveremo,  che  dal  paralello  dei  due 
dipinti , si  vede  nel  maestro  lo  stile  del  Perugino  combinato 
col  grandioso  c semplice  di  [>eanardo  , mentre  nel  suo  scuo- 
laro  Gaudenzio  si  ammira  il  progresso  dell’  arte  nella  magia 
della  coni|Kj$izionc , e nell’  abbondanza  degli  scorci. 

Da  questi  due  quadri , giudicherà  il  pubblico  erudito  qual 
fosse  lo  stato  di  civilizzazione  delia  nostra  provincia. 

Giovcsone  (i)  Girolamo,  ciUadino  di  Vercelli,  fu  circa 
l'anno  1490  il  ristaiiratorc  della  pittura  nel  Vercellese;  egli 
tenne  due  maniere  nel  dipingere , la  prima  secca  , con  fregi 
d’  oro  sullo  stile  del  Perugino;  I’  altra  fu  morbida  , c più 
naturale. 

Di  amencliie  le  accennate  maniere  vi  sono  molte  tavole  in 
Vercelli , c la  più  pregiata  di  esse  ci  è parsa  quella  posseduta 
dall’  intelligente  canonico  Villa  , la  quale  rappresenta  la  Ver- 
gine col  bambino,  s.  Domenico  c s.  Abiindio , con  una  ma- 
trona e due  suoi  fanciulli  che  stanno  in  adorazione,  quadro 
prezioso  sopra  tavola  in  cui  si  ammii'a  verità,  morbidezza  , e 

ti)  Qupsln  famignii  fu  p<ir  melilo,  e per  mc)icz.zc  nobilìlala  col  titolo  di  ronti 
di  KoHrlla  • e si  estinsc  nell'  ultimo  conte  Giovenone,  gener.'ile  al  itersizio  amlriaco, 
ed  il  BcIUdì  attesta,  cke  furono  i Giovononi  sempre  considerati  per  paliiz/  ver* 
rclirsì. 
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grande  ingegno,  colla  seguente  iscrizione: 

Ilìeronymì  Jtwenoms  ^ Opificis  iSi^. 

Moi  crediamo  di  far  cosa  grata  agli  amatori  delle  arti  di 
presentare  il  disegno  a contorno  di  detto  quadro,  con  dili- 
genza eseguito  dal  prelodalo  sig.  Balocco,  ed  inciso  dal  sig. 
Vercellati  oriondo  di  Vercelli , onde  comprovare,  die  la  nostra 
provincia  emulò  le  altre  d’  Italia  anche  nelle  belle  arti. 

Cosa  opportuna  è il  dire,  che  l’autore  del  nuovo  /tbecfda- 
rto  non  ha  ragione'allcgando  che  la  nostra  Vercelli  fosse  adorna 
di  barbare  pitture  senza  alcuna  proporzione , senza  il  vago 
deir  ombra  , c senza  vivacità  di  colori , c basta  per  smentirlo 
quanto  abbiamo  nei  quadri  quinto  e sesto  già  accennato  , sic- 
come pure  i due  prodotti  disegni. 

Il  Ciovenone  ebbe  per  scuolaro  (i)  Gaudenzio  Ferrari  di  Val- 
duggia , dichiarato  cittadino  di  Vercelli,  come  il  Ranza  attcsta, 
assicurando  d’aver  posseduto  un  quadro  colla  seguente  iscrizione: 

Gerolamo  G ioveiioiie  , maestro  dì  Gaudenzio. 

Ebbe  pure,  al  dire  del  padre  Dcllavalle,  Ira  i suoi  scuolari 
1’  Oldone  Boniforte , cd  il  Razzi  detto  il  òodoma  o Mallaccio 
nostro  concittadino , di  cui  parleremo  a suo  luogo. 

Oldose  Bo.siroRTE  di  Vercelli,  visse  circa  l’anno  i/,66(2), 
c si  crede  con  qualche  ragione  nipote  di  Ercole,  di  cui  abbiamo 
detto  nel  secolo  precedente,  come  il  Ranza  alferma  nei  suoi 
manoscritti. 

(1)  Un*  proTs,  che  il  Ferrari  è isljito  scolaro  ilei  Ciosenone  , si  ha  dal  para- 
IcMo  dei  dì^e^ni  e di  altre  piUtire  dei  due  maestri , tn  citi  si  riconosce  somiglianza 
di  stile  e di  grandiosità. 

(2)  n Lanzi  dice  brevemente,  che  nel  lìorirono  noniforte  ed  Krcofe  01- 

doni,  e noi  abbiamo  nei  .Vccrolo^ico  Kiivebiano,  che  <|ucst' uttlmo  visse  uidi  .|66, 
e dipinse  la  tela  delP  orbano  nella  Calledrale. 

L*  aut(>re  del  .JlecrJnrio  piUorìt'o  fu  male  ioformato  , poicbc  lo  rMiama 

Bonifacio , e io  fa  TiTnie  al  locebe  ò errore. 

rari.  I.  64 
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Crede  il  Ranzn  che  dalla  scuola  di  «juesto  urlista  sìr  uscito 
fra  Pietro  agostiniano  di  s.  Marco,  di  cui  parleremo  qui  sotto, 
e tale  credenza  viene  pure  confermata  dal  I^inzi , e dal 
marclicsc  iVancesco  Gatlinara. 

I quadri  di  questo  autore  sono  rarissimi,  il  suo  stile  è 
manieralo  con  colorilo  eccellente,  ed  cs;iltezza  di  disegno; 
noi  ne  accenneremo  uno  cite  abbiamo  veduto  nella  galleria 
Gattiuara  ; rappresenta  esso  la  SS.  Vergine,  s.  Giovanni  Bal- 
lista, s.  Giuseppe,  s.  Girolamo,  e s.  Francesco,  colf  iscrizione 
Bouifurtus  De-Oldonibiis  operubahir  locchè  dimostra,, 

ebe  questo  nostro  concittadina  visse  lungamtmtc,  c clic  all'anno 
iSSj  eia  ancora  in  vita,  come  da  un  alto  ricevuto  dal  iiotarQ 
Bernardino  Derossi,  ove  viene  chiamalo  valente  pittore,  si  può 
riconoscere. 

PiiTRo  i)v  Vi.RCEi.Li,  frale  agostiniano  di  s.  Marco,  che  dal 
conte  Duraiidi  Villa  nel  suo  ragionamento  sì  crede  abbia  lioiilo 
verso  il  line  di  questo  secolo , fu  il  maestro  di  Girolamo  Gio- 
vcuoDC,  come  attesta  il  Ranza  , c 1'  unico  quadro  a noi  per- 
venuto di  questo  pittore  si  è una  iconctta  assai  bella  che 
esisteva  nella  sacrislia  della  clilesa  ili  s.  Marco  in  Vercelli. 

Rvmo  (de)  l'iLirnso  di  Romagnaiio,,  pillorc  disliiilo  circa 
all’anno  ijqo,  lasciò  una  sua  opera  nella  cliiesa  campolre 
vicino  a sua  patria;  lavorò  pure  iu  Lenta  ove  le  sue  pitture 
sono  considerale , sebbene  si  riscontri  qualche  diletto  lu  gli 
occhi  , locchè  pure  si  osserva  in  un  quadio  dei  giudizio  uni- 
versale, posseduto  dal  canonico  l).  i.orcnzo  Malia  '1  elioni. 

La  musica,  quest’ arte  che  fu  conservata  nelle  più  itisionl 
cattedrali,  venne  tra  noi  protetta  da  IÌumv  irdo  L'rbvno  vescovo 
di  V’ercellì , da  Grumo  Giovvsm  di  Be 'la  canonico  della  catte- 
drale Lusebìana  , di  coi  alle  pag.  i*’*>  • questi  dio’  iiii'rcnali 

circa  fan.  fondarono  in  vicin.ui/-i  ilei  seuMnaiio  in  \ cr- 

celli  il  collegio  degl' yiiiiocen/i  per  ivi  eiliicaii'  s<  i ginMuoii  i pel 
cauto , ed  il  Gi'omo  diede  la  sua  casa  cd  alcuni  beni  a tal 
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fine,  coir  obbligo  a’giovinotti  cantori  d’intervenire  nelle  fun- 
zioni del  capitolo;  cosi  il  Cusano,  il  Bellini,  ed  il  Fileppi. 

TIPOGRAFIA  VERCELLESE. 

L’ arte  sublime  della  stampa  appena  fu  cognita  in  Italia , 
che  tosto  venne  nella  nostra  regione  esercitata  (i),  e soprattutto 
dai  Trincsi  , che  per  lunga  età  sostennero  la  riputazione  di 
diligenti  Tipografi. 

C.ISTONE  G.VSPARE, Vercellese,  la  cui  famiglia  sussiste  tuttora, 
fu  stampatore  in  Casale  sul  fine  del  secolo,  cioè  nel  i.^8o: 
abbiamo  una  traduzione  di  Ovitlio  delt  arte  eT  aiiiare^  stam- 
pata dal  nostro  Cantone,  ed  in  fine  dd  libro  si  prova  in  versi 
latini  , che  esso  nacrjuc  in  Vercelli. 

C\RLo  (de)  D unoLOMMEo , di  Vercelli,  fu  distinto  stampa- 
tore sino  dal  1)74  in  Venezia,  indi  in  Brescia, e noi  jwssediamo 

1. *  }L«lesti  de  re  indilari,  magìstratibus  urbis  et  sacer- 
dotiis , /tee  non  et  Svelonii  de  graniniaficis  liber  ^Veneliis  f>er 
Bartolomvum  Cremonensem  , et  Bartolomeum  de  Carla  Ver- 
cellensem  (2)  hcccclxxiv. 

2. *  Biondi  Flavii  Forlieensis  Bomae  triumphanlis  libar  X. 
Hoc  opus  lietissime  scriptum  per  Bartholomeum  Fercellen- 
sem  bibliopolam  , Brixiae  impressum  fidi  diligentissime  anno 

r MCCCCLXXXIl. 

Cerreto  ( de  ) Giovassi  detto  Tacitino  , da  Trino  , stam- 
patore in  Venezia  dal  1492  «1  t53fi  (3),  come  dalle  seguenti 
due  edizioni. 

(1)  OssiTva  r cnuVlIo  \ rrnaiM , che  la  prima  slaiii|HTla  fu  porla  dal  Boggiana 
Del  14‘j'o  in  S;*vi»tiano  di  Piemonte. 

(2)  Noi  abbiamo  vUlo  i|uc5ta  edizione  colle  iniziali  niiaUte  presso  P rnidito  li* 
br.vjo  nerojHàuiis  a Roma. 

(3)  Ved.  il  MneiHiiirius  c V Alcuni  crcdcltero  che  Trenino  sia  «lato 
mio  AiaiiipiTtore  ditello,  da  che  in  varir  edizioni  >i  l^gge  do  0/w?/o  aìioi  Tneuino^ 
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5o8  sronu  dellv  vercellese  letteretcrì 

1.*  jEsopì  fabulae  per  laureili,  f all,  ex  £;raeco  in  latin, 
venute  f eiwliis  per  M.  Joanncin  ile  Cervio  de  Trillino  i '<93. 

a.*  ;!/.  Jnlonii  tiunxinii  paraplirasis  in  diiodeciinuin  lib. 
yirislolelis,  f'eneliis  in  ojficina  Jo.  Tacuini  aii.  mbx'XXVi. 

l’;irc  clic  ijucsia  sia  stala  T ultima  oju-fa  , jtoicliè  hH’  anno 
1539,  noi  iililiiamo  Lo  specchio  della  Croce  di  Domenico 
Cavalla , stampalo  in  Venezia  per  Gio.  Maria  Palamidcs  ni- 
pote di  (iio.  'i'acuino. 

Il  l)e-Cerrelo  pulililicò  colle  sue  slampe  i migliori  libri,  cd 
I più  pregicvoll  classici  latini  , loccliè  viene  comprovato  dal 
catalogo  MS.  del  nostro  istorico  Irico,  il  ipialc  crede  pure  clic 
il  Cerreto  sia  stato  il  primo  a far  uso  delle  lettere  iniziali 
con  tioi-I,  per  ilare  alle  stampe  più  d’  eleganza  , non  omettendo 
di  accennare  clic  era  il  nostro  concilladìno  solito  a falsificaru 
le  buone  edizioni  di  lloma  c di  altre  città  , come  si  deduce 
chiaro  da  i|uanlo  si  legge  a tergo  del  libro  Decades  sermo~ 
num  .'/ntoiiii  Manciiudli  a Silbcro  iinpress.  anno  i5o3,  così 
die  egli  indusse  in  crinre  il  bibliografo  Audifredi. 

CoNEiESZA  Pastaleo.se,  di  \ crcclli , già  lodato,  uni  all'  amore 
della  medicina  quello  dell’ arte  tipografica,  eppcrò  corresse 
l’opera  del  Gentili  da  Foligno  circa  l'anno  1474  che  si 
stampò  in  Pavia  dal  Confalonieri  di  Rinasco , come  accenna 
il  Comi  nelle  sue  memorie  bibliogralichc. 

Lasciò  Confienz.a  la  pinlica  della  medicina,  e nell’  anno 
1474  venne  a Torino,  c quindi  in  Caselle,  e non  a Cassel , 
per  esercitare  una  stamperia  sociale  con  Gioanni  Fabro  (1). 

iQA  Dui  o<(scrvÌaino^  ebe  «ìgtrrbbe  in  quello  Caio  prima  ricl  i Irorare  odi- 
siimi  sotlo  it  nome  di  Tactiinn  per  credere  il  Cerreto  mio  nucce-v^ore. 

^foi  rrcdiaiDo,  che  la  parola  Tarliino  fo.i^e  un  «oprauome,  poiché  nell' edi/ione 
di  Hocacrio  ite  nwfìerthtfs  cittris  fift/ite  *i  legge  sinmftato  per  mitesiro  Juanne  di 
Trino n chlnmoio  Tneuino  »ol.  ì cnr/ni  iào6. 

L'rruditi^sinio  conle  Rallio  mi  ha  lalto  ridelicro^  che  da  questo  slatupalorc  drrc 
aver  presti  il  nome  ralinanarcn  dello  il  Tniruino, 

|i)  Noi  abbiamo  rrduto  nella  hiblioleca  del  verainaiìo  d' Asti  ta  seguente  opera 
Terentius  impness.  Taurini  per  ma^iitrnm  Joaimcm  Lin^onensem  1478. 
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De-Guecork  Giuassi  e Grlooriu  fi’ntelli  , celebri  stauipatori 
sino  dal  i/|8o,  come  si  riconosce  da  un’  opera  di  Albcito 
Magno  stampala  in  Venezia  per  Jóa/»ie«i  De-Fvrlii'io  et  Gre- 
goritun  fratres , ove  in  una  noia  diconsi  della  la  miglia  l)e- 
Gregor)  di  Porli,  clic  lavorarono  ne’  primi  anni  nella  curia  di 
Ferrara,  c quindi  passarono  in  Venezia  ad  esercitare  la  nobile 
arte  , come  si  legge  negli  annali  tipografici. 

Aon  ostante  questa  autorità  si  ha  fondata  presunzione  per 
credere,  che  tpicsli  due  fratelli  De-Gregory  fossero  \ crcellesi  , 
poiché  sovra  il  codice  col  titolo  Proffosiliones  ex  omnibus 
Arislotelis  libris  excerpta  per  Bencdictum  Honcinnale  ìmpres- 
siun  l'enetiis  per  Joannem  et  Gregorium  De-Gregory  anno 
MCCCCLXWXUI  die  IJI  augusti-,  un  voi.  in  sta  scritta 
in  caratteri  gotici  ed  antichi  la  seguente  annotazione:  f/uc  coni- 
peiidium  oniuiuni  operuin  Jristotelis  est  donum  nostronun 
Crescentinatium  Joannis  et  Gregorii  De-Gregory  , et  valor 
hujiis  libri  constat  ex  praej'atione  ; scripsit  Jacobus  Cinus, 
Nè  r autorità  di  Jacopo  Cena  , lodato  alla  pag.  tdla  è da 
sprezzarsi,  poiché  egli  era  di  Crcsccntino,  professore  di  gram- 
matica in  Asti  circa  ranno  i^^q»  eppcrò  si  tratta  della  testi- 
monianza di  una  persona  illuminata  e contemporauca , né  può 
dubitarsi  della  realtà  dell’  annotazione , poiché  sovra  il  detto 
codice,  da  noi  posseduto  , vi  esistono  in  seguilo  altre  due  note, 
la  prima  del  1 50,4 , e dkc  /lune  librum  emit  i'r.  Xicolaus 
Romagmmus  de  Corgnano , predo  Jlorin.  duoriun  et  seinis 
Sahaud.  La  seconda  del  1 569  et  deinreps  usui  suo  oblinuit 
frater  llb.  . . . De-Guugliusio  minori  praetio. 

L’  erudito  1).  VuUolio  professore  di  rcltorica,  che  ci  ha  fa- 
vorito questo  prezioso  codice,  ci  assicurò  d’aver  veduta  simile 
annotazione  indicante  hi  jialria  dei  De-Gregorj'  di  Crescentino 
sopra  un  Lucrezio  Caro  da  lui  già  ritenuto  ; noi  dobbiamo 
per  verità  confcisare,  di  non  avere  in  fainigli.i  alcun  docu- 
mento per  ullribuirci  1' onore  di  questi  due  primi  tipograli  dal 
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1. *  il  (lotto  Audirroiii  nrl  rap|K>rtarc  questa  eclizioue  mette 
nel  secondo  indice  la  parola  Crescentinus  tra  i supraiiami. 

2. ’  Air  anno  i |85,  non  si  conosceva  ancora  il  Santo  col 
nome  di  CresceiUiiio,  non  essendo  stato  deterrato  dal  cimi- 
tero di  s.  Ciriaca  che  nell' anno  1660  alli  28  gennajo , ma 
si  era  già  reso  celebre  il  presidio  di  Crcscentino  stato'  fondato 
nel  secolo  xiii  come  abbiamo  a suo  luogo  accennato. 

3. "  rainiglia  Matteo  era  nota  nel  V'ercellese  , ed  è possi- 

bile che  il  nostro  tipografo  abbia  abbracciata  tal  arte  a per- 
suasione di  Ol>crtino  Clerico  celebre  umanista  già  lodato , il 
quale  negli  atti  dell’  università  di  Pavia  viene  pure  chiamato 
eoi  sopranome  di  C’ùer/iiio  Crescenlino  indicando  la  patria 
ed  omesso  il  nome  del  casato.  Ved.  alla  pag. 

Rosso  (ìiovASM  ed  Alberto  fratelli  di  Lessona  detto  anche 
Giovanni  da  Vercelli , questi  già  lodato  qual  letterato,  furono 
tipografi  dal  1480  al  i5o8.  brcco  le  principali  edizioni; 

1. "  Plinìi  seciuulì  episio/ae  , iinpressuin  hoc  opus  Tarvisii 
per  mudisi  rum  Joauncui  perccUium  1^83. 

2. ”  Uecades  'fili  Lirii  (i)  a Luca  Porro  recognilas  per 
Jo.  Vercellciuiein  ^ 'fu'visii  1485,  con  una  sua  prefazione. 

5.*  Quaestiones  subtilissituae  inagùfri  liutlo/phi  Jirilonfs 
super  arleni  velerem  Jrisloielis  per  fraucisc.  Macula  eiiieu- 
dalae  cura  et  diligentia  /tiagislri  Joaii.  Hubei  et  Jlberfiiii 
Jrairuin  Vercellens.  l'cnetiis  i5o8. 

Del  nostro  Giovanni  parla  favorevolm<‘ntc  B.ittista  di  S. 
Biagio  legista  da  Padoia,  e dice  che  era  d‘ bilore  al  Derossi 
delle  cure  ed  attenzioni  eh»;  si  è dato  nella  slamjia  dei  consi- 
glii  dell’  Ubaldi.  li  (jui  dobbiamo  fare  un  giusto  rimprovero  al 
Deiiina,  poiché  nel  tom.  11  della  sua  Italia  Occidentale  si 

(1)  Qncslo  lil»ro  rxrn  è prxsftdtito  «fulP  AmÌc<>  mio  il  doltorr  Romitd  In  floma. 
(z)  rÌ«‘IÌo  jmnù  tr;i«port4>  Ja  «tnoi|>(rria  in  VmeziA  ìii 

Il  Bv'liirti  creile  che  quella  nia  <inmi«1a  dì  SttM*-».  ove  uri  l 

lev»  tÀUj^licltav  De-Ko»sj  <luUorc  c quìuiiì  ^Ìudì<  e ilt  Veufiiì, 
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si  sfoiza  a congetturare  che  il  nostro  Dcrossi  provenga  dai 
Rousseaux  francesi. 

■ Sticm’ii  Beikìibuimo  e Filippo  alias  ììc-Ferraris  da  Trino, 
stampatori  In  Venezia  sino  dui  i /|83  come  si  comprova  dalle 
seguenti  opere  : 

I."  Putrì  de  dneharano  lecitina  super  Clementinis  ibi  ini- 
pressitiii  f enefiis  sumptiùus  magistri  Bernardini  Siagnini  de 
'/'ridillo  de  Monferrato  mcccclxxxiii. 

Il  nostro  Bernardino  che  per  divozione  al  suo  Santo  soleva 
esprimere  in  fronte  de’  suoi  libri  in  bildiotheca  s.  Bernardini 
(i),  egli  portava  l’insegna  della  Fenice,  faceva  ad  un  tempo 
il  librajo  , ed  aveva  un  gran  negozio , loecliè  si  legge  in  fine 
dell’  opeia  .dlbertus  de_  Oardino:  ibi  impensis  Bernardini  de 
'rridino  de  Monferrato  librortun  mercatoris  fdclis , et  indu- 
stria non  levi  ejnsdeni  Jitlcliter  impressa  anno  1489. 

2."  La  Comedia  del  Dante  con  f esposizione  del  iMiidinò, 
seconda  edizione,  per  Bernardino  Stagnino  (2),  ad  inslanza 
di  Gioanni  Giolito  ita  7'ridino,  f enelia  i536  in  4-')  e questa 
pare  1’ ultima  delle  molte  edizioni  del  nostro  tipografo. 

Siico  (de)  Gucobiso,  di  s.  Germano,  giù  tra  letterati  as- 
critto, esercitò  la  nobile  arte  ti|)ografica  in  4 ercelli , in  Clii- 
vasso , in  Torino,  ed  in  i.ione,  come  attesta  il  Vernazza. 

1."  jyicolai  de  jJnxnio  snpplementnm  Snniniae  Pisanellae, 
in  fine  inipressnm  f 'ercellis  per  Jacubinnnt  De-Snico  de  s. 
Germano  1485. 

(i)  Veci,  r \rgclali  n.**  781.  \eil.  T cilii.  del  O.inl**  del  i5xo.  Vcd.  il  Pftnzrr, 
(a)  Ntd  dUcordiiimo  dall’ Irico,  chr  l;i  panda  Si/i^nìuo  «u  ^iipr.onoiiu*,  e clic 
egli  sia  dirila  famiglia  f'erraris  , poiché  rs.iiiiiiinla  l'cdÌ7Ìone  del  IVirarca  del 
«lice  / nu'tìis  ftcr  ììomtiìu.um  Itfi-nfirttìnum  Sttignìtium  y olòis  ternuris  tfe 
'rrùVnt»  Mfuttìifi'rrnti  y come  osserva  pufc  il  Zeno  loin.  Il,  pag>  ’/>!. 

IScl  obiosiro  di  s.  Fraocesco  della  bìglia  in  VcneTiia,  abbiamo  trovala  la  se* 
gitcìilc  lapide  srpolcrnie,  che  é dì  grave  argomento. 

U'-ntardinus  de  FerraHs  de  l'ridvw  Mfmthfm'di 
• Stn^nirtut  Itlfror.  Mi'ì'cntor 

Uelimbclh.  Cnnsnrt'  itbi^ue  et  5«/v 
• flDMItl. 
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a."  Angelica  Stimma  (i),  opm  impressum  Clavasìi  anno 
i486  a Magìstro  Jucobim  de  s.  Germano , in  arte  peritissimo 
(a),  cosi  nella  lellera  ilei  B.  Angelo  a fra  Girolamo  Tornlelli. 

3.”  Decreta  Ducis  Sabaiidiae  ^ Taurini  1492,  in  foglio, 
per  Jacobo  De-Scigo. 

4-"  Tetri  Carne  J,  C.  dar.  et  in  Pedemontano  sonata  sena- 
toris  orationes  et  epistolae  per  Jacobinum  De-Svigo  de  s.  Ger- 
mano Vercellens.  dioeces.  Lugduni  «497,  in  4." 

Zeys  ( de  ) Girardo  , da  Trino  (3),  fu  slanipatore  in  Pavia, 
quindi  in  sua  pairia  dal  1499  sino  al  1 517,  ed  eccone  le 
prove  ; 

1. *  Tractatus  de  arbitriis  Lanf ranci  de  Oriuno  Papiae 
per  Joaiuiem  de  Lignnno  et  Gerardum  De-Zejrs  de  Tridino 
1499  die  X maii , in  fol. 

2. '  Barbata  Andreae  J.  C.  ojtera,  Tridini  i5i7,  impensis 
Johannis  De- Ferraris  alias  Jolilis  et  Gerardi  De-Zejs , 
cosi  r Irico  nella  sua  storia  tipograiica  MS. 

Noi  chiuderemo  questo  interessante  articolo , con  far  esser» 
vare,  che  deve  f arte  tipografica  al  mecenate  Marchese  Gu- 
glielmo di  Monferrato  signore  di  Trino  il  suo  lustro , poiché 
noi  trovammo,  che  al  i5i3  nell’  opera  Archidiaconi  super  de- 
crct.  cosi  si  legge  impressum  in  oppido  Tridini  , opera,  in- 
dustria et  inifteiidio  D.  illustrissimi  et  invictissimi  DD.  Gui- 
lielmi  Marchionis  Montisferrati , impensis  J).  Joan.  De-F er- 
rar ii , alias  de  Jolitis , ac  D.  Gerardi  De-Zeys  predirti  loci. 

(1)  L^Aiulìfredt  ni‘l  suo  caMiogo  pone  opera  tra  più  classiche)  aia  per 

r edizione  » che  per  la  correzione. 

(a)  Neir  ediziuiie  «enela  di  Giorgio  de  Hivahcnis  ManloTiinu,  furono  omesse 
queste  parole  per  ioiidia,  o per  ^peciilarionc. 

(3|  Il  Vernarla  Io  crede  di  Vigevano  nel  suo  Saf^ÌQ  noi  lo  con>Ì* 

dertamo  Trìoese,  tanto  più,  che  al  i5i|n  si  trova  un  Gio.  Battista  De>Zep  lipu- 
grafo  delia  stessa  città , come  si  vedrà  a suo  tempo.  Gisì  pure  pensò  1*  Iricio. 


•Tu 

TAVOLA  CRONOLOGICA 

DI  TUTTI  GLI  SCRITTORI  ED  ARTISTI 

ACCEJ(NA.TI  REL  QCaDRO  SETTIMO  , SECOLO  XV 

dell’  era  cristiana. 


CLASSE  1.  RIFLESSIBILITÀ. 

i.^oi,  Vercerio  Pietro  Paolo  d’ Istria  scrisse  de  mgenuis  mo- 
rilms  ed  altre  opere;  ediz.  del  1493. 

1401.  Dell\-cel4Ta  Pietro,  medico  bolognese;  opere  mediche. 

1401.  Tancredi  di  Cornelo  J.  C.  ; vedi  operetta  legale. 

1 4 oa.  Castiglione  Giruluino  J.  C.  milanese;  i suoi  consigli. 

1402.  Fiilgosio  Rafaello  veneziano  J.  C.  ; i suoi  comcnli  , e 
consigli  spaiNaniente  pubblicati. 

1402.  Glrson  Charlicr  Gio.  di  Parigi;  opere  teologiche,  1706. 

1 402.  PtLACANE- Riagio  di  P irma  scrisse  prospeclti^a  phdoso- 
phìae'y  vcd.  il  Tirabosclii. 

1402.  Poggio  Uracciolini  fiorentino  serissp  facelianini  liher  , 
et  de  i’urielale  J'ortniiae,  ediz  1ÌÌ49  ; ved.  il  Corniani. 

1403.  Iluss  Giovanni  boemo,  trallati  di  dogmatica,  e sulla 
scrittura,  ediz.  di  l^urintiJel■ga  iÒ  mS. 

1404.  Ugolino  da  Montecaltiiio  medico  scrisse  de  baine is  , el 
aquis  ihennalibns  ; ved.  il  Randiiii. 

1404.  Praga  (de)  (iirolaino  compagno  d'  Iluss;  sue  tìpere 
contro  la  chiesa;  ediz.  di  Lipsia  173.I. 

1403.  Postano  Ludovico  di  bjiolelo  J.  (]  ; i suoi  consigli,  e 
comenti  ; ved.  il  Manzi. 

1405.  Zaiurella  Francesco  cardinale  fiorentino;  opere  eccle- 
siastiche, ediz.  i565. 
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1 408.  Paolo  Veneto  filosofo  chiamato  il  monarca  della  filosofia; 
le  sue  opere  ; ved.  il  Tiraboschi. 

1418.  Castro  ( de  ) Paolo  J.  C.  ; opere  legali  ; ved.  il  diclion- 
naire  hìslorique. 

1 4 18.  Valescos  portoghese,  medico,  compose  un'opera  iuW 
arte  di  risanare. 

1 4 1 8.  Hartnar  Beyer  scrisse  opera  medica.  Francoforti,  1599. 

1422.  Lvnwoad  Guglielmo  inglese  J.  C.  ; sue  opere  di  legge; 
edizione  di  Oxford  i633. 

1433.  Alberti  Leone  filosofo  fiorentino  scrisse  dpologi , sen- 
tenze morali  sullo  stile  d’ Esopo.  .Amsterdam.  1649. 

1434.  Uluc-Beic  Piiucipc  tartaro  ; le  sue  tavole  astronomiche. 
Oxford  i665. 

1 43  4.  Cermisone  Antonio  medico,  di  Parma,  scrisse  coiisHia. 

1 436.  Della-Francesca  Pietro;  ved.  opere  matematiche. 

1436.  Gcaiser  Antonio  di  Pavia,  medico,  opus  praeclurtuii 
oil  praxim. 

14.37.  Bessarios  cardinale  greco,  patriarca;  defensio  Piatonis  , 
Ub.  de  natura  et  arte.  Veuct.  i5o3. 

1437.  Bencio  Ugone,  medico , da  Siena  ; consilia  ^ et  coinrnen- 
taria",  vedi  Ilaller  bibl.  medica. 

1 4 38.  Gemistas  Giorgio  greco  , comenti  sugli  oracoli  di  Zo- 
roastro.  Parigi  1599. 

1438.  Ferrari  .Antonio  detto  Galateo  , de  sita  terrarnm  •.  \cdi 
il  'l'irabosclii  , cd  il  Corniani. 

1 439.  Tedeschi  Nicola  detto  il  Palermitano  canonista  ; sue  opere 
ecclesiastiche  jiubblicate  in  Roma  lyoS. 

1 439.  CoNCORREGCio  Gio.  da  .Milano,  medico,  scrisse  Incidarinm 
medicinae.  Venetiis  i.'iiS. 

1439.  Alvarotti  Giacomo  J.  C.  padovano;  il  suo  trattato  de 
J'endis.  Fiancoforli  i585. 

1 439.  Biarciiini  da  Ferrara;  le  sue  tavole  astronomiche. 
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i j'jo.  Valla  Lorenzo  piacentino  scrisse  de  /jrraiiitiJe  Papae 
adeersus  reges^  cl  prìiici/M;.t  chrislianos.  Basileae  la.^o. 

i/(  |0.  Mvrliam  Già.  inilniiesc  lueiiico  c matematico,  scrisse  de 
p"oportione  moUiunt  in  velocitale  ; vedi  il  Tirabosebi. 

i^i.Rafaello  genovese  domenicano,  scrisse  dell’ autorità  del 
concilio  ; vcd.  il  Tirabosclii. 

Varese  Ambrogio  di  Rosate,  medico  c filosofo,  lasciò 
monumenta  pliilosopliiae  ^ et  aslronomiae.  Vcnct.  I494' 

1442.  Rlciomostvso  Miller  di  Franconia  ; sue  opere  d’  aslro- 
nomia.  Lione  Esso  fu  il  primo  a calcolare  per  fra- 

zioni decimali. 

i4  4a.  lliooLFi  Lorenzo  fiorentino,  canonista,  trattò  dell' alie- 
nazione delle  cose  ecclesiastiche  ; vcd.  il  Tirabosclii. 

1 4 4 4.  Mostacsasa  Bartolommeo  professore  in  Padova,  scrisse 
Consilia  medicinae , libro  ottimo. 

1 4 46.  Ì’erdinasdo  di  4^ordua,  scrisse  comcnti  sopra  l’Apocalisse, 
cd  altri  autori. 

i44^<  Paolo  degli  Alrertim  servita,  filosofo;  explicalio  Dantiiy 
cd  altre* opere  ; ved.  il  Tiiabo'Clii. 

1 4 47*  Giacomo  minorità  professore,  scrisse  anticus 

medicorum;  ediz.  del  1496. 

1 4 48.  S.  Astosiso  arcivescovo  di  Firenze;  vedi  sue  opere  teo- 
logiche, ediz.  di  V'enizia  i^Si. 

1449- Paolo  della  Pergola  filosofo;  il  suo  libro  de  solvendis 
sophismalibus  ; ved.  il  Tiraboschi. 

1450.  Vecio  Malico  di  Ijodi  filosofo,  ed  anche  poeta  , scrisse 
de  educutiom  puerornm.  Paiisiis  lóii. 

I 45o.  Behtapaclia  chirurgo  in  Padova;  trnclulus  super  quar- 
tum  Avicennae.  Venet.  1546. 

1450.  Fortesuls  Giovanni  gran  concellierc  d'Inghilterra  scrisse 
opere  sulle  leggi  natuiali  ediz.  del  1616. 

I 4^  Qt’iRiso  Lauro  di  Caiidia  filosofo  , scrisse  de  nobilitate. 

1451.  Kempis  Tommaso  canonico  regolare  ; le  sue  opere  spirituali. 
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1454.  CusA  (^cle)  INicolò  cardiiMile  di  Cusa  sulla  Mostlla  ; le 
sue  opere  filosoliclie , c leologielic, 

1454.  Barbaro  Francesco  veneriano  J.  C.  ; il  suo  libro  de  re 
uxoria,  libro  pieno  di  moralità.  Aroslerd.  16.^9. 

1455.  Gaza  Teodoro  di  Tcssalonica  , scrisse  coiiiparatio  ,lri- 
slolelis  el  Plalonis  \ ediz.  di  Venezia  1476. 

1 4 55.  Cambigliom  Angelo  d' Arezzo  J.  C.  ; suo  trattalo  de  ma- 
lejtviis  ; ved.  il  Tirabosclii. 

1455.  Savosarola  Michele  professore  di  medicina  a Ferrara  ; 
lasciò  praxis  canonica  de  Jeòribns. 

1458.  Arciroi’llo  Gio.  greco,  tradusse  le  opere  d’Aristolcle  ; 
ved.  ctliz.  del  1487. 

1458.  Tcssicnasa  Pietro  medico  iu  Bologna  scrisse  practica 
medica. 

1458.  tsEA  Silvio  Papa  Pio  11,  scrisse  de  duohus  amantibus, 
el  aliis.  Paris  141^3. 

1 460.  Arcolaso  Gio.  di  Verona  scrisse  praxis  medica. 

1460.  Acciaioli  Donato  horenlino  celebre  lilosofo  ; le  sue  opere: 
edizione  di  Firenze  1478. 

1460.  Palmieri  Matleo  liorenlino^  della  vita  civile.  Parigi  1567. 

1461.  ^ocAROLA  Isotta  donna  veronese;  il  suo  dialogo  in  difesa 
di  Kva  ved.  il  Corniani. 

1467.  Valturio  Roberto  da  Riinini  scrisse  de  re  mililari 
lib.Xll.  Venet.  1472. 

1468.  Androsico  di  Tessalonica  greco  ; f/c  physica,  et  de  fortuna, 

1 4Ò8.  Ardoino  da  Pesaro  medico,  de  renenis.  Vcnel.  141)0. 

1 4 (>8.  Platina  Bartolonimeo  cremonese,  bibliotecario  vaticano; 
li  suoi  dialoghi  lilosolici  de  oplimo  ch'e  el  de  vera  no- 
bililate. Colonine  1 32^. 

1468.  Dcspars  Giacomo  medico  di  Parigi,  scrisse  delle  petecchie, 
e bagni  pubblici , ciò  che  sasebbe  utile  al  presente. 

1469.  Filelfo  Francesco  di  Toleuliuo  ; ile  morati  disciplina 
eie.  ; ved.  il  Zeno. 
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i/|6y.  Dedomekici  frate  veneziano,  scrisse  della  riforma  della 
curia  romana;  ved.  il  Tiraboschi. 

1 470.  Alessandro  da  Imola  J.  C.  ; le  sue  opere  legali. 

1 470*  Balincini  modenese  canonista;  de  subsidio  carilalìvo. 
ediz.  di  Modena  1489. 

I 470.  Littleton  Tommaso  J.  C.,  scrisse  sul  drillo  consuetudi- 
nario, ediz.  di  Rouen  1766. 

1470.  Accolti  Francesco  aretino  J.  C.;  sue  opere  legali  ; vedi 
il  .Mazzuchelli. 

1470.  Antonio  di  Palermo  J.  C.  a Bologna;  i suoi  trattati  le- 
gali. Pisa  1.485. 

1 470- Giokcio  di  Trebisouda  filosofo,  e grammatico  scrisse  sulla 
rcunionc  de’  greci,  come  pure  ad  libros  tlaiuais  de  legibus. 

1 47  ••  Dionisio  certosino,  lib.  5 cantra  Jlchorantim. 

I 47  1- MALEitBi  INicolò  veneziano  camaldolese,  fece  la  prima  tra- 
diwrltme  della  biblia  ; ediz.  1471. 

1 4 7 I . Bardatio  Andrea  J.  C.  ; sue  opere  legali. 

1 Ì72.  Feriuri  Matteo  medico  in  Pavia;  tfttaesliones  niedicae. 

1)72.  Pafa  Guido  J.  C.  fece  una  raccolta  di  questioni. 

i47b-'SvNDEO  Felino  reggiano  canonista;  sue  opere;  vedi  il 
Tiraboschi. 

1477. CAMVANO  Giovanni  .Antonio  napoletano;  commenlaria  in 
Eiiclidem.  Roiuae  149$. 

1.478.  Mattioli  da  Perugia  medico;  il  suo  trattato  dell'  ajiito 
alla  memoria  ; ved.  il  Quirinì. 

1478.  Torti  Girolamo  di  Castelnovo-Scrivia  J.  C.  ; sue  opere 
legali  ; vedi  il  Tiraboschi. 

1478.  Agricola  Rodolfo  fi los.  tedesco  ; le  sue  opere.  Colon.  1 589. 

1479- Biancelli  fiorentino  medico;  de  ornai  genere  febrium. 

1.479.  Alberto  de  Alberlis  matematico  fiorentino  scrisse  deH’ar- 
chilcltura  e fabbricazione.  .Amsterdam!  1649. 

1 480.  Galeotto  da  ^arni  filosofo  scrisse  de  incognitis  vulgo 
vedi  il  Zeno. 
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1 48 1.  Alessandro  de  Alexcuidris  napoletano  J.  C.  ; sue  opere 
legali , tra  le  quali  lib.  t'I  genialium  dierum. 

1481.MLRULA  Giorgio  Alessandrino  fìlos.  scrisse  coiwìvia  me~ 
dìolaiteiisla.  Vcnet.  1477. 

1 48 1.  Torquato  Antonio  ferrarese  astrologo;  il  suo  pronostico 
sulle  ruinc  di  Europa;  vedi  il  Tiraboschi. 

1 482.  Savonarola  Girolamo  ferrarese;  le  sue  opere  teologiche, 
cd  orazioni  politiche  dette  in  Firenze  ; egli  fu  uhbrnc- 
ciato  vivo. 

I 482.  Salauino  d' Ascolo  medico:  conipendìum  arornatìconun. 

1487.  Pico  della  Mirandola  il  Principe  Giovanni  ; sue  ofiere  sulle 
scienze,  tra  cui  libri  XII  contro  P astrologia  giudiciaria; 
ediz.  di  Basilea  i554. 

1488.  ZcRBi  Gabriello  da  V'erona;  le  sue  opere  mediche,  c 
filosofiche;  vedi  il  Maffei. 

1 489.  Marsiglio  Fìcino  fiorentino  ristauratorc  della  filosofia 
platonica,  tradusse  varj  filosofi  antichi  ; ediz.  di  Florcn.  i 482. 

1489.  Borro  Garparino  veneziano;  conienti  sulla  sfera;  vedi 
il  Tiraboschi. 

1490.  Ercko  Antonio  detto  Codio  da  Reggio;  lettere  politiche  ; 
ved.  il  Corniaiii. 

1 490.  Benedetti  Messandro  in>'dico  di  Legnano;  o/>era  medica-, 
edizione  di  Bissano  1 àJq. 

1 49 1.  Postano  "Gioviaiio  spoletino,  scrisse  d’etica  morale;  è 
questo  il  pillilo  esempio  di  una  inaiiiei'a  di  filosofare  li- 
bera e spregiiulieala  al  dire  del  'i'iraboschi. 

1 49 1.  Lloniclso  vicentino , medico  , pubblicò /•’/iViiV  el  tìlioriim, 
qui  de  simi>iicibus  niedicanieiilis  scrigscriuil  , errores. 
Venct.  1491.;  r/e  morbo  galtico.  \ enet.  per  .Ilditm  i497* 

1491- Anmo  da  Viterbo  fu  teologo  ed  istorico;  scrisse  in  fa- 
vore deir  usura  ; vedi  il  Tiraboschi. 

I 49  >•  Colombo  Cristoforo;  suoi  viaggi,  e scoperta  d’America. 

1491.KET11AM  Gio.  scrisse  fasciculum  medii'iiute  con  delle 
stampe  in  legno.  Venetiis  i49i- 
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1 493.  .Vbr4Bìmei,  Isac  portoghese  interpretò  la  sacra  scrittura. 

! 493.  SiMostTTA  Bonifacio  milanese,  de  chrislìanae  Jidei  et 
Roman.  Ponlìjtc.  fìcrsecutionibus.  Milano  1492. 

1(93.  Abiosi  Giovanni  medico  napolitano  scrisse  un  libro  in 
difesa  dell’  astrologia. 

I 495.  Vflitto  Matteo  napolitano  J.  C.  de  consilìariis  principum  ; 
vcd.  il  .Mazznchclli. 

i 496.  Amdoise  Giorgio  francese,  cardinale,  scrisse  lettere  poli- 
tichc  a Luigi  XII. 

1496.  Pozzo  (del)  Paride,  di  Aroaliì,  scrisse  del  duetto. 

i 497.Beiiei.  Enrico  alemanno  J.  C. ; dìsserhitiones  iegales. 

14911-  IIuNUT  Magno  medico  di  Magdebourg;  la  sua  opera  ta- 
òn/aritm  anolomlcanim. 

1 498.  Aciiillisi  Alessandro  di  Bologna;  opera  phìlosophica. 

1 499- Cortese  Paolo  romano  scrisse  de  cardinalalu. 

1499.  Porta  GÌo.  Battista  napolitano  scrisse  de  phìsìonomia. 

I 499.  Toscaselli  Paolo  fiorentino  gran  astronomo  stabili  il  primo 
grande  gnomone  nella  metropolitana  di  Firenze. 

1499- Cipolla  Bartolommeo  J.  C.  veronese  scrisse  delle  servili 
prediali. 

i499-Maiso  Giasone  J.  C.  in  Pesaro;  le  sue  opere  legali. 

1499.  Bosso  Matteo  di  Verona,  de  geremia  magistratu  , de 
immoderato  mnlierum  cultn  ; vedi  il  Mazzuchelli. 

I 499- CoLLET  Giovanni  inglese;  il  suo  trattato  sùll' educazione. 

1 499.  Bemviesi  Antonio  medico  fiorentino  scrisse  de  morborum 
caussis. 

1 499.  BcbsTNCoRTHi  LorcDZo  fiorentino;  tractalus  aslroiogicus. 

1 499.  Bosilli  Antonio  d’ .Arezzo  canonista;  sue  opere;  edizione 
di  Padova  1484. 

1 499.  Paccioli  Lucca  di  s.  Sepolcro,  matematico,  scrisse  delle 
proporzioni.  Venet.  1509. 

1499.  Sacino  Bartolommeo  di  Siena  J.  C.  ; sue  opere  legali; 
ved.  Comiani. 
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i499-  Brsxdolim  Aurelio  riorcnlino  scrisse  de  comparalione 
reipublicae  et  regni  MS.  ; vccL  H Tiraboschi. 

CL4SSL  li.  MEMOHU. 

j4oi.  Vercerio  Paolo  tp  Istria  già  lodato  , scrìsse  la  storia  dei 
Carraresi  -,  ved.  il  Muralori. 

1404.  Gobelin  Pcrson  di  Vestfalia,  scrisse  cosmodroinium , 
o sia  cronica  universale. 

1 4<i8.  Alifranui  Buonamento  mantovano  4 storia  di  sua  patria, 
ediz.  di  Ven,  167 5. 

1421.  BvRzizzi  Gasparino  dì  Bergamo  4 comcntarj  sulle  lettere 
di  Cicerone.  Roma  i^aS. 

1422.  Brusi  Leonardo  d‘ Arezzo  oratore  , islorico  4 storia  fioren- 
tina, edizione  del  1610;  fu  uomo  di  stato,  c buon 
poeta  4 vedi  il  Corniani,  ed  il  Gingueiié. 

1422.  Conino  Giu.  greco;  storia  della  guerra  bisantina  al  1 422. 

1423.  Blknirdino  da  Siena  Santo,  francescano  ; le  sue prediciic , 
c sermoni.  A’enczia  174^. 

1424.  AL.UN  Chartier  oratore  padre  dell' eloquenza  francese  4 
vedi  le  sue  opere. 

1 424.  Al'rispv  Gio.  siciliano  traduttore  greco  di  molli  classici.. 

1 424.  CuEREFKtniiiN  All  persiano;  storia  di  'l’imurbcc. 

1 424.  Arabschah  persiano;  storia  dì  Tamcrlaiio. 

1427.  Ciniico  d'Ancona  antiquario;  il  suo  itinerario;  edizione 
di  Firenze  1724. 

1428.  WtTAMSTEU  Gio.  inglese  ; storia  degli  uomini  illustri, 

1 429.  Traversiri  Ambrogio  camaldolese  di  Portico  in  Roma- 
gna , traduttore  grecista  ; noi  abbiamo  anche  il  suo  llo- 
ducporicon  libro  di  viaggi  , con  lettere  c 1 orazioni. 

1 4 3o.  Anvcnosta  Giovanni  ; della  presa  di  lessa  Ionica  nel  i43o. 

1435.  Paclurini  vicentino  ; cronica  di  sua  patria;  ved.  il  Zeno. 

1 435.  BRACELLiJacojjo  genovese  scrisse  la  storia  della  sua  patria. 
Pari.  1.  66 


Digitized  by  Goo 


522  STORU  DELL\  VERCELLESE  LETTER\Tl’RL 

1^35.  Biclu  Andrea  milanese,  scrisse  delle  vicende  di  sua  pa- 
tria ; ved.  il  Corniani. 

1 /|38.  Bracciolisi  Poggio  iiorcnlino,  estese  in  latino  la  storia 
della  sua  patria  , scrisse  lettere  , c varie  opere  ; edizione 
del  1715,  Venezia.  Ved.  Gingiiené. 

l'i  io.  Valla  Lorenzo  già  detto  ristauratore  «Iella  latina  lingua 
scrisse  de  eleqantiis  linguae  ialiiiae.  \ enct.  1471;  rubò 
molto  dal  Pilato. 

i/,4i.  Di  CAS  Michele  dell’imperiale  famiglia , scrisse  hìtlorìa  bì- 
santìmi  dal  1431  ad  1461. 

1 4 ')  t.  M vsETn  Cianozzo  fioreulino  tradusse  il  salterio  e molte 
ojiere , scrisse  in  latino  le  vile  di  Dante,  Petrarca,  Boc- 
caccio , e Nicolò  V. 

1 442.  Gasparisi  Barziza  figlio  nato  in  Pavia;  storia  della  con- 
quista fatta  da  Alfonso  nel  i44'  j ^'od.  il  Corniani. 

1442.  Glariso  di  Verona  professore  di  greco,  fu  insigne  lette- 
rato cd  oratore  , ed  abbiamo  traduzioni  d'  autori  antichi, 
edizione  di  Roma  1470. 

1442.  Si’iERA  trevigiano,  frate  de’ servi  di  Maria;  le  sue  pre- 
diche eloquenti.  Bologna  1 5 1 o. 

i 444-0''sim  Giovanni  arcivescovo  scrisse  storia  di  Carlo  V, 
e di  Carlo  VI. 

1448.  Astomso  S.  già  lodato;  la  sua  cronica.  Venezia  1480. 

1448.  Leomllo  d’ liste;  le  sue  letleix- ; vedi  il  Corniani. 

I 431.  Biondo  Flavio  ; storia  latina  della  decadenza  dell’  imjiero 
sino  a’  suoi  tempi  lib.  XXXI 1 cd  altre  opere. 

1 4à I.  Barletta  Gabriello  predicatore;  le  sue  prediche  degne 
de’  tempi  presenti. 

1453.  Filato  Leonzio  di  Tessalonica  tradusse  in  latino  l’Iliade 
c r Odissea;  ved.  il  Corniani. 

* 1453.  Fazio  BaiTolommco  genovese;  storia  di  Alfonso  primo; 

edizione  dell’  anno  i56o. 

1455.  Poccfo  Jacopo  figlio  tradusse  la  storia  di  suo  padre  in 
Volgare  : ediz.  del  1715. 
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1^53.  Gvzigiii  lodalo;  lettere  suirorigine  de’ rurclii;  ved.r\ndres. 

1450.  Fohcellio  veneziano  scrisse  la  guerra  contro  il  ducabforza 
Francesco  ; ved.  il  Muratori. 

1/(58.  Fnev  .Silvio  già  dello  ; le  sue  opere  latine  in  lib.  12. 

1/(58.  Blcc»i)elli  Vntunio  dello  l’unorniila , scrisse  de  dictis  et 
*Jaciis  dljìhimsi  et  epìshdae,  Veneliis  i555. 

I 460.  (ài  tsTELL US  Giorgio  diGand,  narrò  le  cose  maravigliose 
ile’  suoi  tempi. 

I '(bo.  Zeno  Jacopo  veneziano  ; le  sue  vile  dei  Papi. 

i4bo.  (àrniso  Giorgio  di  Gosianlinopoli , descrisse  le  statile,  e 
cose  belle  ili  ipiella  città. 

I '(bo.  Pu.MiEiu  Matteo  fiorentino  già  detto;  la  sua  cronica. 

i4bi.  PiccoLOMiM  cardinale  Jacopo  degli  Amanti,  lucchese,  le 
sue  lettere  e conientarj. 

I (b2.  Pu'iU/.i  \gosiino  senese;  la  storia  de’ concilj  di  Basilea 
e di  Firenze  ; ved.  il  Zeno. 

I 462.  SiMosETTv  Giovanni  milanese  ; storia  del  duca  Francesco 
Sforza  ; veti,  il  '1  iraboschi. 

I 4b3.  (àuRriER('>iovaiiiii  scrisse  la  vita  di  Carlo  VII  di  Francia. 

i4b 4.  Gilles  de  Itaiivier  francese;  cronica  di  Carlo  VII. 

I 405.  Dll'gos  Giovanni  di  (à'acovia;  storia  di  Polonia. 

1 466.  GiL-srisuNi  Bernardo  veneziano:  de  origine  f'enetianun 
Uh.  A/^,  ed  altre  opere  in  latino  ; ved.  il  Cornianì. 

1 467.  CiLDERiso  Domizio  reloi-e  veronese;  coinentarj  sopra  an- 
tichi poeti  , e so[»ra  Cesare  ; ved.  il  Corniaui. 

1 4b8.  LsijCERRtNo  de  LMonstrcIel  de  Cauibrais  ; chronique  de 
France.  Paris  1572. 

1 4b8.  Leomco  Calcoiidtda  lib.  X ; storia  sulle  imprese  dc’'rurclil. 

i/({)8.  PLvTm  già  lodalo  scrisse  le  vile  dei  sommi  Pontefici. 

1 4Ó9.  SvsciiEZ  IVoJcrico  d'Arcval  scrisse  la  storia  di  Spagna 
in  quattro  libri. 

I /(bq.  Filelfo  Francesco  già  lodato;  le  sue  onzioni.  Vcnct.  1493. 

1470.  Gioauio  di  Trebisonda , greco,  già  lodato  ; traduzioni 
e coiuenti  divcisi,  tra  cui  le  opere  di  Platone  ; ved.  Cornianì. 
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I i"0.  Perrotti  iSicola  iiapolitRiiu  scrissi*  frntlunenìa gramnialìca. 

I ')  7 I.  Lvsciiws  C'istanliiio  greco  lasciò  tr.itlali  ili  graiuinulica. 

I ^ 7 I.  Persorv  (]risloforo  greco  trailussc  vai  j autori. 

1 4 72*  Cuvcsso  Miclielc  l’ralc  iiiiiiore  ili  s.  Francesco,  grande 
oratore;  i suoi  sermoni;  vcd.  l'Argelati. 

1472.  Miccio  Giulio  na|iolitano;  lasciò  un  libro  de  priscoriim 
proprtelnle  revlionun. 

I J 73.  Decembrio  Candido  di  Vigevano  scrisse  127  opere  in  gran 
•parte  traduzioni;  Ira  esse  noi  abbiamo  la  vita  di  Filippo 
Maria  \ isconti  ; ved.  il  Muratori. 

l 'i  76.  .Saiu.usf.  de  .Solcure  ; storia  della  guerra  di  Svizzera 
contro  Carlo  il  tenierario. 

I 476.  Attavamt  fra  Paolo  de' seni  di  Maria,  grande  oratore; 
theumnis  coiicionnioruin.  Milano  1479. 

1477.  Friszi  Giorgio;  storia  bisantina,  e vita  di  Maometto  II. 

1 4 79*  Ancioeello  (iio.  Maria  di  Vicenza;  storia  di  Maometto. 

1 480.  Andrei  Gioanni  ristoratore  delle  lettere  italiane,  tradusse 
varie  opere. 

1 480.  PoLizivNO  Cini  Angelo;  le  sue  orazioni,  lettere  e poesie. 

1480.  Birbiro  Ermolao  veneziano  gran  latinista;  sue  traduzioni. 

1 481.  Mi  RL'LA  Giorgio  già  lodato;  sioria  del  duca  Visconti , tra- 
duzioni, eil  orazioni;  ediz.  di  Milano  1481. 

1482.  Savonarola  Girolamo  già  lodalo;  sue  orazioni  e prediche. 

1 482.  Triti.'iio  Gio.  Tedesco;  la  sua  storia,  ed  opere  varie. 

1 482.  Caraccioli  fra  Roberto  napolel.  ; le  sue  prediche  eleganti. 

1483.  Jacopo  frate  agostiniano  da  Bergamo;  supplemenlum 
chioiiìcornin.  \enet.  1483. 

1485.  Mancinelu  Antonio  di  Velletri  scrisse  ojiere  grammaticali. 

1 488.  Callimaco  Filippo  dei  Bonaccorsi  toscano;  stona  di  Bo- 
logna, e della  guerra  de’  'l'urchi. 

1 4S8.  A EiuNi  Ugolino  fiorentino  ; la  vita  di  Corvino  ed  altre 
opere.  Parigi  ia88. 

1488.. Leto  Pomponio  calabrese;  la  sua  storia  romana , ed  altri 
trattati  tcudculi  ad  illustrare  i costumi^,  e leggi  romane. 
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i^8g.  Scali  Bortoloniuico  toscano;  hìstorìa  Jlorentina,  ctl  ora- 
zioni ; veci,  il  CoiTiiani. 

1489.  Fhecoso  Baltisla  genovese  sciissc  de  diclis  Jdciisifiie 
HiemorahiUbus. 

1490.  IJftSEO  già  loilato  fu  oratore,  cd  al)l>Ìauio  le  sue  orazioni 
c lettere.  Bolo£;na  làoa. 

1490.  Olivier  ile  la  Marche  lasciò  una  sua  cronica. 

1 49«- Oaclin  Robert  di  Piciardia;  sua  storia  Ialina  di  Francia. 

1^90.  CoRio  Bernardino  scrisse  la  storia  di  Milano;  vt;di  Cornlani. 

1491. Crivito  Pietro  fiorentino  lasciò  de  Itonesla  disciplina, 
c la  storia  de’  poeti  latini. 

1 491-  C'LRsis  Guglielmo  scrisse  la  storia  dell' assedio  di  Rodi. 

1491.  Avvio  o ÌNanni  di  Viterbo  vescovo  iib.  XVll  nntiquilales 

carine  ( opere  apocrife  ) ; era  dotto  in  varie  lingue  , ma 
grand’  impostore. 

1491.  PoNTiso  Gioanni  giù  lodato  fece  la  storia  della  guerra 
di  Ferdinando  I di  Napoli  ; ved.  il  Cardella. 

i49t"  Revcvcivt  Alemanno  fece  varie  traduzioni  dal  greco;  vedi 
il  dotto  Corniuni. 

i49i>  Sabellico  Marc’  Antonio  diede  una  storia  universale, 
Iib.  VI  dell’  antichità  d'Aijuileja,  e varie  orazioni. 

1492-  Bossi  Donato  milanese;  compilò  la  cronica,  c la  serie 
de’ vescovi  ; ediz.  di  Milano  1492. 

14  92- Calchi  Tristano  milanese;  storia  patria.  Milano  1628. 

1492.  Celtes  Corrado  di  Francotiia  scrisse  dcscriptio  urbis 
Aorimbergae  ; ved.  il  Uc-Burc. 

1 493.  VispHEUNc  Giacopo  di  Spira:  la  cronica  degl' Iraperadorl. 

1493.  Micheles  di  Russia  arcivescovo  di  Smolensko  scrisse  la 
storia  russa. 

i494«  Bovrivio  .\ntonio  d’ Ascoli  ci  lasciò  la  storia  dell’  Ungheria. 

1494.  Picco  Gio.  Francesco  nipote  del  principe  della  Miran- 
dola scrisse  la  vita  di  questo  suo  zio. 

1 4 9^.  CALEfiao  Ambrogio  compose  il  suo  dizionario  delle  lingue. 
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I Ì9^.  CoMMi'iF.s  Filippo  (li  Fiiiiiiira  \ mèiiinires  ltislor!ques\  cilì- 
lioil  de  l’ai'is  I ■y.'i'j  : questo  è quell' autore,  die  imitò  gli 
antichi  nelle  8ac"ie  litlessioni  isloriclie< 

PO 

I f 98.  CiiiLcoNUVi.v  Deiiieirin  cretese  ; <?rc>/e//i///«  lin"uae  grecae. 

i ^99.  C1LLF.8UCC10  Pandolfo  di  Pesaro;  storia  di  Napoli. 

t 199.  Amo  Manuzio  di  B.issano  stampatore,  cuiniuclò  la  colle- 
zione Aldina  , e fece  comcnlarj. 

i ''19.9.  Lismvo  di  Pralovecdiio  commentò  Virgilio,  c fece  ora- 
zioni; ved.  Corina  Ili. 

i Ì99.  iMvKMtLLio  Giovanni  di  Boretnonda  ; opere  grammaticali. 

I '199.  ZvciitT  Ahraam  di  Siviglia  scrisse  la  storia  [lortoghesc , etc. 

1 '199.  Mvstmo  Marco  greco  intraprese  redizione  d’ Arisloliine. 

1i99.N  vccLi.1v  (iiovanni  di  Suabia  ; noi  abbiamo  la  sua  cro- 
nica universale' sino  all’anno  1 5oo. 

t .'199.  CvRvccioLi  Tristano;  opuscoli  rulla  varietà  della  fortuna 
de'  Principi , intorno  al  regno  di  Najioli  ; ved.  Tiraboschi. 

1 /|99.  Rtsvso  B.  d' Alsazia  scrisse  sopra  il  regno  Illirico. 

I Ì99.  Alciso  Giovanni  di  Napoli  scrisse  le  cose  de’ suoi  tempi. 

1 499- Bccf.llu  Bernardo  fiorculino  ; lie  urbe  Honiae  , libro 
stampato  di  recente. 

1499.  Kbvstz  Alberto  d’ .Amburgo;  /le  saxonicae  gen/is  ori- 
gine , et  all/x.  Argentorali  i54(>;  fu  egli  uno  de’ primi 
storici  ; vedi  l’.Andrcs. 

CLVSSE  III.  IMM.VGlVAZIOaE. 

1 40 1.  Fivigcerrv  Tommaso  fiorentino,  il  primo  incisore  in 
raine  ; ved.  il  'l’irabosclii. 

1401.  Verceiiio  già  lodalo  scrisse  una  comedia  col  ùlo\a  Paultts, 
in  cui  fa  veliere  che  le  soverchie  dovizie  servono  d’  im- 
pedimento all'acquisto  delle  cognizioni  scientifiche. 

1401.  Ghvcclr  Inglese  poeta;  le  sue  poesie  in  lode  del  Duca 
di  Lancasler  ; ediz.  di  Londra  17:^1. 
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1406.  Prezzi  Federico  vescovo  di  Foligno;  il  suo  poema  sulla 
vita  umana  coi  titolo  Qualriregio.  Perugia  .1 481. 

1406.  Giberti  Lorenzo  scultore , orni>  due  p u te  del  magnifico 
battistero  dì  Firenze. 

1407.  Pismo  Cristino  già  lodato  ; abbiamo  le  sue  poesie. 

1 4 1 4.  Burchiello  Uomeiiìco  fiorentino;  ì sunì  bizzarri  sonetti. 

14 15.  Hubert  di  Mastrick  fondò  la  scuola  pittorica  in  Fiandra. 

14 16.  iMvssoliso  da  Panìcale  gran  pittore,  introduttore  della 
maniera  grandiosa. 

i42I.Gu\riso  giù  lodato  fu  anche  poeta;  vcd.  il  Comiani. 

1 429.  Mussacelo  Guido  maestro  dì  pittura  in  Roma  c Toscana. 

i43>*  Antonio  da  Messina  pitture,  il  primo  ad  usare  l'olio. 

1 43  1 . 1)lli.4-Roboia  Luca  fiorentino,  il  primo  plasticatore. 

1482.  Busciiltto  da  Dulicliio,  architetto  della  cattedrale  di  Pisa. 

1435.  Bhunellescui  Filippo  ristauratore  della  buona  architettura. 

1487.  Etck  Giovanni  di  Bruges  ottimo  pittore  dal  sig.  Argon- 
court  posto  al  secolo  XV  L 

1440.  LiPPi  fra  Filippo,  pittore,  imitò  il  Massaccio. 

1440.  CosTER  d’ilarlem  , il  primo  inventore  della  tipografia. 

1 4 44.  SciioEFPER  ritrovatore  delle  lettere  mollili. 

14  45.  Francesce  Pietro  italiano  , celebre  architetto. 

1446.  Belcari  Fco  [mela;  immaginò  la  prima  farsa  Abramo 
ed  Isacco,  la  quale  fu  rappresentata  nel  14  i')- 

1447-  Alberto  Ix-onc  Battista  architetto  ; le  sue  opere  in  Ri- 
mini e Mantova;  vedi  il  Corniani. 

1449.  Deconti  Giusto  romano;  le  sue  rime  intitolale  la  bella 
Ulano  \ edizione  di  Firenze  1719. 

1 40O.  StjUARCiONE  Francesco  padovano,  maestro  pittore. 

1450.  Charles  d'Urleans  ni[Hjlc  di  Carlo  ; le  sue  poesie. 

1450.  Ansi vs  Marco  di  Valenza,  il  Petrarca  provenzale;  le  sue 

rime  in  morte  di  Teresa  ; vcd.  l’Andrcs. 

I 4 5o.  Vecio  Maffeo,  già  lodato,  trattò  invano  d' emulare  V ir- 
gìlio  con  un  libro  di  supplemento  alle  Fineidi. 
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i/|5o.  Roig  Jacopo  «li  A alenza  , porla  provenzali*,  in  un  suo 
libro  «Jiode  consigli  ai  giovani  onde  fuggir  le  donne. 

1450.  Antonio  da  Pollajolo  fu  incisore. 

1 4.I0.  Ricci  Lorenzo  fiorentino,  fece  varie  pitture. 

1456.  Orlili  Cristoforo  dipinse  a fresco  con  bella  maniera  in 
san  Francesco  «li  Bologna. 

1 4.’i6.  Blllini  Giacomo  pittore,  c padre  dei  due  famosi  fratelli. 

I /f.’iS.  Becsdclli  .Antonio  già  lodalo,  poeta  5 le  sue  eleganti 
composizioni,  tra  cui  heniiapfirodi/iis  , opera  oscena. 

I 460.  Fioravate  Aristotele  bolognese,  architetto  e meccanico, 
trasportt’i  una  torre;  vc«l.  il  Tirabosclii. 

I i6i.  CoRBiciL  Francesco,  porta,  il  Petrarca  della  Francia; 
sue  poesie;  ediz.  di  Parigi  i^aS. 

l'jfii.  IsoTTv  Nlcvrolv  già  lodala;  le  sue  poesie;  Venezia  i5f>3. 

1464.  iMmso  Giuliano  disegnò  il  palazzo  di  Venezia  in  Roma, 
per  il  cui  edilizio  si  distrusse  parte  del  Colosseo. 

1464.  Caleszio  Elio  di  Puglia,  ))oela  latino;  le  sue  poesie  pub- 
blicate in  Roma  Fanno  1 5o3. 

1 4(>-ì.  P'Sna.atz  stampatore  in  Milano,  indi  a Subiaco;  vedi  il 
Tirabosclii  ed  il  Sassi. 

1466.  Bllisi  Giovanni,  c Gentile  fratelli,  celebri  pittori,  di 
cui  molte  [lillure  nella  galleria  Uoria  in  Ruma. 

I j66.  Donatello  arcliiletlo  italiano  , e«l  artista  , fece  le  piò 
belli*  porle  «lei  battistero  in  Firenze. 

1469.  Spira  (de)  Giovanni  , e Acndelino  , furono  i primi 
stampatori  in  Venezia. 

I 469.  Gcttembebc  Giovanni  tedesco,  uno  de’ jirimi  stampatori. 

1 4614.  Lorenzo  di  Viterbo  pittore  dipinse  ivi  la  preziosa  ima- 
ginc  di  Maria  Santissima. 

1470.  Fra  Bartolommlo  fiorentino,  ottimo  pittore. 

1470.  JtNsoN  ÌAicolii  francese,  stampatore  in  Venezia. 

1470.  Martino  Pietro  arcliitcllo  e scultore;  vedi  il  suo  arco 
di  trionfo  in  Aapoli. 
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\I\10.  Campano  Ciovanni  napolitano  ; le  tue  latine  poesie. 

147  I.  Verkocchio  Andrea  pittore,  e scultore  distinto. 

147  I.  pANNOfiio  Giano  tedesco,  poeta  latino;  le  sue  elegie. 

147  >•  CoRNAZitANi  .Antonio  poeta,  scrisse  in  terza  rima  sulla 
milizia  ; vcd.  il  Ginguené  , che  sbagliò  sul  nome. 

1 474*  Castellano  Giorgio  fiammingo. 

1476.  Cosimo  Pietro  fiorentino,  pittore  riputatissimo. 

1476.  Muller  Giovanni  architetto  tedesco. 

1476.  Crivelli  Carlo  di  Venezia  pittore,  di  cui  varie  opere. 

1477.  Anorea  da  Castagno,  promosse  la  pittura  coll’ olio. 

1480.  Cattaneo  Apollonio  novarese;  il  suo  pmema  Hjrerosolyma 

ediz.  di  .Milano  del  1480. 

2480.  Renato  d'.Angiò  conte  di  Provenza,  fu  gran  pittore. 

1 480.  Poliziano  Cini  .Agnolo  da  Montepulciano;  le  sue  jMJcsie. 

1480.  Sir.NoRELLi  Luca  dipinse  in  Orvieto, e nella  cappella  Sistina. 

148 1.  Boiariio  Matteo  conte  ferrarese  ; il  suo  poema  C Orlando 
innamoralo , ed  altre  poesie  latine. 

1 482.  Giovanni  da  Fiesole  pittore,  dipinse  in  Vaticano. 

1482.  Giminio  Franchino  di  Lodi,  musico,  scrisse  sopra  la 

teoria  della  musica.  Milano  1492. 

1482.  D’.Ancier  Gio.  lichelc,  medico  c poeta  ; le  sue  tragedie, 
1482.  Strozzi  Tito,  ed  Ercole  ferraresi;  loro  elegie  , e poesie. 
1482.  Mino  ed  Andrea  da  Fiesole,  entrambi  scultori  distinti. 

1 484.  Micuelozzo  celebre  scultore,  allievo  del  Donatello. 

1 487.  Mombrisio  Bonino  poeta  milanese:  le  sue  opere. 

1 488.  Melozzo  da  Forlì  ottimo  pittore,  inventò  lo  scorcio  di  figura. 

1489.  Pacifico  Massimo  d’ A scoli  ; le  sue  poesie  stampale  in 
Firenze  nell’ anno  1489. 

1 490.  Sangallo  celebre  architetto  in  Roma  , di  cui  esistono  i 
disegni  , cd  una  collezione  di  monumenti  alla  Barberina. 

1490.  Bramante  iF  Urbino  fu  compagno  del  Sangallo.,  essi  rin- 
novarono 1'  architettura  , e ne  diedero  saggio  nel  Bel- 
vedere , c nel  grandioso  tempio  di  s.  Pietro  in  Roma« 
Pari.  /.  67 
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I 490.  Roseli.i  Cosmo  liorcntino  •,  le  sue  piltui-e  a fresco  nella 
cappella  Sistina  in  Roma. 

I '190.  S»ssi  Panfìlio,  modenese;  carmina.  Brescia  1 Ì9Q. 

1 490.  BorncELU  Sandro  dipinse  nella  Sistina  u Ruma. 

I 190.  Beso^eo  Gozzuti  pittore  in  Cam'pU'Saiilo  a Pisa. 

I 190.  MvniLLo  Michele  greco;  sue  poesie  latine.  Fiorenza  i '197. 

1 49'».  coìti  Scliasliano  da  Viterbo,  pitture;  fu  questi  il 
maestro  di  'l'iztano. 

1 490.  .Meoici  I.oreuzo  fiorentino,  il  grande  mecenate;  vedi 
le  sue  poesie,  e drammi  stampati  in  Firenze  1680. 

1Ì90.  li  VOCIS  Robert  di  Picardia  ; le  sue  poesie. 

1 490.  Cvfu-jvccm  Vittore  veneziano,  fu  ottimo  pittore. 

1 49 1 • Bei-unciusi  Bernardo  liorcutino  ; le  sue  poesie  furono 
pubblicate  in  .Milano  all'anno  i494- 

1 49 1.  .Attilio  Gabrielle  ottimo  jweta  ; le  sue  elegie. 

1491.G1UMTO  Pietro  già  lodalo;  le  sue  poesie  Ialine. 

I 49 1.  Giiirlvjìd.vjo  Dumenico;  vetli  i suoi  fn-schi  in  Firenze. 

1491.  Matteo  da  Siena  , celebre  piltoi-e  in  patria,  ed  altre  città. 

1 49 1 . l’osTVNo  , già  lodato,  fu  poeta  latino,  e le  sue  poesie 
stanno  a paralello  delle  mìgliuri  ; vedi  eielfumor  coiijn^ale. 

1 492.  UcCEELO  Paolo  fiorentino  fu  pittore,  c maestro  della 
prospelliva. 

' I 492.  .Molinet  Jean  francese,  poeta  ; /e  /empie  de.  Mars. 

1492. GEi.TES  Corrado  già  lodato;  ved.  opera  ejns  poetica. 

1 493.  IIlrmic  Cajado  portoghese;  le  sue  poesie. 

1 4911.  Baste  Pietro,  c (ìiulio  , architetti  celebri. 

1 495.  Ghiulvsbajo  Davide  pittore  celebre;  le  sue  pitture  al  palazzo 
del  Louvre. 

1495.  Cecco  da  Ferrara  Francesco;  il  suo  epico  poema  col  titolo 
1/  Mamhriano  ; ediz.  del  i .T09. 

1.495.  VisciCL'ERiu  Antonio  veneziano;  le  sue  satire  state  pub- 
blicale secondo  il  Quadrio. 

1 496.  Pasqeauno  veneziano  pittore,  suo  quadro  della  Vergine. 
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1^96.  Sl'rville  Clotilde  de  \ alloii , poetessa  francese;  le  sue 
poesie  pubblieile  nel  i8oi. 

I '196.  VivkRiM  Lui;»!  veneziano,  pittore  di  grande  merito. 

I 'l9b.  M\utul  de  l’aris  dWuvergoe  ; le  sue  poesie./ 

1 197.  Bìumiolim  già  lodalo,  fu  anelie  poeta  improvvisatore. 

1 497- l/EOMumi  ila  Vinci  sommo  pittore,  capo  della  scuola 
lombarda  ; la  sua  cena,  che  sta  dipinta  in  S.  Maria  delle 
grazie  a Milano. 

1 497- 'I'ibvlolo  Vnloiiio  ferrarese;  le  sue  poesie  italiane;  vedi 
il  Corniani  ; eiliz.  di  Modena  1499. 

1497.  l*ai'-s*M  bartolommi'o  modenese,  poeta  ; i/e  iiii[>erìo  cu- 
^ et  tic  i’ua  iiificitt.  Reggio  I 197. 

1499-  Peiiu.isii  \anucci  pitture  celebre,  dipinse  molte  cose 
nella  capp.-ll.i  Sisiina. 

1 499- RnnoLoMMEo  abate  della  Gatta,  coadjulorc  del  Perugino 
nella  |iittura.  ' 

1 499-  Los„rs  Rodolfo  di  Munsler,  lasciò  carmina  varia. 

1 4 99.  M wi'ti.sv  Andrea  di  Padova,  pittore  sojtra  tela,  fu  il 
' Capo  ilella  scuola  padovana,  e fu  anche  incisore. 

i'l99,_PLLia  Reniardo  lioreiitino;  le  sue.  egloghe , c la  tradu- 
zione della  Rucolica. 

1499.  Pitti  Lucca  fratello;  le  sue  Stanze , c lettere  in  terza  rima. 

1499.  Pitti  Luigi  altro  I Va  tei  lo  ; cunipusc  il  JUorgante  mag- 
giore, il  liriaileo  •,  ediz.  dej  1(79. 

1499-  V;9iiLvM)  ^eralino  dell' Abnizzo,  iniprovvisaloie  alle  corti 
ilei  principi  ; lasciò  le  sue  poesie  ; ved.  il  .M.izzuchelli. 

1499-  l’tKizzi  Baldassaie  della  scuola  di  Siena,  celclye  jiiltore, 
di  cui  il  prezioso  quadro  della  \ ergine  , che  copre  con 
velo  il  bambino. 

1499- M 'M-itio  Aldo  il  vectiiio  , di  Bassiano  presso  VelleliI  , 
cliiaro  tipografo  In  Venezia  , già  lodato. 

1 499- *Si“.vc>toLi  lìattisla,  ih  llo  il  Mantovano,  fu  poeta  ialino 
facondo  ; le  sue  egloghe  sono  sliniale  dal  Coiuiani. 


53a  STonii  dellv  vercellese  letterìturi 

I ,'199.  Giocondo  frate  di  Verona  fu  architetto,  ed  in  patria 
costrusse  la  magnifica  sala  del  consiglio  *,  pubblicò  i com- 
menti sopra  Vilnivio. 

1499.  Verini  Michele  figlio  d' Ugolino*,  dislicha  de  puerorum 
moribus.  Florent.  1487. 

1499.  Besivieri  Girolamo  fiorentino;  le  sue  rime  ; ved.  ilCorniani. 

1 499.  Uccellai,  già  detto,  fu  poeta;  compose  il  trionfo  della 
calunnia.  Firenze  1759- 

' 1499.  Ai'ci'rello  Giovanni  da  Rimini:  immaginò  \a  crysopaeja. 
Venet.  i5i5. 


V.  se  ne  permette  la  stampa. 

Torino,  17  marzo  i8ao. 

Per  la  Grande  Cancelleria, 

Cav.'*  Nicola  Solari  Consigliere  di  Stato. 


B,  La  carta  fu  fabbricata  dalli  st^ori  fratelli  Cirrrcern  di  Caselle. 

1 caratteri  tilvìo  e garamone  sono  stali  iocisi  dal  sig.  Aaro.'no  Faaiaa  incisore 
nella  Stamperia  Reale  di  Torino. 
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1 298.  Garboiidala  (de)  Giu.,  chirurgo  di  Saiitià  . . . id. 

lao".  Carisio  Jacopo  de  Railcri , vescovo  di  Torino  . . 293 

I a(i8.  Carisio  Giacomo  di  N'creelli , anibaseiadore  . . . ay3 

i.a3U.  Cariiario  Giacomo  irincsc,  vescovo  di  Vercelli  . . id- 

1299.  Cava/.za  Frigaro , J.  C.  vercellese  .....  394 

I aa3.  Cocorclla  Ambrogio,  ainbasciadorc  di  Vercelli  . . id. 

1 a 3li.  Corradi  (de)  B.  Arili/.io  di  l.egiiana,  vercellese  . . agS 

1 3(17.  Galliaiiieo  Vcrcelliiio  da  Candelo  .....  id. 

I a jli.  Gallo  Tommaso  , aba|c  di  s.  Andrea  di  Vercelli  . . 

1245.  (ìcrseii  (iiovaimi , abate  di  s.  Slelaiio  in  Vercelli  . . 3oa 

1 ati  j.  Goll’redo  di  .Montonerio , nobile  vercellese  . . . id. 

I a lo.  Lan/a  Manfredo  , cittadino  dì  Vereelli  ....  3a4 

I ao5.  Lottario  della  famiglia  Rosnrìa , ve.scovo  . . . id. 

I 3^G.  Montoncrio  Golfrcdo , vescovo  di  Torino  , . . 3t5 

I2i3.  Mossi  (de)  Jaco|>o  vercellese,  vescovo  di  Torino  . . 326 

126.4.  Mo.ssi  ( de  ) Giovanni , generale  de’ domenicani  . . 32j 

I a6 1 . Nazzario  (de)  Antonio,  vercellese,  predicatore  . . 333 

1201.  N.  N.  anonimo,  monaco  di  s.  Gemiario  ....  334 

I ai)!).  Oliva  (iiovanni , di  Vercelli,  anibaseiadore  . . . 335 

ia3i.  Ottone  Candido,  trinesi!,  cardinale  ....  id. 

1 .2.")5.  Peitcnait  L.iiifrauco,  vercellese  .....  336 

1222  Trcsbiicro  Giulio,  di  Aercelli,  vc.seovo  di  SpoletQ  . 33^ 

I 225.  Rubale  Pietro,  verecllcsc,  profes.sorc  di  incdiciiia  in  Bologna  id. 
1260.  R.ibalc  Egidio  figlio,  medico  della  socictlt  lombarda  . id. 
120-.  Raiteri  Jacopo,  vedi  Carisio  ......  id. 

12i3.  Ranzo  ( de  ) Fiancesco,  profe-ssorc  di  leggi  in  Vercelli  . 33? 
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lary.  Rob.ilJo  di  Crcvnrorc  , amb.isri.idore  di  Vcrcolll  . pay.  33() 
1 30 1 . Rovniclla  Arilizzoue  di  Vfn'clli , oratore  in  Ituiua  . • td. 

laaS.  Scolto  Giovanni  dello  l' Abaie  di  Vercelli  . . ^ . S Jo 

1301.  Scuiarìu  Vcrccllino,  aiidiasciadore  di  Vercelli  . .3^1 

1310-  Scs-so  (de)  Girardo  vcreelic.'-c  , vescovo  c eardiualc  . 34  3 
1334- Sesso  (de)  Ufjone  fraiello,  vescovo  di  Vercelli  . . >43 

1301.  Stratn  Gi.vcoiiio  di  Vereclli,  fondniore  de’trinilarj  . . 344 

1390.  Svon  maesiro  di  grammatica,  vercellese  . . . . 3 j5 

1335.  Tizzone  Giacobino,  ambasciadore  di  Vercelli  . . . 340 

1360.  Tizzone  Uberto  <li  Vercelli,  podestà  in  Ivrea  . . id. 

133'j.  Uberto  cittadino  di  Vercelli,  vescovo  di  Como  . . id. 

1338.  Uiicrlo  da  Hobbio  professore  di  leggi  in  Vercelli  . • iil- 

133  1.  Uberto  di  Saluggia , ambasciadore  vercellese  . . . 347 

1 343.  Vassallo  Vcrcellino  , andtasci.idnrc  vcrcelle.se  . . . id- 

13:s6.  Vial.irdi  Verccllino  , ambasciadore  «li  à'ercclli  . . . 348 

1 361.  Viob.'lla  Bonifacio  di  A'^crcclli , generale  dei  Domenicani  . 34<1 

^rti  liberali  vercellesi  ........  348 

ia35.  Sc.s.so  (de  VUgonc,  vescovo,  fece  dipingere  alcuni  atrii  . 3(9 
I 34I>.  Fakirolo  spiiltore  in  Veicelli , scolpi  il  mausoleo  Gallo  . id. 

1 3.4().  Grclonario  scultore,  fu  compagno  di  Fakirolo  . . id. 

1 35o.  Bicbicri  Pietro  foiulò  l'ospedale  delle  cassine  di  Sf l'oda 

vicino  a Vercelli  . . .,  . . . 1 . 35i 

1319.  Bicbicri  Gtlala  , cardinale  già  lotlalo  , stabili  1’ ospcd.de 
_ maggiore  , e la  cbie.sa  di  s.  Andrea  ....  3.^3 

I3f>i.  Fasani  Simoiic  fuiidù  l’o'pedale  de’  pellegrini  . . 355 

13 15.  Alipranilo  vescovo  di  Vcr«'clli  coslrns.se  il  presidio  «li 

Crcscentiiui  ........  35G 

1337.  Martino  da  Curino,  agostiniano,  fabbricò  la  cbiesa  di  s,an 

Marco  in  Vercelli  .......  id. 

Tavola  cronologica  di  tutti  gli  scrittori , ed  artisti  accennati 
nel  Quadro  quinto , secolo  XIII  dell’  era  cristiana  . 357 


QUADRO  VI.  Della  Lcltcralnra  nel  secolo  XIV',  epoca  notabile 
per  la  traslazione  della  sede  poniilìcia  in  Avignone  . . ZCyq 

A n c o .M  E N T o. 

Dissensioni  polìtiche  in  Europa  , sfavorevoli  all'  avanzamento 

delle  scicuie  .........  370 


Progresti  tìd  Turchi  nelle  loro  conquiste  dannose  alla  lette- 
ratura orientale p.i-;.  3j3 


Stalo  della  ri(lt;s<il)iliià , della  memoria, 
questo  secolo  .... 


dell' 


iinmayiiuiziuiic  in 


3:4 


Classe  T.  Della  riflessibilità  . . . . . id. 

Classe  11.  Della  memoria  ......  Syi) 

Classe  IH.  Dell’  immaginazione  ....  3tto 

Appendice  sulle  arti  liberali  . . . . . 38i 

jSotizie'dei  l'crcellesi  illustri  del  secolo  Xlf''  ....  38s 


l38a.Ayr.ile  ( de)  Gu;(1ielmo , rrcsecnlincsc  . . . . id. 

i3o-.  Avo^adro  Kaincro  di  Valilenfjo  , veseovo  di  Vercelli  . 383 
i3n.Avo”adro  Ul)crto  vercellese  , e vescovo  . . 385 

1 .3a6.  Avojjiidro  P.ilieno  de’ sif-nori  di  Casanova , vescovo  d’Ivrea  . 386 
i33j.  Uazolis  (de)  nartolonimeo , nniajo  vercellese  . . . id. 

i3 1 Biccliieri  B.  Kiiiilia  , fond.-itrice  di  un  monastero  . . 38^ 

I .lo8.  Bonaecio  Pietro  da  Trivero,  noiajo  e storico  . . 388 

1.183.  Bulloni  Rocco  di  Quarone  , isterico  ....  38g 
1 3o4- Borromeo  IJunccionc  di  Vercelli,  vescovo  di  Novara  . id.. 
i3o5.  Gagnolo  Barnalia  vercellese,  frate  domenicano  . . 890 

i.Imo.  Candia  ( de  ) Pietro  vcrcelle.se,  papa  ,\les.sandro  V.  . id. 

I.ÌOI.  r.a.ssnniìs  B.  IJgolina  vergine,  di  Vercelli  . . . 3^3 

i3S6.  Invaili  Giacomo  di  s.  Germano  , vescovo  di  A'crcelli  . 3it4 
1 390.  Cusano  Antonio  verccllc.se,  celibre  medico  . . . 

i.l^a.  Dioni:;io  Knseliio  di  A'ercelli , .signore  di  Carcsana  . id. 

1 3"3.  Fiesclii  Giovanni,  vescovo  di  A'ercelli  ....  3p6 
i.ltìo.  Gallaraie  Gherardo  vercellese  , medico  ....  id. 

1 33-.  Grasso  G.a.spcrino  , podcsi.\  di  Vercelli  ....  id. 
l3.}.l  Guidone  di  Cavaglià , celebre  chirurgo  . . . id. 

i34a.  (ìiigliclmo  da  Vercelli,  agostiniano  vescovo  . . . id. 

1 3o8.  Marco  maestro  di  A’crgnasco , chirurgo  ....  .3<)7 
i.3o5.  Manuele  da  Vercelli,  medico  infelice  . . . . id. 

*379*  ^loxo  ( de)  Pietro  , hiellese  , trattò  col  Duca  tU  Savoja  . 3<'8 
i38o.  Negri  (de)  Gin.  Aniimìo  di  s.  Germano  . . . 3o^ 

1379.  Novellino  (de)  M.utiuo , sindaco  di  Biella  . . . 3y8 
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1 33o.  Per"!<nu>  (de)  Venliirino  di  Trino,  vescovo  . pag,  3^8 
t3^().  Ranzo  (de)  Pieiro  vercellese  , vescovo  . . . id. 

1 384- Scaglia  Giacomo,  professore  di  medicina  in  Pavia  . . id. 

l3.jo.  Signarolo  Oniodeo  , leilore  di  leggi  in  Vercelli  . . 3yp 

l343-  Tizzoni  Antonio  vercellese,  signor  di  Cresccnlino  . . id. 

l34o-  Telano  Gerardo  di  Vercelli  , dottore  in  leggi  . . id. 

l343.  Torriani  (de),  vescovo  di  Vercelli  .... 

1378.  Trincheri  Lanfranco  di  Romagnano , medico  . . . id. 

i34o.  Tronzano  Eusebio,  lrine.se,  caiioni.sia  ....  id. 
i33o.  libertino  di  Casale,  francescano  di  Crcsccntino  . . 4<>> 

i330.  Umuglio  Antonio,  di  Cresccnlino  J.  C.  . . . id. 

1389.  Vasiiio  Aiilonio  di  Biandrate  .....  4t>^ 

Arti  liberali  vercellesi  id. 

i3c)<).  Oldont  (de)  Ercole,  pittore  vercellese  . . . id. 

l3atì.  Avogaclro  Palieno  fondò  una  cappella  in  Ivrea  . . 

1373.  Cittadella  di  Vercelli,  sua  fondazione  ....  id. 
iScjy.  Dclvcrme  Pietro  fabbricò  uno  dei  campanili  a -s.  .Andrea  . id. 


Ta  vola  ‘cronologica  di  tutti  gli  scrittori , ed  artisti  accennati 
nel  Qiuidro  sesto , secolo  dell’  era  cristiana 


4o4 


QU.ADRO  ATI.  Della  Letteratura  nel  .secolo  XA',  epoca  gloriosa 
della  (lonaziouc  di  A'crcclli  fatta  al  Duca  Amedeo  ATII  di 
Savoja  . . . . . . . . . . • 4'7 


ARGOMESIO. 


Injluenza  dei  grandi  uomini  del  secolo  dei  mecenati  viventi, 

e del  gusto  teatrale  sul  progresso  delle  scienze  . . id. 

Emigrazione  de'  Greci  dopo  la  presa  di  Costantinopoli , appor- 
tatori di  maggiori  lumi  in  Occidente  . . . •4*9 

Dell'  invenzione  della  stampa , dell’  uso  in  guerra  della  polvere 

da  schioppo,  e delle  scoperte  fatte  coll’arte  nautica  . 4-0 
Stato  delta  riflessibilità  , della  memoria,  c dell'  iinin.aginazione  in 


questo  secolo  ..... 

. 

. .{33 

Classe  I.  Della  rijìessihiliià 

• • • 

. id. 

Classe  II.  Della  memoria 

. • « 

. 4^f’ 

Classe  III.  Dell’  immaginazione 

. 428 

Appendice  suite  arti  liberali  ....  pig. 

C onlezza  dei  P'ercellcsi  illustri  nel  secolo  Xy.  . . . 43i 

Maria  di  Vercelli,  donna  relelire  . . . id. 

Ajnzza  Pietro,  gentiluomo  di  Vercelli  J.  C.  . . id. 

l4>)Ò.  .\jazza  Francesco,  pniiizìo  vercilloe  , iitcilieo  . . id. 

i4(’3-  Alci.ito  Nicolao  nubile  vercellese,  senatore  . . . 

i4l'J.  Amedeo  il  Bealo,  Duca  di  Savoja  ....  id. 
i4<^o.  Ardizzoni  Giacomo  dt  Crcsccniino  J.  C.  . . . 4i^5 

1 4AO.  Avogadro  Bartolommeo  dì  Coll  ibiaiio , vercellese  . . id. 

l4‘'^o.  Avogadro  Giorgio  di  Collobiaiio,  cuiisiglìeie  . . id. 

1 4go.  Avogadm  Nicolino  di  Gollubiano , arcijiretc  . . id. 

i47>-  Avogadro  Alberto  di  Vercelli,  gran  letterato  . a 436 

1 478.  .Avogadro  Scolastica  di  Ccrioiie,  monaca  . . . id. 

1479.  Avogadi-o  B.  Gio.  Agostino,  di  Qnìnln  . . . id. 

1477.  Balocco  Antonio,  detto  Valoilo  , fi  uicescano  . . 4'^7 

1471.  Bajs  ( de)  Sebastiano  di  Candelo,  canonista  . . . 44° 

1435.  Bernardo  B.  vercellese  , olìvclano  . . . . id. 

>43l.  Bcrtodano  Pietro,  .signore  di  ^Tolctigo  . . . • 44* 

t46.4.  Bertolio  Nicolino  di  Crevacorc,  retore.  . . . id. 

14B3.  Berzelti  B.  Adriano,  signore  di  Biirnnzo  . . . 44* 

1 4SG.  Biawa  Ala  ria  , Dueliessa  di  Savoja  ...  . . id. 

143I).  Biaiulratc  Ardiciii'o  vercellese  . . . . ' . id. 

1473.  Biaiulrate  Gio.  Antonio  vercelle.se,  cardin.alc  . . 44^ 

i.jga.  Biaiidrate  Benvenuto  di  s.  Giorgio  vercellese  . . 44^ 

i 46'7.  Biamirate  Ci  islolin-o  , vescovo  di  Sinigaglia  . . . 447 

i433:  Bondonìs  ( de  ) Angelo,  de’ signori  di  Bonsecco  . . id. 

«4l)5.  Boll  tardo  Urbano  , monaco  cd  abate  . . . . id. 

l.4(jG.  Brisio  Illuminato  dì  Biella,  agostii.i.mo  . . . id. 

1470.  Buccino  Anionioiio  di  Vercelli,  signore  di  Biironzo  . 44® 

1 41)7.  Bulgaro  Gio.  Francesco  di  Vercelli,  profe.ssore  . . id.  - 

i/j5o.  Bnronzo  Girolamo  vercellese,  .signore  di  Burunzo  . . id. 

f46o.  Biironzo  Carlo  de’ signori  di  Biironzo  , medico  . . 449 

i4do:  Bitslio  (de)  Bernardo  di  C.indelo  . . . . id. 

1.4 IO.  Cane,  o Cambio  Facino  vercelle.se,  gran  capitano.  . 43° 

l4r)6.  Cara  Pietro  di  s.  Germano  vercellese,  oratore  . . 43i 

i4y‘Ji.  Cara  Scipione  figlio,  senatore  ducale  ....  4^3 
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i4q9- Cara  Eugenio,  Tercellcsc,  oratore  saero  . . pa 

1433.  Carlo  primo  Duca  di  Savoja  detto  ii  Bellicoso 
1403.  Cassano  Giovanni,  trinese , correttore  degli  statuti 

1459.  Cena  Jacopo,  c re sceiit illese  , retore  in  Asti 
1470.  Gemorio  Domenico,  vercellese,  deputalo  a Torino 
l44*>- CIpeiIr  Giovanni,  gentiluomo  di  Vercelli,  legista 
1475.  Clerico  Uliertino,  cresccntiiiese , celebre  umanista 
147 1- Gonfalonieri  Matteo,  vercellese,  signor  di  Balocco 
1447- ConCenaa  Panlalconc , di  Vercelli,  medico  . 

1 47 1 • Corradi  (de)  Agostino  di  Legnana,  vercellese 
i4-‘>9>  Della-Chiesa  B.  Antonio  di  s.  Germano 
i4o3.  Della- Porta  Battista,  trinese,  correttore  degli  statuti 
1499- b'errero  Sebastiano,  biclicse,  vassallo  di  Gaglianico 
1 499- Ferrerò  Gio.  Stefano,  vescovo  di  Vercelli 
i4i)tp  Ferrerò  Bonifacio,  vescovo  di  Nizza 
1437.  Ficsebi  Ibicto  de’ Conti  di  Lavania , vescovo  di  Verccll 
•4‘19- Filippino  Bartoloinnico , di  Varallo , poeta 

1495.  Fontana  B.  Maitino  dì  Santià,  agostiniano 
1 467- Gattinara  Marco,  di  Vercelli,  medico  in  Pavia 
i439'Genevra  Nicolao,  da  Vercelli,  agostiniano 

1460.  Giacomo  de’ signori  di  Buronzo,  frate  domenicano 
1473.  Giorgio , di  Vercelli,  frate  di  s.  Domenico  . 

1 477-  Girlanis  ( de  ) B.  Arcaogcla  da  Trino  . 

1490.  Gromo  B.  Giovanni,  biellese,  signore  di  Tcrnengo 
1 499- Leone  Pietro,  di  Cavaglill , gran  letterato 
1499-  Leone  Veronica,  nipote  di  Pietro 
1490.  Leone  Agostino,  di  Cavaglià  , domenicano  . 

1496.  Leone  Pietro  fratello,  gran  legista 

141^-  Lignana  Agostino,  abate  di  Casanova 
i43o.  Malelli  Amedeo,  vercellese,  legista 
1435.  Manfredo,  vercellese,  frate  di  s.  Domenico  . 
i44 1- Giacomo,  signore  di  Salasco  . , . 

1 456.  Margaria  Eusebio , nobile  vercellese. 

*477'  Matteo,  da  Crcscentino,  detto -il  Beato 
1470.  Matteo,  vercellese,  abate  in  Tremitene 
i4oa.  Millo  Antonio,  trinese,  correttore  degli  statuti 
1480.  Millo  Bernardo,  trinese,  cardinale 

Par!.  L ^ 
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I ^86.  Mi'fhiaii  Agostino,  blcllesc,  «^natiniano  . . p*g.  4/3 

i.(8o.  IMuri  RolFino,  <li  CasiolnoveUo,  ciiiiuliiio  di  Vercelli  . 474 
1 j jj- ( ‘It’ ) Bartolomnico  , vei-rellesc  , caiioaico  laler.  . id. 
i4qo.  Novellini  Baldassarc,  di  Sulus'Wila,  granmialico  . . id. 

I 199.  Novelli  Andrea,  iriiieae,  vescovo  d’Alba  . . . 47^ 

I f9<).  Panailicra  B.  Maddalena,  da  Trino,  domenicana  . . i<l. 

I {90.  Pasquale  Giovanni,  di  Cava^lih  , legista  . . . 47^ 

i.joa.  Perliisalo  Obenino  , irinese  , correliore  deyli  statuii  . 47* 
i45o.  Pettenali  Antonio,  gcniiluoino  vercellese,  J.  C.  . . ^~G 

I '(90.  Peiicnali  Difendente , vercellese , senatore  . . . id. 

1 493.  Pezzana , o Peciano  Girolamo,  vercellese  , domenicano  . id. 
t43o.  Pietro  N. , di  vcrcelli,  j-ran  teologo,  c canonista  . . 477 

I }8o.  Pigino,  frate  Bariolmnmco,  da  Palazznolo  , . . 47® 

i j4o.  Pollastra  Francesebino,  di  Morano,  medico  . . . id. 

i43i>.  Pozzi  Gio.  Rocco,  vercellese,  agostiniano  . . • id. 

Pozzo  (del)  J.icopo  , di  Biella,  pofessoro  di  letj-^i  . id. 

1470.  Pozzo  (del)  Giovanni,  biellese  , professore  in  Pavia  . 479 

1454.  R'tnzo , o Rancio  Merciirino,  vercellese,  {’.  cancelliere  . id. 

i4i*-Ranzo  B.  An^’ela  , di  Ventelli , agostiniana  . . . 4®'^ 

i4b6.  Ranzo  Agostino,  detto  il  B.  Candido  (La  Vercelli  . . >d. 

1 477"  Ramo  Demostene  (ìiovanni,  vercellese  . . . 4^* 

i.J'yO.  Ranzo  dio.  Boiiiucontro , gentiluomo  vercellese  . • id. 

1470.  Raspa  Gio.  Pietro,  di  Vercelli  , deputalo  alla  dieta  . 4^3 

1490.  Raspa  Lodovico,  vercellese,  dottore  in  leggi  . • id- 

i436.  Ruiinagnano  Aimone,  vercellese,  vescovo  di  Torino  . 4^4 

1433.  Romagnano  Lodovico,  nijwlc  , vescovo  di  Toriuo  • id- 

i4-à8.  Roniagnano  Antonio,  conte  di  Policnso  , J.  G.  . . id- 

i465.  Rumagnanu  Amedeo,  vescovo  di  Mondovi,  gran  cauceL  . id- 

1493.  Rossi  Giovanni , (li  Vercelli,  letterato  . . • 4^3 

1496.  Rovasenda  Giacomo,  de’  signofà  di  Rovasenda  . • 481* 

1407.  Roydis  Giovanni,  de’ signori  d’ Albano.  . . • i'I- 

1490.  Salino  Giovamiì,  di  Cavaglià,  professor  di  leggi  . • id- 

i45o.  Sandigliano  Guglielmo,  signor  di  Sandigliano  . • '187 

1470.  Sandigliano  Sigismondo  nipote,  legista  . ' . ■ id- 

1480.  Sandigliano  Matteo  figlio,  celebre  medicai  . . * id- 

1490- Saudigliauo  Doroieo,  legista.  . . . . • 4^8 

J 4*3*- Scaglia  Stefano,  di  Biella,  legista.  , , . . i'I- 
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i499- Battista,  bicllese,  dottor  in  leggi. 
1439.  Scaravello  Tommaso,  di  Vercelli,  domenicano 
1448- Scaravello  Domenico,  vercellese,  legista 
14MI3.  Scaravello  Gio.  Francesco,  gr.ande  J.  C. 

1490.  Sentano  Eusebio,  vercellese,  poeta 
i4116.  Suigo  ( de  ) Giacobino  di  S.  Germano  . 

1 499- Tacitino  Giovanni,  di  Trino,  letterato  . 

1431.  Tizzone  Ludovico,  primo  conte  di  Dczzana  . 
1.^99.  Tizzone  Girolamo,  di  Dezzana , domenicano. 
143'^.  Tronzano  Simone,  di  Tronzano , grammatico. 

1 44*>- Ugtizione  , vercellese,  professore  di  leggi 
i4t>3.  Vallano  Gio.  Domenico,  trinese , storico 
i494- Varrone  Guglielmo,  di  Vercelli,  letterato 
i4*io.  Vercellino,  da  Vercelli,  domenicano 
1 447"  ^ '®l»t^i  Giacomo,  de’  signori  di  Vcrrone 
i43i.  Viscardi  o Guiscardi  Eusebio,  di  Bianzè 
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i4f'.'>.  Amedeo  il  Beato,  duca  di  Savoia,  mecenate  . . id. 

1483.  Angelo  Frale,  da  Vercelli,  fabbricò  una  chiesa  . . id. 

1480.  Antonio  da  Plorano  , francescano,  fece  la  fabbrica  del  Con- 
vento della  Bastia  in  Casale  . . . . . id. 

i49().  Bianca,  duchessa  di  Savoia,  ampliò  la  piazza  di  A'crcelli 

ornata  di  portici  .........  4o7 

>49'  . Caimo  Bernardino,  frale,  fondò  il  sacro  Monte  ili  Varallo  id. 
1490.  Gromo  B.  Giovanni  fondò  la  chiesa  di  S.  Girolamo  sui 

monti  di  Biella  ........  id. 

1.493.  Ranzo  B.  C.andido  continuò  la  cappella  sul  sacro  Monte 

ili  Varallo  .........  id, 

1490.  Rovasciida  Antonio  inalzò  la  torre  nuova  . . . 498 

1 49 1 • Scarognino  Emiliano,  di  Varallo,  impiegò  le  sue  ricchezze 

nel  sacro  Monte  ........  id. 

1404.  Squillar!  Vcrccllina , perfezionò  il  campanile  del  duomo 

in  Vercelli  .........  id. 

1423.  A^crncio  fra  Antonio,  da  Trino,  autor  del  bel  campanile 

dì  S.  Francesco  in  Vercelli  . . . . • id. 


HTTOBI  VERrEI.LESI. 


Ferrari  Gamlenr-irt,  di  Valdnggia  ....  pag. 

1470.  Giovenone  (ilrolamn,  di  Vercelli.  ....  5<>4 
i4*>6-  Oldonc  Bonlforte  , di  Vercelli  .....  5o5 
i4i)<i.  Pietro  d.a  Vercelli  , frale  anosiiniano  ....  5o6 
i4<>o.  lluuio  (tic)  Filippino,  di  Roniagnano  . . . . id. 


UEC.e>ATI  DELLA  Ul'SICA  IN  VERCEI.LI. 

Bonivardo  Urbano,  vescovo  . . . . . . id. 

1493.  Gromo  B.  Giovanni,  .stabili  il  collegio  degl'  innocenii  . id. 

TIPOC RAFIA  VERCELLESE. 

1 480.  C'iilone  Gaspare,  vercellese,  dimorò  in  Casale  . . So^ 

I 4"4- (tic)  Barlolonimeo  , di  Vercelli,  in  / enezia  . id. 

i4;)3.  Cerreio  (de)  Gio.  dello  Tacitino,  di  Trino,  in  f ’enezia  id. 
1474.  Gonfieijza  Panlalconc,  di  Vercelli  , in  Torino  . . 5o8 

1480.  Dc-Gregory  Gio.  e Gregorio,  di  Creseeniino,  in  Venezia  .aog 
i4g4.  Genere  Bonifacio,  biellesc , in  Torino  . . . 5io 

1 48t>.  Guglielmo  Dc-Fonianelto,  da  Trino,  in  Venezia  1 id. 
148Ó.  Matteo  Grescentino,  .siainpatorc  in  Bolof^na  . . . id. 

i485.  R0S.S0  Giovanni  ed  Alberto  di  Lcs.sona,  in  Venezia  . 5i  1 
i483.  Sl.agnini  Bernardino  e Filippo,  da  Trino,  in  /’cnrzia  . Su 
i485.  Snigo  (de)  Giacobino,  di  s.  Germano,  in  Lione  . id. 
i4»)9.  Zeys  de  Girardo,  da  Trino,  in  Pavia  . . . .5i3 

Tavola  cronologica  eli  tutti  gli  scrittori  ed  artisti  accennali  nel 
Quadro  settimo  secolo  XV  delT  era  cristiana  . . . 5 1 4 

ELENCO 

DEI  RITRATTI  DELLA  PARTE  PRI.VA. 

I.*  Vibio  Cri.spo,  oratore  vercellese  in  Roma  . . . . 5« 

a.*  Guglielmo  S.,  vercellese,  fondatore  dei  Virginiani  . . 317 
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3.*  O ;lprio  B. , trìnese  , abate  di  Lncedio  . . . psf;.  aaa 

4-'  Bichicri  Guata,  cardinale  verrcllc.sc  .....  a86 
5.”  Gerscn  ven.  Giovanni , abaie  di  a.  Stefano.  . . . 3oa 

G.“  Mossi  Gio. , da  Vercelli , generale  dei  Domenicani  . . 3a'j 

^.*  Bichieri  B.  Emilia,  monaca,  di  VcrecUi  ....  38^ 
8.°  Bernardo  B. , abate  Olivclano  in  Buda  ...  . . 44<> 

<).*  Ranao  (de)  Merciirino,  gran  cancelliere  ....  479 
IO.*  Ferrari  Gaudenzio  , pittore  .....  . 4^9 


MOHIIUEIITI  PUBaLICt  VERCELLESI. 

».*  Sepolcro  pagano,  in  oggi  battistero,  nella  città  di  Biella  . fì4 

a.°  Pro.spctlo  della  Basilica  di  s.  Maria  iiiag;.,ii>rc  in  Vercelli  . uà 


3.*  Toire  degli  Angioli  Milla  piazza  di  Vercelli  . . . i6g 

4-°  Porlirale  in  grande  della  predetta  Basilica  vercellese  . . 33a 

5. *  Mosaico  della  mononiacliia . ......  336 

6. *  Sigilli  n.°  3 di  abati  vercellesi  ......  354 

’J.°  Mausoleo  dell’  abate  Tommaso  Gallo  .....  34;> 

8.°  Facciata  della  Chiesa  di  s.  Andrea  .....  353 

f).°  Qiiatlro  dello  I’  adorazione  de’  Magi,  pittura  del  Gaudenzio  5o3 

lo."  Quadro  detto  di  S.  Abundio,  pittura  del  Gioveuonc . . 5u4 
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ERRORI. 

rog. 

CORREZIONI. 

3o  Valmo  Fiacco 

Verfio  Fiacco 

36  Lucano 

Ltiriano 

40  J.jibiniaDÌ 

Sabiniaiji 

41  Calpurino 

Calpurnio 

Palcmone  Anfoolo 

Paicmone  di  Laodtceo 

66  Giacete 

Ciarde 

70  di  O^lilto 

di  Oflilto 

94  Ptoiomeus 

Ptoìemneus 

104  Idacio  Malco 

Idacio  Vescoro 

JoS  ^auio 

Nonio 

id.  Eumcnio  Teone 

F.umenio  Gallo 

121  Magenzìo 

Magnenzio 

176  ÌD  lode  di  GÌtl4(Ì0Ì2DO 

in  lode  di  Ginstino 

192  Inidoro  lV**caiore 

Feccalore 

208  Tetertus 

*Tedhertut 

211  Verrmondo 

il  Reato  Veremondo 

218  GrÌMts(onio 

Grisologo 

22|  io'|0  niititù  con  Federico  II. 

1004  militò  con  Arrigi 

282  Mosco 

Motto. 

370  che  là  iMissando , 

che  colà  pattafaoo 

4o3  Nel  1337 

nel  1437 

410  Imperadori  d' OccìdoDle 

d'  Oriente 

424  larli 

Torli, 

428  CoiiAzzani 

Gbriiazzani 

441  0)mrntiim  illustrii 

Coromentum  Salluskil 

.4i2  in  calce  14CXIIII 

i4L\IIII 

444  Garcanum 

Garcanum 

5o3  il  quale  Zuccaro 

Zuccaro  il  quale 

509  3ICCCC\\\XIII. 

MCCCCLXXXXIII 

5i8  Alberto  de  \II>crlÌ5 

de  Alhertis  già  lodalv 

Uao  Uoseiii , Socitio 

Rovelli,  .S<ìcino 

!»26  Aldo  di  Bastano 

Aldo  di  Bassiano 
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Facile  est  inventa  corrigere, 

Pag.  85.  ITarpoeratio  ( si  leggerà  ) Elius  maestro  di  Lneio  Vero, 
clic  scrisse  della  rettorica  ; noi  siamo  siali  indolii  in  errore 
dal  Langlel,  e dal  Picot. 

91.  An.  avanti  Cristo  5i.  Si  a^^iiinga  Caledasa  prete  indiano  il 
quale  scrisse  in  lincia  sanscriltica  un  poema  essendo  in  csi* 
glio  liin};!  dalla  sua  donna.  V.  Wilson.  - ' 

1 18.  Eiischius  S.  della  famiglia  Pagani , vercellese , secondo  il  Bellini. 

lai.  Nel  rapportare  la  colonna  onoraria  elevala  a .Magnetuio  noi 

abbiamo  espresso  Magentin,  c non  Magnentio  o Maxentio  , 
perebù  cosi  sla  scolpito  , come  abbiamo  di  recenle  veriOi-alo. 

Ciò  prova  la  varia  lezione  data  al  nome  di  quel  tiranno  stato 
vinto  r anno  353  dalle  armi  di  Costanzo. 

i"6.  Corippits  oltre  al  poema  in  lode  di  Giuslino  II  Imperatore, 
ci  lasciò  un  .altro  col  titolo  ili  Jnhtiiiilides  lib.  VII  pubbli- 
cato di  recente  in  Milano  d.al  dotto  Abbate  MazzuccliclU  Bi- 
bliotecario deir  Ambrosiana. 

iq8.  Fondati  sull’ anturi tò  dell' erudito  Arteaga  allegammo,  che  S. 
Ambrogio  e S.  Damaso  scrissero  in  versi  rimali,  lo  che 
dall’  esame  delle  loro  opere  non  si  comprova,  nè  dal  breviario 
ambrosiano  iralucc  alcun  verso  rimato;  noi  però  diremo  col 
Muratori,  che  i Latini  del  secolo  d’oro  co  ne  diedero 
l’  esempio. 

iQo.  Si  trova  presso  il  torrente  Olona  nel  Milanese  un  piccolo 
borgo  detto  Tignano,  epperò  Argcllaii  e Tintboschi  ci  con- 
tendono che  fra  Bonvicino  sia  di  fìiva  villaggio  presso  Trino 
e clic  abbia  abitalo  in  Legnaia  vicino  a Verttelli , ove  gli 
Umiliali  di  S.  Cristoforo  avevano  una  possessione. 

34^.  Noi  abbiamo  riferii  sodi  argomenti  onde  provare  che  Girardo 
ed  Ugone  de  Sesso  sono  originar)  vercellesi;  ci  si  eoiitropone 
1’  autorità  del  Giiilini  parte  IX  storia  di  Milano,  e massime 
la  critica  osservazione  che  a que’  tempi  non  si  eleggesse  un 
forestiero  per  Arcivescovo  : questa  induzione  s.arcbbe  debilitata 
dacché  Ira’  Milanesi  c Vercellesi  sussisteva  una  scambievole 
ciiiudiuauaa,  come  già  abbiamo  comprovalo. 
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Pag.Zjj.  Li  bolla  tli  Clemenic  VT  doveva  essere  diretta  a due  Abiti, 
r uno  beneditiino  di  S.  Ambrosio  , 1’  altro  cisterciense  di  S. 
Amlrea,  poiché  sì  riconobbe  da  noi,  che  in  Milano  sino  dal 
IX  secolo  fu  quel  monastero  abitato  dai  benediltini  neri. 

449-  G cave  contesa  sorge  per  riguardo  alla  patria  del  letterato  fra  , 
jRernardiito  liiistio,  e sull’ autorità  del  Mazzncchelli  si  pre- 
tende milanese.  Noi  aggiungeremo  alle  osscrvaiioni  ed  argo- 
menti proposti , che  i francescani  sogliono  per  patria  spesso 
e.sprimcrc  il  convento  di  loro  figliazione. 

5oo.  Il  signor  BorJìga  incisore  ctl  cnidito  artista  di  Varallo , 
afferma  d’ aver  visto  un  quadro  del  Cervia  in  cui  si  esprime 
per  scolaro  di  Gaudenzio  Ferrari.  Noi  abbiamo  credulo  il 
contrario  , dacché  i diversi  ritratti  del  Cervia  lo  danno  pié 
vecchio  di  Gaudenzio. 

5i5.  Alberti  Leone,  filosofo,  fu  da  noi  distinto  dall'  Alberto  de 
Albcrtis  posto  alla  pag.  5i8,  indotti  in  equivoco  dal  Debure, 
e da  varj  biografi  che  lo  fecero  vivere  in  differente  età. 


FINE  DELLA  PARTE  PRIMA. 
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, ELENCO  - 

DE’  SIGNORI  SOCI 

ALLA  STORIA  DELLA  VERCELLESE  LETTERATURA, 
ED  ARTI. 


S.  A.  R.  CVRLO  FELICE  GIUSEPPE  MARIA  di  Savoia  , 
Duca  del  Gcncvcsc , Capitano  Generale  delle  Regie  Ar- 
male, Vice- Re  di  Sardegna, 

S.  A.  S.  CARLO  AMEDEO  ALBERTO  di  Savoia  , Principe 
di  Carigiiano. 

S.  R.  M.  FERDIXASDO  I di  BoRBO^E , Infante  di  Spagna, 
Re  delle  due  Sicilie. 

S.  A.  I.  FERDlNAI^iDO  III  Arciduca  d’Austria,  Gran  Duca 
di  Toscana. 

S.  A.  I.  L’Arciduca  RANIERI  d’ Austria,  Vicc-Re  del  Regno 
Lombardo- Yenclo. 


ÀLCiATi  Francesco,  patrizio  vercellese,  vescovo  di  Casale. 
Alfieri  S.  E.  Marchese  di  Sostegno,  Gtvalierc  gran  Croce, 
Ambascladurc  per  S.  M.  alla  Corte  di  Francia. 

Pari.  /.  70 
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AMBKO'ivyv  UiWiolcca  in  Milano. 

Asinaiu  Antonio  Maria  l'  ilìppo  S."  E.  il  Marchese  <li  S.  Mar- 
zano  , Cavaliere  del  Suj)rcino  Ordine  della  SS.  Annun- 
ziala , Ministro  di  Stato  , e tlcgli  alTari  esteri. 

Akbomo  Uiamino  Francesco , vercellese , Conte  , e Capitano 
nel  reggimento  de'  Cavalleggieri. 

Aasoaio  Gattisvkv  Giuseppe  Luigi,  Marchese  di  Brcnie,  Conte 
ili  Sarlirana  , Gciuihiotno  di  Camera  di  S.  M.,  Cavaliere 
G.  Croce , UlUcialc  del  Supremo  Ordine  della  SS.  Annun- 
niinziata  ( per  4 copie  ). 

AaBoajo  Gattisvh  v Mcrcurino  , Marchese  di  Gattinara,  vercel- 
lese, Cav.  di  S.  Maurizio  e Lazzaro,  Ajulanle  generale 
nelle  Ile  gre  Armale. 

Arborio  Mi  lla  Emanuele , Conte  , vercellese , Ispettore  gene- 
rale di  polizia  in  Vercelli. 

Arborio  Mulla  Luigi  , Cavaliere  , vercellese. 

.Vrsosio  Carlo  Teologo , Canonico , c Curalo  della  Metropo- 
litana di  Torino. 

•VvocAURo  Giuseppe  Ignazio,  Conte  della  .Molta,  Rirormalore 
delle  PACirie  scuole  in  V'crcclli. 

Aver,  AURO  Carlo  , Conte  ili  Casanova  , vercidlpse. 

Avogauiao  Felice,  Conte  di  Quinto,  vercellese. 

Avocadro  Flaviano  , tiavalicre  di  ('.asanova  , vercellese. 

Avor.AUtto  Paolo,  Cavaliere  di  Casanova,  vercellese. 

ÀvocADRO  Ottavio  , Conte  di  Colobiaiio  , hiellesc  , Consigliere 
delle  Regie  Finanze. 

Avocadro  Giuseppe,  Conte  di  Qunregna,  hiellesc,  J.  C. 

Avocadro  Aliale , Cavaliere  di  V aldeiigo , hiellesc , elemosiniere 
di  S.  M.,  Govcinalorc  del  Reale  Collegio  delle  Provincie. 

.Avosdo  Francesco  , e fratelli  , vercellesi , fahhricanti  in  carta. 

Az/arotti  Ottavio,  Direttore  del  Reale  Collegio  de’ sordi,  r 
muti  in  Genova  {per  copie  due). 

AvMosm  Paolo,  crescentinese , Uflizialc  nelle  Regie,  Armate. 
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Bilbo  Prospero  S.  E.  Conte  di  Vinadio,  Cavaliere  G.  Croce, 
Ministro  di  Stalo,  Primo  Segretari»»  degli  a»Tari  interni, 
Cai  IO  del  Magistrato  della  Rilbrma  , ( per  copte  cuupie  ). 

Bsllocco  Vincenzo  , vercellese,  Professore  di  pittura. 

Barclris  Ferdinando , vercellese , Ricevidore  del  Regio  Lotto 
in  Torino. 

Rvrius  Paolo,  cresccntincsc , Teologo,  Paroco  e Vicario  Fo- 
raneo in  Monllgiio. 

Bal'zzasi  Carlo,  torinese  , Maggiore  nel  Reale  Corpo  del  Genio 
militare  (/•>er  due  copie). 

IVvzz.vcco  Tommaso,  Irincse,  priore  della  chiesa  di  s.  Antonio. 

Bes;'o  Michele  Francesco  , Marchese  di  Cavour,  Decurione  della 
città  di  Torimj. 

IStRTi  Emanuele,  degli  oblati  di  s.  Carlo,  Prevosto  c Vicario 
Foraneo  in  Biandratc. 

Bertose  Maurizio , Dottore  in  leggi  , Canonico  Prevosto  della 
Collegiata  di  Santià. 

Bf.rzf.tti  Luigi,  vercellese.  Marchese  di  Murazzano. 

Biisurate  Gaspare,  Cavaliere , triucsc , Collaterale  nella  Regia 
Camera  de'  Conti. 

BiANUHtTE  (di)  Maurizio  de’ Conti  di  s.  Giorgio  , Generale 
Maggiore  nelle  Regie  Armate. 

Bordiga  Gaudenzio , di  Varallo , Direttore  dell’  incisione  nell’ 
Imperiale  C.  R.  Instituto  geografico  di  Milano. 

Bontempi  Francesco,  di  Crcvacore , Percettore  delle  Regie  con- 
tribuzioni nel  Mandamento  di  Crcsccntino. 

Borella  Giacobino  Felice  Maria  , di  Caslellamonte  J.  C. 

Botta  Felice  , Teologo  Collegiato  , Consigliere  , Bibliotecario  , 
e Confessore  di  S.  M.,  pro-Cappcllano  maggiore  delle  Regie 
Truppe  , Abbate  di  s.  Gcnuario  nel  Vercellese. 

Bricsole  Gio.  Carlo  S.  E.  Marchese,  Cavaliere  G.  Croce,  Mi- 
nistro di  Stato , Primo  Segretario  di  Finanze. 

Brizzolara  Carlo,  negoziante  Librajo  in  Milano  {per  2.  copie). 
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Buno^izo  Giuseppe,  Conte  d*  AzigViano , ConsigViere  della  città 
di  Vercelli. 

Cicca  Gaudenzio,  Cavaliere,  e Conte  di  Ronieiilino  , Inten- 
dente generale  dell'Azienda  economica  dell'  interno. 

CussoTTi  Etloardo  , Cavaliere,  e Conte  di  Chiosano , in  Torino. 

Cai.debi  Giacinto,  trincee,  dell’ orili  ne  de' predicatori. 

CiPPLcctM  fratelli,  fabbricanti  di  carta  in  Caselle. 

CiRRCTTo  ( del  ) Luigi  , Marchese  di  Torrc-Boruiida  , Sindaco 
delia  Città  di  \ ercelli. 

CvRtsvsA  Camillo  , Conte  di  Carisio,  vercellese.  Decurione 
della  città  di  Torino. 

CvsTtLSi'ovo  Carlo,  (Milite  delbi  'l'orazza  , Consigliere  della 
città  di  Vercelli. 

CwALLERi  Gio.  Paolo,  Conte  di  Uivarossa. 

Cattaneo  Pietro,  vercellese , Avvocato , ed  .Vrchivista  Camerale 
applicalo  agli  archivi  di  Corte. 

Ceva  Giuseppe,  di  Ceva , lajsegno,  e Uoasio , Canonico,  e 
^ icario  Generale,  Rettore  del  Seminario  di  \ ercelli. 

CiiuvEROTTi  Colombano,  monaco  cainahlolese,  Arciv.  di  Torino. 

Ciiio'cniA  Gio.  Francesco  , crescenti nesc  , Paroco  d’  Azigliano. 

CiRCf.t.LO  S.  K.  Marchese,  Ministro  degli  allàri  esteri  in  INapoli. 

Cimo  Pietro  , Dottore  in  leggi  , Canonico  della  Metropolitana 
ili  Torino,  Cameriere  d’onore  di  S.  S.  Pio  VII. 

CouMi'SE  (iiuseppe  , Conte  del  Piazzo  , Collaterale  , ed  Avvocato 
Fiscale  Regio  nel  Supremo  Reale  Gmsiglio  di  Sardegna. 

Corderò  Giuseppe,  Conte  di  s.  Quintino , Sindaco  di  Mondovì. 

Corderò  Giuseppe  , Givaliere  di  s.  Quintino  , in  Mondovì. 

Corvetto  Luigi  F.manuelc  .S-  E.  Conte , Gran  Cordone  della 
Gigione  d’ Onore,  Ministro  di  Stalo  di  S.  M.  Cristianis- 
sima {per  copie  (lue  ). 

CossATO  Gabriele  , biellese,  Conunend.  de’  Ss.  Maurizio  e Lazzaro. 

Clsaso  Agostino  , vercellese.  Marchese  di  s.  Giuliano,  Gcnlil- 
. uomo  di'  camera  di  S.  M. 
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D’Add»  Gioachino,  Conte  Milanese. 

DiLfiEBc  ( ile ) Enrico,  S.  E.  Duca,  Ministro  di  Stato,  Pari  di 
Francia,  Gran  Croce  dell’ Ordine  IV.  ridia  Legion  d’onore 
cec.,  \mbasciadorc  di  S.  M.  Crislianisiiiua  alta  Corte  Sarda. 

Df.-Costi  Vincenzi,  Tcol.  Arcidiacono  della  Cattedrale  di  Casale. 

De-Grecory  Sisto,  CaY'atlerc  ilclla  Reale  Legion  d’ onore,  Luo- 
gotenente-Colonnello di  S.  M.  Cristianissima  in  Francia. 

De-Rece  Alesssandro , Conte  di  Gifilenga  : Cavaliere  G.  Croce, 
Maggior  Genemle  , ed  Ispettore  della  cavalleria. 

De-Reoe  Gioacliino  , Cavaliere  di  Gifilenga,  vercellese. 

Uncos , Rihliolecario  in  Parigi  alla  Camera  dei  Deputati  al 
Corpo  Legislativo. 

Du-Rettex  Francesco,  Canon,  della  Metropolitana  in  Vercelli. 

Paurose  Annibale , Marchese  di  .Montnlilo , Capitano  nella 
Brionia  Granatieri- Guardie. 

Piselli  Felice,  Avvocato,  cx-Intendenlc  generale  delle  Regie 
Gabelle,  ex-Consiglicrc  di  Finanze. 

Ferrerò  Teresio  della  Marmora,  Vescovo  di  Saluzzo. 

Ferrerò  Carlo , Marchese  della  Marniora,  Ufficiale  di  cavalleria. 

F'errero  Leonardo  di  Cigliano,  Arcliilelto , vice-Diretlorc  tiei 
Regii  canali  nel  vercellese. 

Ferrerò  iSicolù , Canonico,  Prevosto  di  Montanaro. 

F'raschi  Giuseppe  , Conte  di  Pont  , Membro  della  Reale  Ac- 
cademia delle  scienze,  c del  Collegio  <iclle  arti  in  Torino. 

Gaffouio  \ inolio  , trincsc  , Paroco  di  s.  Genuario. 

GvLLEtM  Giuseppe,  Conte  d’Agliano,  Maggior  Generale,  Ca- 
valiere Gran  Croce  de’  Ss.  Maurizio  c l.azzaro,  Commen- 
datore dell’  Ordine  di  Savoja. 

Gvttisara  .Amedeo,  S.  E.  Conte  di  Zubiena  , vercellese,  P. 
Presidente,  c gran  Conservatore  dell' ordine  de’ Ss.  Mau- 
rizio c l>azzaro. 

GiANoi.ni  Gio.  Battista,  Torinese,  Medico  al  servizio  di  S.  A. 
R.  il  Duca  del  Genevese , e dell’  Ospedale  de’  Ss.  3Iau- 
ri/io  e l^azzaro. 
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Goz/,»m  Giovanni,  Marchese  <H  s.  Giorgio , Maresciallo  iTallog* 
gio  nelle  Guardie  del  Gorpo  di  S.  M. 

Gi.oiu\  Gaspare,  Givalirre,  Senalon-,  ed  Avvocato  generale  di 
S.  M.  nel  Senato  di  'lorino. 

Grw.u.so  Grisantc,  Avvocato,  c Causidico  oolleg.  in  Vercelli. 

GniMALDi  Giuseppe  .Maria  , Arcivescovo  di  Vercelli. 

Givosso-CvurANt , Avvocato,  de'  Causiilici  Colleg.  in  Torino. 

Llxcosco  Teofilo , Conte  di  Lango.sco,  Cavaliere  Gran  Croce, 
1‘residcnlc  della  seconda  classe  del  Senato  di  Torino, 

I.vMNO  Giacomo,  vercellese,  lesoiiere  per  S.  M.  della  provin- 
cia «li  ‘Vercelli.  - 

liiscARis  Agostino,  Marchese  di  \ enliniiglia.  Cavaliere,  Decurione 
della  Città  di  Torino,  Presidente  della  R.  Società  Agraria, 

Musthe  (de)  (Giuseppe,  S.  E.  Conte,  c C.avalicrc  G.  Croce, 
Ministro  ili  Stalo,  Rcggcnie  la  gran  (àincclleria. 

.Mautixi  \ngelo,  (àivaliere  di  .Sigaia,  residente  in  Savigliano. 

>IvRToRLLLi  Pietro,  vcrcelh-sc  , Professore  d’ Architeli  ura. 

M\ssiMiNO-Ct\  A Giuse|ipe,  S.  E.  Marchese,  Cavaliere  G.  Croce, 
P.  Presidente  , (]apo  aIcI  Consiglio  di  Finanze. 

Mazzola  Giuseppe  di  \aldtiggia,  Professore  di  pittura,  c DI- 
retlorc  «Iella  galleria  imperiale  di  Brera  in  Milano. 

'loci.NiGo  .S.  E.  , Conte , Cavaliere  di  molli  Ordini , Consi- 
gliere intimo  «li  S.  M.  f lin]>cradore  di  Russia  , suo  Mi- 
iiislro  Plenipotenziario  in  'rotino. 

Molino  Agostino , di  Borgo-Sesia , Fabbricante  in  carta. 

Morrà  Conte  di  Eavrlano , Colonnello , .\julanie  generale.  Capo 
dello  Stato  Maggiore  della  Divisione  di  Genova. 

Moriondo  Modesto  , di  'l'orino. 

Morozzo  (Giuseppe  , S.  Em. , Cardinale  Arcivescovo  dì  Tebe  , 
Vescovo  di  Novara. 

Mossi  Vincenzo  , ‘de’  Marchesi  di  Morano  , Arcivescovo  di  Sid- 
da , patii/.io  vercellese. 

Nasi  Giuseppe  Maria , Prcsidoute  nella  R.  Camera  de’  Conti. 
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Nicni  Felice,  Baiieliicre  della  Corona  di  S.  R.  M.  in  Torino. 

Palm.»  Luigi  , Cavaliere  di  S.  Maurizio,  Dotlore  in  leggi,  Sp- 
cio  degli  Uuaniiiii , e di  allre  .Vccadeiuic. 

PtLMiEP.i  Pietro  , Prof(*5s0rc  della  Scuola  d’  incisione  in  Torino. 

PtRiio:«E  Carlo,  Cavalieie  di  S.  Martino,  Maestro  di  Ccrimo- 
iiie  di  S.  M.  , ed  Inlrodullorc  degli  Ambasciadori. 

Perotti  Agostino,  vercellese,  Maestro  di  Cappella  nella  Catte- 
drale di  S.  Marco  in  A'enezia. 

Pi»ce:«z»  Innocenzo,  bicllese , Intendente  in  Mortara , provin- 
cia della  Luniclliiin. 

Pozzo  ( del  i Emanuele  Principe  della  Cisterna. 

Priaz  Giovanni  Vincenzo,  di  Lisbona,  Incisore  di  S-  M.  il 
IVc  di  Portogallo. 

PnovAs»  Saverio,  Conte  , Cavalietc  , Decurione  della  Città, 
e Riformatore  degli  Slutli  nella  R.  IJnivcrsilà  di  Torino. 

Plllisi  Giuseppe,  S.  E.  Conte  di  S.  Antonino,  Cavaliere 
Gran  Croce,  P.  Presid.  nella  Regia  Camera  de’ Conti. 

Rebuffo  Carlo,  di  S.  Michele,  Cavaliere  Gran  Croce,  Mag- 
giordomo di  S.  M. , Intendente  generale  della  R.  Casa. 

RoMAGS.ttio  Cesare,  Marchese  di  Virle , Cavaliere,  Decurione 
della  Città  di  Torino. 

UoviSESbA  Carlo  Amedeo,  vercellese.  Cavaliere,  e Conte  di 
Rovasenda  del  Molle. 

lliUiELMi  Lberlo,  Conte,  c Cavaliere  Gran  Croce,  Maggior 
(icncrale  , Governatore  della  A'eneria  Reale  , e Gran  Cac- 
ciatole di  .S.  M. 

Salczzo  Cesare,  Cavaliere,  Scgrclaro  di  S.  M.  nel  Consiglio  di 
conferenze  , Membro  della  R.  Accademia  delle  Scienze,  c 
Direttore  generale  degli  Studi  nella  R.  Accademia  Militare. 

Sasdicliaso  Alessandro  , Conte  di  Sandiglianu  , Maggiore  nella 
Brigata  di  Saluzzo. 

ScARKONE  Giuseppe,  Conte  di  Revigliasco,  Membro,  c Direttore 
deir  orlo  della  Rcal  Società  Agraria  di  Torino. 
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Sella  Barlolorainco , d’ Occliicppo  , Dottore  in  Medicina. 

Sluba  Luigi,  S.  E,  Conte  d’ Albugnauo  , Cavaliere  Gran  Croce, 
J\  Presidente,  Capo  del  (Consiglio  di  Commercio. 

Sr.ASsLL  l'inrico.  Conte  d’ \ix  , Sindaco  della  Città  di  Torino. 

SoLABo  Luigi,  Abate,  Cavaliere  di  Villanova  Solaio. 

.SoRui  Conte  Luigi  Guglielmo  , di  Gisalc. 

SicNoius  Luigi,  Canonico  della  Metropolitana  in  Vercelli. 

,Stariif.mbei\c  Luigi,  S.  A.  il  Principe , (iavaliere  dell’  Ordine 
del  Toson  d'oro.  Ministro  Plenipotenziario  di  S.  M.  1. 
Cesarea  Apostolica  in  Torino. 

Stateli. A,  S.  E.  .Marchese  di  Sjiaccal’orno  dei  Principi  di  Cas- 
sero, Gentiluomo  di  Camera  di  S.  .M.  Siciliana,  Ministro 
Plenipotenziario  alla  Corte  di  Torino. 

Tahtiia  Giuseppe  , Professore  di  Chirurgia  teorico-pratica  nella 
Regia  Cnivci'sità  di  Torino,  Consigliere  del  Protomedicato. 

Tjiaojì  .Vlessandro,  S.  E.  Marchese,  e Conte  di  Rcvcl,  e S. 
Andrea  , Cavaliere  del  Supremo  Ordine  della  SS.  Annun- 
ziata cc. , Generale  di  fanteria.  Governatore  rii  Torino. 

Tlrisetti  Giuseppe  Maria,  di  Torino,  .Marchese  rii  Cambijiio. 

Lmoglio  , Conte  della  \ eruca , Colonuello  , e Governatore  del 
Regio  Castello  di  Stupinigi. 

Vallesa  Ale.ssandro , S.  E.  Conte,  e Cavaliere  del  Supremo 
Ordine  della  SS.  Annunziata,  Ministro  di  Stalo,  Gene- 
rale Maggiore  d'  infanteria  nelle  Regie  ,\niialc. 

VtttSAZZi  Giuseppe,  Barone  di  Freney,  Cavaliere  de’Ss.  Maurizio 
e Lazzaro,  Consigliere  di  S.  .M.  c del  Serenissimo  Principe 
di  Carìgnano,  Professore  nella  Regia  Cniversilà,  e Se- 
gretario della  Reale  Accademia  delle  Scienze. 

ViALvnui  Ernanuclc  , Cavaliere  di  \ errone,  BiclL'sc  , Intendente 
Generale  di  .Sardegna  in  Cagliari. 

ZeccHi  Giuscpi'K',  Medico  degli  Ospedali  Regii  militari  in  Torino. 
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